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SAGGIO STORICO 


M. TERENZIO VARRONE 




Diarco Terenzio Vairone nacque 1' anno di Roma 633 sotto il consolato di 
Lado Cedilo Metello e di Quinto. Chi fosse suo padre non é noto ; notissàma 
bensì nella romana storia si è la famiglia Terenzia ira le plebee ed antichissima 
ed illustre : questa probabilmente usdta era di Sabina, Sabino essendo, al dir di 
Varrone stesso, quel cognome. £3)be essa posda il soprannome da uno dei suoi 
maggiori, il quale guerreggiando nell' Illirio, ed azzuffatosi con un capitano, o re 
nemico, robustamente Io abbrancò, e riro a forza il trasse ne' romani accampa- 
menti ; e per tale egregio fatto fu col nome del superato nemica , che Varrone 
dicerasi, dai suoi popolani chiamato, di cui poi, come di domestico preziosissimo 
monumento, i suoi posteri si compiacquero, e 1' adottarono. 

Vairone fio dalla prima età si applicò alle lettere, nelle quali ebbe a precet- 
tore Lucio Elio Stilone, caralier romano, che a que' tempi nella dttà distinguerasi 
per gli egregi costami e per lo stadio delle ottime discipline ; uomo della romana 
letteratura, la quale comindava allora a mettere profonde radid, ampiamente 
benemerito. £ poiché ebb* egli sotto la disciplina di quel valentuomo acquistata 
ogni parte di letteraria coltura , passò in Atene , ed ivi alla filosofia si consecrò 
sotto il magisterio di Antioco Ascahmita, soggetto nell' Accademia celebratissimo. 

Sotto quest' insigne letterato ebbe a compagno de' suoi studli Marco Tallio Cice- 

II. Tsisnio Vsstosi ■ 
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legato in Ispagna ; ote, qaantonqae foasero del medesimo due altri legali, cioè 
Afranio e Petreo , ebbe per sua mansione la difesa di tolta la provincia detta 
olterìore. 

Ma poco gli accadde di operare per codesto capo del partito de' nobili -, con- 
doasiacbè avendo rapato cbe Pompeo aveva abbandonata l' Italia, e che le cose 
di lai piegavano male, cominciò a diffidare della fazione del medesimo, e a parlar 
bene di Cesare. Diceva egli conoscersi prevennlo della legazione affidatagli, sentire 
la forza della fede cbe lo legava a Pompeo, ma non dissimalare la propensione 
che latta la provincia aveva per Cerve, e l’ amicizia che, non men che a Pompeo, 
a Cesare lo stringeva. Per lo che nè all' nna , nè aD’ altra parte declinando per 
aleno tempo, si stette spetlator tr-mquiUo degli avvenimenti. , 

E poiché egli udì sequestrato Cesare a Marsiglia , e che Petreo ed Afranio 
ragonavano le loro truppe per meditar grandi operazioni, alle quali tnlta la pro- 
vincia sembrava prestvsi ; e poiché ebbe lettere da Afìramo, cbe non solo deli ac- 
cadalo ad Ilerda intorno alle vettnaglie lo ragguagliavano , ma con fidanza mva- 
vigUosa lo eccitavano ad agire, cominciò anch' egli a dvsi moto. 

E primieramente recintò per tolta la provincia onde compir dae legioni , ed 
agginose da trenta coorti : raccolse quindi quantità di frumento da spedire ad Afr^ 
nio ed a Petreo j ammassò in Gode tolto il denvo e tutte le sopellettili preziose 
del tempio di Ercole, e spedi colà in presidio sei coorti , delle qoali ne diede il 
comando a G. Galloaio cavalier romano, nella cui casa depose quante vmi tro- 
vate aveva di pertinenza privata o pubblica. Ciò fatto, si mise ad arringar contro 
Cesve; e spesse vcdte montato in tribunale annnnziava saper di certo che lafor- 
tana delle armi non va a colai favorevole, e che gran numero di soldati disertando 
dal medesimo volgcvasi al campo di Afranio. Le quali cose gli giovarono per 
modo, che avendo spaventati i cittadini romani di quella provincia, gl' indusse a 
promettergli grossissime somme di denaro, e quantità enorme di grani, onde con 
tali soccorsi reggersi nel governo di que' paesi. Nè di tali disposizioni fu egli 
contento , ma ad ogni minato affare discendendo , procedeva con gran rigore, 
imponendo esorbitanti tasse alle città che stimasse amiche di Cesve, confiscando 
e facendo vendere all' incanto i beni di coloro cbe parlassero contro la causa di 
Pompeo, chiamala da Ini causa della Repubblica ( mettendo forti presidii ovun- 
que temesse movimenti j tenendo d’ occhio ogni privato, e sentenziando severa- 
mente { ed obbligando talli nella provincia a giurare fedeltà a aè ed a Pompeo. 
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Cetare, e Varrone «' incamminò a G>rdoTa anch' egli, dove onoratamente diede 
conto del denaro pnbblico che aveva presso di sé, e I' esatta lista consegnò dei 
magazzini e delie navi ; poi prese il cammino di Roma. 

Stett' egli in Roma aleno tempo aspettando il fine della guerra d' Afirica : e 
come seppe che Cesari veniva in Italia, parti, ito a rìfngiarsi in campagna, finché 
passate fossero le allegrezze del trionfo civile, e gli affari pubblici avessero preso 
alcun ordine. Gli ottimi studi! da lui coltivati sempre gran servizio gli prestarono 
in quella solitudine, ed essi incremento maggiore da lui ricevettero : né per avven- 
tura é da porsi in doblno che molti dei tanti suoi libri non sieno stali composti 
da lui a quel tempo. 

Ma cedette egli in breve sia al genio di vivere nella città, sia agl* inviti dei 
snoi amici ; e ritornato a Roma, in piena intimiti visse coi piò distinti soggetti, e 
con Oppio singolarmente, e con Balbo, e con Irzio, amici' di Cesare, e c(M> Cesare 
stesso; il quale d’alto animo essendo, in Varrone contemplò sempre non il 
partigiano di Pompeo, ma il cittadino onorato e il dottissimo nomo ; e a Ini diede 
la cara di mettere insieme e di ordinare le insigni librerie greche e latine, che a 
servigio pnbblico intendeva d’ istituire. 

I bei giorni di Cesare passarono rapidamente, e nnove 'discordie e tumnlii 
nuovi afRissero Roma ; e vennero aspre guerre e proscrizioni ' atroci, per le quali 
i piò onorati cittadini perirono. ' 

L' iracondia sanguinaria di Marcantonio segnò decreto di morte anche per 
Vairone, o perché fosse questi troppo di Cicerone amico, o perché Marcantonio 
fosse avido dei beni di Ini, che copiosissimi e doviziosissimi possedeva. Ebbe 
infatti Vairone ricchezze di bestiami e di gregge : ebbe splendentissime ville ed 
ubertose, fra le quali ancora si rammentano e la Cumaoa, e la Tusculana, e la 
Pontina. Ma fu celebre oltre le altre quella eh' egli ebbe alle falde di Monte Gas- 
sino, la quale per la eleganza e per I' artificio tutte le più famose vinceva. Eravi 
in essa nn' uecelliera che dicesi per I' ampiezza e per la maravigliosa sua struttura 
avere superato non solo quella di Marco Lenio Strabono, stata il modello di tutte, 
ma eziandio la vastissima, che nella Tusculana fece fabbricare Lucullo. 

' Or fu questa superba villa di Cassino, ebe l’ ingordigia di Marcantonio prepo- 
tentemente si usurpò. Che se in qualche modo v' é da rallegrarsi, che contento di 
essa piò non insistesse a volere eseguita l' ordinata proscri^ne ; ben molto poi 
abbiamo a dolerci che pel sacco a quella villa dato perissero insigni monumenti 
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della doUrina di Varrooe, nè le copie aoltanlo di molte opere da caso lai date alla 
tace, ma esemplari di onore non ancor paUdicate, siccome egli stesso d arrisa 
nel libro primo delle Settimane. 

Soprarrisse pertanto Vairone alla Repnbblica e a Marcantonio ; e poiché, 
(alta Roma stato di Angnsto, negli aiiari non poterà egli pià arcr parte, alla 
campagna si ritirò, non di altro occnpandosi che dello stadio. Nel che certo è 
maravigliosa cosa che ginnto agli otunt' anni, tanto rigor ritenesse da scrirere i 
tre libri delle cose Rustiche, senza che per 1' enorme nomerò delle altre opere da 
lai scritte dianzi, le quali ascenderano a quattrocento noranta libri, apparisse 
stanchezza alcuna nel suo spirito. 

Per la qoale cosa non è a stupirsi, se presso i suoi contemporanei ebb’ egli 
altissima riputazione, della quale grande argomento dere riputarsi e il panegirico 
che di lui rivente scrisse Pomponio Attico, e che Cicerone dice d' arer letto, e il 
ritratto che di lui, direnalo il Nestore della romana letteratura, Asinio Pollione 
collocò nella celebre sua biblioteca, unico di scrittore ancor riro. Pm-e eziandio 
che Pollione dò facendo non temesse di sosdtare l' inridia, sebbene a quella eli 
molli e chiarissimi uomini fiorissero in ogni maniera di disdplioe e di studii ; i 
quali siceome per la lunga carriera, cosi per I' ampiezza delle cognizioni e per la 
profondità della dottrina il nostro Varrone superò manifestamente. • Noi, dicera 
di lui Cicerone nelle Quistioni Accademiche, al pad di riaggiatori forestieri in 
quesu dtià siamo dai tuoi libri guidati a conoscere e l' origine e i costami nostri, 
e questi luoghi che abitiamo. Imperdoccfaè tu hai spiegata l' epoca della patria 
nostra, tu ci hai descritti i tempi, tu ci bai esposti i riti religiosi e le funzioni 
de' sacerdoti { e tu ne hai additata la domestica economia ; tu la disciplina militare; 
In la posizione de' paesi e de' luoghi ; tu i nomi, le specie, gli officii e le cagioni 
di tutte le umane e dirine cose ; e sommi lumi hai tu somministrati ai poeti 
nostri, e ai Latini tutti, sia scrivendo, sia parlando ; ed hai composto un poema 
per varietà e per eleganza pressoché perfettissimo ; ed hai a varie riprese tanta 
filosofia indicata, che se non basta a farci dotti, assaissimo però giova ad eccitarcene 
il desiderio. « 

Ed in quanto alla erudizione Varroniana, lo stesso Gcerone nel Bruto 
asserisce, che seguendo Varrone le tracce di L. Elio, uomo versatissimo in 
Iclieralara greca e latina, e dottissimo nella romana antichità, nelle invenzioni dei 
vecchi, ne' (atti e nella cognizione degli scrittori già stati, aveva poi ràdesta scienza 


Digiiized by Google 



3«9 SOPRA U. TERBNZIO VARRONL 390 

di per $é amplificata e pia elcgantcmeate spiegata cogli scritti ^ laonde del mede- 
simo parlando ad Attico, lai chiama scrìttore oniTersale. 

Né de* soli contemporanei suoi ottenne egli a al alto grado la stima, che anzi 
crebbe qaesU col circolare delle sae opere nell*eti sosscgaenti; e perciò veggiamo 
Seneca chiamarlo il piò ^tto dei Romani, Dionigi d' Alieamasso, e Plntarco, e 
Quintiliano, e AologelUo, e Solino, ed Amobio, e Lattanzio per la eccellenza della 
dottrina e per la perizia della storia commendarlo. Le testimonianze de^ quali e dì 
altri molti riserbando noi alla sottoposta nota (*), d contenteremo di riferire qai 
un passo di a. Agostino nel libro iv della Città di Dio per ogni maniera a Yarrone 
vantaggiosissimo : « Chi, dice il coltissimo vescovo d' Ipp<ma, piò accoratamente 
dì Marco Vairone ricercò tali cose ? chi più dottamente le scoprì ? chi piò atten- 
tamente le considerò, chi le disUose con maggiore acutezza, e piu diligentemente 


(*) MjéACUS TEBEATIUS Clamil «ole Cbriitum Ann. Libili. 

Philotophus et PoéU. Nudlur An. 1. Olymp. 166 ante C. N. 1 14 > Oblìi An. 1. Olyrop. i6é 
ante C. N. a6. Eustb, io Chroo. 

Cùmp^tmit XXIV libroa de Lingua Latina, quo< Cictroni ilcdicaverat : Snl/ras Menipp«a$ : 
AntìqeiUlea rerum buraaoarum diriDarumque: libros de file p0puli Romani ! Opoa Hebdo- 
madara, quo 4 continebal imagioes et elogia doclorum fiforum \ Ubrum de poéiii et Sceoicit ori- 
giniboa, eie. 

Farro Philoaophus Romanorum plurinao fuit in hiatoria ieelìooia. Fiutar, in Romut 
Htrman. Cruror. inirtpret. 

Farro dociiasimoa Romanorum, Sontc, de Cooaol. ad Helf. e. 8. Vir aecuratiaaime decina 
atqoe erodilna. A^l, iu Apoiog, 

F arro ille Romanut nmlliformibua emioena dUciplinia, cl in vetuotatù itidagalìoo« rima* 
ter. Arnob. adfera. Ga/i/. 1 . v. 

M. Varroy quo namo unqiiain doclior, ne apnd Graeoo* quidem, aedum apud Latinos 
fixil. Lactant. I. 1, difio. loaliliiu c. 6. 

Vir doctusimui apud eoa ( Ethnicos) Farro, et grafiafioiae auetorilalia. Au§u$U 1 . 1? do 
Cioit. Dti, c. I. 

Quia M. Farront curioiiua iata (dt Diis Gontium ) qnaeaifit f Quia Wfeoit doclina ? Quia 
eonatdcrafil alleuliua? Quia diaiioxit acotiua 7 Quia dUigeotiua plcniuaqua dcacràpait? Q«t lamelii 
minna eat auatia eloquio* doctrina tamen alque aeoleotiia ita referlua est, ut in omoi eriidilione, 
quaca noe rneeninrem, iUi ooiein UbtraUm vocaol, alndioanm fcrum Uotum ia le doceei, quan- 
lom atodioanm oerhormm Cietro delcolal. Idom ibid. l. fi, c. s. 

Terontius V erro, f ir Romanorum «raditiaiimna. Plorimoa hic libroa et docliaaimoa oom- 
poaoil, periliaaimua Jiogoaa latinat, tiomtùéAnti^uitatit, et reru» graocaruwi noatramaique ; 
piva lemen aeieotiae collatoroa qnain etoqoeuUae. Quintil. I. x, Ioalii. c. 1. 

JR. Torentius Farro, acriplor iuler logaloa aiue coutroferiia louge doctiaaimna. Isaac. 
Casaub. De Salyr. Graec. Pwel. et Rom. Sat« 1 . 11, c. 1. 

Ttronlius quidero Varrò, f ir com graoeU linerìa perfe^ua et laiinU, tam Antiguitatis 
cuiD primia imitalor diiigeoa. Lips. 1 . ni. Ver. lect. c. 19. 

Unicum Farronem ioler Latìooa habemna libria Iribua de Ae Rustica qui f ero ae /uiSvdiaiM 
pbitoaopbalna ait, imo outlos eat Groecorum, qui lem beoe, ioler eoa aatlem qui ad nea parfeue* 
ruui. O exeelleiia opua ex quo, quatta é\n* retiqua eraul opera, cuoiceiarc quitài poleail Sud quod 
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cd abbondantemente le scrUac ? Il quale qoantnnqae non abbia latta quella aoarità 
di sermone, che altri per avventura potesse desiderare, pieno i però di dottrina e 
di sentenze a segno, che in ogni genere di quella erudizione, la quale noi secola- 
resca diciamo, ed essi appellano liberale, tanto egli istruisM gli studiosi di cose, 
quanto que' di parole Cicerone diletta. Il qual Cicerone stesso di lui parìando nei 
libri Accademici, nomo io chiama sopra ogni altro acutissimo e senza eccezione 
alcuna dottissimo. » E poco dopo aggiunge : « Tanto egli lesse, da doverci noi 
giustamente maravigliare che avesse poi tempo da scrivere ; e tante cose scrisse, 
quante appena crediamo che alcuno abbia potato mai leggere : uomo insignemente 
grande per ogni maniera e d' ingegno e di dottrina. » 

Si eslinse, dice Valerio Massimo, nello stesso letticduolo e lo spirito di lui e il 
corso delle egregie sue opere. Egli morì nell’ ottantesimo ottavo anno di sua vita 


miram, non miaot in Poiii nioine, fngmaoti Peimalum indicanL Scatigtrana prima, pag. 
i46, 147. 

Varrò octo(:esiinum tfent •noom, icripiit libroi de Re Ruttica^ et ile ecripiit^ ut ex hit 
TÌdeatur edbuc elecri aoiroo fuitte, et teottste tludiorom duloedìoem. Eratm. 1. xxnig epUt 5. 

Kerum aniiquerom VarroneàotXwtem oecoinem fuitte oonstet. ^aron. Voi. 1, Annal. p. 35. 

Pieni Varronis ( doctittioi elioquio ?iri ) libri iaeptittiroenicn Ety-mologiarum : quoa eo 
nomioe nerìio Quintilianus eliem reprehendil. Nifail eolio pleruroqoe intultiot. Mer. Caeaub. 
De qoit. lionoit p. i5a. 

Vel Varrò ipee quem ioterdam io Vocabulorum eeriìoifuiis ebturdut etl? Turneh. Ad* 
verter. 1. ut, c. 7. 

V arra more tuo enxie Etymologias commioitcilar./o. ScaL coojecl. io Ver. de liog. Ut p. go. 

^orro io KtjfDologiii Amarro Don videtur: tteque e Qainti/fano ridetur merito. Manat. 
I. Ili, epitl. a3. 

Dodi heud ignoreoL, quid de i*/a/oiiù Cratj'lo tU tlelueodum; queioedmodom et de 
Varronis OriginthuSs qui taepe io tuit de lingate latìnae lìbrìt prodeot tcìeot fallit, ftlUlur- 
que. Gerard, Joan. Vose, de Jrte Hittoriea^ p. a. 

Varronis de lingua latina libri Irei, iolrlcati, ex ilio diceodi more ipii peculiari. Lud» 
Viv. de Tredeod. Ditcipl. p. 5i5. 

Vitruvius oralionera peregrioetiooe et plebilete, id etl, verbit loquendiqoe geoerìbut iofi- 
mae plebi familiaribot, ent ed traotmerini graecaniei terioonit consuetudinem ioepliutcule 
cooformalit pattim infotcel. Quae villa one cum archaismis et novitatibus eliem apud Var- 
ronem inveuiunlur, cui propteree eleganliam defoitae nolevit Petrus Latfinius io lib. De oer- 
bis Sordidis. Gasp. Sciapp. consult. p. 4<- 

Magnam iti /^orro/ie Aniiquilalit doolrioaro, reagoam Veteris rilut Sacrorum tti Cere-- 
moniarum cogaitionero : eoraque in Ennii leelione astidaum fuitte obtervo. Andr, Schot. 
1. Il, c. a4 obterv. Human. 

lo Plauto et Lucretio plura, io Varrone el Terentio uououlU oecurrunt obsoletoy quae 
hfldie veriut prò metallo adorandae rmbiginiSf ut Javenalit loqui amai, quaro puro puluque 
obryrio babeoda, nicuroque fueriot id leroporii talit elegantia, lalii aurea. Olaus Borrich. in 
cogitai. De variis lat. ling, aetat. p. 4- 

Ejus opera live poliut operum fragoieuta collectore Ausonio Popma^ nolit illutlrela tuul, 
Lugdun, Batav, in officine Christoph. Plantini per Christoph. Rapheleagium 1601, in 3. 
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sotto il consolato di Aogosto e di Servio Apoleo i’ anno di Roma 731, e volle 
esser sepolto all' aso pitagorico in nna olla di terra cotta, facendosi avvolgere in n 

foglie di mirto, di olivo e di pioppo nero. 

£ queste sono le poche notizie che intorno a Marco Terenzio Vairone la 
storia ci somministra. 


M 


. Teusiizio VAiiont 
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parato a noi opportnna coia il raccogliere qui, come a piena trattazione delle 
cose appartenenti a Marco Terenzio Varrone, le memorie che delle opere di al 
valentuomo in alcun modo ci rimangono , persuasi essere questa la migliore 
maniera di render utili le notizie storiche di uno scrittore. 

De utilitaie sermonis libri ir. 

De proprietate tcriptorwn liber i. 

De aimiliiudine verborum libri ii. 

Popma crede che in quest' opera Vairone patrocinasse il sistema dell'Ana- 
logia, su del quale nell' opera della Lingua Latina ha sospeso il giudizio, conten- 
tandosi di allegare quanto può per l' nna parte e per 1' altra riferirsi, lo osservo 
che quando nna lingna comincia a fissarsi , sempre avviene che qualche valente 
scrittore si dia pensiero di assegnarne i principii. G>sì ha latto Dante fra noi nel 
suo trattato della Eloquenza volgare. 
nEPI XAPAKTHPilN Ubri ni. 

Popma crede che questa sia l'opera De formuìit verborum, la quale Varrone 
nel libro ix della Lingna Latina promise a Cicerone di scrivere. 

De poematis libri in. 

De gradibus libri ... ■ 

De composilione satyrarum liber t. 
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De comoediis Plautinis Uber t. 

Id qaesU opera imprese Yarrone on esame critico sul genio e sullo stile di 
Pianto, onde determinare l’ autografia delle Commedie del medesimo; ed inerendo 
ai principii da lai fissati, decise essere di Pianto non solo le rentnna Commedie 
che allora correvano come di quello scrittore, e che sono giunte fino a noi, eccet- 
tuatane una, ma ancora diverse altre, le quali correvano allora o senza nome , o 
con nome di altri. Queste erano X Aditus^ il Saturio , la Boeotia, X Astraba, il 
Colax, la Comicularia, il Condalium, la Frivolaria, il Castro, il Parasitus piger, 
il Phago, il Sìnteliturgus. 

Plautinarum guaestiotmm libri //. 

Epistolicarum quacstionum libri ir. 

Epistolarum libri riti. 

Non si sa se in questi fossero comprese, oppure formassero libri a parte l' Epi- 
stole ad Fabium, ad C. Caesarem, adFufium, ad Maruelium, ad Servium Sulpitium, 
ad Neronem, alle quali va unita l' Epistola Julii Caesaris, e Ludi Atinii a Vairone. 

Complexionum libri rt. 

Vengono citati da Diomede; ma si dubita che non sia stato esatto nel riferire 
questo titolo, non intendendosi come Vairone abbia scritti i sei libri sopra una si 
limitata materia, quale è questa, in quanto appartiene alla Retlorica. 

Disdplinarum libri riti. 

Questa era un' opera, nella quale Vairone accumulò quanti lumi possedera 
intorno alla storia e ai principii generali del gusto. 

De grammatica Uber /. 

De astrologia Uber i. 

Di queste due opere fa menzione Cassiodoro. 

De arithmetica Uber t. 

Vetranio Aldato dice che quest' opera trovasi manoscritta in Roma. Egli 
aveva promesso di pubblicarla, ma poi non lo ha fatto. 

De geometria ad M. CoeUum Rufum Uber i. 

Giovanni Arcerio comunicò a Popma un frammento di questo libro scritto 
in carattere longobardo e affatto mutilato. Non dispiaceri a’ nostri leggitori che 
ne presentiamo loro un passo. Eccolo : 

M A Casa quae p A nomea habet finis super p montem habent e sUdstra parte 
aquain vivam significai p 
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B orientales partes xi B significai 

B Casa p B nomea habet, finis grandis habentes ante se, finis su^acet cantra 
sextantem rimm significai finis circa se 

C Casa guae P C nomen habet fines super se non habentes proximam venit in 
alia finis fontem habentes subtus flamini A indicat ternànum, transit fluvium 
transit mas multas, transit limiiem ejus p a», transit labacrum significai colles 
rigora seq—ris, etc, >■ 

De musica .... 

Fa menzione di questo trattato di Vairone Clandiano Mamerto vescoro di 
Vienna. 

De lingua latina. 

Fa questa un' opera vasta , della quale rimangono ancora alcuni pezzi non 
piccoli. Vairone la scrisse sotto la Dittatura di Cesare. Ebbe essa tre parti. La 
prima fu di libri vi, e io questi espose come fossero messi i nomi alle cose. La 
seconda fu di libri vi parimente, e in essi trattò del come i vocaboli si declinino in 
casi. La terza di xn libri, e in essi spiegò come le parole bene nnite fra di loro riferi- 
scano un senso. Secondo questa esposizione tutta l'opera sarebbe stata di xxrv libri ; 
il cbe sembra evidentemente provato dal sapersi P argomento di ciascheduno del 
medesimi. È per altro opinione degli eruditi che l'opera intera fosse compresa in 
XXXI libri, poiché si trova che altri vn furono indirizzati a M. Marcello , i quali 
assolutamente non entrano nel numero dei xxiv accennati. 

Antiquitatum libri XLI. 

Ecco un' altr' opera più vasta ancora, ma sventuratamente perduta tuttaquanta. 
Fu essa divisa in due volami. Nel primo trattò delle cote umane, nel secondo delle 
divine. Il primo volume fu intitolato Rerum humanarum , e contenne xxv libri, 
divisi in quattro parti. Nella prima parlò degli uomini, nella seconda de' luoghi , 
nella terza de' tempi, nella quarta delle cose. Questi furono xxiv in tutto. Ma ne 
premise uno a modo di proemio, ore in generale parlò di tutta la materia. Ogni 
libro poi ebbe il suo titolo particolare, come l' Xi che fu intitolato dei giorni, e il 
- XIX della guerra e della pace. 

Il secondo volume fu Rerum divinai ami e Varrone lo indirizzò a Giulio Cesare 
allora pontefice massimo. Questo volume comprendeva xvi libri, I' ordine e la 
materia dei quali vengonci esposti da s. Agostino. « Nei primi tre libri , dice il 
vescovo d' Ippona, scriss'egli intorno agli uomini, ne' secondi tre de'lnoghi, negli 
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altri tre delle cose sacre ; e qoi espose chi sieno gli offerenti , ore offeriscano, 
quando, e cosa. Ma perchè bisognava anche dir a chi offerissero, ed era anzi qoesto 
il capo principale ; perciò gli aitimi tre libri consecrò egli agli dei. Così questi 
libri furono quindicL Ma tutti insieme , come dicemmo , sono sedici , ed ecco il 
perchè. Varrone ne premise uno sul principio , ore paria in compendio di tutte 
codeste cose. Se vuoisi poi un più minuto ragguaglio delia trattazione Yarroniana, 
eccolo. Nei tre primi libri appartenenti agli uomini parlò de'ponte6ci, degli auguri 
e de' quindecimviri soprantendenti alle cose sacre. Ne' secondi tre relativi ai 
luoghi parlò delle cappelle, de' templi e di altri luoghi religiosi. Ne' tre riguardanti 
i tempi, cioè le festività, parlò delle ferie, de' giuochi circensi e delle rappresen- 
tazioni teatrali. Ne' tre susseguenti , che abbracciano le cose sacre , parlò delle 
consecrazioni, de' sacrifizii privati e dei pubblici. Parlò poi degli dei ne' tre ultimi, 
distinguendoli in dei certi , in dei incerti , e in dei principali e scelti. » Fin qui 
s. Agostino. 

Oltre a ciò sappiamo che Varrone scrisse quest'opera (mentre temeva che gli dei 
de'Romani perissero non per invasioni nemiche, ma per trascuratezza dei cittadini), 
onde liberarli da una specie di ruina e repristinarli medianti questi libri nella 
memoria degli uomini : con che si lusingava di prestare gran servigio a' suoi 
cittadini. £ protestò sapere ben egli che i Romani erano stati gl' inventori del 
modo di venerare gli dei ; e che nel culto dei medesimi non aveva egli ascoltato 
il suo proprio senso, ma bensì seguite le costumanze e le leggi della sua patria. 
La quale dichiarazione prova che voleva egli allontanare da sè ogni sospetto 
d' innovazione. Petrarca nella sua lettera a Varrone dice di avere veduta da 
giovinetto quest' opera, smarrita poi quando era capace di leggerla con profitto. 

De cultu Deorum Ub, . . . 

Àugurum libri . .... 

Non è ben noto se queste fossero opere a parte, oppure porzione dell' opera 
grande che abbiamo annunziata. Macrobio parla della seconda. La prima viene da 
alcuni collocata ira i Logistorici. 

De gente pepali romani libri ir. 

In questi Varrone espose 1' origine dei Romani, cominciando dai re di Sicione, 
venendo agli Ateniesi, da questi passando ai Latini, e dai Latini ai Romani. 
Nei primi due libri comprese tutte le favole della storia precedente la guerra 
troiana, facendo capo dal diluvio di Ogige, che si suppone accaduto mille trecento 
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anoi prima della fondazione di Roma. I dae nhimi comprendevano la storia troiana, 
e le cose dei Latini e de' Romani progressivamente fino al consolato di A. Iraio 
e di G. Yibio Pausa caduto all' anno di Roma 7 1 1 . 

De initiis urUs Romae. 

Fa menzione di questo libro Quintiliano. Noi non sappiamo se si debba consi- 
derare come una cosa diversa dal precedente. 

De vita popoli romani libri ir ad T. Pomponium Àtticum. 

Nel primo libro Yarrone trattò delle faccende domestiche, dell' antico uso del 
rito e delle vecchie discipline necessarìe alla vita. Nei secondo trattò del senato, 
dei consoli, de’ pretori, de' censori e d’ ogni altro magistrato, ed in fine de' giuochi 
e de' conviti. Nel terzo espose le varie sorte degli ordini militari, i diritti della 
pace e della guerra, lo splendor del trionfo e il rito di piangere e di seppellire i 
morti. 11 quarto ebbe per oggetto le sedirioni, le guerre civili e l' esterne. 

De rebiu urbanie libri in. 

Di quest’ opera non abbiamo traccia veruna. 

De scaenicis originibus libri ni. 

De actionibut scaenicit libri r. 

È probabilissimo che questa sia 1' opera dal grammatico Servio citata sotto la 
denominazione di Theatrales libri 

De familiis trojanit ad Libonem lib. ... . 

Non sappiamo in quanti libri fosse distribuita quest' opera, la quale probabil- 
mente era genealogica. 

Annalis, ossia Ephemeris. 

Era questa un’ opera, nella quale Vairone parlava degli anni e de’ mesi dopo 
la riforma del Calendario fatta da G. Cesare. Carisio è quegli che ci dò il primo 
titolo ; Prisciano e Nonio 1' hanno indicata col secondo. 

Tribuum lib 

De aeatuariis liber r. 

Da Vairone stesso abbiamo notizia di queste due opere. 

De litloralibia liber t. 

Era quest’ opera scritta parte in prosa, e parte in versi. 

De poèti! libri n. 

De bibUothecii libri n. 

Siamo senza notizie affatto di queste due opere. Si crede che la seconda fosse 
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scritta da Vairone dopo l' incombenza che gli diede Cesare di mettere insieme 
due biblioteche I' nna latina, I' altra greca. 

Triapitìna liber t. 

Trattava della cospirazione di Pompeo, di Grasso e di Cesare. Ne parla 
Appiano nel libro i delle guerre civili. 

Aetia. 

Intitolò cosi Varrone quest' opera ad imitazione di Callimaco. Callimaco aveva 
trattato di oscorissime (avole tolte dalla più rimota antichità, e eh' egli diceva 
d' avere imparate dalle Mose, colle quali era stalo in sogno. Varrone spiegò le 
cagioni degli antichi riti, specialmente romani. 

Admiranda Uber 1. 

Servio chiama quest' opera Mìrabilium. Anche Cicerone scrisse un libro 
intitolato Admiranda, qualche volta citato da Plinio. 

Poliandria Uber /. 

In quest' opera Varrone descrisse i sepolcri degli dei e degli eroi, cioè, come 
dice Arnobio, di qnai tempii sieno coperti, o quali ampie moli vi si aleno innalzate 
sopra. Si pretende però da alcuni che quest’ opera di Vairone fosse fatta sol 
modello dei Peplo di Aristotele, in coi oltre ali' in^care i sepolcri e le iscrizioni 
fatte sui medesimi, esponeva la genealogia dei prìncipi mentovati da Omero, e il 
numero delle navi da essi condotte a Troia. 

Hebdomadon, ossia De imaginibus libri jx. 

In quest' opera Varrone diede il ritratto di pio di settecento uomini illustri, 
ed aggiunse ad ognuno no epigramma. Da quest' opera noi ricaviamo un singolare 
argomento della incisione nota agli antichi, e da Varrone coltivata. Ecco il passo 
di Plinio che prova questo fatto. Io lo riferisco io latino, affinchè nessuno sospetti : 
M. Varrò benignissimo indento insertis voluminum suonun fecunditati nonnomi- 
nibus tantum septingentorum iUustrium, sed et aliquo modo imaginibus, non passus 
intercidere figaras, aut vetustatem aevi contro homines valere, inuentione muneris 
etiam diis invidiosus, quando immortaUtatem non solum dedit, uerum etiam in omnes 
terras misit, ut praesentes esse ubique, et Claudi possent. Varrone scrisse questa 
opera di ottanta quattro anni. Allora aveva scritti quattrocento nonanta libri. 

De vita sua liber i. 

Alcuni altri Romani avevano scritto le loro proprie vite prima di Varrone ; 
fra gli altri P. Rutilio Rufo e Q. Emilio Scanro. Se questo libro di Varrone non 
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si fosse smarrito, noi avremmo delle sne geste assai cose ; laddove pochissime e 
staccate notizie ci sono rimaste. 

De phìlotophia ìiber i. ^ 

S. Agostino aveva letta qnest' opera di Vairone ; e sappiamo da esso Ini che 
in essa aveva compilate ed esposte le opinioni delle diverse sette filosofiche, e ne 
aveva notate fino a a84. Vairone era della setta degli Stoici. 

Deforma philosophiae libri ii. 

Di quest' opera non abbiamo traoda che da Carisio, il qaale ne Ca menzione. 

De rentm natura. 

Quintiliano d attesta che questa fu un' opera di Vairone scritta in versi, ma 
non ci dice se il piano di essa fosse diverso da quello di Lucrezio. 
HPAKAEIAION. 

Cosa fosse questo BracUdion, di cui fa parola Cicerone nelle lettere ad Attico, 
è cosa difficile a sapersi. Si crede che fosse un' opera di politica, forse cosi intito- 
lata, perchè in essa aveva imitato Eraclide Pontico, il quale aveva scritto della 
stessa materia. 

Menippea, 

Questa fu un' opera satirica parte in prosa, e parte in versi d’ ogni metro. 
Forse Petronio e Marziano Capella tolsero molto dalla Menippea di Vairone, della 
quale ci restano varìi frammenti. Ecco i titoli dei diversi pezzi componenti la 
Menippea Varroniana : 


Àboriginei. 

Agatho. 

Age modo. 

AAAOS OTTOE HPAKAHS. 
Andabatae. 

Ammon METPIE. 

ANOpnnoTPriA. 

Armorum judicium, 

Bajae. 

Bimargue. 

Caprinum proelium. 

Cave canem. 

M. I tsBRiio Valsosi 


Columna Herculit. 

CosmotOrine. 

Crai credo : hodie nihil 
Cygnut. 

Cynicus. 

De Salute. 

De officio manti. 

AIE nAIAES OI FEPONTES. 

Dolium, aut Serta. 

Enifymion. 

EniTAWXlN. 

EHI TH/ $AKH/ MTPON. 
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Est modus Malulae. 

ETPEN H AOnAS TO HXIMA/. 

Eumtnides. 

Exn SE. 

Ex demetricus. 

EflS nOTE. 

FUxibula. 

Gemini. 

Geruniodidascolus. 

rNXlOI SEATTON. 

Ilecatombe. 

Hercules iuam Jìdem. 

Hercules Socraticus. 

Hippocfon. 

Idem Àcci quod Ubi. 

KENOAOEIA nEPI 4>ONOT. 

Lex Moenia. 

Logomacbies. 

Longe fugit qui suos fugit. 

Magnum talentum. 

Manius. 

Marcipor. 

Margopolis. 

Meleager. 

Modius. 

Mutuum muh scatuni. 

Mfstagogi. 

Mysteria, 

Nescis quid vtsper serus pehat. 
Oclogenis. 

Oedipothyestes. 

Logistorici. 


ONOr AYPAS. 
nAniAS nAnnos, 

Parmeno. 

nEPI AIPESEflN. 

HEPI EAE2MATI2N. 
nEPI EHArarns. 
nEPI KEPATNOT. 

Plutoriae. 

Pransus paratus. 

Pseudulus ApMo. 

Pseudonea. 

Quinquatria. 

Sardi Venaìes. 

2KIOMAXIA Td KPIOMAXIA. 

Serranus. 

Sesquiuìisses. 

Sexagesis. 

Sjmstor. 

Synephebus. 

TanaquiL 

TA4>H MENinnOT. 

Testamentum. 

Tithonus. 

TOT nATPOS TO nAIAION. 
TPIOAITI TPl<l>nAl02:. 
Triphalus. 

Vae victis. 

Vinalia. 

Virgola divina. 


TAPOKPTON. 


Qocsii furono varii dialoghi, ne' quali trattò di alcune importanti massime di 
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filosofia, aggiangendo gli escmpii di alcuni illustri aomini, coi nomi dei quali 
intitolò ciaschedun dialogo. Eccone I' elenco : 

Tubero. De origine bninana. Orestes. De insania. 

Calo. De liberis educandis. Pappus. De indigitamenlis. 

Articulus. De numeris. Pius. De pace. 

Gallut Fundanus. De miris aqnarum. Saserna. De bistoria. 

Marius. De fortuna. Laterensia Nepos. 

Mesaìla. De valetudine. Scaurus. 

HEPinAOT «MAOSO^IAS libri n. 

In quest' opera Varrone fece la descrizione di tutt' i luoghi e di tutti gli nomini, 
dai quali, o ne' quali rupettivamente fu inventata e coltivata la filosofia. 
Prometkeui. 

Varrone in questo libro ba descritto la formazione dell' nomo immaginata da 
Prometeo, raccogliendo ed esponendo con Utile poetico quanto di Prometeo si era 
detto nelle favole, unendovi molti fiori filosofici. Tanto la prima di quest’ opere, 
quanto la seconda sono scritte metà in prosa, e meti in versi. 

Rerum nuticarum libri ili. 

Quest' è r unica opera di Vairone che ci sia giunta poco meno che perfet- 
tamente intatta. Del merito di questa possono giudicare tutti quelli che la 
leggeranno. 

A perfetto compimento di questo elenco conviene finalmente notare che esiste 
nna preùosa raccolta di sentenze comunemente attribnite a Varrone ; ma credono 
alcuni eruditi che questa sia 1' opera di qualche studioso dei libri Varroniani. 
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DXeno di quella di Catone è ginnta a noi sfasciata e rotta l'opera che sulle cose 
agrarie scrisse Marco Terenzio Vairone, uomo, se altri v'ebbe mai, in ogni genere 
di letteratura coltissimo, e dai contemporanei suoi e dagli scrittori susseguenti di 
comune consenso predicato pel più dotto dei Romani. Della coi dottrina in fatti 
sommo argomento si é il vasto catalogo delle opere sue, cbe unito ai brevi prole- 
gomeni avrà riscontrato il lettore curioso. 

Trasse Varrone il fondo dell'opera sua dai libri dei Saserna, cittadini romani 
dell' agricoltura benemeriti oltre ogni dire, dei quali parla anche Marco Porcio 
Catone. Si approhttò delle opere di Magone cartaginese, che correvano allora in 
Roma tradotte per pubblica autorità ; ed i credibile che il libro di Catone gli 
giovasse assai, sia cbe parlisi della materia che poteva somministrargli, sia che 
vogliasi dir dell' esempio. Imperciocché se Marco Porcio Catone, scrittore pro- 
fondo ed eloquente oratore, dopo una lunga e brillante carriera politica si era 
dedicato agli studii della rurale economia ; ben poteva nascere in colto ingegno 
ed in valente scrittore, siccome era Varrone, caldo desiderio d' imitare un tanto 
nomo. Il cbe supposto, dobbiamo poi aggiungere cbe di molto egli avanzò nella 
prova quanti preceduto Io avevano. Conciossiacbé più ordine egli pose nella trat- 
tazione ; la materia rìpuli stata fino allora piuttosto aspra e rustica veramente ; e 
di tale eleganza e gentilezza la vesti, che potè comparire con buona fortuna anche 
in mezzo ai molli e schizzignosi Lncnlll. Sebbene non per questi veramente si 
moss'egli a scrivere il suo libro, ma per Fandania sua moglie, la quale avendo 
acquistato un vasto corpo di terreno lasciato per lo addietro poco meno che 
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incolto, si rivolse al marito, afSnchè la istruisse intorno al più acconcio modo di 
trarne buon partito. Yarrone sembra essere stato anche in ciò buon imitatore di 
Catone, il qaale il libro soo aveva dianzi scritto pel soo figlinolo. 

Io non so, se perchè appunto scriveva direttamente per Fandania, scegliesse 
egli di scrivere l'opera sna in dialogo ; genere di scrivere che fa coltivato in quei 
di anche da Cicerone, e che più di ogni altro dimostra lo spirito dell' autore, e il 
grado di coltnra, che al suo tempo la sna nazione distingue. Siccome poi a Yar- 
rone piaceva il grecizzare ; cosi di molte maniere greche riempi codesti suoi 
dialoghi, e di molti proverbii li sparse, e interlocntori introdusse mirabilmente 
opportuni. Che se da codesto suo grecizzar frequente si volesse per avventura 
argomentare che alquanto più all' ingegno suo donò, di quello che acconsentisse 
la circostanza ; ben resta ogni dubbio sciolto, considerandosi che Fandania era 
donna de' greci studii pratica, e conoscitrice perfetta de' greci autori ; perciocché 
se tale non fosse stata, non le avrebbe Yarrone suggerito che a' greci agronomi 
essa ricorresse, ove morto lui, che allora agli ottant' anni dell' età sna era giunto, 
alcuna cosa le abbisognasse sapere o intendere. Per la qual cosa nel preambolo 
stesso del libro una lunga enumerazione le fa dei greci letterati che scrissero 
intorno all' agricoltura. 

% 

Noi pochi esempii abbiamo di dotti nomini dalie mogli loro pregati a scrivere; 
e ninno certamente di quelli che dalla moglie sieno pregati a scrivere di cose di 
agricoltura. 11 che, quanta sia la differenza del secol nostro da quello di Yarrone, 
facilmente dimostra. 

Ma parlando ancora alcun poco dello stile Yarroniano, pare a me che questo 
ne sia singolarmente il carattere, eh' esso diletta colle frequenti metafore e colle 
inserite allnsioni a storie e favole, delle quali Yarrone era eruditissimamente stu- 
dioso, siccome dagli avanzi delle altre opere sue apertamente si vede. Se non che 
a me sembra che duretto alquanto sia egli nell' andamento suo e nelle sue parole, 
e che astruso riesca qualche non rara volta ne' suoi fraseggi. Le quali cose non 
debbono sorprendere alcuno, sol che si voglia considerare, che siccome quando 
Yarrone cominciò a scrivere, la prosa latina non aveva ancora un perfetto mo- 
dello; così nel crearsi egli uno stile, non poteva nascondere affatto le tracce dei 
suoi sforzi. E tanto più resteremo di ciò persuasi, se per avventura avvenga che 
la copia delle sue idee si trovi in contrasto colla ristrettezza di una lingua, non 
ricca per anche di quella lussureggiante pompa di fraseggi e di giri , che condu- 
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ccodola a perfezione, le danno poi i «oasegaenti acrìttori. Che ae i noalri antichi 
Toacani, per paragonar coaa a coaa, vengono da noi trorati ordinariamente chiari 
nella loro dicitnra ( il che io affermerei eaaere il loro diatintivo pregio ), ciò non 
viene al certo dall' eaaere alati nomini di profonda dottrina, parlando almeno dei 
piò, o dall' avere trattato i primi aatrnaa materia di arti o di acienze. 

Abbiamo detto di sopra che l' opera di Vairone è ginnta a noi meno sfasciata 
c rotta di quella che di Catone ci rimane. Eigli è dnnqne da avvertire che hannovi 
in essa alconi Icoghi, ove apparisce la atrnggitrice mano del tempo. 1 dotti com- 
mentatori, per esempio, non tralasciarono di accennarli ; e noi senza tessere qni 
nna generale rivista del testo, ricorderemo un passo del libro i, già a sno tempo 
indicato , e ricorderemo pare il fine dell' opera, che non è oggi tale, qnal con 
ragione preanmiamo essersi da Vairone seritto. Oltre di che sappiasi che Plinio 
loda on passo di Vairone cerlissimamente attinente all' opera agraria che qni 
produciamo ; il qnal passo ne' libri Varroniani che ci restano, in modo alcuno 
non trovasi (*). 

Ma fortunatissimo é stato Varrone In quanto molti illustri e dotti nomini ha 
avuti diligentissimi in purgarne i vecchi codici, in rettificarne le lezioni, e in 
acconciarne ogni piò piccola parte. Primo fra tutti vuoisi qni nominare Vittorio, 
il quale consultando e confrontando codici antichissimi, molti luoghi del nostro 
autore accuratamente corresse ; nel che fare discrezione molta ei mostrò, e fu 
sobrio assaissimo, ed oltremodo cauto ; cosicché poche novità introdusse, e queste 
soltanto da forti appoggi sostenute. Condannasi Giuseppe Scaligero di arditezza 
soverchia c di precipitazione, come quegli che troppo concedette alle congetture. 
Nondimeno di Varrone fu assai benemerito ; c le sue note danno prova singolare 
dello studio profondo che fece sopra questo scrittore. Condannasi eziandio Ursino, 
perché piò sollecito apparve io levare, che io aggiungere al testo ; ma certa cosa 
é che molto agevolò anch' egli l' intelligenza di Varrone, e che si servi di buoni 
codici. E gli eruditi non cessano di fargli onore, singolarmente per on certo passo, 
il quale verrà indicato a suo luogo, e che da codesto repristìnatore Varroniano 
dobbiamo noi assolutamente riconoscere. Ma che dirò di Antonio Popma di tutte 


(*| Il piuo, del quale parliamo, viene da Plinto riportato coti : Farro metor est, si Jidi- 
ruiat occaiu quod tst initlum auelumai, uva pirla eonsecretur inter vites, mìnus norert 
tempee/ates. 

al. ItacaiiD Vaaaoaa 4 
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le Varroniaae opere c di tatti i frammenti raccoglitore laboriosissimo, e bene- 
merito illustratore di questa che pabblichiamo qui tradotta ? Ella é per certo 
amara cosa che le note di Popma sieno state si malamente stampate, che, come 
é a Gesnero accaduto, più fatica havvi a riattar quelle, che lo stesso testo Yarro- 
niano. A tutti poi va innanzi, crcd' io, il valentissimo nostro Pontedera, uomo 
per ogni maniera di dottrina filologica ornatissimo, che tutti ha sovranamente 
illustrali e schiariti i passi difficili, intorno ai quali con incerta fortuna si erano 
applicati gli altri commentatori : e dove la lunga eti e l' ignoranza degli antichi 
copisti aveva corrotto il testo, con acuta rettificazione ha restituito e senso e luce; 
talché se Yarrone oggi s' intende, a Pontedera se ne debhe la lode. Noi non pos- 
siamo pretendere di venire a competenza con uomini si illustri. Con tutto ciò, se 
le combinazioni ci hanno portati nel medesimo campo, e se siamo divenuti, dirò 
cosi, i successori loro nello stadio e nel colto de' Rustici Latini ; a qualche parte 
di gloria possiamo senza temerità anche noi aspirare, massimamente sapendosi 
che SI ampia é la messe, che molto ancora rimane in che adoperarsi. 

Ed ecco ciò che intorno a quest' opera abbiamo creduto di dovere accennare, 
persuasi che inopportuno sia quanto potrebbesi aggiungere, perché ai nostri leggitori 
appartiene il vedere quel più che qui tralasciamo di dire intorno alla medesima. 

Se non che alla perfetta intelligenza dell' opera di Yarrone può giovare , io 
credo, un breve saggio dello stato dell' agricoltura presso i Romani dalla fonda- 
zione della loro città fino al tempo nel quale egli scrisse. AJ quale uopo io mi 
sono proposto di dirne qui in breve le cose più importanti. 

Furono i Romani fino dal loro principio agricoltori i e n' é chiarissima la 
ragione, perciocché non avevano essi altro capo d' industria, da coi trarre costan- 
temente e sicuramente la loro sussistenza; ed io credo che meno per amor di bot- 
tino, che per una speculazione di economia profonda facessero le loro prime guerre; 
cioè per ottenere de' terreni migliori dei loro e più ampi!. Del rimanente avevano 
legata 1' agricoltura colla religione ; ed avevano un collegio di sacerdoti chiamati 
Arvali che offerivano le primizie agli dei, e ne chiedevano abbondanti raccolte. Era 
in tanta estimazione questo sacro ministero , che morto uno di que' sacerdoti al 
tempo di Romolo, egli volle arrogarsene il posto : e d' allora in poi non potè 
essere uno degli Arvali, se non chi provasse nobiltà insigne di nascita. 

Le frequenti guerre che Romolo fece, pregiudicarono forse ai progressi del- 
r agricoltura ; ma ben presto venne per quest' arte salutare un più propizio tempo. 
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quando aalì al trono il pacifico Nnma. Egli infatti in piò maniere 1' animò e 
r onorò ; e se la vita pabblica di qoel re osserviamo, parrà facilmente che del- 
r agricoltnra pincchè d' altra cosa egli ai occnpasse. Anche Marzio segni le orme 
i di Nnma Pompilio ; ed era solito a raccomandare al sno popolo il rispetto alla 
^ religione e alla coltura dei terreni e del bestiame. Allora non conoscevasi altra 
ri^ezza che quella, la quale procedeva dal frutto della terra ; e la porzione più 
nobile, più potente, e più rispettabile del popolo romano era nelle tribù rustiche, 
vale a dire ne' coltivatori. Essi erano la parte più numerosa del senato ; essi 
coprivano le più eminenti cariche della repubblica ; generali e dittatori si traevano 
da esse. Dopo la presa di Cartagine e la conquista della Macedonia e della Grecia, I 
il lusso entrò in Roma, e ne scacciò I' amore dell^ fatica, la frugalità, la modera- | 
zione ; né 1' agricoltura fu più bella, che nei libri. 

Eccoci ai tempi di Vairone. E celebre il rimprovero che reggiamo fatto da 
un senatore ad Appio Claudio, il quale distinguevasi per la magnificenza introdotta 
nelle sue case di campagna. Mostrando qoel senatore ad Appio la rustica sua 
abitazione, gli disse : u Qui tu non vedi nè quadri, nè statue, né intarsiatore, né 
terrazzi a mosaico, nè tavolati a rimesso -, ma ci vedi bene quanto fa d' uopo al 
lavoro delle terre, alla coltura delle vigne, e al nutrimento del bestiame. In casa 
tua tutto splende d' oro, d' argento, di marmo ; ma nion vestigio vedesi di terre a 
frutto ; nè in parte alcuna incontransi buoi, o vacche, o pecore ; non fieno nelle 
cascine, non nelle cantine gl' indizi! della vendemmia, non quelli delle raccolte 
ne’ granai. Come puoi tu dunque chiamare la tua una casa di campagna ? e in che 
si rassomiglia a quella che possedevano tuo nonno e tuo bisnonno ? » 

Si vede che codesto senatore aveva bisogno di fare un gran passo indietro per 
ritrovare fiorente l'agricoltura romana. Laonde convien dire che i libri di Varrone 
intorno ad essa non sieno già la prova degli osi della nazione, ma siwero di quei 
pochi Romani che o 1' età, o la mala fortuna condannava nelle campagne. E forse 
perciò Catone e Varrone non si applicarono allo studio dell' agricoltura, se non 
finita la carriera politica, e vecchissimi. 

Checché ne sia, certo egli è perù, che provano vigente un ragionato sistema 
di agricoltnra ; e provano che il lusso e 1’ ambizione non avevano distaccati i 
primarii nomini della repubblica dalla campagna, a segno che avessero perduta 
ogni traccia del mestiere de' padri loro. 

Ed ecco, dirò così, il prologo, dopo il quale ognuno può mettersi ad ascoltare 
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r interessante commedia che Yarrone ci presenta ; giacché ona specie di com- 
snedia, per giastificare la metafora nsata, paò dirsi che sia il dialogo scritto da lai. 

Io ho pensato che di alcun lame alla piena intelligenza di Yarrone esser possa 
nna dissertazione del signor de la Lande intorno ai tempi, de’ quali parla il nostro 
autore. Se questa non ci mette a portata di rettificarlo, ore per noi resta tuttavia 
oscuro, perchè 1' antica astronomia era assai difettosa ; al certo servirà a darci 
de’ lumi intorno a quanto egli accenna circa il nascere e il tramontare delle 
costellazioni, alle quali egli e gli agronomi antichi riportavano le faccende della 
campagna. 

Di ciò che intorno alla famosa uccelliera di Yarrone potrebbe dirsi, parlerassi 
opportunamente, ove quella elegante composizione si pubblicherà. Godi intanto, 
lettor benigno, di quello che ti si presenta oggi ; ed incontrandoti in cosa, la quale 
ti paia meno acconcia, abbi in considerazione, che se l’ illustrare i Rustici Latini 
fu grave opera pe’ più valenti filologi d’ Europa, opera gravissima e laboriosissima 
era poi il volgarizzarli. Per la qual cosa applauso ed incoraggiamento, anzi che 
riprensione ci si debbe, comunque possiamo noi essere imperfettamente riusciti 
nel disegno nostro. £d abbi a menie soprattutto che ne’ difficilissimi lavori il 
tentativo solo é gran merito. Poi vivi felice. 
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SPECCHIO 

DELLE MISURE, DEI PESI E DELLE MONETE ROMANE 
COLLE LORO VALUTE ATTUALI 
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.À.cfn;i. Secooclo il Tarrene, questo era 

il nome che i Lalìui daesDo aU*acfMa tjuadra- 
tus. Veigaoti so dì ciò le ooitre aaQoUiionj 
al capitolo X del libro i di Varrona. 

Actdi quadrato». K questa ooa misura della »u> 
perficie. Ceulo venti piedi di larghexxa ed aU 
treltaoti di lunghetta formano V act$u 
draius ( Vedi Pu io Catone ). Si chiamava 
^uadratut per disliogucrlo d»\\'0etiutimpUx^ 
chiamalo da Colomella nel libro v, capitolo i 
minimuiy il quale non ha che quattro piedi 
di larghetta e cento venti di lunghetta. Plinio 
nel libro xviii^ capitolo ni non fa alcuna dii- 
ferenta tra questi due actuj ; ma dice che 

V aetus è generalmente lo spatio che due huni 
possono lavorare in no solo tratto. Cotale deli- 
nitione può effettivamente applicarsi tanto aU 

V actus <juadratuf, quanto al simpléx, se 
non si ha in vista che la loro lunghetta, la 
quale è la stessa si nell' uno che nell* altro. 

Ampboia. Veggasi questa parola in Catone, lr«l> 
tandosi ivi di un* anfora di qualaivoglia capa- 
ci là. 

As ( Vedi Noinios in Catone). Varroiie non a 
torto ha detto, che avanti la prima guerra pu- 
nica pesava dugenlo oUauloUo $cripula^ per- 
chè pesava una libbra, o dodici once: ogni 
oncia era di véuliqualtro scripuia. 

BiPAiJiU. Questa parola nasce da òi>, due tfoUty 
e da palmus. Esso aveva la lunghetta di due 
palmi ( Vedi Pauius in Catone ). 

Bt»aDAi.is ( Veggasi Catoni a questa voce ). 


CxBTriiA. misura di soperffele, cosi cbiamsla 
dalla parola ce/irvm, ce/rfo. perchè cooteueva 
ceulo haertdia ( Vedi UAaaanioa^. È questa 
una superfìcie quadrata, di cui ognuno dei 
lati aveva duemila quattrocento piedi di lun- 
gbezia ( Vedi Pss io Catone ); per couseguen- 
ta comprendeva dugenlo ìugeri (Vediiooa- 
aca in Catone ), perobè 1 ’ haerediurn era di 
dai ingerì. 

CoBGius ( Veggasi questa voce in Catone). 

Cearros. Questa misura di dislanta era presa 
sopra la lunghetta ordinarie del braccio del- 
Puoroo, eoroiociando dal gomito, e termiiiau- 
do ali' apice del dito di mesto : sì valutava un 
piede e metto { Vedi Pas in Catone ). 

DiaAiios (Veggasi la parola C^onuva in Catone). 

DiGiTUs (Vedi parimeute questa voce in Catone). 

Duoaaas. Si prende da Varrone per tre quarti 
di un piede : ad esso si applicavauo le divisioni 
della libbra iu u/icsu, getetans, e/c., iu quella 
guisa che queste si applicavano a qualunque 
cosa che fosse suscettibile di misura, o di divi- 
sione ( Veggasi Lista e Posdo in Catone ). 

llattaDiutf. Misura di superfìcie cosi cbiauista, 
perchè quest' era la quaulilà dì terra stala dì- 
slribuila da Ketnolo a ciascun cittadino: que- 
sta doveva passare agli eredi, ed era il doppio 
del ìugero; per oousegoeota conieoeva 57,600 
piedi quadrati ( Vedi JoGsaua io Catone ). 

JoGaaua. Quest' era la misura adottata dai Ro- 
mani e in lutto il Lazio. Saserna pretendeva 
che per lavorar cesto ìugeri di terra bastasse 
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an paio di baoì, e che uq lolo oomo potette 
in quadro giorni lavorare oo iagero di terra, 
ma in un paese piano. Per teminare un iugero 
d' erba medica ballava un sts<fuÌmodiug di 
seraeoza ( veggasi SetQDiMODioi ), quando che 
hUognavano comunemente quadro modii di 
fava, cinque di biada, tei d’orzo, e dieci di 
formenlo ( Vedi Modics ). Un iugero si poleva 
miclerlo in ua giorno di lavoro. Dal libro iii, 
capitolo 11 ai può conchiudere che un iugero 
produceva cencinquanta sestertii di rendila 
( Vedi SasTEaTirs ). Ai tempi di Varronc un 
parco di quaranta ingerì era contiderabilissi* 
mo; ed il più grande, di cui alati fatta men- 
zione, era quello di Ortensio, il quale ne con- 
teneva ciuquanta, 

Jdgou. Misura dì superfìcie. QoeaP è quello spa- 
zio di terra, che possono lavorare in un giorno 
due buoi insieme aggiogali: quest'era la mi- 
aura dì terra adottata nella Spagna ulteriore. 
Gli Avergnaii danno anche oggidì il nome di 
giogo a una pari esleniione di terreno. 

Lapis. Misura di distanze. C. Gracco aveva or- 
dinalo che tutte le grandi strade, le qnali par- 
tivano da Roma, fossero marcate di mille passi 
io mille passi da una pietra, sopra la quale sì 
scolpisse la cifra indicante il numero dei passi 
che si erano percorsi ; e quindi la voce lapis si 
prendeva per uno spazio di mille passi ( Vedi 
Pasius). 

Modici (Veggasi questa parola io Catone). Da 
quanto dice Varmne nel libro i. capitolo xziv 
si può valutare qual fosse la forza motrice del 
torchio a olio dei Romani, perchè io una sola 
stretta si dovevano avere ceoseisaota, o alme- 
no centoventi modii d' olio. Per temìoare uo 
iugero di terra Imognavano quattro modii dì 
fava, cinque di biada, sei d'orzo, e dieci di 
formenlo ( Vedi JiGaacss ). Gli antichi per far 
si, che le biade si conservassero sane lunga- 
mente, bagnavano mille modii all' incirca dì 
biade con un quadrantal di morchia (Veggasi 
Quadasiital ). 

Ncniscs. Per nummus debbesi intendere sester- 
tiuf nummus ( V'edi SesTzaTios). 

Palmabis, cioè della lunghezza dì un palmus 
( Vedi Palmc* ). 

PAi.MipeDAi.is, cioè della lunghezza di un piede 
e di un palmo ( Veggansi Paté Pauics). 

Pamius ( Vedi questa parola in Catone ). 

Pasics Columella dice nel libro v, capitolo i che 
la misura degl' iiilervalli di tal nome aveva 
cinque piedi di lunghezza ( Vedi Pas); perciò 
colai parola è multo differente dal sostantivo 
passus^ preso per lo spazio ohe trovasi tra due 
piedi, allora che si cammini, essendoché que- 


sto spazio comune non è che di due piedi e 
mezzo, quando il/>oi/us, del quale qui si tratta, 
è il doppia di questo spazio. Deriva duoqae 
dall' aggettivo passus che vuol dire esteao , 
perchè sopponeii essere questa la luoghezza 
prodotta dalle braccia e dalle mani distese. 

PeDAUS ( Veggasi questa parola in Catone). 

Pzs ( Vedi parimente questa parola in Catone ). 

PoKOO ( Vedi questa parola in Catone ). 

Quadzars. Si prende pel quarto del sextariuSy 
cui applicavano le corouDt divisioni della lil>- 
hra io uncia, sextans^ ete. ( Vedi Lizza e Pon- 
do in Catone). Quello costituiva parimente il 
valore di tre cyathi^ perchè il sextarius ne 
conteneva dodici ( Vedi Siztaaids e Ctathos 
in Catone. 

Quadbartal (Vedi questa voce in Catone ). Si 
versava uo quadrantal di morchia sopre 
mille moggia all’ incirca di biada, onde queste 
divenisse alla a conservarsi lungamente ( Vedi 
Modus ). 

Saltos. Questa parola, la quale sì osava quando 
traltavasì di terre ch'erano atale pubblicamen- 
te divise tra i cittadini, si prendeva pel valore 
di quattro ce/i/urioe unite ioaieme eoo doe 
altre di faccia ( Vedi Certcbia ). 

SczipcLvas. Quest' era nna vigestmaquarla parte 
dell' oncia. Or perchè l’ ax, la libbra e il iugero 
si dividevano lutti egualmente in dodici once 
( vedi Libba e Pondo in Catone ), Unto nell'ax, 
quando pesava nna libbra, quanto nel iugero 
ai trovavano dugenlo ottantotto scripula ; 
quindi il iugero conteueva ventotlomila otto- 
cento piedi quadrati di superfìcie, e il suo 
scripulum era uguale a dieci piedi tanto ia 
lunghezza, quanto in larghezza. 

Saiiipai (Vedi questa parola in Catone ). 

Saisis, vale a dire sei once, o la metà dell'ox 
( Vedi Al). 

Sbuodics ( Vedi questa parola in Catone). 

SEfQUiasoDics. Parola composta di s<squi e mo- 
dius. Stando al sìgnifìcato della voce sesqui 
( vedi SasQiLizzA iu Catone ), bisogna dit e che 
tal misura conteneva uu modius e mezzo 
( Vedi MoDitJs). Era mestieri uu sesquirnodius 
di grano di erba medica per seminare un iu- 
gero di terra ( Vedi JcCEZuii ). 

SasQCiPzs ( Vedi questa parola in Catone ). 

SaaraaTicrs (Vedi questa parola in Catone). Al- 
cuna volta i Romani sopprimevano la parola 
sesUrtius^ t nc esprimevano sollanlo la quan- 
litii: quando poi si servivano di uo avverbio 
per eiprìinere un certo numero di sestertii, 
sullinlendcvaiio sempre il numero di cento- 
mila aggiunto a questo avverbio : cosi ÌI qua- 
dragies dei libro iii, capitolo xvii sìgnifìca 
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quaranta volle cbbtoiiila sestertiiy ovrero 
quattro idiIìodì di sestertii, 

SixTAVs. Quell' è il sesto del iogcro ( vedi Juci> 
Boii)« eoi si adattava la divisione rìcevola 
della libbra in uneia^ sextont^ etc. ( Vedi 
Liaaa e Poano in Catone). 

Tbicibaiui (sfitti). Vili cbe producevano tre- 
cento amphorat di vino, o quindici cuUti 
( Vedi CcLLtus e AMmonA ). 

TnirBDALis. £ lo stesso del triptdantué di Ca- 
Ione, ove vedi qaesValiiffla parola. 
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Vaiios. Era una misara di terre adottata dagli 
abitanti della Campania. Essa oonleneva cento 
piedi tanto in langbexza, quanto io largbexsa, 
c per consegneoxa era di diecimila piedi qua* 
drati ( Vedi Pes in Catone ). 

UaciA. Quest* è la dodicesima parte del iugero 
( vedi Jcctauii ), al quale si adattava la rice- 
vuta divisione della libbra in n/icia, stxtans^ 
e/c. (Vedi Lisaa e Posoo in Catone ). 
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^CAPUT I 


CAPITOLO I 


GbASCI BT LaTIII QOl PB B1 BDtTlCA KBIMBBURT. 


AdTOIX GbBCI B LaTIBI» CBB fCBUSBBO 
DI AOBICOLTDBA. 


Ouam sì eis«m contecatos^ FandtDÌJi ooramo- 
dios tìbì htee terìbereiB, qate nuoc, ut poterò, 
expoMm, cogì.laot ette properaodam, qaod (ut 
dicìlar ) ai est bono bulla, eo magit aeaex : aoimt 
eoìm octogesiraus admooct me, ut sarcioas colli- 
gam ante quam proSeÌKar e vita. Quare, quo- 
oiam cmisti fundum, quem bene colendo frocluo* 
sum conficere tcIìs, meque ut id mihi babeani 
cnrire rojes, esperiar; et non aoluro, ut ipse 
quoad vivam, quid fieri oportcat ut te moneam, 
sad etiaiD post mortem. Ncque paliar Sibjllam 
non solum cecinisse, quae, dum vivere!, prudes- 
sent hoiuinìbus, sed etiam quae cum perisse! ipse, 
et id ctiam tgnolissimU quoque homiuibus; ad 
coiai libro! tot aonis post publice sotemus redi- 
re, eufu desideramus quid faciendum sit nobis ex 
aliquo portcntolrae, ne diim viro quidem, neces* 
lariis meii quod prosit lacere. Quo circa Kribam 
libi tres libros indices, ad quqs reverlare, si qua 
in re qoaeres, queruadmodum quidque to in co- 
lando oportcat £iccre. 


11. Tbbxbzio ’N'àbbobb 


Io t* inMgnereì, o Fandania (i), cose migliori (a), 
se avessi tempo di scriverlcle con comodo (3)| 
le qnali al preseote le esporrò in quella guisa 
che mi fia possìbile, ben persuaso che mi è me- 
stieri affrettarmi, esseudochi (comesi dice), se 
r uomo è uoa bolla, molto pià la è P uomo vec- 
chio: di là Ili P anno ottantesimo di mia età (4) 
pur troppo mi avverte di piegare il lardello, 
avanti che esca di vita. Laonde poiché tu hai 
comprato un fondo di terra, che vuoi reodere 
fruttifero per mezzo di uoa buona coltura; u 
perchè mi preghi eh' io voglia assumere la cura 
di renderli istrutta su di ciò (5), ecco che io mi 
accingo : e non solo li mostrerò quello che con- 
verrà che to faccia fino che io viva (6), ma ancora 
dopo la mia morte : nè lascerò di non imitar U 
Sibilla la quale predisse non solo quelle coso 
che sarebbero stale uìTli ai suoi contemporanei, 
ma ancora quelle che fossero per esser tali ai suoi 
posteri, quunlunque da lei non conoscìuti.^Ai 
quali libri antichissimi noi siamo soliti tuttora 
ricorrere iu uorae della repubblica, quando de- 
sideriamo di sapere quello ebe da noi è da farsi 
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U. T&RKr^lll TAAR05IS 


Et qQOoiam (ni ajanl) dei faeieolee ad)o<> 
TanI, prius tofocabo eoi: nec, al ffomerai et 
Enoius, Musai, led xii dcoa coosenlii: acque 
tameo eoi urbanos, quorum iina^inei ad forum 
auratae alani, tea marci, et foeminae lolidem, 
ted illoi su deoi, qui maxime agrìcolarum du- 
cei ioni. Primum, qui omuei fruclus agrleuU 
turae cucio et terra conlinent, Jovem et Telia- 
reio:Ìtaque quod ii pareiiln roa^oi dicuolur, 
Juppiler, paler appcllalur, 'lellui, lerra malcr. 
Secundu Solem et Luuam, quorum tempora 
cbierranlur, cum quacd«m seruotur et coadun* 
tur. Terlio Cercrem et Liberum, quod borum 
fruclu» roasiiue neceaiarii ad viclum : ab bis cairn 
cibui et polio tenil e fondo. Quarto Bobigum ao 
Floram, quibui propiiiia, ncque nibigo frurueala 
atque arborea currunipit, neque non tempeitiTe 
florent: ilaque publicae Bobigo feriae robigalia ; 
Florae lodi Ooralia iuililuli. llem adreneror 
Minertam et Venerern, quarum uiiius procuralio 
oliceli, allerius liorlornin ; quo nomine runica 
einalia instilula. Nec non eiiam precor Lympham, 
ac Booum ETColuro, quoniam fine aqoa omnia 
arida ac miiera agricoltura, aiue lucceisu ac bono 
eTcnlu, frusiralio eil, non coltura. Ila igitur deia 
nd fcnerationero adfocatia, ego referana aermonei 
eoi, quoa de agricultura habuimua nupcr, ex 
quibua, quid te Tacere oporleat, anìmadrerlere po- 
terla, io quell quie non iuerunl et quaerea, iudU 
cabo a quibua Kriptoribua repcrjai et graecìa, et 
Doatrii. 


Qoi graece seripiemnt diipertlm, aiioa de 
ilia re, auot plui quinquaginla. Ili anni, quoa 
tu hibere in comilio poierii, cnm quid conaulere 
Tolet, Hieron Sicolua, et Attalua Philometor: de 
pbiloiopbia , Democrilui phyiicuiy Xeuophou 
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dopo la coroparta di qualche prodigio. Io non 
aoBrirò che ai dica, che aolaraeate fino a taulo 
che io aooo riiiutoata alato utile ai miei familìa* 
ri (8). Laonde li acri?erò tre libri, quai aommai- 
rii, ai quali potrai ricorrere ogniqualtolu cer- 
cherai di aapere quello che ti contenga fare nella 
coltivBsiooe. 

E poiché, come ai dice, gli dei aiolano quelli 
che a loro a' indirizsano (9), perciò mi farò 
dairintocarli : nè pregherò di aiuto le Muae (ao), 
come fece Omero (11) ed Ennio (la), ma i do-> 
dici dei cooaiglieri (i3). Mon è lultaTÌa mia 
inlenttone d* ioroear que' dudici dei, aei roa- 
achì e ici femmine (i4)« immagini dorala 

ai feggoiio nella pubblica piazza ; ma que* dodici 
dei, che preiìedono io iapetial guìia aopra gli 
agricoltori. Primterameiile infocherò Giove ( 1 5) 
e la Terra (16), nelle mani dei quali ita li in cielo, 
che in lerra ogni frutto dell' agricoltura (17), e 
perchè quelli due li chiamano i gran padri ( chia^ 
mandoii Giove tl padre, e la Terra la madre ) ( 1 8). 
In lecondo luogo invocherò il Sole e la Luna, i 
cui giri li ouervano nou lolo allora che li lerui- 
nano alcune coie, ma ancora quando ai raccolgo- 
no. In terzo luogo chiamerò in mio aiulo Cere- 
re (tg) e Bacco (ao), perchè i frulli, che quelli ci 
regalano, lono anolularaente neceaiarii alla rita ; 

0 perchè in grazia di qneati dei la lerra produce 
il cibo e la bevanda. Io quarto luogo drizzerò le 
mie preghiere alle dee Bobigine (ai) e Flora (aa), 
onde mercè il loro padrocini^e biade e gli alberi 
lieno preiervati dalla robigine, e i fiori non com- 
pariicauo prima del tempo. Per la qual coia furo- 
no ioililuite in onore di Bobigine le pubbliche 
felle robigali (>3), e a onor di Flora •' ioiUtui- 
rono i giuochi florali (a4). lovocherò alirea) 
Minerva (i5) e Venere (aC), una delle quali ha la 
lopranleudcnza all'oliveto, e l'altra agli orti, ia 
onor delle quali furono inslituite le feste rustiche 
viuose (37). Nè mancherò dal non pregare ancora 
la Linfa (a8) e ii Buon Succciio (ag), poiché senza 
acqua ogni genere di coltura riesce arido t mi- 
serabile; e senza una felice rtusciU e un buoa 
successo, ogni coltivazione è opera perduta. Invo- 
cati aduoqae questi dei con tutla la venerazione, 
riferirò quei discorsi che poco fa abbiamo lenuU 
Miir agricoltura, dai quali potrai raccogliere 
quanto li sarà mestieri di fare : e se avviene che 
in questi non ritrovi quello che tu cerchi, t' iudt- 
cherò da quali autori greci e latini (3o) potrai 
trarre quei lumi che chiedi (3i). 

Sono oltre cinquanta quelli che hanno aeritlo 

1 in greco ; e chi di una cosa, e chi di un' altra. 
Questi SODO quelli che tu all'uopo potrai ronaul- 
lare: Jeronedì Sicilia (3a)e Alialo Filomelore(33}: 
tra i filosofi il fisico Democcitu (34)> il socralioo 
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•oeràticnt, Arìilolelet el Teophrailai peripate* 
tici, Arcbjtaa pjthagoreat; itera Amphilochut 
Albenienais, AoaxipolU Tbaiiai, Apollodorut 
LemaiuSt Arìilophanes Maleotei, Antigooua Cj* 
naetia, Ag^atoclea Chiat, ApoUonius Pergaraenut, 
Arìalandrus AlheDÌensÌi, Baeehius Mileiiu», Bioo 
Soleu», Chaereileus et Cbaereas Albenieoiea, 
Diodonis Priennaeas, Dioo Colophooiut, Dio* 
pbaoca Niceaiia, Epigenea Rbodius, Efagoa 
Thatiiis, Eupbranii duo, unus Aihenienaìt, alter 
Amphipolitea , Hegetiaa Maronitei , Menandri 
dao, ooua Priconaeai, alter Heracleotes, Nice- 
aiua Haronitea, Pylhioa Rhodius. De reliquia, 
quorura quae fueril patria 000 accepi, aunt Ad* 
drotion, Aeachrìoo, Ariatomenea, Athenagoras, 
Cratea, Dadia, Dìooyaiaa, Euphitoo* Kuphnrioo, 
Eubolua, Lyaimachua, Mnaieaa, Hencalratua, 
Pleuthìphaoea, Peraia, Theophilus. li, quos dixi, 
omnea aoluia oratione ac/ipserunt : eaadem rea 
elìara qoidani reraìbua, ut Heaìodua Aacraeua, 
Mcoecratea Epheaiai. Hoa oobilitate Mago Car* 
thaginieDaia praeleriit poeoica lingua, quod rea 
diaperaaa coroprebeodii librìa xxriii,q«oa Caaaiua 
Dionyaiua Uiìeenaia xertit Hbria xx, ae graeca 
lingua Sextilio praetori miait: in qnae Tolurnioa 
de graecia lìbrìa eoram, qnoa dixi, adjecit non 
paoca,etdeMigonia dempait inalar lib.orura riii. 
Hoace ipaoa uliliter ad vi libroa redegilDiopha* 
Dea in Bitbjnia, et miait Dejotaro regi. 


Quo breviua de ea re eonor Iribua librii expo- 
nere, uno de agrìcullura, altero de re peeoaria, 
terlio de TÌllalicis paationibus; hoc libro circurociaia 
reboi, quae non urbilror perlinere ad agricoltu* 
rara. Itaque prius oatendara, quae aecerni oporteat 
•b ea ; tura de hit rebui dicam, aequeoa naturalet 
difiaiooei. Ea erunt ex radicibua Irinia, et quae 
ipae in raeia fuodia colendo anioadverli, et quae 
legi, et qoae a peritia aodii. 


CAPUT u 

Qoae DiaJovoevoA aoirr ae aoaicotTina. 

Sefaentivii ferila in aedera Telìarii veDcram 
regatoa ab eedilirao, nt dicere didicimoaa patrt- 
boanoalria; nt corrigimora reeenlibua urbanU) 
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Senofonte (35), i peripelet ict Aristotele (36) e Teo- 
fraito ( 37 ), il pitagorico Arcbila (38), come pure 
l'Atenieae AnfilocolSq), AnasipoH di Taso, Apollo* 
doro di Stalimene, Aristofane di Mallo ( 40 ), Anti- 
gono di Foia nuova (40, Agat<>c!cdi Scio, Apollo* 
nio di Pergamo, Ariatandro di Alene, Bacchio di 
iVIilelo, Biuoe di l’«le»oli, Chereiie«« e Cherea di 
Atene, Diodoro dì Pslaxta, Dione di Ailaboaco, Dio* 
fané di Nicea (4a), Eptgene di Rodi (43), Evagone 
di Taso, i due Eufranii, uuo Aieoiese e Taltro di 
Anfìboli, Egciia di Marogiia (44K i due Uenao- 
dri, ano dì Paiatia e l'altro di Eraclea, Niceiio di 
Marogoa, Pixione di Rodi. Gli altri, dei quali non 
so la patria, sono Aodrotioiie (45). E»erione(46), 
Aristomene, Atenagora, Grate, OadU, DionUio, 
Eufitooe, Eoforione ( 47 ), Eubolo, Lisimaco ( 48 ), 
Mnasea f49)i Menestrato, Pleutifane, Persi, Tco* 
filo. Tulli questi, che ho nominati, hanno scritto 
in prosa. Altri hanno pure trattato la medesime 
cose, ma in verso, come Esiodo d'Ascra(5o) e 
Menccrale di Efeso. Magone Csrtagineie (5i) ha 
superato lotti gli aniidetli nella fama, per aver 
ridotto a venlolto libri, scritti in lingua punica, 
quanto eresi detto avauti dì lui : ì quali libri 
sono stati tradotti in greco e ridoni a venti libri 
da Cassio Dionisio d* Utica, e da questo poi spe- 
dili al pretore (Sa) Sestilio. lo questi volumi vi n 
trovano aggiunte non poche cose estratte dai libri 
greci di quelli che teste ho nominali, e dall' ope- 
ra di Magone levò via quanto agguaglia otto libri. 
Diofane di Bitinia ha ridotto utilmente (53) a sei 
qaealì stessi libri, e gli spedì al re Deiotaro (54)« 
Laonde per esser più breve sul medesimo argo- 
mento, mi sforzerò di esporlo in tre libri : il pri- 
mo de* quali tratterà sopra rsgricollura, il se- 
condo verserà sul bestiame, e il terzo si aggirerà 
sui pascoli viltereoci. In questo primo libro omet- 
terò quanto io credo che non appartenga all'sgri- 
coltura (55). Pertanto niostrcrò primieramente 
quanto è d' uopo segregar dall’ agricolluia, del 
quale poi ne parlerò altrove, seguendo le divisio- 
ni le più oaluralì. Tutto quello che io dirò, o 
•erà dedotto da quanto io medesimo ho osservato 
! nel coltivar le mie terre, o sarà il risultalo di 
quello che ho letto, o di quanto ho odilo dagli 
nomini periti. 

^ 

CAPITOLO n 

Qoati COSI sono oa aspaaaasi DaLL'aoticor.TiraA. 

Nelle feste delle sementi ( 1 ) entrai nel tempio 
della Terra, cosi pregalo dal sagrestano, che i 
nostri padri ci hanno insegnato di chiamar col 


Digilized by Googic 



447 

ab aedituo. Offendi ibi C. Fandanium socernm 
neufD, et C. Agrium equilem H. focraticuai, et 
P. Agraiiam publicanam, epccUoles in pariele 
picUm llaliam. Qoid voi hic, inquafn, auro fe- 
riae aeroeotifae olioios bue adduierunt, ut pa- 
tre* et avoi aolebant noslroa t No$ Tero ( in> 
quìi Agrius), ut arbilror, eadem cauta, qute te, 
rogatio aeditioii. Itaque ti ita e$l, ut annuii, mo- 
re re oportet nobiteum, dum ille rererlatur. Nam 
accertitut ad aedile, cujut procaritio bujus lem- 
pii est, noodam rediìt, et 009, ut expectaremus 
ae, reliquit qui rogare!. Vullis ìgilur iolerea 
Tetus proverbium, quod est, Romanut sedendo 
liocit, uiurpeiDQS, dum iilereoit? Sane, inquit 
Agriut; et tiiDol cogilant, porlam itiueri dici fon* 
gitsimam esse, ad aubiellia aequenUbna nobii 
procedi!. * 


Cnm eontedittemni, Agrasiat : Vot, qui mal- 
Ut perambuiasli terraa, ecquam coltiorem Ila* 
lia ridittU? inqoit. Ego rero, Agrint, nnlUm 
arbitror ette, quae tam tota sii culla. Priroum 
cum orbit terrae diritos lit iq duaa partes ab 
Eraloilheoc, maxime aecunduni natnrdm ad rne- 
ridiem Tersut, et ad aeptentrioncs: et line dubio 
quoniam salubrìor pan septentrionalii est, quain 
meridiana ; et quae salubriora, illa fructuoiiora : 
dicendum magli eam fuiste opporlunaro ad co- 
leodam quam Atiam, ibique llaliam ; priroum 
qnod est in Europa : lecundo, quod haec lempe- 
raUor pan est, quam interior ; nam intuì pene 
aerapilernae hjemes, oeqoe miraro, qnod aunt 
regionei inier circulura aeptentrionalem. et inter 
cardinero coeli, ubi sol etiam sex mensibui con- 
tinnii non videlur : itaque in oceano in ea parie 
ne navigar! quidem pone dicunt propler mare 
congelaturo. Fundanius. Em ibi tn qnicqusm 
nasci putas poste, ant coli naturo ? Vernm enim 
est illud Pacuvii : Sol si perpetuo all, aul nox, 
flammeo vapore, aul frigore, terrae fructua om- 
ues inierire. Ego bic, ubi nox et dies rnodice 
redit et abìt, tameo aesUvo die, si non dilBude- 
rem meo iosititio somno meridie, vivere non 
poasem : illic in semestri die, aut nocte, quemad> 
moduffl quicquam aeri, ant alescere, ani meli 
poisit? Centra quid in Italia utensile non modo 
non oateitur, sed etiam non egregioro fit? quod 
far conferam Campano f quod trilicum Appulo ? 
quod vioum Falcino? quod oleum VeQaCro7NoD 
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nome i/ediVrm«/(a), e che a moderni cittadini ci 
dicono di nominar Aedituo. Ivi m* imbattei in 
C. Fandanie mio aaocero, nel aocratieo C. Agno 
cavalier Romano (3) e in P. Agrasio pubblica- 
no (4), i quali guardavano T Italia dipinta sulla 
parete (5|. Che tate voi qui T (6) dissi loro. Forse 
che vi chiamarono a goder di quest* oaio le feste 
delle sementi, in quella guisa che solevano i no- 
stri padrie nostri avi? Noi (rispose Agrio ), coma 
io penso, siam venuti qui per quella cauu per 
coi la vi sei, cioè perchè cosi pregati dal sagre- 
stano. Dunque se cosi è, come fai cenno col capo« 
bisogna che tn resti eon noi 600 a che esao ritor- 
ni ; imperciocché essendo alato chiamato dall* e- 
dile, che ha la aoprantendenza dì questo tempio, 
non è ancora ritornato ; c lasciò chi oi pregasse, 
onde r aspettassimo. Volete dunque, io dissi loro, 
che, fino a Unto che ritorna, ci appropriamo 
queir antico proverbio, il qual è, che il Romano 
vince sedendo ? (7) Beo volentieri, disse Agrio ; 
e io questo mentre facendo riflessione che le ce- 
remooie coDsomaoo più tenspoa passar per una 
porU di quello che t'impiega nella strada, onde 
giungervi (8), a* avviò a dirittura verso i banchi, 
e noi il aeguimroo. 

Seduti che fummo, Agrasio disse: Voi, ebe 
avete corsi molli paesi, ne redeste per avven- 
tura ano, che foste piò coltivato dell* Italia f (9) 
Quanto a me, rispose Agrio, penso non esser- 
vene alcuno, il qnftla in tutte le sue parti sia al 
bene coltivato. Primieramente essendo stata di- 
visa la terra in doe parti da Eratoslene (10), 
una delle quali, eonformemente all* ordine na- 
turale, è volta al meaaodi, e l' altra a setten- 
trione ; e poiché sena* aleno dubbio la parte set* i 
tenirionale è più salubre della meridionale, e | 
poiché i luoghi piò salubri, sono anche i piò 
frutiiferi (it); quindi é da dirai che la parte I 

•ellentnonale é quella eh* è piò in islalo di esser | 

coltivata, che l'Asia; e che I* Italia, quiil con- 
trada selientriooale, é quella che reaggiormeota I 
gode quest* avvantaggio: primieramente perchè 
è iu Europa ; in secondo luogo perchè è la parte 
piò temperata dell* interna ; imperciocché ncl- 
1* interno dell* Europa vi é quasi on cuiilinuo 
inverno. Nè ciò deve recar maraviglia per esser 
questi paesi tra Ìl circolo aetlentrìonale e il po- 
lo (la), ove il sole non ai vede per lo spaxio di 
sei mesi continui ; e perciò dicono che non si può 
navigare nemmeno sull* oceano verso quelle « 
regioni per essere il mare agghiacciato. Funda- 
nìo. Pensi tu che io questo paese possa nascer 
alcuna pisola, o che naia si possa coltivare 7 (i3) 
essendoché è vero quel che disse Pacuvio(i4), 
cioè, che ove il sole, o la notte è continua, ivi 
muoiono tali* i fratti della terra, aia pel troppo 
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arboribas eonsìta luUa est, al tota pomariam 
^jdealorf Ao Phrjgta magii vitibui cooperla, 
qaaro Ilomerui appelUt quam 

baec? aot Argoi, quod idem poeta ToXc/TVfovT In 
qua terra jageram uuura denoi, et quinoi denos 
culleos fert tìdì, quot quaedam in Italia regione! ? 
Ad non M. Calo scribil io libro Originum sic: 
ager Gallicua Romanus Tocatnr« qui virilim cis 
Arimioum datusest ultra agrum Pieenlium : in eo 
agro aliquotfariam in sìngula jugera deua cullea 
vini fiuot ? Monne item in agro Faventino, a quo 
ibi treceuariae appellantur vitev, qaod Jugerum 
trecenas amphoras reddal? Simul aipicit me: 
Certe, inquli, L. 3Iartius praefeclui fabrum luus 
in fuodo ino Farenlìae hanc mulliludinem dice» 
bat suas reddcre vìlei. Dno in primis speclatse 
TÌdentur Italici homines colendo, possentne fru- 
clui prò impenaa ac labore redire, et utrum ia> 
luber locai ersetan non f quorum si allerutrum 
decollai, et nibilomious quia volt colere, mente 
est captai, atque ad agnatos etgeotilci est dedu- 
cendui. Nemo enim sanus debet velie impeosara 
ac sumpturn Tacere in culturam, si videi non 
poste re&ci: Dec,si poteit rcBcere fructus, si vi- 
dei eos fore, ni pestilenlia ditpereanl. Sed, opi< 
nor, qui baec comraodius osteodcre postini, ad> 
sant. Nam C. Licininm Slolooem, et Cn. TreroeU 
lium Scrofam video venire, unum eujus majores 
de modo agri legem tulernnt. Nam Stolonis ilta 
lei, qoae veteat plus n jugera babere civcm R. 
et qui propler diligeutiam culturae Slolonam 
coofirmavìt cognoroen, quod nnllus in ejns fuodo 
reperirì poterai stolo, quod eSbdiebat cìrcum 
arborea, e radicibus, quae nascerentur e solo, 
qnos stolones appelUbant. Ejusdem gentis C. Li> 
cìnius, tribanus pleb. cum esiet, poit regei eia- 
ctos aoniscccLiv, primus pop^nlum ad leges ac» 
cipiundas io septem jugera fureniia, e comilio 
cduiit. Atlerum collegaro tuntn, xx vir qui fuit 
adagrosdividundos Campaiios, video bue venire. 
Co. Tremelliom Scrofam, virum omnibus virtù» 
tibui politum, qui de agricoltura Romanus pe« 
rìlissireus existiraatur. Ao non jnre, inquam ? 
Fondi enim ejua propter culturam jucuodiore 
Spectaculo suoi roullia, quam regie polita aedifi» 
eia aliorum, cum hujus speclatum veniaat villas, 
non ut apud Lucuìlum, ut videaut, ptoacolbecat, 
•ed oporolbecas. Hujuice, inquam, poroariasum- 
ma Sacra Via, ubi poma vencuol, conUa asream 
imaginem. 
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caldo, sia pel troppo freddo (i5). Se io stando» 
mene in qoesto paese, ove il giorno e la notte 
sono mediocreroenle lunghi, e si succedono alter- 
nativamente, non potrei vivere (i6), quando beno 
io tempo di estate non dividessi il giorno a mez- 
xodì, intrameltendovi il sonno (t^); come mai 
in que' paesi, ne' quali il giorno dura sei roeti (i8), 
si potrebbe seminar alcuna biada, farla crescere 
e mieterla T E per contrario qual pianta fruttife- 
ra in Italia non solo vi nasce e non vi diventa 
ancora eccellente f Qual farro paragonerò a quel- 
lo della Campania? qual fermento al Pugliese? 
qual vino a quel di Falerno? e qual olio para- 
gonerò a qoello di Venafro? (19) Non è V Italia 
piantala d'alberi in guisa, che tutta sembra un 
giardino ? Forse la Frigia, che Omero chiama 
vinoia (ao), è più coperta di vili dell' Italia ? ov- 
vero Argo, che dal medesimo poeta è chiamato 
fertile io biade, la supera (ai) 7 la qual parte di 
mondo nn iugero di terra produce dieci ed an- 
che quindici cullei di vino, come fanno alcnni 
paesi d'Italia? Forse che inarco Catone nel libro 
delle Origini non iscrive nel seguente modo : Si 
chiama terra Gslto-Romana quella che trovasi tra 
Rifflioi e il Piceno (aa), e eh' è stata ripartita 
sopra ogni lesta di soldato (a3): ora io questa 
astensione di terreno è accaduto alcuna volta che 
ogni iugero abbia prodotto dieci cullei di vino(a^)? 
Non è egli vero altresì che nel terreno Faentino 
ogni iugero rende trecento anfore di vino, e che 
per queip ivi le viti si chiamano trecento (aS)? 
E ciò diciudo rivolse gli occhi a me, e soggiunse : 
Egli ò cerio che il too amico Libo Marzio (a6) 
aoprantendeote agli artefici, asseriva ebe le sue 
vvgne piantate nel suo terreno Faentino gli ren- 
devano trecento anfore per ogni iugero. Sembra 
, che gl* Italiani non si sieno deli alla coltura di un 
terreno, se non vi concorrevano prima questi 
; due oggetti; cioè, gnardavano se i frutti com- 
Ipensavano le spese e le fatiche, e se il luogo era 
..sano, o no. Se uno di questi oggetti manca (27), 
e se non ostante alcuno vuole coltivar quella 
terra, qual mentecatto deve mettersi sotto la tu- 
tela degli agnati (a6) ; imperocché non vi è alcnoo 
di sana mente, il quale debba e voglia far neppur 
la minima spesa nella collivaiione di quella terra, 
se non quando vede che può esserne compensalo : 
e ancorché la raccolta dei frutti fosse tale da ri- 
sarcirlo (aq), non deve incontrare alcuna spesa, 
se vede che i frutti corrono il pericolo di raurire 
pel luogo peilileoxiale.|Ma ecco che qui si pre» 
Mntano soggetti, i quali, per quel che io ne pen- 
so, saranno più al caso di provar queste cose $ 
imperciocché io veggo venire C. Licinio Stolone 
e Co. Tremellio Scrofa, l' ano dei qusli conta 
Ira i suoi avi V autore di una delle leggi, che be 
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Jlli intem «4 ooi. Et Stolo : Noro eoeoa 
cometa, inquit, Teoiniasr nam non L. eidemua 
Fuadìliaro , qui noa adrocavil* Bono aoìmo 
cale, inquit Agrìut. Naro non modo oToro il- 
lod aohlatoiD eat, quod ludii circeniibui ooTÌa« 
airot carricali fìoero facil quadrigit, acd oe illud 
qoidem otuid Tìdiroos, qood in cenali pompa 
aolet ette priroun. Itaque doro id nobUcam nna 
aidealit, ac Tcnit aedìlimat, docete oot, agricuU 
tora qutm laaroaro babeel,atìliUlemne, aa to- 
loptatem, aa olroroque; ad teeoim rudero esse 
•grìcullurae cane, olini ad Stoloocm fuiste dicaut. 
Scrofa: Priat^ìaquiL, diicernendum, utram qaaa 
ferautur io agro, ea lola siot io coltura, ao eliam 
quae iodocantor io rora, ut o?et, et arroeo- 
ta. Video eoiro qoi de agricultora scripseraot, 
et pocuiee, et graece, et laiioe, lalius aagaloa, 
quam oporloerit. Ego vero, iaquìtSlolo,eosDOQ 
io ornai re imitaodos arbitror, et eo melios fe- 
ciste quosdam, qui mioore pooterio fioieraot, 
exeluais partibus, quae dod perliuent ad bano 
rem. Quare iota paitio, quae coojuogitDr a pie- 
rUquecumagricoliara, magit ad pastoreDi,quam 
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regolato la mitura delle terre : di f»UÌ queliti 
legge 4 di Stolone (So), la quale proibisce che 
ogni cilladioo Roauno pottegga pià di einque-^ 
canto iugeri di terra (Si), ed egli ha fatto che 
per la tua dilìgeosa nella coliivatiooe, aequistaa> 
aero i tuoi ditctodenli il toprannoroe di Stolo- 
ni (Sa), perchè nel tuo terreno non ti poteva 
giammai trovare alcono tiolooe, csteodoehè egli 
ettirpava attorno gli alberi tntle le radici che 
fotter nate io terra a piè dei medeiimi, e le quali 
ai cbiacnevano itoloni. C. Licinio, ano de' mag- 
giori del nostro Stolone (SS), eitendo tribuno 
della plebe (S4)^ trecento tettanlacinqne anni dopo 
retpultione dei re (35), fu il primo ebe emanò 
il plcbiicito, io vigor del quale il popolo ricevette 
la legge di non potteder più di tette iugeri per 
tetta (36). Vedo avviarsi a questa parte il tuo col- 
lega Tremellio Scrofa, il qual fu uuo de’venUviri 
destiuali alla distribuzione delle terre della Cam- 
pania (S7), uomo adoroo di tutte le virlè, e quegli 
che trai Romani ti gindica il più perito nell* a- 
gricoltora (38). Forte che questa riputazione, 
rìipondo io, non la gode per giusto titolo? po- 
teiaehè le tua terre sì bene coltivale otTiono a 
molti uno spettacolo piò grato di quello che 
loro presenterebbero gli edifizii ornali regalmen- 
te degli altri : e tanto piò, poiché eglino si por- 
tano a veder le tue ville per ammirare io ette 
non già, come in quelle di Lneollo (Sg), le gal- 
lerie, ma bensì ì granai. Aggiungo inoltre che i 
pometi di questo sono situati in fondo alla Via 
Sacra (4o), ove le frotta ai vendono a peto d* o- 
re (40. 

lo qoesto frattempo ti avvicioaoo a noi ; 
e Stolone ci dice: Arrìviaroo noi forse e cena 
terminala ? imperocché qui non veggiaroo L. 
Fuodilio (4a), chec* invitò. Siale tranquilli, dttt# 
Aglio, posciacbè non solo si è levalo quell* no- 
vo (43), che ne* giuochi circensi indica il fina 
della corsa delle quadrighe, ma non abbiamo 
veduto ancora quell* uovo, che suole esser il pri- 
mo nei banchetti delle fette cereali ( 44 )* Sicché 
frattanto che stiamo attendendo la comparsa del- 
1* uovo (45) e fino a che sta di ritorno il ttgre- 
atano, intlrniteci intorno 1* agricoltura, e diteci 
te sia piò pregevole per la tua utilità, o pel di- 
letto che ci porge, ovvero per I* ona e per 1* al- 
tra ; perché ti dice che tu ora detti le leggi del- 
ragrieoUura, come oaa volta le dettava Stolo- 
ne (46). Primieramente, dice Scrofa, bisogna di- 
tlingnere, te solo quelle cote che t* introducono; 
nel seno della terra, appartengano all* agricolia- • 
ra, ovvero te questo nome abbracci ancor quelle 
che ti conducono dentro la villa, come le pecore 
e gli armenti i perchè osservo che quelli, i qutli 
hanno icrilto di agricohura, Unto in lingua pu- 
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•J agncoltm pcrtìoere vìdelar. Qaotirca prioci» 
pes, c|uiulriquerei pneponuotar, Tocibalisquo» 
que «UQl diterii, quoti uout foetUir TÌlicui,»!» 
ter rnagiiter peeorit. Vilicai agri coleadi caota 
coQjUlotus, alque appellata» a ?Ìlla qood abeo 
in eam coQTehaolur froctus, et aTebiinlor, cam 
Teoeant : a quo rualici eliam nane quoque TÌafD, 
TcaiD appelUnt, propler Tectorai> et vellam non 
TÌllam, quo veboot, et uode vebuot Item dicon« 
tur, qui fecluriaTÌfuat, Ycllaturaib facete. Certe, 
inquit Fandaaìus, alìud pestio, et aliud agricul* 
torà, sed affioU: et ut dextera tibia alta qutin 
aioistra, ita ut lameo sii quodam modo coiijiio- 
età, quod est altera ejusdem carmioi» mddorum 
iaceulita, altera succealiTa. Et quidem lioet ad)i> 
ciaf, ioquare, pastorom ?ilam esse iaceotìfam, 
agricoUrum sucoeotifam, aoctoredoetiseimo bo- 
aatoe Dicaearcho, qui Graeciae eita quali» fuerit 
abihilio Qobii osteodìt,ut superioribu» tempori- 
bus foisse doeeat, coca homioe» pastoriciam ?ilam 
agereot, ueque scireot eliam arare lerram, aut 
serere arbore», aut potare; ab bis inferiore grada 
aetalii saseeplam agriculluram. Quocirca et suc- 
cinil pastorali, qaod est iuferior, ut tibia sinistra 
a dextrae foramioibus. Agrius : Tu, ìoqait, libi- 
celi Dou soluro adifois domino pecu», »ed eliam 
aerris pecolium, quibo» domini dant, ol pa- 
sceol, alque eliam leges colonicas loliis, io qni- 
bus scribireus: Colonus in agro snrculario ne ca- 
pra nstnro pascei : qua» eliam astrologia io coe- 
lom recepii, non looge ab Tauro. Cui Fuodaoius: 
Vide, ioquit, ne Agri, istuc sii ab hoc, com in 
legibiis eliam acribatarpeeaaqooddam.Quaedara 
eniio pecudesculluraesuol ÌQÌmiea,ac veneno,ot 
istae, qua» dixiati, caprac: eae enim omnia nocel- 
la aata carpendo corrumpunt, non minimum 
allea alque oleas. Itaque proplerea ioslitolum 
dirersa de canaa, al ex caprino genere ad alti dei 
tram boslia adduoeretar, ad alìi non sacrificare- 
tur, cum ab eodem odio aller aidere nollet, alter 
eliam aidere percuntem aellet. Sio faclam, ut 
Libero patri repertori fili» birci immolarentur, 
proinde ut capite dareot poenas ; conlra, ut Mi- 
oeraae caprini generis nibilimraolarent, propter 
oleam, quod eam, quam Ueserit, fieri dicoat ale- 
rilera: eios enim saliaam esse froctais aenenam. 
( Licinius,) hoc nomine etìam Albenìs in arcem 
non inigt, praeterquam temei ad oecessariam 
Morificium, ne arbor olea, quae primma didlur 
ibi naia, • capra taogi poasit. Nee uliae, ioquam, 
pecudes agricoltnrae sunt proprie, oisi quae 
agratn opere, quo cullior sii, adjuaare, ut eae, 
quae juncUc arare pouool. Agrasiiu : Sì btuc ila 
est, iuquit, quomodo peeus remoaeri potesl ab 
agro, cum slercus, qaod plurimom prode»!, gre- 
gei pecoram ministreoi ? SiC| inquit Agrius, ve* 
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Dica, qaanto nell* Idiomi greco e latino, Tbaono 
estesa piò di quello eh' era mestieri, lo poi, die* 
Slolooe, SODO di parere che qaegli aotori noo si 
debbano imiur in tutto, e che meglio hanno 
operato certuni, eircon»eri?endosì e limitandosi 
a cerli dati oggetti, escludendo da questa male-, 
ria quelli che non vi appartengono. Laonde tatto 1 
ciò che spetta ai psscoU, e che da parecchi si as- | 
sociano all* agrìcollara, sembra piuttosto appar- 
tenere al pastore che alPagricollore . Quindi 
quelli che si fanno sopraslanti a questi due og- 
getti, hanno del pari diverso nome, perché uno 
si chiama castaido, e I' atiro maestro del bestia- 
me, o pastore. Il castaido è quello eh* è destinalo 
a eollivare il terreno, e trae la sua denoroioatioDi 
dalla villa ( 47 ), perchè da luì si conducono deo- 
Iro la medesima i frutti (48)* e <1*1 medesimo si 
trasportano fuori, quando si vendono. Per lo che 
i coniadini anche oggidì chiamano t*ea la strada, 
e ciò in grasia delle vetture; e dicono altresì 
velia uoo villa il luogo, in cui oooducooo i frutti, 
e da coi gli estraggono (49) I v per la stessa ra- 
gione quelli che vivono vettoreggiamlo, si dico 
che fanno la vellatiira. Egli è il vero, dice Fan- 
danio, che altro è il pascolo, e altro I* agricoltura, 
qqanionque 1* ono coirallra abbia deiraffioilà; 
a un dipresso come il destro flauto differisce dal 
sinistro (Su), ma in modo però che srobidue sono 
in certa goisa congiunti, cosicché Pano nel me- 
desimo petzo di musica fa il primo, e Pallroil 
secondo. £ tu poi aggiungere altresì, gli dissi, 
che la vita dei pastori corrisponde al primo flau- 
to, e quella degli agricollori al secondo, giusta 
la lesliroonianza del dctlltisimo Dicearco (5i), il 
quale dimostrandoci qual genere di vita siasi 
condotto nei primi tempi della Grecia, c* insegna 
che a qoe* tempi gli uomini menavano una vita 
da pastori, e che noo sapevano arar la terra, nò 
tampoco pisolar gli alberi, né |>olarli, e che sol- 
tanto ne* tempi inferiori e quelli si è dite meno 
air agricoltura. Laonde poiché ragrieollare è 
pnileriofe alle vita pastorale, cosi quella è subor- 
dinala a questa, come il flauto sinistro è subor- 
dinato al destro (5a). Col metter tu in campo, 
dice Agrio, il sonatore dì flaoto, noa solo togli 
al proprietario dì aver del bestiame, ma ancora 
ae privi 1 servi, ai quali lo accordano non pure i 
padroni, onde lo facciano pascolare, per quindi 
ritreroe del peculio, come altresì le leggi relativo 
ai castaidi (le quali lo in colai modo logli ), nelle 
quali trovasi scritto: uil castaido non condurrà 
allora a pascolar le capre nel terreno piantato di 
germogli (53), le quali aneba I* astrologia labe 
eoilocate ntl cielo non lungi dal Toro (54)-* 
Guarda bene, o Agrio, ,li rispoae Fandaoio, che 
del tuo diseorso non s* iaferisc», così trovandosi 
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Daliom greges dicemai agrieolUiiiim ette, lì prò- 
pter isUm rem habeodum itataerimat. Sed error 
bine, quod pecu» in egro esse poteste et froetus 
non in agro ferre : quod non seqoendura. Nam 
aie etiam res elite dirersae ab agro eniot essa- 
nendaerut si habeas piaree io fundo textores, 
alque inslilutoa bistonas, sic aliosarlificet. Scro- 
fa : Di jungainus igitur^ ioquìt^pasUooem accillara, 
et ai quia quid Tult aìiud* 


Anne ego, ioquam, leqaar Saiemaram patria 
et filii librot f ac magia putem periioere, figlioaa 
qoeraadmodum exerceri oporleal, quaro argenti 
fodioas, aut alia et alia meialla, quae sioe dubio in 
aliqno agro fiunl? Sed ut oeque lapicidioae, oeqoe 
arenariae ad agricolloram perlioent, sic figUoae : 
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acrittonelle leggi, ebe ogni pascolo è proibito (55|. 
Egli è il Tero che alcune specie di bestiame sono 
il flagello e il teleno della coltura, come le caprm 
che bai nominate ; poaciacbè queste col loro dea~ 
te distruggono i novelli germogli, come te vigne 
e gli ulivi. E da qui è venuto l'nso di immolar 
gli animali della specie delle capre a quel tal dio, 
e per contrario di non immolarle a un tal altro g 
e ciò per ragioni ben direrie, ma traile tutte 
egoalmenle dafmedesimo principio d'avversione 
contro essi, in grasìa di cui quel tal dio non vuole 
nemmeno averli sotto i snoi occhi, e che tal altro 
ama di vederli morire (56). Quindi n*è venato 
altresì che al dio Bacco, il padre e l' inventore 
della vigna, s* immolano i capri, come quelli che 
debbono perciò pagar la pena colla testa, e che 
per contrario non si sagrificano a Minerva ani- 
mali di questa specie, per la ragione che quando 
le capre hanno addentato Pulivo, lo rendono 
sterile, per quello almeno, ebe se uà dice (67), 
poiché la loro aaliva é un veleno per qnetti frotti 
( Licinio (56) ) . Per tal cagione pare anche ia 
Alene non a* introdoet la capra nel tempio (59), 
le non se una sola volta, quando ai è io necessità 
di lacriflcarla, aeetocchè dalla capra non ai posso 
toccar Polivo che dicesi aver avuto origine in 
questa città. Secondo la mia opinione non vi so- 
no altre bestie piò proprie per P agricoltura (60) ^ 
che quelle le quali possono aiutare col loro lavoro \ 
onde il terreno riesca piò coltivato (61), come i 
altresì quelle che aggiogate possono arar la terre. 
Se la faccenda è così, dice Agrasio, come mai ai 
deve tener lontano dal campo il bestiame, qnaodo 
il concime, che giova moltissimo alle terre, ci 
viene somministrelo da quello? Per P istessa ra- 
gione adunque, dice Agrio, diremo che anche 
una truppa di schiavi (6a) costituisce una parte 
delP agricolture, se giudicheremo a proposito di 
trarne la medesima nlilité. Ma il tuo errore nasce 
da qui, che nella tennta vi può esser bestiame^ 
quantunque non serva alla collivasione, e noQ 
ostante essere nlile alla teunta in generale (63) $ 
il che non è da seguirsi ; perciocché per una pari 
rsgtone si potranoo introdnrre molle altre cose 
esiolutemenie straniere al terreno, come per 
esempio, se nella tenuta stabilirai un gran nu- 
mero di tessitori, operai di drappi, e varìì altri 
arteflci. Separiamo dunque, dice Scrofa, il pa- 
scolo del bestiame dalP agricoltura e lotto quello 
che altri vorrà che vi sia nel suo podere. 

E vi sono altre cose ancora ? (64) Eorse, io dico, 
dovrò seguire i libri dei Sarerna padre e 6glio(65)? 

E penserò forse, ngnalmente che essi, esservi 
maggior relatione tra P agricoltura e Parte dello 
stovigUaio, che tra quella e le miniere d' argen- 
to (66), o tra altra a altra miniera, come pure tra 


Digitized by Google 


D£ ab lOlSTICA LID. J. 


457 

oeqae ideo oon in quo agro idoneae possuut esi«, 
( 000 ) exercendie alque ex eie capiuodi fructus : 
at cliam it ager secuodum fiam, el opporlunus 
TÌatorìbu» locui, aedifìcandaa laberoae dÌTtrao* 
viac, quae taracn quaoifis aìut frucluoiae, nihilo 
magli lunt agrìculiarae parie*. Non cnini ii quii 
propter agrom, aut etiam io agro profectoi do* 
mino agricullurae acceplum rcferre debel, aed id 
modo, quod ex saiiooe terra lit oalum ad fruen* 
doni. Sufcipil Slolo : Tu, ìnquìt, ineidea tanto 
acriplori, et obilrigillandi caaaa figlinaa repre* 
hendia, cum pracclara quaedana, ne laadea, prae- 
terroittai, quae ad agricullaram feheioenter per- 
tineant. Cum aubrisisaet Scroia, quod non iguo* 
rabat libros, et deipiciebat, et Agraaioa ac acirc 
modo pularct, ae Siolonem rogatici, ut diceret, 
coepit : Scribit ciaaicea quemadroodum ìolcrBci 
oporleal hii rerbii. Cucumcrem aiigoioum con- 
dilo io aquaiD, eamque iuroodito quoTolea, noUi 
accedeot ; rei fct bubuium cum aceto mixtum, 
unguito lerlum. Fuodaniui aipicitad Scrofam: Et 
tameii venim dici!, inquit, hic, ut hoc aeripierit 
io agricullura. llleiTam hercle quam hoc, ai 
quem glabrom Tacere velia, quod jubet ranam 
luridam coojicere io aqoam, uaqoe quo ad ter- 
tiam parlero decoxerìat eoqoc uoguerc corpua. 
Ego quod magia, inquara, pertioeat ad Foodaniì 
Taleludioem, et io eo libro eai, aaliua dicam : 
oam hojuice pcdea aolent dolere, et io fronte 
conlrahere rugai. Die aodea, inquit Fuodauìua ; 
oaro maio de ineia pedibua audire, quam quemad- 
■ioduro pedea belaceoa aeri oporleat. Slolo aobrì* 
dena: Dicam, inquit, eiidem, qoibua ìlla verbìa 
acripiit, velTarquenuam aadiri. Cum homini pe- 
dea dolere coepitscni, qui lui memioiaael, ei me- 
derì poaae. Ego lui memini, medere oieia pedibua : 
u terra peatera teuelo, laloa bic inauelo (in meii 
pedibus). n Hoc ter ooviea cantare jubet, terram 
tangere, despuert, jejuoum canUre. Multa, in- 
qoam, ilem alia miracola apud Saaernaa inveniea, 
qoae omnia aunt direna ab agricullura, et ideo 
repudianda. Queii vero, inquam, noo apud cae- 
teroa quoque acriplorea taJia reperiantur. Ao 
non io magni illiua Catoni* libro, qui de agri- 
cultura eat editof, acrìpU aunt permulta aimilia ? 
ut bacc, quemadmodura plaeeolam factre opor- 
leal, quo pacto libum, qua ratiooe pernai aallire. 
Iliud non dieta, inquit Agriua, qoodaeribit: Si 
relia Ìo conrirto muUum bibere, coeoareque li- 
beoter, ante esse oportet bratiicaiB erudam ex 
•oclo, et poat aliqua folia r. 

■ 
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qualaivoglia altra cosa, le quali (atte si esegui- 
acono io qualche fondo (67) 7 No ; e comechè nè 
le cave di pietre, nè quelle di arena non appar- 
tengono all' agricoltura, cosi nemmeno T arte 
dello itorigliaio : nè io aoo quello che toglie 
beodir dal podere Peaercìiìo di quelle arti, ore 
ciò ai posM Care comodamente, e che uou toglie 
che dalle medesime ai ritragga dell* utile (68) ; 
come nemmeno io roglio che essendo la tenute 
situata presso la strada e in luogo opportuno pei 
riaggUlori, iti non si fabbrichino osterìe, le 
quali però quantunque dieno dell* utile, non per 
questo ai può dire che aieno parli dell* agricol- 
tura. Imperciocché non dere dirai che quel pro- 
, fìtto, che ne ritrae il proprietario a motiro della 
sua tenola, o ancora nella stessa tenuta, appar- 
tenga ali* agricoltura (69), ma quello solamente 
potrà godere il pruprieiarìo come apparleneole 
all* agricoltura, che la terra arra prodotto, dopo 
essere alata seminata (70). Stolone prendendo lo 
parola (71), Tu, dice, porti invidia a un tanto 
scrittore, e per uno spirilo di critica il riprendi 
auirargomeoto delle stoviglie, e per non aver mo- 
tivo di lodarlo, passi sotto sileuiio parecchie etcel- 
leoli cose che appartengono strettamente all* a- 
grieoltura. Scrofa avendo sorriso, perchè non 
ignorava qoanto contenevano que* libri, ma li 
dispregiava (72) ; e Agraaio, che pensava di es- 
serne ugualmente inslrullo, avendo pregalo Sto- 
lone, acciocché parlasse, cosi cominciò a dire : 
L* autore dà la maniera di aromaicare i cimid 
nel seguente modo : Riponi del cocomero selvag- 
gio nell* acqua, e spargendola ove tu vorrai, ivi 
noo si sceosteraono piò i cimici; ovvero col Belo 
bovino (78) misto all* aceto frega il letto. Fuuda- 
nto guarda Scrofa, e gli disse : Egli è il vero 
quanto asserisce di queal* autore, cioè che questo 
metodo si trovi nella tua agricoltura (74) 7 SI in 
verità, risponde Scrofa, codi* è vero al Irei! che» 
se tu vorrai render liscio e depelare alcuno, egli 
prescrive d* immerger nell* acqua una rana ver- 
de, farvela cuocere sino a che svaporioo due 
terse parti, e con quanto rimane oiigerli il cor- 
po. Quanto a me, cosi soggiunti, dirò piò volen- 
tieri quel che riguarda la maggior salute dì Fun- 
danio, e che trovasi in questo libro ; perciocché i 
suoi piedi sogliono a motivo del dolore produr- 
gli delle rughe lul volto (78). Dillo tosto, se 
niente v* è che t* impedisca, dice Fundanio; per- 
chè amo più volentieri sentir regionere de* miei 
piedi, che apprendere come vadano piantati I 
piedi di bietola. Stolone sogghiguando : Lo dirò, 
disse, colte medesime perole scritte dall* autore, 
e che udii proonoiiarii anche da Tarquenna (76). 
Chi si ricorda dì te, vale a medicar i piedi do- 
Uuii dell*uomo; poiché adunque io mi ricordo 
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CAPUT m 

Uti AES ut AGEICOLTUEA. 

Igitar, inquit Agraiius, qoae dijaogenda ei- 
seni a cuUura cujusmoJì slot, quoniam disere- 
luro, de iia rebus diceudum^ qoae acieotia sii, et 
quid ia coleodo dos docet, ars ao sit, ao quid 
aliud et a quibus careeribus decurrat ad metas. 
Stolo cum aspeiisMl Scrofam : Tu, ioquit, et ae* 
tale, et houore, et scienlia quod praeslas, dicere 
debet. llle noa graratus: PricDUiD, ioquit, noo 
modo est ars, Kd eliam necessaria ac magna: ea> 
que est scienlia, quae ducei, quae sint io quoqoo 
agroseruoda ac taciuoda, quaeqoe terra maximoi 
perpetuo reddal fruclui. 


CAPUT IV 

Qtsa AGiicci.Tcasi siaT paipcipia it pimss. 

Kjus principia sunt cadem, qoae mondi esse 
Lunius scribii, aqus, (erra, anima et sol. Ilaec 
euim coguosceiida prius, quam jacias semina, 
quod iniliuro frucluum orilur. Uincprofecli agri- 
colse ad duas ineUs dirigere debent, ad utilità* 
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di te, vaglio altresì a medicare I piedi (77). u Terra 
lienti il malanno, la sanità qui rimanga (78). r» 

Egli comanda che vcutisette volte sì dicano que— 
ale parole, che si tocchi la (erra, che si spuli, e 
che quell' incanto si faccia a stomaco digiuno (79). 
Parimente, dico (80), molti altri seereli ritroverai 
nei Saaerne, quali tutti noo hanno alcuna rela- I 
xione coll'agricoltura, e perciò da rigetlarai. 

Quasi che, io dico, simili cose (61) non si trovas- 
sero ancora negli altri scrittori. Forse che io quel 
libro, che il gran Catone pubblicò intorno Pagrs- 
oollura, non ai trovano scritte molliisime cote di I 
tal natura, come le segneoti : in qoal maniera ! 
convenga far la placenta (8a), io qual guisa il li- 
bo, come sisd da salare il prosciutto. Tu tralasci 
di accennare, dice Agno, quanto prescrive ia 
altro luogo : Se tu vorrai in un banchetto bever 
molto e mangiar con appetito, bisogna mangiar j 
prima del cavolo crudo coll' aceto, e dopo il ì 
praoao mangiarne ali' incirca cinque foglie. j 

I 

— j 

CAPITOLO lU 

la QUAL MAnttA L' AGEtCOLTOTA SIA AETt. 

Poiché Adunque, dice Agrasio, si sono diigre^ 
gite quelle cose che debbonsi distinguere dalla 
coltura, e poiché sì sono individuate ; chi c*in— 
tlruisce di quelle cose che sono necessarie a sa- 
perti nella coUivaaione (i)f È dessa un’arte, o 
luti' altro che arte, e da quali principii prenda 
le mosse, onde giugnere al suo scopo ? Stolone 
avendo rivolto gli occhi a Scrofa : Tu, dice, devi 
dircele, come quello che e per P eté, e per il po- 
sto che occupi, e per sapere sei superiore a lot- 
ti (a). Egli niente offeso di ciò : Primieramente, 
dice, l’agricoltura nou solo è un'arte, ma ancora ; 
un'arte neoessaria e molto esteta ì e dessa è la 
^scienza di quelle cose che noi dobbiamo aemina- { 
/re, e di quello eh' è da farsi in qualunque ter- | 
I reno, e che dimostra da qual terra noi poasiamn 
trarre più copiosi frutti ( 3 ). 

CAPITOLO IV 

Qoali sono I vEiaapn’B inainaLL'AGEicoLToaA. 

1 principii dell'agricoltura sono quegli stessi 
che Konio (i) scrire esser del mondo, cioè l'a* 
equa, la terra, l’aria e il fuoco: laonde questi si 
debbono prima conoscere, avauli che si spargano 
le semeoie, per esser queste i piiucipii dei frulli 
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Ura et folopUlem. CtiliUs qaaerìt fraetum, to> 
luptts deiecuUoDem. Priorct parici agii quoti 
utile csl, qaaro quod dclecUt. Nec non ea quM 
faciaot (coltura) hoaesliorem agrume pleraque 
non «olum fructuoiiorem euodem facìuot, al 
cum in ordioem tuoi coniita arbusta alqoe oli- 
veta, led eliara vendibiliorem, atque adjiciual 
ad fundi pretiom : oemo eoim eadem oUlitate 
non formotins qood est, emere mavolt plurii, 
qoara li est froctuosus torpis. Ulilitsimos autem 
it ager qui salobrior est, quam alii, quod ibi 
fraelos cartus : contri quod in pestilenti, calami- 
lat, quaoiTis io feraci agro, colooom ad fruclos 
perteoire non patilor. Etenioi obi ratiocura orco 
habetur, ibi non modo fructu» est incertos, sed 
etiam colenlium vita. Quare ubi salubritas non 
est, cultura non aliud esi, atque alea domioi fi- 
tae, ac rei familiaria. 


Nec haec non diimonitar aciealia : ita eoim 
aalobritas, quae ducilur e coalo ac terra, non 
est io nostra potestate, sed io oaturae; ut ta- 
men moltum ut in nobis, qood grafiora quae 
auQt, ea dìligentia lefiora facere possumot. Et- 
eoim si propter terram, ant aquam, odoremae, 
quem aliquo loco ereetat, pestìlentior est fon- 
dus, ani propter coali regiooem ager calidior 
sii, aut fciUus non bonus fiat ; haec vitia emen* 
dari solent domioi sdenlia ae sumptu: qood 
parmagoi ìotarest, obi siot positae fillae, quao- 
tae siot, quo spectent, porlicibus, ostiis ac fa- 
nestris. An non ille Uippocrales medieus io ma- 
goa pestilentia, ooo uoum agrum, sed multa op- 
pid^ KÌentia sertafilf Sed quid ego illum voeo 
ad testimoDiomr Non hic Varrò ooster, eom 
Corcyrae esset exerdlos ac classis, et omnes do- 
tnus repletae essent aegroUs ac foneribos, ìm- 
nisso fenestris oo?ia aquilone, et obstroctis pe- 
sUleotibQS, jaooaqoe permutata, caeteraque ejot 
generis dtligeolia, mos comilcs ac faniUam io- 
colnmes redoxil f 


— — 


da raccogliersi (a). Quindi gli agricoltori parten- 
dosi dalla cogniiiouc di questi principii, debbono 
diriger in progresso i lorosltidii terso due scopi, 
ali’ utilili c al diletto : P utilità va in cerca dei 
frulli, e il diletto del piacere. Quello eh’ è utile, ^ 
deve primeggiare sopra il diletto, come altresì 
debbono anteporsi quelle cose che rendono più 
bello il terreno (3), parecchie delle quali non solo 
rendono più fruttifero il terreno, come accade 
quando gli oliti e gli altri alberi sono pian- 
tati con ordine; ma ancora fanno sì che sia 
più facile a tendersi, e che dalla teaula ti ritrag- 
ga un maggior presso. Impercioeebè non v’è 
alcuno, U quale. Ira due poderi che sono ogual- 
menle utili, non ami di comperare a più caro 
presso quello eh' è di bell' aspetto, che quello il 
quale ha una cattiva apparensa (4)* La tenuta poi 
ìapiùulile è qnella eh' è la pi ù san a, perchè ivi il 
prodotto è certo : per contrario il'fondo pesUIcn- 
siale, quanlunqua sia fertile, è pieno di calamilà, 
e non lascia ohe il collitatora giunga alla raccolta 
dei fruiti, loperctocebè dote è mestieri lottar 
colta morie, iti nou solo incerti sono i frolli, ma 
è mal sicura altresì la tita dei collitatori : laonde 
ove non t' è sanità, la collitasione non tiene ad 
esser altro che un rischio della vita del proprie- 
tario c della sua roba. 

Nè a riparare a quest' iocontenieDle tale U 
sdensa (5) : così pure la salubriU locale, che 
proticne dall' aria e dalla terra non è io no- 
stro potere, ma dipende unioamenle dalla Da- 
tura ( 6 )« Non è per altro che quegl' inconte- 
nienliy i quali sono i più gravi, non si possano, 
mercè la nostra industria, render piò soppor*> 
labili: imperciocché se il (ondo è pesiilensialu 
per la terra o per 1 ' acqua, o per 1 * odore che 
esala io qualche luogo, ottero s' è troppo caldo 
in grasia del clima tolto il quale è tìloalo, ottero 
se iti non sotfiano buoni tenti ; tulli questi ma- 
lanni si possono eorreggere dal proprieiariti, p«t 
meato della scienza e delle spese. È dunque della 
massima iioportanza che si esamini il paese, in 
cui sono le tenute, la loro esleniioue e L loro 
posizione relativamente ai portici, alle porle e 
alle finestre. Forse che Ipporrate ( 7)4 quel gran 
medico, non presertò colla sua scienza da una 
gran peste, non dico un sol luogo, ros snehe 
molle sllre cillè T Ms perchè io vado in cerea dì 
straniere teslimoolanze ? 11 nostro Varrone qui 
presente, non ha egli saputo ricoodur sani e sal- 
vi i suoi compagni di viaggio e la sua famiglia 
nel tempo che l'armata e la flotta erano a Corfù, 
quantunque iti tnlte le case fossero piena di am- 
malati e di eadateri, facendo ouove finestre, per 
le quali potesse entrare il tento aquilonare, e 
chiadeudo quelle, per le quali entrata V aria pe- 
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CAPUT V 

QoOT PABTSS HABKATDlfClPLlirAK CUf.TCBA. 

Sed quooUm agricollurae, quod etset mittom 
cl finii disi, relìnquilar qoot parles ea dìtcipiiaB 
babeit, ut lil videodum. Equidem innuiDersbi* 
lei roihi TÌdentar, ìnquit Agrius^ caia lego libroi 
Theophraiti coropIureA, qui ioscribuatar, 0vrw 
et alteri air/w. Slolo : lsU> in- 

qait, libri ooo tam idonei iii, qui agrum colere 
Toluntf quam qai ichotaa philoiopbonim : nequc 
co dico, quod non babeaut et utilia, et commu* 
nia ^oaedarat quapropter tu potiui agricolturae 
partei nobit espone. Scrofa: Agricuiturae, in* 
quii, qualuor ioot pariei aummae j a queìi prima 
oognitio fundi ; eolum, parleaque ejac qualea 
alni : aecunda, quae in eo fondo opus sont, ac de* 
beaut eiae cuiturae cau»a: terlia, quae io eo prae* 
dio colendi caoia iiot facionda : quarta, quo 
qnidque tempore in eo fondo fieri conTcniaL De 
hit qualuor generìbui liogalae minimam in bi> 
nai diriduniur ipeciea ; quod habel prima ea, 
quae ad tolura pertinenl terree, et quae ad tìIIaì, 
et itabula : lecunda pari quae moveantur, atqoe 
rn fundo debranl e»e cuiturae cauia, eat itero 
bipartita : de horainibat, per qooa colendom, et 
de reliqon inilruroeoto : lerlia para quae de re- 
boa dÌTÌdiiur, quae ad qoaroqoe rem aio! prae* 
paranda, et obi quaeque faciunda: quarta pars de 
temporibus, quae ad aolia circumitum annuoro 
eint refereoda, et quae ad lonae menslraom cur- 
som. De primis qnatuor partibai prias dicam, 
delude aubtiliua de celo secundia. 

— ^ — 
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slilcoBiale, non ebe cangiando I* apcrtora delle 
porle, c melleado ia opera altre diligeuse di m-* 
rail geoen: f 

I -0* 

CAPITOLO V 

QoABTB aOBO LB PABTI BBLL' ABTB ACBABIA. 

Dopo aver parlalo dei priucipii e dei fitti del- 
V agrÌGoliora, resta a dirai di quante perii è com- 
posta quest' arte. Per veriti mi sembrano inaa- 
roerabili, dice Agrio, quando io conaidaro i molli 
libri che ha coroposii Teofraato, e che sono iati* 
totali delia Storia delle piante (t), e delle Cause 
della eegeiaeione. Questi libri, dica Stolone, aooo 
piò utili per quelli che frequentano le aeaole dai 
filosofi, che per chi mole coltivar la terra. Nè io 
dico che (a) non contengano alcune cose utili, a 
che alcune anche non possano gìorare si agli uni, 
che agli altri. Laonde tn piuttoito spiegaci le dif- 
ferenti parli dell'agricoltura. Quattro sono, dica 
Scrofa, le parti priocipali dell' agricoltura : delle 
quali la prima è la cognizione del terreno, cioè 
la oognizione del suolo e delle sue differenze. La 
seconda la cognizione (3) di quanto fa mestieri in 
on podtfe, onde sia oollivato. La tersa la cogni- 
»ooe dai lavori, che sono da Carsi per ben colti- 
var la tenuta. La quarta la cognizione del tempo, 
in cui debbonsi eseguire i lavori del podere. 
Ognuna di queste quattro parti (4) ti suddivide 
almeno in due altre. La prima parte ha di mire 
non solo qosnto riguarda le terre, ma aooom 
quanto concerne le ville e le stalle. La seconde 
parie che ha per oggetto le mobiglie, che deb* 
bono trovarsi in un fondo per la coltura, si divi- 
de parimente in due parli ; la prima delle quali 
coinprende gli oomioi che servono alla coltivo- 
ziooe, e la seeouda abbraccia gli attrezzi rurali. 
I>a terza parte, che si aggira sopra i Uvori, rin- 
chiude le preparazioui ehe si rieercaoo in ogni 
lavoro, e la oogniziooe dei luoghi, ne' quali si 
debbono fare. La quarta parte, che abbraccia ì 
tempi distinti ne' quali sono da eseguirsi i lavo» 
ri, comprende quello che sla io relazione al corso 
annuo del sole, e al corso mestruo dalla Iona, 
Dirò primieramente delle quattro parti prioci- 
pali, dippoi per minuto parlerò delle otto parti 
seooode. 
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CAPUT \T 

Db bolo roBOi qvà * bt quot ijit vidi 


Igitor primam de solo fondi TÌdendain baeo 
qoatuor: qose sii forma, qno in genere terree, 
quaotus, quam per se (utus. Formae cum dao 
genera lint, una qaam natura dat, altera quam 
aatiooei impooonl : prior, qiiod alius ager bene 
Dstas, alius male ; posterior, qood alias fundus 
lene eonsitni est, alias male : dicam prias de na« 
turali. Igilur cum tris genera slot a specie sim- 
plicia agrorum, campestre, collinom, et monta» 
Duro, est ex iis iribus quarturo, ut io eo fondo, 
io qoo haecduo rei triasunt, ut rouUislocislicet 
videri. E quibus tribus fasligiis siropUcibus, siue 
dubio iofimis alia cultora aplior, quam sumrois, 
qood baec calidiora quam somma: sic eollinis, 
qood ea tepidiora qoam infima, aut summa. Haec 
apparenl roagis ila esse in lalioribos regionibos, 
wmplicia cum sunt. Itaque ubi lati campi, ibi 
magis aesius. Et eo in Apulia loca calidiora ac 
graeiora. Et obi montana, ak in Yesofio, qood 
leftora, et ideo ulubriora. 


Qui colont deorsaro, magia aestaU laboraal ; 
qui sorsoiD, magis hieme : eemo tempore in 
campestribos matorios eadem illa serantor , 
qoam io superioribnss et eelcriiis bic, qoam 
Ulse cogonlur : oec noo tarsum, qoam deorsum 
tardìos scrootor, ac metuotor. Quaedam io moo- 
tanis prolisiora oascunlor ae firmiora, propier 
frifus, ot abietee ae «ppioi : hie, quod tepi» 
diora, popoli ac salices t sorsoa ferliliora, ut 
•rbotos ac qoercos; deorsom, ot noecs grae* 
eae ae mariseae fici. In collibos bomilibes so» 
ctelas major com campestri froctns, qoam eom 
montano : io altis contra. Propter baee trìa fa» 
atigia formae, dìserimioa quaedam fiont laUooom, 
qood segetes meliores existimantor esse carope- 
•tres, vineae eollinae, silrae montanae : plemm» 
qoe hiberoa iis esse meliora, qoì coloni caope» 
etria, qood tane prato ibi kerbosi) potatio arbo- 


CiVPITOLO VI 


Qoalc b QUAirri coib sono na ossBavamii 
lirrotHO IL SUOLO obl fohdo. 


Donqoe iotoroo il suolo del fondo tono da 
esaminarsi queste quattro cose (i). Qual è la soa 
forma, di qoal natora è la sua terra, quanto è 
esteso, e quanto è sicoro in sè stesso. Coraechè 
sono due le specie di forma, ooa delle quali tie- 
ne dalla natura, e 1' altra si procara per mexxo 
delle piantagiooi, perchè io grasia della prima 
oo terreno è di ottima qoelitè, un altro è di cat- 
tiva quiliU, e io grazia della seconda un fondo è 
ben piantato, e V altro malamente ; tratterò per- 
ciò prima della sua forma naturale. Poiché dun- 
que vi sono tre generi di terre, che più si acco- 
stano a quella specie di terra, eh' è semplice (a), 
cioè le terra situate in pianura, sulle coUioe e sai 
monti; bevvi ancora an quarto genere misto, che 
trovasi in quel foudo, ove si dà una mescolanza 
di due o tre specie «Ielle indicale terre, come si 
può vedere in molti luoghi. Tre questi tre ge- 
neri semplici, è fuor di dubbio che la coltura, la 
quale è acconcia per le pianure, non conviene ai 
luoghi elevali, per esser quelle più calde di que- 
sti : del pari le colliue, per esser tiepide, addi- 
roandano quella coltivazione (3) che non si ad- 
dice alle pianure ed ai monti. Queste differenze 
si fanno più manifeste nelle regioni più estese, u 
soprattntto quando non vi sìa nelle medesime 
che terra di on sol genere. Sicché quanto più 
saranno estese le pianare, tanto maggiore urè 
ivi il ealdo (4). Per la qnal ooa nella Paglia l'aria 
è più calda e più grosM : e similmente ne' luoghi 
mootuosi, come sul molile Vesuvio, l' aria è più 
leggiera, e per conseguenza più salubre. 

Quelli checollivanoi terreni beisi, soffrono più 

10 tempo di estate ; e per contrario roaggiormeote 
patiscono io tempo d'ioveruo quelli che coltivano 
i luoghi mootuosi (5). In tempo di primavera si 
semina più per tempo l' islessa semente nelle 
pienure che nei terreni elevati, e la raccolta ti fa 
più presto io questi ultimi che io quelle t come 
ancora si semina e sì raccoglie più o meno lardi 
ne* luoghi montuoii, iu proporzione delia loro 
maggiore o minore aitasse. Alcune piante che 
nascono sulle montagne, diventano più lunghe e 
più solide pel maggior fred«Jo, come sono gli 
abeti ed i sapini : altrialberi non nascono che in 
luoghi temperati, come sono i pioppi e i salci : 
certuni non provino bene che nei terreni eleviti, 
come sono l corbezzoli e le querce; quando che 
altri neo allignano che nelle terre basse, com’ è 

11 mandorlo e il figo insipido. Vi è maggiore ana- 
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rum lolerabilior. Contra aeilÌTa montanis locis 
coromodiora, qaod ibi lam et pabulum mollum^ 
qood in caropis arei : ae coltura arborum aplior, 
quoj tum iltic frìgidior acr. Campesler locus ii 
ineliorf qui lotus aequabililer io uaam partcm 
Tergit, quam ii qui est ad lìbellam aequui, quod 
U, cum aquae doq habeot delapsam^ beri solet 
uliginotua : eo magit li quia est inaequabilis, eo 
deterior, quod fìt propter lacoDai aqoosus. Haec 
■tqoe hujatcemodi tria faiUgia agri ad coleadam 
dispariiiter habeot momeotam. 


— 


/^GS 

logia tra le frulla delle colline basse e quelle 
della pianure, che tra quelle delle montagoe : il 
contrario accade nelle colline più alte. In graxia 
adunque di questi tre generi differenti di forma 
nalorale, hanno origine ancora le differente che 
fi osservano nei prodotti delle seminagioni e delle 
piantagioni, essendoché le biade, che si raccol- 
gono nelle pianore, hanno riooroaoia : cosi pure 
godono maggior fama le tìU delle colline, e le 
foreste delle montagne. D' ordinario P inverno ò 
il tempo il più favorevole per quelli che colti- 
vano le pianure, perchè esse allora hanno i prala 
erbosi : così il taglio degli alberi vi si può ^fare 
più tollerabilmente in questa stagione. [>' estate 
per contrario è più avvantaggioso (G) per quelli 
che coltivano i luoghi montuosi di quello che 
per le pianure, perchè nei roooiì trovasi allora 
molto pascolo, nel mentre che te pianure hanno 
r erbe abbrneiate, eia coltura degli alberi vi ai 
fa più comodamente per esser ivi allora I' aria 
più fredda, che nel piano. Quella pianura è mi- 
gliore che tutta uniformemente pende verso una 
sola parte, di quel che sia quella eh' è esatta- 
mente a livello ; e ciò perchè non avendo scolo 
le acque, va soggetta ■ diventar maremmosa : e 
quest'inconveniente è peggiore, quanto più il 
terreno è ineguale, poiché nelle parti basse si rac- 
colgono le acque e ristagnano. Per la qual causa 
quasli tre generi di forme naturali nelle terre so- 
no altratlante ragioni che debbono determinare 
a coltivarle differentemente ( 7 ). 


M. TERENTll VARRONIS 


CAPUT vn 


CAPITOLO VII 


Qcif (IT oPTians, quis it paoiiact, bt qcis 
DEiacaps. 


QdAL sia If. TBIBEHO OTTIMO, QOALB SIA IL Più 
VICtao A QDBSTO, B QUALI SIEBO 1 TBBIEIII D* IN- 
rSElOB QUALITÀ. 


Stolo: Quod ad banc formam oatoralem per- 
tinet, de eo non iocomroode Calo videlor dieere, 
cum scribil optimum agruro esse, qui sub radica 
moDlis sitos sit, et speclet ad meridianam codi 
partem. Subiicit Scrofa: De formae coltura hoc 
dico, quae specie fìaot veousUora, seqoi, ut ma- 
)ore quoque fructu sint : ut qui habent arbusla, 
ai sala suoi in quincoocem, propter ordines at- 
que intervalla modica. Itaqne majores nostri ex 
arvo acque magno, sed male contilo, et minus 
mnlturo, al minus bonum faciebaot vioum et fra- 
menlum, quod quae suo quidque loco soni po- 
sila, ea minus loci occupant, et minus offìcitaliod 
ahi ab sole, ac luna, et vento. Hoc licei conjccta- 
re videro ex aliqaot rebus, ut nacas inlegras, 
quii uno medio comprehcnderc poisis, quod 


Stolone. Para che non mal a proposito ap- 
partenga a questa forma natorale quanto dice 
Catone (i), scrivendo ohe il miglior terreno è 
quello, il quale è situalo alle falde del monte, o 
volto al meatogiorno. Scrofa soggiunge : Intorno 
alla forma che un terreno riceve (a) dalla coltura, 
io porto ferma opinione, che quanto più offre 
all' occhio un aspetto elegante, debba aegoir- 
ne (3) che dal medesimo si abbiano a ritrarre 
anche maggiori proventi \ comeoppuoto addivie- 
ne ne'piani di alberi piantali in quineonce, i quali 
rendono più dei piani confusi, a motivo dell' or- 
dine, col quale sono disposti questi alberi, e de- 
gl' intervalli reciprochi moderati. Per la qual 
cosa i nostri antichi da un terreno egualmenta 
grande, ma piantato e seminato maiamenlc, rae- 


Digitized by Google 



DE RE RUSTICA UB. l. 


4Cy 

putamini sao loco qatcqoe habet mitura compo- 
sita, cura easdem ti fregerii, tìx tesqaìmodio 
coocipere pottit. Prtelerea quae arboret io orJi- 
ncm saUe tunt, est seqasbiliUrex omnibai psr- 
tìbut tot se luDt coqoaDt :quo fit, al avi et olese 
pluret oatcsDlur, et ut celerius coquantor, qost 
ret dosa teqoantur altera illa duo, at plot red- 
dant masti et oIeÌ, et pretii plurìs. Sequitor te> 
cuodam illad, qnali terra tolum tit fondi, a qoa 
parte Tei maxime booos, aot non booot appelle* 
tur. Refert cnira, qoae rcs io eo seri natciqae, et 
cojusmodi potsiot. Non eoim eadem omnia in 
codem agro recte postaot. Nam ut alias est ad 
Titem apposilat, alias ad frameotum, tic de cae- 
terìs altos ad aliam rem. llaqae Cretae ad Cortj- 
niam dicilar platanot ette, qoae folia bieme non 
amittal: itemque iu Cypro, ut Theophrastos ait, 
una : item Sybari, qoi nano Thariì dieootor, 
quercat simili esse natura, qoae est in oppidi 
coDipectu. Item cootra atqae apud oot fieri ad 
Klephantineo, ut oeque ficai oeqae TÌtes amiU 
taot folia. Propler eandem caasam molta sont 
Lifera, ot TÌlet apud mareSmjrnae: roalut bifera, 
ut in agro Gooseotioo. Idem oiteodit, quod in 
locis ferii plora feront: in ìit, qoae tool calta, 
nieliora : eadem de cauta luut, quae non potsaol 
TÌrere niti in loco aquoto, aot etiam aqaa : et id 
ditcriminalim, ut alia io lacubut, ut aruodìnet in 
Reatino ; alia io fluroìoibot, ot in Epeiro arbo- 
ret alui ; alia in mari, ut scribit rbeopbrattot, 
palmat et tquillat. In Gallia Transalpina intus ad 
Rbenum, uum exercitum ducerero, aliquot regio- 
net accetti, ubi nec tìIìi, nee olea, nec poma 
nascerenlur; nbi agrot ttercorarent candida fos- 
tìcia creta : ubi lalcm nec fotticiom, neo marilì- 
mum baberent, ted ex quibusdam lignit comba- 
tti, carbonibut taltit prò eo terenlur. Stolo : Cato 
quidem, ioquit, gradalim praeponeot, alìum alio 
agriim meliorem dicit ette in noTcm ditcriroi- 
buf, quod sii prirout, ubi Tioeae pottiol ette 
boDO fino et multo i tecundut, ubi hortut irrì- 
guus ; tertiui, obi taliota ; quartoi, obi olÌTeta ; 
quintutfubi pratom; sexttis, ubi campus frumen- 
tariot; tepUmat, ubi caedua tilra ; ocUrut, ubi 
arbustum; nonni, ubi glandaria tilra. Scrofa: 
Scio, inquii, tcribere illum : ted de hoc non con- 
senttaot omnet, qood alii dant primalum bonit 
pratii, ut ego quoque: a quo antiqui prata parata 
appclUrunt. Caetar Vopitcut aedilicìut, causam 
euro ageretapud centoret, campot Roteae llaliae 
dixit ette tumeo, in quo relieta pertica poslridìe 
non apparerei propter herbam. 
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coglievano vino e biada In minor copia, e di qua- 
lità più inferiore, che in un terreno, in cui tutta 
le cote tono al loro posto ; poiché in pieno occu- 
pano minore spazio, e reciprocamente meno ti 
ouocooo, per la ragione che le une non lotercet- 
taoo alle altre gl' influtti del sole, della luna e 
dell' aria. Ciò ti rileva di leggieri da un para- 
goae preso da certi corpi ; imperciocché te esat- 
tamente ti empie nn moggio di noci intere, e 
dappoi ti rompono, appena possono capire in nn 
moggio e mezzo \ e ciò perchè ì gntcì e la totlan- 
za della noce erano disposti in cìateheduna nel 
loro luogo, che nalaralmente dovevano oconpa- 
re( 4 ). Inoltre quegli alberi che tono piantati eoo 
ordine, tono maturati egualmente da tuU' i lati 
dal sole e dalla luna ; dal che ne nasce che pro- 
ducono molta uva e molte olive ; e che queste 
frutta tono maturate più pretto : due efiTelU che 
sono seguiti da due altri, rendendo cioè più mo- 
sto ed olio, e per conseguenza maggior denaro. 

Ora viene il secondo articolo, cioè di quale spa- 
zio di terra debba esser composto 11 suolo d^ 
fondo, per esser chiamalo o sommamente buono, 
o 000 buono; poiché importa che si sappia quali 
cose nel medesimo si possono piantare, quali vi 
alligneranno, e come vada governato. Di bui 
ogni aorta di pianta non germoglia egualmente 
bene nel medesimo terreno ; imperciocché tal 
terreno è proprio per la vigna, tal altro per la 
biada ; e generalmente parlando no terreno è ac- 
concio per una cosa, e nn altro per un' altra. Cosi > 
si dice che io Creta presso Cortinia vi é un pla- 
tano, ehe uon si spoglia delle sue frondi in tem- 
po d' inverno ( 5 ) : parimente scrive Teofrasto et- 
Krvene nno di tal natura nell' isola dì Cipro: 
similmente in Sabaro, che oggidì chiamasi Cala- 
mata, si dice esservi querce di tal natura, le quali 
sono in faccia alla città, lo pari guisa succeda 
oe' nostri paesi quelche accade presso Elefantìoe, 
cioè che i fichi e le vigne non si spogliano della 
loro foglie (6). Per la medesinia causa molla 
piante fruttano due volte alt' anno, come tono 
le viti di Smirne presso il mare (7), e i pomi che 
vengono nel territorio di Cosenza. La medesima 
cosa si £1 palesa nei luoghi selvaggi ed incolti 
ove sono più varie le produzioni : in quelli però 
che sono coltivati, i prodoui sono migliori (8). 

Per lo stesso motivo sooovi piante, che non pos- 
sono vìvere che in luogo acquoso, od anche che 
non vivono che io mezzo ali'acqna. Queste piante 
ioolire non tulle amano ogni specie di acqua, 
perché alcune piante vivono meglio nei laghi, 
come le canoe nel lago Reatino (9) ; altre net fiu- 
mi, coma gli alberi dell' alno nel fiume Epeiro; 
altre nel mare, come scrive Teofrasto (10) esser 
le palint a le squille. Quando io era alla testa 
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CAPUT vin 

QoOD «rcCIM TITIS PLCKIMAI SIIT. 

CoDlra TÌneam sant qui palent sompto fra- 
ctum dcTorare. Reftrt« inquam, quod geniis 
fineae sii, qaod soot rautlae spectet cjas ; «Mae 
enim huinìlesae s'ina ridicit, ol in Qtipaoia: «Mae 
subMmes, ut quae appelUnlur jugalae, ol pler«e> 
que in Italia : quarom nomioa duo pedamenta, 
et jnga: quibus stai reciù vinea, dicuniur peda- 
nenia : quae transversa junganlnr, juga: ab eo 
quoque TÌneae )ugalae. Jugorum genera fere 
qualnor, pertica, arnndo, restes, TÌtes : pertica, 
ut in Falerno j arando, ut in Arpioo : resles, nt 
in Brundisioo \ vites, ut in Uediolaneosi. Juga- 
tionis speciei dace, una directa, ut in agro Canii* 
sino : altera complnTÌata in longitudinen et lati- 
tudinem jogata, ot in Italia pleraeque. Haec obi 
domo naseuniar. Tinca non neluit suroptum ; 
ubi molta ex propinqua villa, non Tslde.Prinmm 
geuus, qood dixi, maxime qoaerit salieta ; secon- 
doro , arondioeU : terlìum junceta , aot cjus 
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deli* armata, (rovai dei paesi sitnati nell* ioleroo 
della Gallia Tranialpioa, presso il Reno (ii), nei 
quali non nascevano nè tigne, oè olivi, nè pomi, 
ove non si letamavauo t terreni che colla cretn 
bianca estratta dalla terra, od ove non vi era nò 
tale foisile, nè marittimo, ma si adoperava sol- 
tanto quello che soraminiitravano i carboni salai 
di certi legni brndatilia). Stolone dice: Quando 
Catone etpoue gradatamente (i 3 ) le varie sorte 
di terreni, per dir poi quale il migliore, le divide 
in nove classi : dice dunque chela prima è, ove 
•i possono piantar le vigne che abbondino di 
buon vino ; la seconda, ove vi è un orto eh* s'ina- 
cqua ; la tersa, ove si trovauo salceti ; la quarta, 
ove fi danno degli oliveti ; la quinta, nella quale 
non inaurano le praterie; la sesta, ove è terreno 
per biada; nella settima vi sono legne da taglio; 
r ottava abbonda di albereti ; e la nona i fornitn 
di querceti. So bene, dice Scrofa, che così egli he 
scritto (i4);ma tatti non sono del suo parere, 
perchè ateani danno Ì1 primato alle buone pra- 
terie ; del che ne convengo ancor io. Da ciò n* è 
venuto che gli antichi gli hanno chiamali prati 
comechè se fossero sempre preparati (i 5 ). Cesare 
Vopisco trattando una causa avanti i censori do- 
po la soa ediliti (i6), disse che le campagne (19 ) 
«li Rosea erano le più grasse dell* Italia (18), per- 
chè se vi ti lasciava una pertica, nel giorno dopo 
non ai poteva più ritrovare per essere cresciuta 
r erba. 


CAPITOLO vili 

Le specie dellb viti sono multc. 

Obbiettano alcuni contro la vigna (i), pen- 
sando che le spese, eh* essa ricerca, consumino 
quanto si ha di prodotto dalla medesima. Im- 
porla, io dico, distinguer le varie specie di 
vigne, delle quali ve ne sono molte; imperocché 
alcune sono basse e non bisognose di pali, come 
nella Spagna : altre sono alte, come quelle che ai 
chiamano aggiogate, e delle quali ve oe sono 
parecchie in Italia. Queste ultime sono di due 
specie, chiamandosi Tona vigna a palo, e l'altra 
vigna a giogo : nella prima i pali si piantano 
perpendicolarmente; e quindi è detta vite a 
palo : nella seconda si piantano i pali vertical- 
mente, e poi in questi se ne ficcano degli altri 
trasversali; e perciò queste vigne si chiamauo a 
giogo, e da questo nome ban preso questo dt 
aggiogate ( a ). Sono pressappoco quattro le 
specie di gioghi ( 3 ) : cioè le pertiche, le canne, 
le corde ed i sarmenti. Le pertiche si usano nel 
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geaerif rem aliqaam : quarloro arbotla , ubi 
traduces poislot fieri tìUoio, ut Medìolaoensea 
faciuot io arboribui, quai i^ocant opuloa; Cana- 
alai in haruadalalioueio fìcts. Pedameotum item 
fere qualoor geoeroro. Unum robualum, qaod 
opUmnro solet afferri in rinearo e quercu ac 
junipero, et focatur ridica: allerum palus e 
pertica, melior e dura> qood diutoroior : quern 
com infimuro terra voluit, puler ererlilar, et fit 
aolum summum : tertium quod horum ìnopìae 
subaidio miiit arundinctum ; inde entm atlquot 
colligatas librit dtmiltuut in lubuloa ficlilea, cum 
funJo perluto, qaos cuspides appellant, qua 
humor adreoticios Iraosìre posali: quartum est 
pcdameiitum nalif u m cjus generis : ubi ex arbo* 
ribua in arborea traduclis rilibus vinca all ; quos 
Iradiices, quidam ruropos, appellant. Viueae alti> 
liidluìs modus, longiludo hominls. Intervalla 
pedamentorum, qua boves juocli arare polsini. 
Ea mioussumpluosa vinca, quae line )ugo mlni- 
alral acratopboro vinum. Ilujas genera doo : 
unum, ili quo terra cubilia praebet ovis, ut in 
Asia mullis tocis, quae laepc vulpibusel horoioi- 
bus fit cororaunis; nec non si parit homos ma- 
rca, mioor fit vindcmia, nisi tolaf vineas oppici- 
ris muscipuli!, quod in insula Pandalaria facilini. 
Alteruro genui vineti, obi ea modo removelor a 
terra vilìs , quae oslendil se afferre uvam. Sub 
cam, obi nascilur uva, aabjiciunlur circiter bipe- 
dales e sarcolit furdllae, oe Tindemia pereat, et 
vindemia facta deoique discat pendere in pai- 
maro aut fuaicolo, aot vìnctu, quod antiqui 
Tocabant cestum. Ibi dominus simul ac vldlt 
occipitium vindemialoris furcillas reducil hìber- 
DBlum io tecta, ut sine somplu earum opera 
altero anno ali poisit. Hac consuetadìne in Italia 
atuDtar Reatini. Uaec ideo varielas maxime, 
quod terra cajasmodi sii, referl : ubi enim natura 
humida, ibi altios vilis tollenda, quod io parla 
et alifflooio vinum, non ut in calice quaerit 
aquam, aed aolem: itaque ideo (ut arbilror) 
primam e vinca in arborea ascendit vilis. 


31. J‘i.a£mo 3’Aaao5B 


i/i 

I territorio di Falerno; le canne neilWrpìoale ^ 
le corde nel territorio di Brindisi ; ed i sanuenli 
nel Milanese. In due maniere si atliccano le 
vigne al giogo : V una è di altaccarvele perpeii- 
dicolarmeole, come si fa nel territorio diCanosa : 
r altra è di atUccarvele a guisa di pergolato 
facendo cbe i loro rami sNncrocicchioo nel 
metto, come sono la più parte delle vigne d'Ita- 
lia ( 4 ). Se questi gioghi nascono nel proprio ter- 
reno, non è da temerai che la vigna costi; quando 
poi la maggior parte dei gioghi si traggono dalla 
vicina villa, la spesa viene ad esser poca. La pri- 
ma specie di giogo ipcziairaenle si trae dai sai- 
ceti ( 5 ); la seconda dai canneti; la terta dai 
giuncheti, o da altra cosa equivalente ; la quarta 
si osa in un piano d' alberi, ai quali ai possono 
•llaccare i rami delle vili, come fanno appunto i 
Milanesi con quegli alberi cbe chiamano oppii. e 
quei di Canosa coi fichi, i cui rami sono soste- 
nuti dalle canne (6).l pali sono pure pressappoco 
di quattro specie. l«a prima e la più robusta, e la 
migliore che sì possa adoperar per la vigna, è 
quella che si trae dalla quercia e dal ginepro : e 
questa sorta di palo si chiama palanca. La secon- 
da specie si chiama palo t questa pertica è mi- 
gliore quanto più è dura, perchè sussìste lungo 
tempo; quando la parte piantata io terra si 
marcisce, si volta, e si ficca in terra l'altra eslre- 
roilà (^). La terza specie c quella che sommini- 
strano i canneti, quando mancano le due prime. 
Al qual effetto unite rocdìanli le scorte alcune 
canne, le mettono in canaletti di terra aventi il 
fondo pertugiato (8), detti in latino cuspides^ 
onde l'acqua della pioggia possa uscire. I.a 
quarta specie dì palo ci viene somministrala 
dalla natura, quando da un'albero ad un altro 
il tirino i rimi della vite: alcuni chiamano que- 
ll' iolrecciamenti traducete ed altri li nominano 
rumpì, 1/ alletta delle vigne deve pareggiar 
quella degli uomini; e le distante rispettive dei 
pali debbono esser tali, che i bnoi aggiogati pos- 
sano passarvi, qnaodo si ara. I.a vigna meno 
costosa è quella che senta aver bisogno di giogo, 
rende no acratophoron di vino (9). Di questa ve 
oe sono due specie; oell'ana la terra serve di 
appoggio ai grappoli, come si osserva io molti 
luoghi dell' Asia, ove però sovente se ne appro- 
fittano non tanto te volpi (10), quinto gli uomi- 
ni; e se Ivi la terra genera dei torci , è chiaro 
che viene a diminuirsi la vendemmia, quando 
bene non si distribuiscano per tutto il vigoelo 
delle trappole, come si fa nell' isola di 1. Maria. 
L'altra specie di vigna è quella, i cui rami cho 
promettono frolla , •' inaltano sopra terra. Iti 
quel luogo, ove pendono i grappoli (11), si roei- 
lono sotto delle fori-tnc d' albero, d<dU longheiaa 
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CAPUT IX 

QuuD TBI0UJ aODIITBBBA DICATUt BOBA, ACT BOB 
BOBA, ACT coaai/Bis. 

Terrà, ioquBm, cujusmodi «il refert, ti ad 
qatm rem bona, aut ooo bona lit ; ea triboj mcK 
dia dioitur, oommaoi, proprio, et mixlo. Com- 
muu{, ul cum dìcimui orbem terree, et terrem 
lleliam, aul quam aliaoi ; io ea enim et lapis, el 
arena, et caetera ejua generis suot in nominando 
comprehenia. Alierò moJo dicìtur terra proprio 
nomine, qnae nullo alio eocabalo, neque cogno> 
mine adjeoio appellatar. Terlio modo dìcilor 
terra, qnae eit roixta, io qua seri potest quid et 
nasci; ut argillosa, ani lapidou, sic aliae ; cum 
io bao species non ininut sint multae, qnam in 
illa commooi, propler admixliones : in illa enim, 
coro slot dissimili vi ae poteslale, parles perrouU 
lae, io qoeis lapis, roarmor, rudoi, arena, sabulo, 
argilla, robrica, pulvis, creta, gUrea, carbuncu* 
lus ( id est, qnae sole perferve ila fit, nt radices 
salorom oomburat ): ab iis, qnae proprio nomine 
dicilur terra, cura est admixla ex bis geoeribus 
aliqoa re, toro dicilur aot cretosa, aut giareosa, 
et sic ab aliis geoerura discriroioibus mixla ; et 
oti liorum varietates, ita genera baec, ut prae- 
terea subliliora sint alia; oaro minimum io sin- 
gola facies terna, quod alia terra est valde lapi- 
dosa, alia mediocrìter, alia prope pura. Sic do 
alili generibus reliquia adniixlae tcrrae Irci gra- 


di due piedi allo incirca, acciocché la veadeni' 
mia non venga meno ; e fatta che siasi la vea- 
deramia, si accostuma insensibilmente il sarmoolo 
a diventare on ramo a fratto, che perciò ai 
attacca alla pianta o per mezxo di una cordi* 
cella, o con quel legame che i nostri antichi 
chiamavano cìngolo (la). Non sì tosto sono partiti 
i veDdemmiatori , che il proprietario deve por> 
tare alla sua casa le forcine, ed ivi tenerle a 
coperto neir inverno, arbnchè, senza incontrar 
nuove spese, possa servirsene nel vegnente anno ; 
il che accostumano in Italia i Condoiani (i3). 
Importa mollissimo mettere in opra questi dìfle- 
renli melodi, secondo la varia natura delle terre ; 
imperciocché dove la terra è naturalmente 
umida (i4)> ivi é mestieri inalzar molto la vigna, 
acciocché il vino nella sua nascila e nel suo 
accreiameoto non cerchi V acqua, come quando 
è nel bicchiere, ma il sole (i5) ; e perciò , per 
quel che io ne penso, i rami della vigna ooo al 
tosto lo possono, che abbandonano la pianta per 
arrampicarsi sugli alberi. 



CAPITOLO IX 

1b Taa XAiriKaB si Dica chi la tbaia à iuoiia, 

O CATTIVA, ovveao COVCBI. 

Importa dunque, come diceva (i), il saper di 
qual natura é la terra, e per qual cosa essa ò 
buona, o cattiva. Sotto tre aspettisi prende que- 
sta parola terra, la quale è o cornane, o propria, 
o mista. Noi la prendiamo io senso cornane, quan- 
do diciamo il globo della terra, la terra d' Italia, 
o qualunque altra regione ; imperciocché sotto 
questa denominazione si comprendono e le pie- 
tre e la sabbia e le altre parli, delle quali è com- 
posta (a) : la prendiamo poi in senso proprio, 
quando diciamo semplicemente terra, senza ag- 
giungervi alcun* altra denominazione. Nel terzo 
•euso poi la prendiamo, quando alla parola terra 
vi aggiungiamo un epiteto, per indicare il miscu- 
glio, di cni è composta : io grazia di che riceve 
in sé le semenze e le fa crescere, com* è la terra 
cretosa, o pietrosa, ovvero ogn* altra specie di 
terra. Il nome di terra, preso in quest* ultimo 
senso, non comprende più poche differenze di 
s{>ecie della terra, presa in senso comune ; e ciò a 
motivo delle mescolanze. Imperciocché nella ter- 
ra, presa io senso comune, essendovi mollissime 
parli dotale di diflerenle virtù e potere, tra le quali 
li annoverano la pietra, il marmo, i rollami di 
pietra, 1* arena, la sabbia, 1* argilla, la terra roua, 
la polvere, la creta, la ghiaia e il carbone fquclle 
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do> Mccndoot eoiclcni. Pneterea hte ìpuc ler- 
Die «pKÌes tcroat io te htbent alias> qood par- 
tim foni homidioret, partim aridiorea, parlim 
nediocret. Neqoe noo baec diicrimioa periioeot 
•d fraotof veheaieoler. Itaque periti in loco ho> 
midiore far adorcom polios seruot, qoani triti* 
eam $ coDtra in aridiore hordeum potias, qaam 
far, io mediocri otrQDqoe. Praeterea «tiara dia- 
erimioa omoiom honim generara aobtiliora alia, 
ot in aabuloaa terra, qaod ibi refert, aabolo alboa 
ait, an rabicuodua : qaod aabalbat ad lereodoi 
aarcutoi alieooa, centra robicaodior appoaitua. 
Sic magna tria discrìinÌRa terrae, quod refert 
Qtrom ait maera, an plogaia, an mediocrii; qoo 
ad colluram piogaia foecundiorad malta, maera 
eontra. Itaqae in sia, at in Paptoìa, neqoe arbo* 
rea proliiai, neqoe rites feraeea neqoe alrameota 
eidere craaaa poaiia, neqoe ficam mariscaro, et 
arborei pleraaque, ac prata rctorrida et moacoia. 
Cootra io agro pingui, ut io Hetroria, licet ?i* 
dcre aegelei fnictooaaa ac reatibilea, et arborea 
proliiaa, et omnia aioe raoico. In mediocri an* 
tem terra, ot io Tibarti,quod proprioi accedit, 
ut non ait maera, quam ol ait jejuoa, eo ad om- 
oea rea commodior, qoam ai ioclintTit ad illud 
qood deterios. Slolo: Non male, ioqnit, qoae ait 
idonea terra ad colendum, ant non, Diophaoea 
Bilhjnius acribit, tigna aarai poaae ani ex iia qoae 
naacuotar ex ea ; ex ipaa, ai ait terra alba, ai ni* 
gra, li leria, qoae cara fodiator, facile frietur, 
naluraqae noo ait cioertlia nere teheraenter 
denta : ex iia «utero, qoae eoala aont fera, ai aaat 
prolixa, atqae ca, qoae ex iia naaei debent, earnm 
rerom feracsa. Sed quod leqoitor, terliom illod 
de modii dice. 




parli cioè che il iole tanto riacalda, che giungono 
ad abbruciare le radici delle piante) ; del pari 
quando la terra, propriamente terra, è mescolata 
ad alcuna delle indicale parti, trae la denomioa* 
xiooe dalla parte a Cai ai trota mista ; ed allora 
Il dice o terra cretosa, o ghiaiosa, o allramenti, 
secondo che è meroolata ad altre parli (3): e 
quante fono le «arietà degl* ingredienti, allret* 
tante sono pare le specie di terra ; aoii ognooa 
di queste specie può esser ancora luddivisa al* 
meno in tre altre (4)t poiché una terra o è moltis* 
stmo pietrosa, o lo è mediocremente, o noo lo è 
che in minimo grado. In simile maniera ogni'ipe* 
eie di terra mista può auddiridersi in tre altre 
parli. Inoltre ognuna di queste tre parti può es* 
aere io sé iuddÌTÌsa io tre altre, potendo essere 
o umidissima, o secchiasima, o esser tra T unsi* 
do e il secco. Tolte queste diSereose inQuÌKono 
mollissimo sopra le frutta. Per la qoat cosa le 
persone perite io un luogo troppo umido aerai* 
nano piuttosto il farro aderto (S), che il for* 
mento ; all* inconiro nel terreno troppo secco 
seminano piottosto V orzo, che il brro, ed am* 
bidue in quello che noo è nè troppo amido, nè 
troppo secco. Inoltre tutte queste specie di terre 
hanno ancora ulteriori diflTerenie : per esempio 
nella terra tabbiooosa importa molto a sapersi 
se è bianca o rossa, perchè nella bianchiccia non 
ai possono piantar gli alberi ; e per contrario è 
piò acconcia per questa piantagione quanto piò 
è rossa. Parimente si sono tre altre grandi dif- 
ferenze nella terra che fa mestieri conoscere, 
cioè se la terra sia o magra, o pingue, o me- 
diocre. Kiguardo alla coltura, la pingue è uni- 
Tersalmente ,piò fertile della magra: sicché in 
questa terra, come appunto è la campagna Pn* 
pinia, nè gli alberi di?enlano alti, nè le vigne 
fertili; nè Iti potrei vedere paglie grosse, nè 
fichi insipidi : ivi pure la maggior parte degli 
alberi sono pieni di muOa, come ancora i prati 
che sono inoltre aridi (6). Per contrario nel ler- 
; reno piogoe, com* è quello delP Etruria, le terre 
larorale producono mollo, qnantonqae nessun 
anno si lascino io riposo: gli alberi sono sili, e 
tutti senza mafia. La medioere terra, com* è 
quella del territorio Tiburtino, è più adattala a 
tutte le eose, secondo ohe si aeoosta più alla gras- 
sa, che alla magra (7); e il eontrarìo sncccde 
quando il terreno si approssima maggiormente 
alla terra magra. Non «coza ragione, dice Sto- 
lone, Diofane di Bitinia indica che per Mpersi 
M una terra è atta alla coltura, o no, i segni 
o sono da desnmersi da quanto nasce nella me- 
desima, ovvero dalla stessa terra. Si osserva dun- 
que se questa sia bianca, se nera, se leggiera, 
se, quando ai smove, facilmente si sciolga (8); 
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CAPUT X 

QdOT MODU alTlAITCS BUEA. 

llle. Modo», quibas melireotur rurt, alius 
iliof coostUait. Nam in UispanU ulteriore me* 
tiuDiur jugis, in Campania versibus, aputl nos in 
agro Romano ac Lalioo jugeria. Jugum focaut, 
quod joncli borea uno die exarare posiinl. Ver- 
•uffl dicont ceolum pedea quoquorerium qua- 
dratum. iugerum, quod quadrato! duot actiu 
habeat. Acluf qiiailratuf, qui et tatui est pedes 
cxx, et longui totidem ; ia roodua acnua l^Liue 
appellatur. Jugeri pan minima dicilur acripulum, 
id est decem pedes io lougiludinem et latiludi- 
nem quadraluro. Ab hoc priocìpio mensorri 
Donuunqoam dicont in subsicivum esse uncisiu 
agri) aut sextantero, aut quid aliud, cuis ad juge- 
rum perreoerunt: td habet scripula cclxxxtiii ; 
qoantum asantiquos oosler ante bellum Punicum 
peodebat. Bina jugera quod a Roinulo primum 
dirisa (dicebantur)rìrìlim,quae(qnod) haeredem 
sequerenlof) haeredium appcllarunt. Haec postea 
(a) centniQ Centnria dieta. Centuria est quadrata 
in omnes qualuor parlea, ut habeat latera longa 
pedum OD co D Hae porro quatoor centuriae 
eonjnnelae, ut siot io utramque partera binae^ 
appellantur io agrìi diriiii vìritim publice saltus. 

— SS— — 


4 fto 

se di tua natura non sia ceoericia) nè molto 
densa. Gli argomenti poi, che si desumono dalle 
prodnaioni) sono, it i prodotti nati senta coUara 
sono alti, e se sono ab^ndanti te fruita che na- 
acooo dai medesimi (9). Ma ora parlaci del terzo 
ponto relativo al suolo, cioè della sua misara. 



CAPITOLO X 

Ih qCABTB MAHIBBB II HISUBAHO LB TBBBB. 

Scrofa. Intorno alla misnra delle terre cbi ha 
adottalo un modo, e chi un altro; imperciocché 
nella Spagna dì là dai monti si misurano per 
/ugurri (1), nella Campania per rer-rur, e noi ai 
nel territorio Romano, come nel Latio le misu- 
riamo per iugeri. Si chiama jugum quello spazio 
di terra che possono lavorare iu un giorno due 
buoi aggiogali (a). Si dice vtrsus uno spatio qua- 
drato di cento piedi Unto io lunghetta» quanto 
in larghetta. Il iugero è il doppio delPocIux <jua- 
dratus t e questo è lungo centoveoti piedi, e 
altrettanti l4rgo. Questa misura si chiama lati- 
namealc acnua ( 3 ). Ls più piccola parte aliquota 
del iugero si dice /cr/p/u/um (,^): essa equivale a 
dieci piedi quadrali. Gli agrimensori partendo da 
questo priucìpio dicono per lo più che sotto il 
ii'gero ( 5 ) vi è V uncta^ o un sextans^ ovvero { 

qualche altra parte, come V as^ perchè il iugero è 1 

composto (6), di dugeiitotUnia otto scriptula (^), 1 

vale a dire che ne couliene tanti, quanti ue con- ' 
teneva il nostro antico as (S) avauti la guerra 
Punica (9}. Due di questi iugeri che, per quanto si 
dice (io), sono alali anticamente dislribiiili da 
Romolo a ciascun cittadino, sono stali chiamali 
haeredion^ perchè patuvano agli eredi. Cento 
poi di questi hatrtdion si sono chiamati io pro- 
gresso centuria (1 1). La centuria è un quadralo, 
del quale ognuno dei lati ha duemila quattrocen- 
to piedi di lunghetta (13). Quattro poi di queste 
centurie uuile, ma in maniera che situo due io 
ambi i lati, sì chiamano saltus nelle terre che 
sono siale divìse pubblicamtole sui cittadini. 


CAPUT XI 


CAPITOLO XI 


Quo SiT VILLA STATL£90A UOPO, ET Qt'AA IH VILLA. 

Io modo fundì nou aniroadverso lapsi sunl 
multi, quod alìì vilUm minui maguam fecerunt 
qtiam modus poilulaTÌt; aliima)orem,cuai utrum- 


Qi’Al GaAitnazzA ntBaa avf.eb la villa, e quìli 

COSE DBBBANSl BITBOVAB BELLA MEDISUVA. 

Molli sono c.<duii in errore non avendo ben 
atteso (1) alla misura del fondo; perchè alcuni 
hanno diminuito la villa più di quello che reai- 
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qae lit cooira rem famillarem ac fradom ; ma* 
jora eoim teda et acJificamus pluns, el luenmr 
suraplQ majores minora cum auat quam posta* 
lai fuodas, fructas solent diiperire. ( Lidniut. ) 
Dubìum eoim non est, quio cella rinaria major 
jil faciunda in eo agro, ubi eineU lini ampliora; 
ut borrea, si frumealarìus ager est. Villam aedi- 
Rcandam potissimom, ut intra sepia TÌllae ha* 
beat aquam: si non, quam proxtme; prìmom, 
quae ibi sii nata { lecnudum, quae iafluat pr* 
Tennis. Si omnino aqna non est Tira^ cìsternae 
laciundae sub teclis, et lacnj sub dio, ex altero 
loco ut bomines, ex altero ut pecna uti possit. 


— ♦ — 


CAPUT XII 

Qoo SIT LOCO rOTISStUDII STATUEXOA flLLA. 

Dandum operam, ut potlssimom sub radici- 
bus monlis silveslris vilUm ponas, obi paslionea 
aint laxB^ita ut centra venlos, qui aalubcrrimi ia 
agro flabunl. Quae posila est ad exortus aequi- 
noctiales, aptissima, quod testate babel umbram, 
bieme solem. Sin cogare secundum flumen aedi- 
ficare, curaudnm ne adrersum eom pooas; bieme 
eoim fiel febemeolcr frigida, et aeslale non sa* 
lubris. Adfertendom eliam si qua erunt loca pa- 
lustria, el propler easdem causas, ci quod are* 
acuol, crescuol animalia quaedam minuta, quae 
Don possunt oculi conseqai, e per aera inlus in 
corpus per os ac narcs perreiiiuut, alque efficiunt 
difficiles ffiorbos. Fundanius:Quid poterò, ìuquil, 
facere, si istiusmodi mi fundus baeredite obve- 
nerit, quo mious peslileutia uoceal ? Istuc vel ego 
possum respooJere, ìnquìt Agrius. Vendas quot 
assibiis possis: aut si nequeas, relioquas. Al Scro- 
fa : Vitandum, inquit, ne io eas partes spectet 
TÌlla, ex quibus reoliis grarior afflare solcai ; 
nere in coufalli cara; et ut potius io sublimi 
loco aedifìces ; qni quod perflatur, si quod est 
quod adreraarium inferatur, facilius discutitur. 
Praeterea, quod ab sole loto die illustratur, salu* 
brior est, quoJ el besliolae, si quae prope oascao- 
tur et inrerunlur,aiit efflantur, aut aiiludine cito 


mente lo era, e per contrario altri V hanno in- 
grandita : r ono e T altro inconrenienle è con- 
trario all* intereice del proprietario, come ai 
frulli proTenieoti dalla terra. Per terilà e spen- 
diamo di più qnaodo gli edifieii sono più grandi, 
e SI mantengono con maggiore spesa : e se n 
facciano più piccoli di quello che ricerca la te- 
nuta, i frutti corrono per ordinario il pericolo 
di essere rovinati (a). Imperocché (3) non vi ò 
puolo dubbio ebe la cantina non si debba far 
più grande in quel terreno, ove 1 vignai sono 
molli ; come del pari che converrà fare i granai 
più grandi, se il terreno sia lotto a biada (4). Ab- 
biasi atteosione particolarmente che la villa da 
fabbricarsi contenga nel suo recinto dell* a* 
equa (5) ; o almeno che 1* acqua sia in viciuania. 
È da preferirsi quell* acqua che ivi nasce, io se- 
condo luogo quella che d* altronde ti deriva. Se 
non vi si trova punto di acqua vìva, si deb- 
bono far delle citierne coperte e degli abbe- 
veratoi icoperli, alcool dei quali serviranno per 
gli uomini, e alcuni altri pel bestiame. 

^ 

CAPITOLO XII 


Ih qcal luogo deibasi trtcìALMim 
FABBaiCAB LA VILLA. 

Tu devi fare io maniera (t) che la villa w 
trovi specialmente ai piedi di un monte selvag- 
gio, ove i pascoli siano estesi, e che sia esposta ai 
venti i più saoi che soffiano in quella piaggia (a). 
Quella villa è migliore eh* è situata airorìeote 
equinoziale, perché nell* estate gode 1* ombra 9 
nell’ iuvernu il sole. Se la necessità ci sforza di 
fabbricarla presso il fiume, devesi procurare di 
non situarla rimpelto il corso del medesimo (3) ( 
parche in inverno sarebbe freddUsìma, e malsana 
in estate. Bisogna Khivare ancora, se ve ne sono, 
i luoghi paludosi non solo per le cause allegate, 
quanto ancora perchè diventano aridi e vi nasco- 
no certi animali minuti (4K che non si possooo 
Tcder cogli occhi, e che nell’ alto di respirar V a- 
ria entrano nel corpo per la bocca e per le narici, 
e quindi producono difficili malattie. Se un foudo 
di tal natura mi toccasse in eredità (5), che potrò 
mai fare, dice Fuudanio, ondo non mi nuoccia 
quest’aria pestilenziale? A questa dimanda posso 
rispoudere ancor io, dica Agno: vendilo a qua- 
lunque prezzo, o, se uon puoi, lascialo lo abban- 
dono. Ma Scrofa ripiglia, cb* a da schivarsi che la 
villa Ita volta a quella piaggia, da cui suole sof- 
fiare il vento che snerva (0) : come nemmeno si 
deve fabbriceria in una valle troppo profonda. 
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parcoDl. Nimbi reptolini ae loneotn flnrii, pe* 
riculoti illii, qui in bamilibot ae caTÌt iocit «li- 
ficiababeDt,etrepenUoae pracdoaam Dano», qao 
iroproTisot Ciciliaa opprimere poaioot. Ab hoc 
ntroqoe aoperiora loca totion. 


■*e> — 


CAPUT xm 

QvOD ih TILLA PtlMITOf FACnJUDA ITR ItTBTLlAq IT 

OTlLIAq IT CALLA!, TASAQUl TIBAIIA, OLBA&IA 

ET ALIA. 

In FtlU Cicionda slabalt, ita at bobilìa lint 
ibiyhieoie quae posiÌQt «tie calidiora. Fracloi, 
ol eit TiaDm et oleato, loco plano in celli*, item 
ut TAsa TÌnaria, et olearia potiua faciandam. Àri- 
do*, nt eit faba, et foennm in tabalati*. Familia 
ubi Tertetor proridendum, *i fessi opere aat fri- 
gore, al calore ubi commodissime poasint se 
quiete reciperare. Yilici proxime januam cellam 
esse oporlet, eumqoe sdre, qni iotroéat aot exeat 
noeta, qnidfe ferat : praesertim si ostiarias est 
Demo. In primis colina Tidenda, ut sit admola, 
qnod ibi hieme anielucanìs temporibus aliqaot 
rea conBcioolar, cibus paralnr ae capitar. Fa- 
cinodom etiam plaostris, ac eaetero initromento 
orno), qaibos coelom ploriom inimicnm, in co- 
borle, Qt satis magna sint lecta ; baec eoim ti in- 
tra clansum in eonsepto, et sab dìo, furem mo- 
do non metnant, adversus tempestatem ooccn* 
tem non resistaot. Cobortes in fondo magno 
date apliorcs ; ona, ot interlos oomptufiom ha- 
beat lacum, obi aqna saliat, qoi intra stjlobatas 
com ?enil, sii aemipiscìoa. Bore* enim ex arro 
testate reducti hic bibont, hic perfunduntor ; 
nec roinus e pabulo dnm redierunt anseres, sues, 
porci. In oohorte exteriore lacum esse oporlet, ubi 
macerelur lopioum : item alia, quae demissa io 
aqoam ad usum aptiora fiuni. Cobors exterior 
crebro operta ilramentis ac pelea occolcala pe- 
dibus pecndom, fit ministra fuodo, ex ea quod 
efehator. Seenndum Tillaro duo habere oportet 
sterqailìnia, ani unam bifariam diTisqjDì alle- 
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ma piuttosto rn on luogo elerato, perchè esseodo 
i?i esposta ai Tenti, sopraTTenendo qualche cosa 
perniciosa, facilmente è trasportata altrore (7). 
Inoltre qael Inogo, ch'è itluminato tutto il giorao 
dal sole, è più salubre, perchè le bestioline, che 
nascono ne* contorni oche d'altronde tì soao 
portate, o dal tento tengono portate altrove « 
ottcro per la siceitè maoiooo tosto. Le piogge 
improttiseeche cadono con empito, co me ancora 
i 6umi rapidi (8) sono faoesti per quelli che 
hanno fabbricati gli edifìtii oc'looghi bassi ed 
incatati ; e sono pericolosi altresì, perchè le ra- 
paci mani dei ladri possono faeUmente sorpren- 
derci tir impensata. Dall* 000 e dall'altro ma- 
lanno posnamo gaardarei fabbricando la tUla 
ne* luoghi elerati. 

^ 

CAPITOLO xm 

CbI IXLLA tlLLA SI OntOllO POXMAI MUSA 1 SO- 

tILf, OLI OtlLl, LA CAVTIIB, I TOICBI DA VIBO, 

DA OLIO, KD ALTI! OOSB. 

Nel fabbricar la cani di tilla detesi ater at- 
tentione ebe le stalle pe* booi aleno situate in 
quel loogo, in cui pouono esser calde nel tempo 
d* interno (i). Deteii ater 1 * occhio altresì che i 
frntti, com* è il tino e 1* olio, possano ritrotarai 
in istante sopra terra, cosi pure i torchi per ispre- 
mera il tino e 1* olio t inoltre detesi fare in guisa 
che il frullo, quando è secco, ed il fieno sì possa- 
no collocar sopra de* solai (a). Bisogna proenrare 
ancora che ti fieno due looghi per la famiglia, 
in uno de* quali si ricotrerè o sia stanca per la 
fstioa, o tormentala dal freddo, o dal caldo ; « 
nell* altro ote possano comodissimamente colla 
quiete e col souno ristorarsi ( 3 ). La camera dot 
Castaldo bisogua che sia ticiua alla porta, oude 
egli sappia chi entra e chi esce di notte, e tegga 
ciò che si porla ; e ciò rendesi necessario spe- 
cialmente te non ti è porlinùo. Primieramente 
è da farsi che la cucina (4) non sia lontana da 
luì, perchè iti in tempo d’interno nelle ore In- 
nanti dì si fanno alcnni latori, si prepara il cibo, 
e li mangia. Bisogna ancora far nel cortile dei 
portici abbaatanxa grandi per riporti i carri e 
tutti gli altri attrczxi rurali, onde la pioggia non 
arrechi danno ad essi : altramenti se si riochiu- 
dono soltanto nel recinto ( 5 ), e se si lasciano 
esposti all’aria, corrono non solo rischio di essere 
rabalf, ma ancora non potranno resistere ai cal- 
tìfi tempi* Quando la tenuta è grande, fanno 
mollo a proposito due cortili, uno dei quali ab- 
bia una fossa esposta all’ aria aperta, e J ote con- 
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ram cnim partcm ferri oportet e rilla DOTam, 
alteram relcrem tolli in agrum ; qaod eoia in- 
fertur rcceos, minus bonum ; id eum flacnil, ma- 
)iui ; necnoQ itcrquilinìam melina illud, cojua 
latera et aummnm rirgit ac fronda rindicalnm 
ab aole. Non enim sucum, quem qaaerìt terra, ao- 
la ante exngere oporlal. llaqne pariti ( qui poa- 
aint) nt eo aqua influat, ao nomina faciant. Sic 
anim maxime retinalnr ancui, in eoque quidam 
aellaifamiliaricaspanant. Aedifiàum Tacere opor- 
tet, aub qood teolnm totem fondi aubjicare poaaia 
nieaaem, quod Tocant qnìdam nnbilarinm. id 
aecuodom arearo facinndom, obi Irituroa aia fro- 
racotom, magniludioe prò modo fondi ex una 
parti apertura, et id ab area, quo et in Iriloram 
proruere facile possia, et ai onÙare coeperit, in- 
da ut roraua celcriter rejicere. Feneatraa haùre 
oportet ex ea parli, onda commodiasima perilari 
poaait 


Fuudaniua: Fnietuoaior,inquit,eit certe fun- 
dna proptar aedificia, ai potina ad aotiqnorum 
diiigentiam, qnam ad horom inxoriam dìrigaa 
aedilicationem. lUi enim faciebant ad froeloum 
rationem, hi facioni ad libidinea indomitaa. Ita- 
qua illorom rillaa ruaticae erant majoria quam 
urbanae, quae nane auut pleraeque contra ; illie 
laudabator ailla, ai habebat colinam roaticam bo- 
iiam, praeaepiaa laxaa, callam rioariara et olca- 
riani ad modum agri aptara, et pavijonaln.pca' 
cli a i i» la rnm | quod mepe, ubi conditura norum 


<86 

corra l’ acqua piovana (6), e ae rorrai che la (oaia 
direoti una piecola ciaterna, ri porrai attorno dei 
piediataUi (7). Ivi i bovi, ohe ritornano dal campo 
in tempo di eatate, bevaranno a vi ti bagneranno; 
coti pura vi a’ imbagoeraono, quando ritorne- 
ranno dal pascolo (8) le oche, la troia e i porci. 
Nel cortile interno bisogna eba vi sia una segre- 
gala eiilerna, ove si macerino i lupini, a lotto ciò 
che non può essere acconcio pe' nostri usi, ae non 
dopo cb* è stato macerato nell* acqua (p). Il cor- 
tile ettarno tari eontinoamenle coperto di tirama 
e di paglia par esMre ealpealata dai piedi del bo- 
aliame, onde diventi ooneima, che ti trasporterà 
poi ad iogrttiare il terreno. Bisogna aver presso 
la casa di villa due letami, ovvero un solo diviao 
in due parti, nell' una della quali si Irasporteri il 
nuovo letama raccolto nella casa, e dall' altra ai 
levtri il vecchio concime per trasportarlo tal 
campo; perchè non ò troppo buono per la terre 
quel letame cha vi ai trasporta ancora nuovo, a 
quello eh' i infracidato è migliore (10). Quel 
letame inoltra è migliore eh' è difeso dal aole la- 
teralmente e nella aommità per messo di rami e 
di foglie, perchè non bisogna che il sole lo spogli 
prima di quel succo, di cui la terra è avida. Per 
la qualcosa gli uomini periti, quando il postano, 
fanno ti cha coll'oggetto di conservarlo umido 
ivi concorra l' acqua : di bui in Ul modo vi ai 
conserva ottimameuta il suo aocoo. A quest' og- 
getto pure carlnoi vi fabbricano per di aopra i 
cesti comuni (11). Bisogna che l'adiBsio aia fstto 
in guisa che vi ti trovi un luogo coperto detto 
da alcuni porticale, sotto cui tu posta tenera a 
coverto tolta b messe della tenuta. Questo è da 
fabbricarti in vicinanta dall'aia, ove tubai da 
trebbiare il grano ; aari di una grandexxa pro- 
porxiooata a quelb del podere ; a dovrà estere 
aperto in una parte, a in qual luogo che corri- 
sponde all' aia, acciocché quando ti tari per treb- 
biare la messe, tu posta di leggieri gettarla tnl- 
l'aia, a per eoo Irario con prestexxa ritiramela 
sotto il porticele, se l' aria principia ad anougo- 
larsi (la). Bisogna che l' edifixio abbia la faneatre 
volte a quella parte, da cui possa bcUiasimaraan- 
ta essere esposto al vanto. 

Egli i certo, dice Fundanio, che la tenu- 
ta renda maggiormanla io grasia degli adi&di { 
matsime te nel fabbricarli avremo in vista pid 
la diligenza usala dagli antichi che il lutto 
dei nostri (i 3 ); imperciocché quelli facevano gli 
edificii proporsionali alfe quantità dai frutti { 
laddove questi non guardano che alla loro tfru- 
nate passioni. Per la qual cosa le casa villa- 
reces degli antichi erano di maggior prezzo 
che la loro casa di campagna, parecchia delie 
quali al presente sono per contrario di mag- 
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TÌiium, orcae io ilUpaoia fervore reosti roptae, 
neqae noD et dolia in Italia; item caetera ut es* 
jeot io villa bujascemodi) qaae caltnra qoacre* 
rei, providebaut. None centra villani urbanam 
quam maalrnam ac politicsimani habeant, dant 
operam : ac cum Metelli ac Loeulli villii petti- 
no publico aedi&calif ccrtant: qno hi laboraot, 
ol tpectent tua aestiva IricUnaria ad frigut orien- 
Ut, hiberna ad tolem occideotem, potiui quaro, 
ut antiqui, in quam partem cella vinaria aut 
olearia fenettrat haberet, com fructus in ea vina> 
rius qoaerat ad dolia aera frigtdiorem ila olea- 
ria caldiorem. Item videro oportet, ti etl collit 
(ni»i quid impedii) ut ibi poUstimuen ponatur 
villa. 


^ 


CAPUT XIV 

Da tcPTit, Quaa totàvoi fdvdi cauta Fiami 
uaBaaiiT, et quauTSB. 

Nuoc de leptU, quae tulandi eauta fondi, aut 
parlit fìant, dicam. Earun tutelarara genera iv; 
unum naturale, allerura egrette, tertium militare, 
quartum fabrile. Horum unumqaodque tpeciei 
habet plurei. Primuro naturale tepimentom , 
quod obteri aolet virguUit aut tpinit, qood babet 
radicet, ac (vivae tepit) praetereunlii lascivi non 
metuet faoem ardentera. Seconda tepes ett ex 
agretti ligoo, ted non vivit. Fit aut palit tlatutit 
crcbrit,e virgultii implicatis; aut lalis perfora Ut, 
et per ea foramina trajeclit longuriis fere bioit 
aut tcrnit : aut ex arboribus truncis demitsit in 
terram, deiocept constitutit. Terliora militare 
tepimeotura etl fotta, et lerreus agger; ted fotta 
ila idonea, ti omnem aqaam, quae e coelo veoit, 
recipcrc polcti, aut fasligium habet, ut exeat e 
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gior pretto delle case mstiebe. A qne' tempi ai 
lodava mia casa rutticaoa, se aveva una buona 
rustica cocina, se te stalle erano vaste, te la can- 
tina e il cellario da olio era proportionato alla 
grandetta della tenuta, te la cantina era fornita 
di un pavimenlo, che pendette v^tò uHl fbasa, 
ove poteste raccogUersMI^vioo, perchè oovaote 
accàdr~ctl? quando il nuovo vino ti è rinchiuso, 
nel bollir che fa, rompe non solo gl! orci in Ispa- 
gna, ma ancora le botti in Italia {i\). Finatmento 
eglino avevaoo tutta la cura che la casa villerec- 
cia fosse provveduta di tutto quello eh' era ne- 
cessario per la coltura. Ora all'opposto i loro 
studii tono rivolti a far sì che la loro casa di cam- 
pagna sia grandissima ed elegantissima, e vanno 
a gara con quelle che Metello e Fmcullo hanno 
fabbricate eoo grande scandalo della Repubblica, 
perchè i moderni tono intesi a rivolgere i loro 
tinelli di estate al fresco dell'oriente, e quelli 
d' inverno al tramontar del sole, pintloslo che 
fare, in pari modo degli aniicbi, che nell* una « 
nell'altra piaggia ti trovinole fenestre della can- 
tina, o del cellario da olio, qnando che te il vino 
rinchinto nelle botti fosse esposto alta prima 
piaggia, godrebbe nn'aria fresca, dì eoi abbiso- 
gna, e siroilmcnle l'olio sarebbe esposto nella se- 
conda ad no' aria piò calda, di cui è amante (1 5 ). 

E da vederti inoltre se nella tenota slavi nna col- 
lina per piantarvi specialmente la casa rnsticaoi, 
quando non sianvi impedimenti che vietino di 
fabbricarvela (16). 



CAPITOLO XIV 

Dai maciiiTi cbb si dbbboho faib a motivo di 

DIFBBDBB Là TBHUTA, B IH QUAL MA918BA SOHO 

DA FOBMABtl. 

Ora dirò delle ehinsure che si fanno a motivo 
di mettere in sicoro o Cotto il podere, o una parte 
del medesimo. Questi recinti sono di quattro spe- 
cie: uno è naturale, P altro campestre, il terzo 
militare, e il quarto ariifiziale. La prima ctaosara, 
che io chiamo naturale, è quella che soolsi for- 
mare piantando virgulti o spine ; e perchè è 
fornita di radici e di una siepe vegetante, perciò 
non teme le fiaccole accese dell* insolente pas- 
seggero (1). Il secondo recioto, eh' è di qualità 
campereccio, è tratto dal legno, ma non vegeta (3). 
Qoeslo ti fa o piantando de' pali spessi e intro- 
mettendovi de' virgulti, ovvero si puntano larghi 
e sì traforano, e dentro i fori si introducono due 
o tre perticoni; ovvero sta si forma coi tronchi 
degli alberi distesi per terra e insieme uniti ( 3 ). 
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fondo; agger ii bonoa, qui loirtosecot junclu» 
fosM^ aut ila ardons, ut eom traoieendere non 
alt facile. Hoc geoua «epcf Beri aecumlum viai 
pablicaa»olenl,et aecuodum amoea. Ad aiam Sala> 
rìafOt in agro Cruslumiuo, videre licei loda ali* 
qool eonjuoctoa aggerea cam fouia, ne flumeo 
agrii ooceat. Aggeret qoÌ Cadont aìne fosM, eoa 
quidam aocant rouros, ut in agro Reatino. Quar* 
tum fabrìle lepimentum eat noviaainiQra, maceria: 
bujua fere ipeciei quatuor ; quod Boni e lapide, 
ut in agro ToKolano ; quod e laleribaa codili* 
bua, ut in agro Gallico ; quod e latcriboa eradia, 
ut in agro Sabino ; quod ei terra, et laptllìa com* 
poailia in formis, ut io Hiapania, et agro Ta* 
rentino. 


«9. — 


CAPUT XV 

Ad Qoio iR?ivTA« aipu. 

Praelerea dne aeplia finca praedii, aatiooia, 
aolia arborum lutiorea fiont, ne familiae riieotur 
curo vicini», ac iioiiiea ex lilibua iudicem quae* 
raot. Serunt alii circum pino», al habet oxor io 
Sabini» ; alii cupreaaoa, ut ego babai io Veauvio ; 
alii ulmo», ut multi habeot in Cruatamioo : quod 
ubi id pole, ol ibi, quod est campo», nulla potior 
aerenda, quod maxime frocluoaa, quod et anali* 
net aepem, ac colìt aliqoot corbolaa uvarum, et 
trondem jucundiaaimaro miniatrat oviboa ac bo* 
bui, ac virgas praebet aepiboa, et foco, ac fumo. 
Scrofa : Igilur primam haec, qoae dixi, quatuor 
videuda agricolae ; de fondi forma, terree natu* 
ra, de modo agri, de finibna tueodia. 
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Il lerto ricinlo è il reititare, ed è on foaso e on 
argine di terra ; ma il foaaato è buono a qiieato 
effetto »e può ricever tutta U pioggia, ovvero a' è 
un poco in pendio, onde 1* acqua caca fuori del* 
r alveo. Quell' argine poi è buono, che ealerna* 
mente ha unito un foito, e eh' è tanto alto, che 
non aia &eile il «aitarlo (4). Queata ipecie di chiù* 
aura aool»Ì fare lungo le atrade pubbliche e i 
fiumi. Natia atrada Salala, nel territorio di Pa- 
lorobara, ai poaaono vedere in alcuni luoghi gli 
argini nniti ai foaai, acciocché i campi non aicoo 
danneggiati dal fiume (5). Gli argini leoxa foaao 
tono chiamati da alcuni muri, come nel Icrritoriu 
di Campo Pendente (fi). Il quarto ed ultimo re* 
cinto è rarlifìxiale, ed è fatto di mura, delle 
quali ve ne aono preaao a poco di quattro apecie; 
perchè le ne fanno dì pietre, come nel territorio 
TuKulano; o di roaltoni colti, come nel territorio 
Gallico ; o di roaltoni crudi, come nel territorio 
Sabino ; o dt terra miita a aaaai rtpoati Ira due 
tavole, come nel territorio Spagnnoloein quello 
di Taranto (7). 

<9. 

CAPITOLO XV 

A caa oGorrro aoso stati iwkittati i iicnrri. 

Si poaaono ancora sema cbiuaure mettere in 
sicuro i confini della leuuta, o di una porxione 
di terreno, piantandovi degli alberi, i quali ser- 
viranno a fissarne i confini, onde Ira quelli della 
famìglia e i vicini non abbiano ad insorgere risse, 
ed acciocché per V iiiccriezxa dei confini non ai 
sia obbligali di ricorrere al giudice (1). Piantano 
alcuni attorno i ricioti dei pini (a), come ha 
fatto mia moglie nel territorio Sabino : altri 
de'eipreasi, come io feci presso il Vesuvio (3): 
altri degli olmi, come molti hanno fatto nel ter- 
ritorio di Palombari; il che, ove sta possìbile a 
farai, come in qucat'nUimo territorio eh' é posto 
in pianura, l'olmo é da preferirai (4), perché é 
l'albero che rende piò di lutti, per la ragione 
che e' sostenta la cbioaara, e su quell' albero si 
coltivan delle vigne che rendono alcuni corbel- 
loni di uva (5), e somministra frondi le piu gra- 
dite alle pecore e ai buoi, e fornisce rami pei rì- 
cintì , pel fuoco e pel forno.' Scrofa : Dunque 
primieramenle l' agricoltore deve esaminar le 
quattro cose, delle quali ho parlalo, cioè la forma 
del podere, la natura della terra, la sua eateosio- 
oc, e ta aicurexxa dei confini (fi). 

— •> 

A 
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CAPUT XVI 

Db BEf BATBA FVBDini CO«BODA riABT, AOT 

IBCOBMODA. 

Belioqoilor tllar» ptri, qme est extra fan- 
dom. CqJos appendiees vebenienter pertìoeot ad 
cttltoram propter affiniUleio. Ejus species loti- 
deca : si Ticioa re^io est ìofaita; si qao oeque tra- 
cia» exportare expediat, neqae iaJe, qaae opus 
sant, apportare ; terliom, si viae aat floTii qat 
porteotor, aat oon snot, aat idoaei noo sani ; 
qoartiim, si quid ita est in confioìbas faDdis, ut 
noatrisafris prositaot noeeat.— E qaeis qoatuor, 
qood est priiDom, rafert, infesta re^ sii, necae: 
ranltos eoim agros egregios coiere non expedir, 
propter iBtroetnia ?Ìcinorum, ut in Sardinia qnot> 
dtm qui siint prope Ceiienif et io Hispaoia prò- 
pe Lositaoiain. 


Qoae aiciniUHs inreclos hebeot idoneos, 
quae ibi oascuntor ubi rendanl, et illinc iure- 
otof opportoDos ad ea, quae in fondo opus suni, 
qood proplerea sont fruetnosa. Malti cnim ba* 
bentìo praediis, qoibas fruraentuni, aut TÌmim^ 
aliadve qoid desit iroporlandum : cantra, non 
panci, qoibas aliquid lit exportandum. Itaque 
sub orbe colere hortos late expedii, sic siolaria 
ae rosaria, itero malta, quae urhs recipit, curo 
eadera in looginquo praedio, obi oon sit quo 
deferri possil renale, noo expediat colere. Item, 
si ea oppida aol riciniae, aut etiam dirilom co- 
piosi agri ac ritlae, onde non rare eroere possìs, 
qnae opus sant in fanduro, quibusque, quae su- 
persint, venire possinl ; at quibusdam pedamen- 
ta, aut perticae, aot arundo ; fructaosior fil fun- 
dns,qaarosi longe sint importaoda, nonnunqaam 
etiam, quam si colendo in tao ea parare posiis. 
Itaqoe io hoc genas coloni polios anuiversarios 
habent vicioos, qoibas iroperant medicos, follo* 
nes, fabrot, qoam in villa taos babeaot : quorum 
nononnquam nnius arlificis roors tollit fondi 
fmctum: qmcq^ar^ro latifoodis divites (fome- 
•!ÌSafi-.MÌBI!LJ 5 *^ndare aolent. 5V enim ab fu n do 
longìus absunt oppldà aOr vici, (abros parent, 
qoos habeant io TÌlla: sic eaeteros necessarios 
arlibces, oe de fuodo familia ab opere discedat, 
ac profestis diebus ambulet feriate potius, qoam 
opere fàciuodo agnini fructuosiorem reddat. Ila- 
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CAPITOLO XVI 

Di QUBtLB COSI Oli TmoTSiifi pvomi ubila tbrota, 
x CBB ABBBCAiro COVODO BD IBCOVODO. 

Resta B esaminarsi T altra parte, la quale si 
aggira sopra ciò che trovasi fuori del podere ; le 
coi apparleoente esteriori per V intima eoones- 
sione che hanno colla coltura, v' influiscono mol- 
lissimo. Questo articolo si divide in tante parti, 
qaanlo il primo. Bisognerà esaminar te il vicino 
paese alberghi roalaodrini : se questo sia nn paese, 
in cui oon ci torni conto portarvi i nostri fratti, 
nè trarne qaanlo ci fari mestieri ; io terzo luo- 
go, se non vi sleno stride o fiumi, col mezxo 
dei quali agevolare il trasporlo dei frutti ; o se 
pur vi sono, se sieno al caso : in quarto luogo, 
se oe* poderi limitrofi vi sieno cose che giovino 
o nnocano alle nostre tenute. — Quanto alla pri- 
ma di queste quattro parti, i importante il sa- 
pere se il vicino paese sia infettato da malan- 
drini, o no, perchè non giova talvolta coltivar 
molle ecceneoli terre pei ladronecci dei vicini, 
come SODO certe terre nella Sardegna in vici- 
nanza a Celie (i), e alcune altre della Spagna 
presso il Portogallo. 

Quanto alla seconda, bisogna esaminare se le 
terre abbiano comunicazioni facili col paesi allo 
intorno, ove portarvi a vendere i frutti che na- 
scono nelle medesime, e da quelli trarre quelle 
cose che fanno di bisogno nella lennla ; nel qu*t 
senso le terre riescono ulÌK (a). Perchè molti abi- 
tano in terre (3), nelle quali bisogna portar bra- 
de, vino, o altre cose, delle quali mancano : per 
contrario altri abitano in terre, dalle qu«li si 
possa trarre alcuna cosa. Per lo che giova mol- 
tissimo coltivare i giardini in vicinanza della 
cittè : cosi pure piantarvi delle viole e delle rose, 
e molti altri fiori che si smerciano in città : al- 
l'incontro non tornerebbe conto coltivare i fiori 
in nna terra lontana, ove non vi fosse un Inogo, 
in coi si potessero portare per venderli. Simil- 
mente se le città, o i paesi vicini (4), ovvero 
anche se le terre e le ville vicine sono popo- 
late di persone ricche, dalle quali si possano 
comprare a non caro prezzo quelle cose che fanno 
di bisogno nella tenuta, e alle quali pure si pos- 
sano vendere quelle cose che sono superflue, 
come Vendere ad alcuni o de* pali, o delle per- 
tiche, o delle canne; in Ul caso la tenuta è più 
utile di quello che lo sarebbe, se si fosse in ne- 
cessità di procurarsi le cose bisognevoli mollo 
lungi; e alle volte sarebbe anche più utile, an- 
corché quanto fa di bisogno nel podere, si ri- 
traesse per mezzo della coltivazione dal fondo 
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qna ideo Setenue Uber prieeipit, do qai» de 
fondo eseet prieter TiUeain et promani, et 
Doam, qaem ? ilicus legst : li quii cootre exìerit, 
ne impane abeet; si abierit, al in fUicvin aoi* 
madferlalor. Qood potiaiilapniecipiendom fuit, 
ne qoii injoaMi filici exierit, neque rilicaa io- 
ioMo domini longioa, qaam ot eodem dia re* 
dierit) aeque id crebriaa, quam opai easet fondo. 


Tertweoadem foodom fmelootiorera facioDl 
eectorae, si eiaa anol, qua phiuMie agi ùicile poa* 
aiot ; ant numioa propinqua, quaoafigari poiait: 
qoiboi ntrìaqna rebns tTehi alqne ineehi, ad 
multa pratdia aetmoi. — Quarto refert etiam ad 
fractui, qucmadmodum aiciooa io eoofinio con* 
silam agram habeat : d enim ad liraitem qoer* 
celum babet, non poiaia reete tecundam eam aiU 
Tarn sceerc oleam, qaod usque eo eat coatrarìum 
Datore, «I arborm Don aolum minos farant, led 
etiam fugiaot, ut iotroraam in fundum ae redi- 
aeni, ut viliaadaila ad olua faeere aolctrut qocr- 
cua, aie joglaodca magnae et crebrae fioitimae, 
foudi oram facinnt alcrilem. 


4o4 

del medeaiffio. Coaa 1 proprietarii delle terre, che 
godono queat* afraotaggio, amano stipendiar, 
per così dire, all' anno i loro vicioi, onde qoeali 
eommioiatrÌDO «d etti, quando il dimaodano, i 
media, i tintori e gli operai, pintloato che man- 
tenerli a proprie apeae nella rilla ( 5 ), perchè 
alle folle la morte di od operaio fa per^e tutto 
il profiUo della tenuta : ladd nye i ri cchi, cheppg* 
■eggono lenule beaoo_9j^in_arij|^^ 

toro comando quegli operai J 6l. Ha ae il po- 
o dai borghi, 

hieogna necesaariameole mantener neHa fllla ^If 
o£erai, e cod pure ogni specie di arligiancTna-'^ 
cessarlo, acdoccbè jLaViti che gli operai non 
«bbaod^BÌBL Àf Ju8£<)udeUa. teauU, e che ^ 
giorni di Uforo non vadano a passeggiare no- 
me M fosse festa, in veoa di rendere fraUifero 
il leireao per mezzo della fatica. Per questo 
apponto Sasema ordina nel ano libro che nee- 
sono esca fuori del podere, tranne il eastaldo, 
quegli ebe fa la prove isiooi (7), e ehi avrà scelto 
U eastaldo per egire oaa qualche cosa. Se alcuno 
QKtrà non ostante che gli sia proibito, vnole 
ebe sia ponilo; e se non ritorna piò, ebe il ca- 
staido abbia a portarne la pena. Ma avrebbe do- 
vuto piuttosto iogiangere che nessuno non avesse 
ed uscire della tenuta senza ordine del castai- 
do, come altresì che il castaido non avesse ad 
nsdrne senza ordine del (Mdrone, nè che dovesse 
andar più lungi, onda non avesse a ritornar nel- 
r istesso giorno, oè |mò frequeutemente di quello 
che ricercasse il bisogno della tenuta. 

In terzo luogo la eomodità del trasporto fia 
si ebe.il fondo sin più atile (8), come se le strade 
tono tali, ebe i carri vi possano facUments scorre- 
re, o se i fiomi vicini sono navigabili. — lo quarto 
luogo il proAtlo di una terra (9) dipende eorora 
della maniera, 000 cui il viciao ha pUntato In 
sua sui coDÙni della toa ; inperciooehè se snl 
conBne trovasi piantalo un quereete, In non fa- 
rai aaviamente a piantar presso il medesime 
V ulivo, mseodoehè queste due specie di alberi 
sono tanto rroiprocamente contrarie, che non 
solo gli olivi renderanno meno, ma ancora fug- 
giranno In vidnanza delle querce io guisa, ohe 
ai ripiegberaDoo verso In tenola, come fa la 
vigna piantala presso il cavolo (io). L' efietio 
ebe producono le qneroe, lo prodooono pure 
anche le ood, le qaali, se sono grandi, e se molto 
se ne sono pientato sull' eairemità dd fondo. In 
rendono storile (11). 
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^ CAPUT xvn 

QcilO» BEAU» AOBI COLAVTUB. 

De fufldi I? parlibut, quae onta solo h»erenl, 
el alterU it, qute ex tri ruodum «uot, et »d cuU 
taram pertineol, dìai. Nunc dicam agri qiiibua 
reboa colanlor: quas rea alii diridunt io duaa 
partea, in homioei», el adrAnicula homiouro, aìoe 
quibos rebua colere non poaaunt AHI .in trca 
parlea ioitrumeoti geuua vocale, et aemivocale, et 
Dutum : vocale, in qno tuoi aervt, aeaivocale, in 
quo aunt bovca,^ roolum, in qoo auot plauatra. 
Omnea agri cotuolur horoioibaa aervU aut lìbe- 
ria, ani utriaqoe. Liberia, aut cum ipai coloni, ut 
plerique pauperculi cum lua progenie; aut raev' 
cenariia, cnm «oodueliciia liberorum operìa rea 
majorea, ut vindemiaa, ae focniiicia adreioialranl: 
iique quoa obaeraloa noatri vociiaruni, et eiiam 
none aunt io Àaia, alque Aegjpto, et in tlljrioo 
compio rea. 


De qoiboa uoiveraia hoc dico: GravU loca 
utiliua ease mcrceoariia colere, quam acrvia, et io 
ealubrìboa quoque locii opera ruiljca'roaiora, ut 
•oot io eoodeodia fmclibua vindemiae, aut raeaaia. 
De bis eojuamodi rate oporteat, Gaaaiua acribit 
baec: Operarioa parandoa caie, qui laborero ferre 
poaaiol, ne minorea anoorum xiii, et ad agricuU 
turam docilea. Eam conjecturam fieri poaae ex 
aliarum rerum iniperatia, et more ìncolarura e 
Dovitiia requiailo, ad priorem domioum quid 
factilarenl. Maocipia eaae oportere ncque formi* 
doloaa, ncque aoimoae. Qui praeaiol eaae oporle- 
re, qui literia, eliqua «ot humaniiaie imbuti, 
frogi, aetate majore, quani operarioa, quoa dixi: 
facilina enira bia, quam minorìbua nalu aunt di- 
do aodieotea. Praelerea potiaaimoro eoapraeeaae 
oporlet, qui periti aint rerum riiaticaruna ; non 
aolum enim debere imperare, aed eliam facere, 
ut faeienlem imileulur, et ut animadvertaiit eura 
cum causa albi praectae, quoJ acieulia praealcl el 
uau : ncque illi eoucedeudum ita imperare, ut 
verberibuacoérceal poliua quam verbia, ai modo 
iilem efficere poasia. Ncque rjuadem naiiuuia pia- 
rea perandoa eaae, ex eo enira poliaaiiuuro aolere 
offenaiooea domealicaa beri. Praefecloi aUcriorea 
iaciundum praemiia, dandaque operai ut habeaut 


CAPITOLO xvn 

Di quxLLB coai cas sono BacsaaamiB pxa l* 

COLTIVAZIOBB DBC. TIBBBBO. 

Fino ad ora ho parlato di quelle quattro della 
tenuta, che riguardano il auolo, come allreaì di 
quelle altre queUro parli che hanno relatiooe a 
quanto v' è fuori del podere, e ebe egualmente 
apparteugono alla oollivaxione ; al presente trat- 
terò di quelle cose che si adoperino per coltivar 
la terra (1) ; le quali alcuni dividono io due parli, 
icioè in uomiui, ed io cose che aiutauo gli uomini, 
e sema le qiuli non possono coltivar le terra. 
Altri le dividono in tre parli, cioè io istromeoto 
vocale (3), in semivocale. e muto. Nel vocale vi 
entrano i servi, nel semivocale I buoi, e nel mulo 
i carri, l'nlli i campi sono coltivali o da nomini 
schiavi, oda liberi, o dagli uni e daidi altri: 
si coltivano dai liberi, sia qoando essi mede- 
simi coltivano il proprio podere , come fanno 
parecchi poverelli uuilameole alla loro figliuo- 
lama, sia quando si preudono cfterceiiarii, sia 
quando si prendono a giornata nomini liberi per 
far più gagliardi lavori, come le vendemmie e il 
tagliameolo dei fieni, sia quando si prendono 
quelli che i iiostci aolichi chiamarouo indebi- 
tali ( 3 ), e dei quali ve oe sono molli anche al dì 
d'oggi in Asia, io Egitto e oeirjllirio. 

Generalmente parlando di tutti questi lavo- 
ratori, dico essere più utile che i luoghi malsani 
sieiio coltivali dai mercenarii, che dagli schia- 
vi (4), e che quelli sono da adoperarsi anche nei 
luoghi sani, quando nella caippagna sieuu me- 
slieri lavori gagliardi, come sono la raccolta dei 
frutti della vendemmia, o delle biade. Cassio ( 5 ) 
scrive ebe bisogna in queste aorte di gemi ai tro- 
vino queste qualiiè. Essere roealierì provvederai 
di quegli operai che possano aosleoer la fatica, che 
no» abbiano meno di venlidue anni, e che sseeo 
idonei per l' agricoltura (6). Si potrà congetturare 
sesieiioalti per l'agricullura, comandando ed essi 
opere di uii altro genere {7), e ricercando a que- 
sti nuovi operai quali faccende abbiano esegoiie 
neir agricoltura presso il loro primo padrone (8). 
Gli schiavi non bisogna che sieno nè troppo pau- 
rosi, nè troppo coraggiosi : quelli che presiedono, 
bisogne che sappiano scrivere e che abbiano una 
qualche cogoìiiune (9), che sieoo onesti e di mag- 
gior età degli operai, dei quali ho parlato ; per- 
chè quelli dì maggior età obbediranno più (acU- 
meole che i giovani il padrone (10). Inoltre bi- 
sogna destiuarea capi quelli che sono pelili nelle 
cose rusticane; poiché iiou debbono soltanto co- 
mandare, ma ancora agire, acciocché la famiglia 
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pecoliom, el eoDjoncltt oodmtvìs, • quibut b»* 
betot filioi: eo <atm fioal Rrnioret, ac cooiao- 
clioret fuodo. lUque propler ha» oogoaliooe» 
Epirolieaa famiiiae saol ìUuslriorei ac cariorei* 
Ad ia)ìeieodoni voUjplalca hU praefeclurac, bo- 
aore aliquo babendi ftuoi: et de oparariii, qui 
praetUbuQl altqui , commuoicajiduoi qu<H|oe 
cum iit, qoae Cecionda suot opera; qaod ita ciim 
iit, mioui se putaut despici, alqoe aliqoo numero 
haberi a domino. Stodiosiores ad opus Reri libe* 
ralios traolaodo, aui dbariis, aul veslilu larf iore, 
ani remissione opcris, coocessioneve, ut pecoUare 
aliquid io fuodo pascere lioeat, ani ha)isscemodi 
rerom atìis, ut quibus quid gratius sii impera^ 
loro, ani animadrersom, qoi consolaodo eorum 
restitoai foiantaten, ac benefoleutiaro io do* 
minum. 
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fedendoli operare, li imiti ; come altresì perché 
oooosca ohe quegli il quale si è destinato a ano 
capo, lo è io gratia del tuo maggior sapere (it). 
Nè a questi capi è da permettersi cbe comandi* 
DO in guisa, che facciano uso piuUosto del ba* 
Itone, che della foce. E (quando ciò si possa 
ottenere ) bisogna icliirare d» aeer molli lafora* 
tori della roadesiroa naaiooe, perché ciò suolo 
d'ordioorio dar origine alle conte» domesU* 
cbe (i a). Bisogna animar rellifità dei capi con 
premi!, onde eseguisceno quelle eoae ebe loro fu- 
rono oomaodate ( i S). È mestieri procurare iool^ 
cbe abbiano del danaro e che ai ammoglino con 
coDt»fe, affinchè abbiano de’Rgli; poiché con 
tal meaao difeotaoo piò strattameole attaocati 
al fondo : e perciò io gratia di ootali parentadi 
gli ichiafi deir Epiro tono celebri e di caro 
pretto. Bisogna creare io qoesti operai la spe- 
raota di un qualche onore, o cbe quelli, i quali 
si distingueranno piò degli altri, potranno gin* 
goere anche ad essere capi : bisogna pure ron- 
sultar coi medesimi iolorno ai lefori eba sono 
da Carsi (i4); il «be Csoendoti, pensano cbe non 
aieoo tanto da dispraatarsi , e ebe dal padrona 
ai tengano in qualche coosideraticme. Si rendono 
piò amanti del laforo trattandoli piò liberalmente 
o nel cibo, o nel feslìlo, o aollofandcH alcuna 
folla dalla fatica, o permettendo che nella teiMila 
possano far pascolare qualche bealia ebe sia loro 
propria, e altre cote di tal fatta (iS), accsocehè 
quando ad essi afra comandato qualche latoro 
troppo pesante, offero quando gli afra corretti 
troppo aeferameote, abbiano un qualche aoUiefo 
che li conaolì, e che rianimi in essi la loro buona 
, folonU e beocfoleota ter» il padrone (i^. 


CAPUT xvm 


CAPITOLO xvm 


Da auuaao rAnibua bosticalii, qoot opaais qois- 
QOB aoaa coli roatiT, bt db nono ctucaquB. 

De Camilla : Calo dirigìt ad doas roeUs, ad 
carlum modum agri, et genus sationis, acrìbena 
de oliretia et ftnelis ut doas formulas; auam, in 
qua praecipit quomodo olifelum agri jugerum 
cesL iostruere oporleat. Dicit euim io eo modo 
baec, maocipia bui habeoda, f ilìeum, filicaro, 
uperarioa f, bubukos iii, asiuartom i, suboleum i, 
opiliooem i. Alteram lormulam scribil de f inea- 
fuffl )ogeribut ceoluro, ut dicat babari oporlere 
haec : Xf maocipia, f ilicum, filàcam, optrarios b, 
bubolcum, asioarium, aobulcum. Saserua seribit, 
aatis asse ad iugara vui hominem unum : ea de» 


Dbl boubbo dblls pahiglia BumctiiA : oon 

QDABTB OriBB SI PCÒ OOLTIfABB OOllI Ttl- 

BBBO : B QOAL BEOOLS Ò DA ^ABSl IB OOBURO. 

Catone si era prefìsso due scopi iolorno il 
numero della famiglia ; guardafa cioè all* eslen- 
aione della tenuta, e al genere di oollifaitone, 
cui era dcaUuala; e propose il ouinero di persone 
per V olifeto e pel f igneto, quali formole per 
ogni altra specie di terreno (i). Neiroua prescri- 
fe il onrocro delle persone, delle quali bisogna 
fornire un olifeto dì cctL lugcri. Egli diee, cbe, 
data questa esiaoeione, si debbono arar bui schta- 
fi,cioè Oli eaitaldo,uui CMtalda, v operm, iii bi- 
fblehi, I asinaio, i porcaio, i pecoraio (a). 1/ altra 
fbrroola eba presorifc, riguarda un tigoaio di 
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bere eam confodere dieb«« it?, qoilernii 

opera eiafule jufera pouit ; »ed reliaqaere m 
operai lUi.» TeleUidioi, tecnpeaUli, ioerliee, iodal- 
peoÙM. LieioÌDi : Uorum Deoter mIÌs dilacide 
modulo* reltqait nobii. Quod Ceto li foluU (ot 
deboit) utì proportiooe, ad ma^orem fondura vel 
raiaorein adderemoi ?cl demeremuat eitra Cimi> 
liara debuitdieere filtcura et vilicani. Meque eaim 
ai miooa ocxl jugera oliveti colta, non poiaia 
minai uno eilico habere : oec li bii tanto amplio- 
rem fnodom, aot eo plui colai, ideo duo filici, 
•ut Irci habeodi futre. Operarii modo et bubulct 
prò porliooe demeudi tei addendi, ad mioorei 
majoreifC modo# fuodorum ; hi quoque li àraiiit 
est ager ; aio eat ita diiiimilii, ut toUii ararì non 
poaait, ut li ait confragoiui, alqoe arduai cUria, 
mioui molti opoi lunt borea et bubolci. Uitto 
illod, quod raodura, neqoe unum, nec modicom 
propoiuit OCXL jugerum. Modicua eoìm ccntoria, 
et ea cc )ugeram, e quo quoro lexta pan ait ea xl, 
quae de ccxi. demuntar, ooo r ideo qoeraadmo- 
dura ex cjua praecepto demani aextam partera : 
et de xtii roancipiia nibilo magia ai rilicoin et 
riUcem reraorero, quemadmodum ex xi lexUm 
partera deraera. Quod aulera ait io c jogeriboa 
finaaroni opui eaae xf raaocipia, ai quii habebit 
caotoriam, quae ait diraìdium rioeti, diraidiura 
oliteli, aequetur, ut duoi tilicoa, et duaa rilicat 
hebeal : quod eit deridicolum. Quare alia ratiooe 
modua mancipiorum geoeratim eat animadrer* 
tendua, et raagii in hoc Saserna probaodua, qui 
ait aiogala jugera qualernii operti uno operario 
ad conBeicDdom Mliieiie. Sed ci hoc in Saicrnac 
fuodo in Gallie aatia fuit; non continuo idem in 
agro iigoatico oioataoo. 


% ' 


Itaque de tamiliae raegaitudioe, et rdiqoo 
ioalrumeoto oomnodiiiirae iciea,quantum perei, 
ai tria aoiroadverlerii diligeoter. lo ticioilele 
praedia cu|oaraodÌ atot, et quanta, et qnot qoee* 
que boraioiboi colantar ; et quot addilli operi* 
eot deratìi raelini, aut deteriwi habeai cultura. 
Bifium enim oobia ad cuUuram dedit natura, 
experientiam, et iniitatiooera. AoliquiaHini agri» 
colae tentando pleraqoe coniUtueniot, liberi eo- 
rum magnani parlem imilaado. Noe utmmqae 


cento ìngeri, a dice dia fanno meiliert xt icbia» 
fi (3) : un caataldo, una cailalda, i bifolco, i aii- 
naio, I pecoraio (4)< Stierna aerife che per fin 
iogert è laffieiente un uomo, e ebe dere laronrii 
entro XLf gioroi, qoantuoque io quattro gìoma> 
ta si potaa latorare ogoi iugero (5) ; ma egli diee 
che laacia de parte xin giornale pei casi di malat- 
tìa, di cattifo tempo, di sfoglialexia e di riposo. 
Licinio : Ntifoo per altro di qoeiti due autori d 
hanno laiciate forinole abbaatanxa chiare (6). Che 
M Catone ha rotato (come dere arcrlo roluto) che 
le formola fosse io proporxiooe della maggiore, 
come pure della minor eiteniiooe del terreno, 
del»boo«i dunque aecrescere e diminuir gli ope- 
rai. Inoltre non dare arer eompotato tra le fàmi- 
gita nè il caileldo, nè le eaitalda (7). Imperdocchè 
ae la deri coltirere un olifeto minor di ccxl in- 
gerì, non potrai far di meno di non afere almeno 
an castaido; nè ae tu coUirerai un podere due 
o tre folte piò grande, deri perciò arere due o 
tre castaidi. Perdio più gli operai e i bifolchi ai 
debbono accrescere in proporxiooe della gran- 
dexu del fondo (8). Parimente il numero di que- 
sti dcfc adaltarii alla minore e ella maggiore 
eiteniiooe dei fondi, purché il terreno aie simile 
per tutto : ma se poi è cosi diaimile, che non 
powa ararsi io tutte le ine parti, per esser pie- 
troso e ìoterroUo da montagne, in allora ai ri- 
cercano più pochi buoi e bifolchi (9). Ciò inter- 
pongo, perchè proponendo cclx ingerì per misure 
comune, non si è punto serrito d' una misura 
che afesse un nome nolo, ed ha ecceduto i Umili 
della più grande possessione (to) ; perchè la pos- 
sessione la più forte è la centoria (1 1), ed essa è 
di cc iugeri : ora se per formar questa si iefaoo 
fiaxL ingerì, che sono il sedicesimo della misura 
di ccxL, io non reggo, secondo il metodo di Ca- 
tone, in qual maniera potrei lefare la sesta parte 
dai XIII schiafì, come nemmeno de xi, postochè 
io lefiui dal XIII il castaido e la castalda. Quello 
poi, ch'egli dioc riguardo ai c iugeri di figae, 
pei quali fanno mestieti xt schiefi (la), se alcuno 
afesse una centuria, di cui una metà sia a Tigne, 
e P altra ad olif i, ne seguirebbe che dorrebbe 
ater due castaidi o due castalde (i3) ; il che è ana 
ridicolosiià. 

Laonde io altra maniera bisogna deUrraiiiare 
in generale U numero degli schiefi i ed in ciò è 
de lodarsi maggiormente Saserna, si qnal dice che 
per liforar un iugero è sufficiente un solo opera- 
no, il quale fi lafori dietro qaallro giornate (i4)> 
Ma se ciò accadde alla tennis di Saserna sìtoala 
nella GalUa (i5), non perciò lo stesso succede nel 
terreno montuoso Ligustico (16). Sicché intorno 
al namero della famiglia e ed ogo' altro instrm» 
mento saprai mtdio bene qaal numero sia masUari 
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(Mere debenu», el tmiUri «iiot, <t tliler mt Ckì»- 
isu« expericiiUa (eoUre qiuedam, tequaotct aoa 
alwra, aed ralionero aliqu«in: ut «i allUia repatti* 
Dafannoa, aot minoa, quam alii, q<iod momcai» 
lojn ea rea habeal; at i^raol ii, io aancodo 
itaram, et tertio, el qoi iimIkNMf ficoloaa ex 
veroo teopore in «eatifaia coatuleriut. 
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CAPUT XIX ' 

Qoot ivoA aoiia aiaGoais iCGaativi aana aisr | 
QOO0 laiTlGliaiTOM AOAMTa SIMlirOCALB 
cvvsTee. 

De reliqua parie ioatruaDeatiT quod aemìvo* 
caie appelUtwr, Ssteriia a<l )Ufcra cc arri, boum 
juga duo aatU case acribit. C» 4 o io olitelia cciL 
logerem, borea Iriuoe : iU fit, yl Saieroa dicat 
rerttiiif ad cenlwn jeffera iofym opoa eaae, ai 
Calo, ad ociogena. Sed epo oeulram horam ad 
otnoem agrum conrenire polo, et alreaque ad 
aliqaeitt, alia eoica terra facilior aul dirflcilior 
eal alia. Terram borea proKiodere niaì roagoia 
riribaa non poaaaot, el aaepe fracla bure relio* 
qount ronerea io arto. Quo aequendom aobta 
io akifulia fundia, dum aiiraua noricii, triplici 
regola, auperioria domioi kialiiuio,cl tidoorum, 
et expericulie quadan. Quod addii aaiaoa, qui 
alereua reclenl, treia,aaÌourD molariom,ia rinea 
)Qgerum c jugoaa boum, aaioorun jugom, aai- 
Dum molarìum : in h<)C genere aeroirocaliuoa, 
adìicieoclum de pecore, ea tota, qnae agri colendi 
cauaa eruni, ut aolenl eaae pecuaria, panca ba> 
benda, quo Cadlius niaocipia, qtiae aolent ae tua* 
ri, el aaaidua eaae poaainu in co numero non 
modo qni prete babeni, ut poiana otee quam 
enea babeenl, enranl, aed eliwn qoi prala non 
habenl, quia non aolom pratoram cauaa babere 
debent, aed eiàaeu propter atercua. 


prorredere, ae diligenteroenle farai altCDiione a 
Ire cosa (17) ; cioè dì qual natura e di qual esteo- 
aiooe aieoo i poderi ricini ; e con quanti uomioi 
ai Goltiri ognuno di questi ; e quanti aggiuogen> 
done, errerò quanti togliendone, ai renda la col- 
tiraiìone migliore, o più cattìra. Imperciocché 
la iiainra ci ha mostrato il btrio da aeguirai nel' 
r agricoltura, resperienit e P imitazione. Gli 
aniicbiasiroì agricoltori hanno atabililo molle re- 
gole colto aperimentar molle coac, e i loro figli 
ne hanno stabilite una gran parte imitandoli. Noi 
dobbiamo fare Tono e V altro ; e imitare gli altri, 
e far qualche saggio da noi alesai, onde trorar 
nuore coae. Non dobbiamo per altro camminare 
a caso, ma eaaer guidati da una qualche ragio- 
ne (18): per «aempio ae tornando a pastinare più 
o meno (19) profi>ndameole degli altri, quale oli- 
liti indi ne ridondi. In pari guisa aperimenlerono 
quelli che aarehiarooo e le due e le tre rolle, 
come pure fecero quelli che differirono gP iooeali 
dei fichi dalla primavera alP calate. 

^ 

CAPITOLO XIX 

QuAUTf oiooai M euoi soso amrpiciiim atx oovi 
lucuo, oanA qoAirri arenaim cauBeTr ae- 
■ ITOCSLI PARIK} lacsTiaxi. 

Uiguardo egli altri atrumeoli, ohe ai chiame- 
no aemirocali, Saaertia scrive ebe per cc ingerì 
di terreno cono auffieieaili doe gioghi di buoi 
Catone dice che in no olireio di ccsl iugeri 
fanno mestieri Ire gioghi (0 di buoi ; quindi ne 
nasce che, se crediamo a Saaerne fa), beata un 
giogo per cento iugeri, e ae e Catone, uu giogo è 
mestieri per soli oiuuie ( 3 ). fida io penso che nè 
Puna nè Palira formoli di questi convenga a qual- 
asvoglta terreno (4)« e che siaoveoe alcune, alle 
quali convenga o P una o P altra ; imperetoeebè 
vi sono alcune terre più facili a coltivarsi, come 
d'atironde ve ne sono altre più difficili ( 5 ). Aico- 
na voltai buoiiion possono rompere una terra, ae 
non con grandi sforai, e sovente r«>flipeodosi gli 
aratri, lasciano il vomere nelle terra. Per la quel 
cose in talli quei terreni che ancore non cono- 
acienso, dobbiamo alare ellacceti e tre regole, 
cioè alle prelke del precedente padrone, a quelle 
dei vicioi, e teolar qualche sperieaza. Rispetto a 
quelle ohe Calmse eggiuoge, che aelP olivelo bi- 
sogM aver tre asini che portino il letame, e un 
asino per molino (6), e che nel vigneto di c iu- 
geci è mestieri di un giogo di buoi, di un giogo 
«li asini e di un aiioo pel molino, parlando di 
questi atromeuti semivocali nvcebbe dovuto 
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CAPUT XX 


Di eligikdis bcbu», db modo fbobìhdi bt 

BDOMARDl ROVBLC.0S JDTBBCOS. 


Igitur de omniboi qaBdriipediboi priaiB est 
probalio, qui idonei siiti bo?e«, qui areodi cauaa 
cmuuturt qnos rudis» neqae roinoris triaio»t ne> 
qae majorU quadrimoi paranduni ; ni firibas 
magni sint, ae pares, ne io opere firmìor imbeeìl- 
liorcm ooufìciat : amplia cornibua, et nigris potìns 
qoam aliter : ut aìnt lata fronte, naribna simia, 
lato peclore, craatia coxendicìboa. Boa velcraooa 
ex caro[>eatrib«u locia non cmeodom io dura ac 
oaoolaoalirnec non, ita ai iocidit ut ait, vilaodum. 
Nofclloa cum quia eroerii juveocoe, ai eorura 
oolla io forcaa deatiluiaa incloaerit, ae dederit 
cibuin, diebus pancia erunl roanaueti, et ai^do- 
maodani proni- Tom ila aubigeodum, utjnioQ- 
' tatim aaauefaciant, et ut tironero cura eelerano 
adjuagant; imitando eoiro faciliua domatura Et 
priroura in aequo loco, et aine aratro, tura eo 
ieei, et principio per arenato, aut rooitiorem 
tcrraro. Qoos ad ▼ectoraa, itero inalitueodum, ut 
inania primum docant plaualra, et ai poaaia, per 
▼icum aut oppiduro. Crebcrcrepìtoa, ac earietaa 
reri^cootueloJìoe celerrima ad otiliUtem ad- 
ducit^'^cqoe perlinaciter, qiierp feceria dexte- 
ruiD, in eo raanenduro. Qood ai alternia fit aint- 
ater, fit laboranii in alterulra parie requiei. Ubi 
terra lexia, ut in Campania, ibi non bubua gra- 
TÌbua, sed vaccis aut aainia quod arant, eo Caot- 
lìua ad aratruro leve adduci poaauDt, ad molaa, et 
ad ea, ai quae anni, quae in fundo conrebaotm. 
In qua re aUi asellia, alii Faccia ac roolis otuo- 
tur, exìnde ut pabuli facullaa est ; nara Cacilioa 
aaeliaa, quau vacca alilur ; aed fructuoaìor haee. 
lo eo agricolae hoc apeetando», qoo faetigio ait 
fondai ; in confngoao enim ac difficili haec va- 


So4 

aggioDgere che di beaitame non è da mantenni, 
se non quei aolo che sarà mestieri nella coltive- 
xkme del terreno : come pure che gli schiavi ab- 
biano poco bestiaroe in loro proprietà, aodoeehè 
qoesli non perdendo, cornee il solilo, il tempo 
inlorao a quello che ad essi apparlteoe, poasano 
essere più aaaidoi al lavoro ( 7 ). Per qnealo ap- 
punto Don solamente quelli che hanno prati 
tanno io modo, che riguardo al bestiame, mao- 
tengouo piuttosto delle pecore, che de* porci ; 
ma coti pure fanno quelli, i quali non lo roan- 
teogoDo, in grazia da* prati per motivo del le- 
tame ( 8 ). 


y CAPITOLO XX 

DaLLA aCBLTA DEI BUOI, B DBL MODO COIt COI SI 
ADDIHUTICAIIO B SI DOMABO I GlOVBBCni. 

Tra luti* i quadrupedi, sono i buoi che addi* 
mandano la nostra prima attenzione. Qoelli che 
ai comprano per arare sono a ciò acconci, se sono 
nuovi pel lavoro, se hanno roeoo di tre anni (i) 
c M non (^irepatsano i quattro, come pnre ae 
sono roboaliaatmt egualmente e di perì steinra, 
ecciocchè nel lavoro il più forte non saperi il 
debole; ae hanno ampie corna, e piuttosto nere, 
che allraroenti colorale ; te forniti di larga fron- 
te, di oarì achiaociale, di largo petto e di grotte 
cosce. Non bisogna comperar vecchi buoi aasue* 
fatti alla pianura, par quindi poi trasportarli io 
terreni dori e nontooai : oè per altro, qoaodo 
ciò sia, è da evitarsi il contrario (a). Se alcuno 
avrà comprato de* buoi novelli, in pochi giorni 
li addimesticherà, e ficilrocule li domerà, se i 
colli dì questi itaraono rinserrali Ira la curvatura 
di on legno fiato e stabile, e se in tale giacitura 
darà loro il cibo (3). lodi poco a poco sì dovran- 
no aasoefare al giogo, e ouire al giovane un vec- 
chio bue, perchè più facilmente si doma qurìlo 
che vede I* altrui eaeropk). E priraieramenle fallo 
camminare soggiogato so d* no terreno piano e 
senza aratro, poi alUccalo ad uno leggiero, e ia 
che ari prima Pareoa, o una terra molto tene* 
ra (4)- Qoelli che destinerai alle vetture, gli am- 
maestrerei nel medesimo modo (5), cosicché pri- 
ma tirino carri vacui, e, ae è possibile, facciasi 
ohe li meotoo per mezzo al borgo o alla città : 
lo strepito continuo e la varietà degli oggetti fa- 
ranno ai che preatiuimamente riescano utili ( 6 ). 
Nè devi oatinarti ■ leacbr tempre alla destra quel 
bue che da principio mettesti a questo lato t che 
se alleraalivamente il Cani aiaìilro e destro, sarà 
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lealion ptnodum, *t polioi e*« qoac plu< fra- 
data r«dil«ra patriot, cam idem operia ficiaol. 


♦ 


CAPUT XXI 

Db C4B1B0B , turi qdivub vtiqdb tilla PAica 

TVTl SIT. 

Cioef poUoi cum difnilAle, et acres paacot 
babasdam , quam moltos ; qaos consoeCicias 
polÌBs Doctu TÌgiUre, et iaterdia claaioi dor- 
roirc. De iodomilit quadrapedibos, ac pecore 
( iaciandom ). Si prata lunt in fondo , neqne 
pecai habet, danda opera ut pabulo vendi to , 
aUeoam pecai in iqo fondo paacat ae atabnlet. 



CAPUT xxn 

QoAtma tnnTBmsoi uiiTBrMurroanH fobbi 
APBABATU a IBSTlTUATOg. 

De reliqoo ìoitrainento mutoi* In quo foni 
corbulae, et dolia et alia, baco praecipinda. 
Qoae Baici in fondo, ac fieri a domeiticU potae- 
ront, eoroB oe qoid emator, nt fere Mot, qoae 
ex viaioìbai et materia rustica fiant, Bt corbei, 
fiicinae, tribola, malici, raitelli. Sic quae fioot 
de eanoabi, lino, janco, palma, icirpo, ot funes, 
realcs, tefelei. Quae e fondo lumi non poterunt, 
ca ai empta emot potios ad oUliUlem, qaam ob 
•pcciem, loanplu fnKtum non exteouabuai; co 
M. Tbbbbzio Vabbobb 


alcun poco alleggerilo neir ono dei lali. Ore la 
terra è leggiera, come nella Campania (7), tri per 
arare non faono meilieri buoi forti (S|, ma vac- 
che od asini (9) t e questi e qnelle più fecilmente 
si atsoefaranno a tirar V aratro leggiero, a girar 
la macina, come pure a trasportar nel fondo tutto 
quello che vi occorre. Pel quale oggetto alcuni li 
servono di aiinelli, e altri di vacche e di moli, 
secondo la quantità de^ pascoli che posseggo- 
no (io); pereìoccbè si notrisce più facilmente nn 
asinelio, che ona vacca ; ma questa rende di più. 
Intorno alla scelta di questi animali V agricoltoro 
dere fare aUenitone alla nalara della superficto 
def terreno, perchè in quello, eh* è montuoso e 
difficile a lavorarsi, non occorre che qoesli ani- 
mali sieoo de* più robasti (ii), e piuttosto si deb- 
bono provvedere quelli che possono render msg* 
gior frutto, quando sieno al caso di fare il mede- 
simo lavoro. 

> 

4» 

CAPITOLO XXI 

Da* cABi, siBia ni* quali la casa villbbbccia * 
ù POCO la iicuBo. 

Toma conto maoteoer pochi ctot, ms dì va- 
lore e bruKbi, che arerne molti: i quali gli 
assuefarai a vegliar piuttosto la notte e a dormire 
serrati tra il giorno (1). Intorno agli nitri qua- 
drupedi, che non ti addiroestioano, come pura 
riguardo al bestiame ammaestrato c ai cani, de- 
vesi far quello che ho detto (a). Se (3) il proprie- 
tario ha nella sua tenuta de* prati, e se non ha 
bestiame, deve procurar di vendere i paaeoti, e 
che 1* alimi bestiame entri a pascolare nella sua 
tenuta, e ohe stia nelle stalle della medetima. 


CAPITOLO xxn 

CoHt SI PBBPABABO TUTTI GLI STBUSSBBTI 
BBCSSSABII ALLA TBITUTA. 

Intorno agli stramenti muti, nel naoero dei 
qaalì vi sono le picciole corbe, le botti e le altre 
cose, ciò è da prescriversi : che non bisogna 
comprar niente di tutto quello che potrà nascer 
nel fondo e farM dai domestici, come è a un 
dipresso quanto ti fa coi vimioi 6 col legno che 
nasce nella tenuta: di questa falls sono le corbe, 
1 panieri, le trebbìe, i martelli e i rutrelli : pari- 
mente quanto si fa colla canapo, col lino , col 
giuoco, colla palma e collo sparto (1): tali sono 
•J 
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^nagif, ti iode crapU eraol potiMÌmoiDf ubi et et 
bona« et proxiroe, et vilitiimo emi poternnt. 
Cojas ÌDitraioeiili T«rie ditcrimioa ac moltitudo 
agri roagnìtadine finilar, qood plura opat tool, 
ti fìaet diaUnt late, llaque, Slolò ioqoit, propo- 
tila magniludioe fondi, de eo genere Calo acri- 
bit ; Oiifcli jugera gcxl qui colerei, eum ioatrue- 
re ila oportere, ut faceret rata olearia juga t, 
qote membralim eounierat; ut ex aere aheoea, 
un.eot, naatiteroain ^ ilem alia; aie e tigno et 
ferro, ut plostra majora tria, aralra eum Tomeri- 
bus aex, cralet tlcrcorariat qoaluor, item alia; 
aie de ferrameulit qoae tini, et quot opot ad 
molliloduiero, ut ferreat odo, tarcula tokidem, 
dimidio fniout palai, itera alia. Itera alteram 
formalam iotlrumenli fuodi tinarii (eeit, io qua 
acribit : Si alt ceDloro jugerum, babere oportere 
rata torcuUria ioatructa trina, dolia cura oper- 
culla culleorum ocliDgenlorum , ocìnaria xx , 
fruroeotaria xx; ilem ejusmodi alia: quae minna 
nulla quidem alii, aed tantnm numerutn culleo- 
rum icripsisse poto, ne cogeretnr qiiolannia ren- 
dere Tiuura. Velerà eoim quam nova, et etdem 
alio tempore, qutiD alio pluria. Itera aie de ferra- 
meolorom varietale acribit permulta, et genere, 
et roulUiudine qua tini, ul falcea, palaa, raatroa. 
Sic alia, quorum nonnulla gcuera apeciea habeot 
plurei, ut falera; oara dicuoturab eodem acri- 
plore.vioealicae opoa eaae aex, airpicolae v, ailva- 
ticae V, arborariae iii, et nialariae x. HÌo baec. 
Al Scrofa : loalrumeolucD, et aopelleclilem ruati- 
cam omoein oportet babere acriptam in orbe et 
rure dominura ; vilicum contea ea rari omnia 
certo ano quaeque loco ad villam ( debeot eaae ) 
posila. Quae non possuot eaae lub davi, quaa 
maxime facere, ut aint in conapeclu, oportet ; eo 
magia ea, quae io rariore tuoi oau, ut quibua in 
vinderaia utuotor, ut corbuUe, et aio alia ; quae 
rnim rea quolidie videutur, mioua meluunl ; 
furem. 


le corde, ì canapi, le ituola (a). Riguardo a 
quelle coae , le quali non ai potranno trarre dal 
fondo, ae nel comprarle ai avrà più occhio alla 
ulililà, che alla bellexu, la apeaa non diminuirà 
mollo il profìllo del fondo; e molto piùaeaiaarao- 

110 comprate particolarmente dove e ù potranno 
comprare buone, e in vicinaoxa, e a viliuimo 
pretxo. La grandetta del podere determina le 
varie apecie e la quantità di queali stromenU, dei 
quali ne occorrono molli in una tenuta che aia 
molto vasta. Per questo appunto, dice Stolone, 
che Catone ( 3 ) comincia dal delermiuarja gran- 
detta del fondo, dicendo che chi coltiva uà 
olìveto di eext. iugeri, biaogoa che in tal modo 

10 foroiaca, onde faccia che vi aieoo (4) v apecie 

111 uleniili per Polio, che a parte a parte anno- 
vera, come pure (parlando di quelli di rame) (S) 
delle caldaie, degli orci, un vaao a tre manichi, 
cd altri ulentiii di rame : parimeule ne dovrà 
avere di legno e di ferro, come tre grandi carri, 
sei aratri coi loro vomeri , quattro cralìcci da 
letame, cd altri allretti pure di legno e di ferro: 
del pari ne dovrà avere di ferro, I quali aieno 
tanti, quanti saranno i lavoratori (6), cioè otto 
forche (7), altrallaoti sarchi, quattro badili alme- 
no, ed altri altretzi di Ut fatta. Dà ancora un'al- 
tra formola (8) per fornir dì stmmenti un terre- 
no piantato a vigne, dicendo, Che se è dì cento 
iugeri, biaogoa aver tre torchi (9) con tutte la 
loro pertinente, delle botti col loro coverchio, 
le quali conlengano otloceoto colei (to), xx botti 
per riporvi gli aetnì, ed altrettante per mettervi 
la biada, come pure altri ulenaili di limil genere. 
Questi slmmenli tono, per vero dire, più pochi 
negli altri autori ; ma penso che Catone abbia 
scrino un sì grau numero di culei, affinchè ooa 

11 fosse nella necessità di rendere il vino tntli gli 
anni ; perciocché i vini vecchi si vendono a più 
caro pretto, che i nuovi, e parimente si vendono 
a più pretto in una stagione, che io un* altra. 
Scrive pare intorno gli strumenti di ferro, dei 
quali ne descrive le difiereati specie e ne deter- 
mina il numero, quali sono le falci, i badili e i 
rastrelli. Vi sono alcuni di questi allretti, ì 
quali si suddividono in molta apooie : Uli sono 
le falci (1 1) ; iropereioecbè da qneslo scrittore li 
dice che fanno mestierì xL(ia) roocha da Ugliar 
viti, V per tagliare i lagami della vite, v per 
tagliar la legna del boaco, iii coltelUoci per 
mondar gli alberi, e x falci da Ugliare i rovi ( 1 3 ). 
Ciò disse Catone. Ma Scrofa soggiunge : Bisogoa 
che il proprielario abbia una nota dislìnU eia 
città e in villa di ogni strumento e di ogni mo- 
bile rusticano : per contrario il castaido deve 
nella casa villereccia disporli tutti con ordine ai 
loro adattali luoghi (i 4 ). Quelli che non possunn 
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, CAPUT XXUI 

QdAI et QDO QOìDQPR loco HAZIlUt IlEEait 
OPOATBàT. 

SlucipiI Agrasiut : El qQooiain habemua iUa 
duo prima, ex dirìtiona qoadriparlila, de fnodo, 
el da ioalroiaeiito, quo eoli aoUl ; de lerlia par- 
ie expecto. Scrofa : QuoDiam fraelan, inquit, 
arbiiror eue fondi eom, qoi ex eo aatot oaiei- 
tor QlilU ad aliqnam rera( duo eootiderancb, 
quaa, ci quo qoidqna loco maxime expcdiat le- 
rere. Alia cairn loca appotiu toni ad focoom, 
alia ad fromeolum, alia ad TÌnam, alia ad oUom. 
Sia ad pabolom quaa pertinaot, in qoo ett oct* 
mura, farrago, tiela, medica, cjlUom, lupioura. 
Ncque in pingui terra omnia aereatur rccte, 
ncque in macra nihil. Reclìos enim io tenoiore 
terra ca, qoae non mollo indigeni anco, ni cyti- 
lom el legnmina, praeter cicer t boa enim quo- 
que legumen, al caetera, quae TelloolDr e terra, 
non aubaecantor : qoae quod ita legonlur, le- 
gnmios dicla. In pingui reetiua, qoae cibi soni 
malori», ot bolo», trìticum, liligo, Hnom. Quae- 
dam eliam «eranda non tara propter praeceolem 
fmetum, qoam in annom proepidenlem, quod 
ibi lobiaeta alque relieta lerram taciunt melio- 
rem. Itaqne lopìnom cnaa needumailiculam oepit, 
etnoononquam fababa, si ad sìKqnas non ita per- 
eeoii, ot Cabam legare expediat, si agcr macrior 
est, prò stereora ioarare seleni. Neo minus ea 
discrimioanda io consemndo, qoae anni fraeluo- 
aa, propter volnputem, ot qnae pomarìa ac flo- 
ralia appelUntnr. llem iila qote ad bomionmwt- 
ctnm ac seosom, delactalioneraqoe non pcrti- 
Bcot, neqne ab agri ntilitale ioni di)oncla. 


serrarsi sotto chiare, bisogna procurar soprat- 
tutto di farcia modo che fieno sotto gli occhi (i5), 
e molto piò quelli che si adoperano rare volle, 
come sono gli ulensilì che si adoperano nella 
Tendemmia , per esempio le piccole corbe ed 
altri di tal fatta | perchè quelle cose che si reg-* 
gono ogni gtoroo, meno corrono rischio di essere 
roba te. 


CAPITOLO XXUI 

QoAU PURB, B IV QDAL tCOOO SaBCIALHIHTt 
•isooaà StMlBABB 0<un RAVTA. 

Agrasio imprende a parlare: £ poiché hai 
finito di trattar delle doe parli della quadripar- 
tita dÌTÌsione (ib cioè dd fondo e degli alra- 
aenli, oo’* quali si coltira, sto atteodendo la tral- 
taxiooe della terxa. Siccome io penso, dice Scro- 
£ 1 , ohe quello si debba dir frutto del fondo, il 
qoale vi nasce io eoosegoensa di calervi acmi- 
nato o psantato, e ebe a qualche cosa può es- 
saroi otUa ; così tu questo artteoU tono da eon- 
«derarsi due ooae, cioè quali generi, e in qoal 
luogo ogaono di quetli oonveega spacialmeato 
seminare o piantare; impereioocbè alcnoi luo- 
ghi cono adattali al fieno, altri alla biada, altri 
al vino, e ^tri-^r olio : loaCeiso è di tolto quel- 
lo dbe appartiene al pascolo, come Pozaimo, la 
farragine, la veccia, la cedrangola, il dtiao, il lu- 
pino i nè va bene seminare iodisiintameole questi 
foraggi nella piogoe terra, come nemmeno non 
seminar niente nella magra; imperocché se ss 
fad>eoe a seminar nella debole (erra (a) quelle 
sementi che non abbisognano di molto socco, 
come sono il citiso e tutP i legumi, tranne il 
ceee (3), essendoché anche questo legume, come 
tatti gli altri che si diradicano e non si tagliano, 
sono detti legumi, perché appunto cosi si raccol- 
gono (4) ; d* altronde si fa ottimamente a se- 
minar nella piogoe terra quelle semenze che ab- 
bisognano di molto nodrimento (5), come gli or- 
taggi, il frumento, U sillgioe, il lino. Si deb- 
bono ancora seminare alcune piante, non tanto 
per trarne fratto io quell* anno, quanto ancora 
per provveder meglio alla terra nel vegnente 
anno, perchè tagliandole a pelo di terra, edivi 
lasciandovelc, la rendono migliore. Per la qual 
cosa, se la terra è magra, sogliono sotterrare, 
arando, il letame misto al lupino, quando ooa 
è ancora (6) comparso il baccellatto, e alle volto 
ancora vi uoiscooo i fusti dalle fave, purché le 
siliqne non sieoo comparse, e quando non torni 
più conto raccoglier la fava medesima. Né mi- 
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IJoDeus locai ellgendus ubi facUs MÌictom 
et amndinelum, sic alia, qme buoiiJam !ocum 
qaaeruol* Contra, ubi legetes framealariai, ibi 
iabam polìssiiDum aerai, llcm alia, quae arida 
loca seqauular : sìcDt ombrosi! locis alia aerai, 
ut corruda, quod ita petit asparago! : et apri- 
ci!, ut ibi sera! TÌolaio, et bortoi faciai, quod 
ca iole nutricaotur. Sic alia et alio loco seronda, 
ut babeai Timiua, oode viendo quid Caciai, ot 
airpeas, valloi, cralea. Aito loco ot serai ac colai 
aiiram caeduam, alio obi aocopare. Sic ubi caa- 
oabim, lioum, juncuiD, iparlum , uode neotai 
babai paleas, Hueai, reitei, fonei. Quaedam loca 
cadem alia ad aereuduoi idooea ; naia et io re- 
ceotibui pomariii deiilis aetninibua, io ordioem- 
que arbuicuUi poiitii primii aonis, ante qoam 
radice! loogius procedere poiiiot, alii conaeruot 
horloi, alti quid aliad ; neque cum contalue- 
ruut arborea, idem faciuut, ne rioleot radìces. 
Stolo ad haec: Qaod ad baec pertinet, Caio non 
male quod acribit de aatlooiboi, ager cranos 
et laetoa, ai sii aioe arboribai, eom agrum fru- 
Dentarium fieri oportere ; idem ager li nebu- 
losui ait, rapa, raphanoi, oilium, panicam. 


nor diflerenu è da metterli io opera nella pian' 
tagione di quelle piante, le quali daono fruita 
dilelteroH (7), come sono quelle dei renieri e 
dei giardini. Parimente deve enervi differeoaa 
cella piantagione di quelle, le quali nè ci som- 
mÌDÌitraDO il cibo, oè dileltauo i ooslri temi (8), 
e che non sono disgiunte dalla massa degli utili 
derivanti dalla teoota. 

Develi scegliere un loogo aceoocio per for- 
mare il siicelo e il canneto ; così pure deTeit 
cercare on luogo umido per quelle piante che 
amano IV umidità, come per coutrarìo ove se- 
mioerai il frumento, ivi pure seminerai anche 
la fava (9), come altresi lotte quelle sementi che 
provano bene ne* terreni aridi. Parimenti nei 
luoghi ombrosi vi seminerai altre piante, come 
r asparago lìlvestre, perchè appunto P asparago 
ama tai luoghi: altre piante vanno seminate nei ^ 

luoghi aprici, ove seminerai le viole e farai de- 

gli orti (10), per la ragione che quelle e le piante 
degli orli crescono bene al iole. Cosi altre piante 
in altro luogo vanno pianiate, onda tn abbia 
^e* vimini, acciocché tn possa formare intessen- 
doli e legandoli insieme (11) qualche manifat- 
tura, come de* panieri, dei coli, dei cratìcoi (la). 
Parimente in altro luogo pianterai e coltiverai 
il bosco da taglio, e in un altro farai delle pian- 
tagioni per neoellare (i 5 ). Del pari io luoghi 
differenti pianterai il canape, il lino, il giooco, 
lo sparto, la palma, oode tu formi dèlio spago, 
delle cordicelle e delle funi, delle qnali te ne 
servirai per legare i buoi e gli aUretti degli 
stessi (i 4 ). Alcuni luoghi però, ne’ quali trovami 
delle piantagioni, sono atti altresì per mettervi 
delle altre piante ( 1 5 ) ; imperciocché anche nei 
ooovi verzieri e Ira gP inlervalli delle pian- 
te (16) e tra gli arhotcellì dìslribnili con ordi- 
ne, e nei primi anni, avanti che le radici di que- 
sti possano estendersi mollo, alcuni vi mettono 
delle piante degli orti, e altri ve ne piantano 
di DO* altra specie. Guardanti poi di ciò fare 
quando gli alberi sono cresciuti, accioccbè le 
radici non restino offese. Stolone ripiglia : Ri- 
guardo a quello che spetta a queste piantagioni, 
Calone non ha torto, dicendo che se U terreno 
è grasso e fertile O?)* « che sia senza alberi, bi- 
•ogna metterlo a biade, • che se questo stesso 
terreno è coperto dì nebbia, è meglio seminarlo 
di rape, di ramolacci, di miglio e di panico. 
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CAPUT XXIV 


Out la Qco iGio ntcn>À tiT, qca 

FAITS, QUO OIDIM. 


CAPITOLO XXIV (•) 

la QOAL TUAiao k DA PIABTAUI OLITO, 
!■ QOAL tAATB, AD IH QDAL OEDIRl. 


Io tgro crtsso tì calido oleam coDdìUoeam, 
racUam m«)oreni, MlleoUoam, orcbìlem, poaeam, 
•rrgiaiufB, colmiotam, albicerem : quaio etroia 
io hit locù optimam diccot etse, eam nuiziffle 
lercre. Agrum oliTeto cooseniodo, oUt qai io 
Teotora fafooiom apeclet, «t ioli oitcolai lit, 
alium boQom oQUom eue. Qoi ager firigidior el 
macrior sit, ibi olcam Ucioianam ieri oporlere. 
Si in loco erano, ani calido poiuerii, hoituin 
oequam fieri, et ferendo arborcm perir», e mu- 
louD rabrom moieilora esse. Hoitum Tocaot, 
quod ex ano facto olei reficilnr. Faclom dicuut, 
quod ano tempore cooficiant ; qnem alii clx 
ajunt ene modiorom, alii iU miooi magnai», al 
ad cxx deiccndat et exinde, ot tém olearia qnot 
et quanta babeant, quibui conficinnt illnd. Quod 
Calo aiU circom fondum olmos et popnloi, onde 
froni OTÌbui et buboi lit, et materìei, ieri opor- 
tere ; led hoc neqoe in omnibui fondii opni eit, 
neque in quibni eit opoi, propter frondem ma- 
xime, line detrimento ponuntur ab tepteotrio* 
nali plaga, qnod non officiant ioli. Ille adjicit ab 
eodem icriptore : Si locoi bnmectni lir, ibi caco- 
mina populornm lernada et amodioetoin ; id 
prioi bipalio Torti, ibi ocntoi arandinii pedei 
ternoi alium ab alio ieri, ibi quoque corrndam, 
onde asparagi fiant; aptam ene olrique eandem 
fere eulturam; uUcem Graecam drcom aroodi- 
netura ieri oporlere, oti lit, qoi tìIU alligari 
ponii. 


Nel terreno grano e caldo bisogna piantar le 
olire ohe il aerbano (a), le bistunghe, le lalentioe^ 
le grosse olire, le poiie, le sergiane, le colmi* 
niane (3) e le bianche, e specialmente ri si met* 
Ieri quella olirà cbe dagli abitanti fi dirà riuscir 
meglio in que' luoghi. Il terreno adattato per 
piantarri r olireto, è quello eh* i Tolto al renio 
fa? onio ( 4 ), e eh* è esposto al iole : neuon altro, 
fuori di questo, è buono. In quel terreno eh* è 
troppo freddo e troppo magro, bisogna piantare 
le olire liciniane (5). Se queste tu le pianterai in 
un terreno grano, o caldo, 1 * hostusy che se ne 
ritrarrebbe, sarebbe nn niente, e l'albero col 
fruttar molto morfebbe ( 6 ), come aocora pro- 
durrebbe UDÌ muffa rossa, che sarebbe oocira. 
Chiamano hostus qnella quantità di olio, cbe si 
ritrae de nn solo factum ( 7 ) ; e àxeono factum 
una sola spreroilara di torchio, senta rimontar 
P albero. Alenni dicono che il factum ha da ene* 
re CLX moggi, altri lo fanno meno grande, cosic* 
che il fanno calare fino ai cxx ; e perciò ( 8 ) dì* 
pende dal nnroero e dalla grandezza degli stru- 
menti del torchio, coi quali si spreme V olio. Ca* 
Ione dice che eli' inloroo della teouta bisogna ( 9 ) 
piantar degli olmi e degli oppii, onde si abbiati 
delle frondi (to) per le pecore e pei buoi, e del 
legname; ma ciòoè è necessarioin tuli' i foodi(i 1 ); 
nè in quelli, ne' quali è necessario piantarli par- 
ticolarmente per le foglie, si può pianlartelt 
Knza danneggiare il terreno, qnaodo bene non 
si pUolino Terso settentrione, onde non facciano 
ombra (la). Stolone aggiunse ancora cbe il me- 
desimo Catone dice (i3) : chete il luogo è amido, 
iri sono da piantarsi le sommità degli oppii, e il 
I canneto. Questo terreno prima è da zapparsi, 
iTanti dì pianlarTÌ gli occhi delle canne, i qtuli 
debbono piantarsi reciprocamente in distanza di 
tre piedi, e mettendo tra gl* ioterialli degli aspa- 
ragi salTilici, onde se n* abbiano dei bnonì ; es- 
sendoché tanto le canne, quanto gli asparagi to- 
gliono presso ■ poco la medesima coltura (i 4 )< 
Bìtogna pianure all' intorno del canneto dei Tt- 
mini, onde à abbia con che legar le tìU. 
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CAPUT XXV 


CAPITOLO XXV 


VlNkA QOO ACBO SEBP^DA tlT. 

Tioei, qaò fi) »gro icninilA sit, sic observan- 
dam. Qui locui oplimus Tino tit, et otleutui solif 
AiQÌoaeoDi raiooteuluro, et geminuni eugeDeora, 
helfeoium minaseulum Mri oportere; qui locai 
craiaior ait, sut nebulotait ibi Amioaeuin majaa, 
aat Murgeatioum, Apidum, Lacanum aeri; caO' 
Una Ttl«a, «t de bis miacellaa maxime, io omae 
getioa agri cooTeoire. 



CAPUT XXVI 

QoO IB LOCO EIDICAB IB VIBBA riGt DBBaABT, 
rr AD QDAM PAITEM. 


Ib qoal TaaiEBo à da piAirTAa» la tigba. 

Ciò è da oaaerTBrai nel lerreoo, oel quale ai 
pianlerè la vigna. In quel luogo che sari ottimo 
pei TÌoo e che aari esposto al sole, biaogneri 
piartarvi (i) la picdola Ammioea, ambedue le 
eugenie, le piccole dveole ; e io quei luogo eh* è 
piò grasso, o più nebbioso, vi si pianta 1* Arami* 
neo maggiore, il Murgeutioo, I* Apieio, o il La* 
caao. Le altre viti, e partieolamieole quelle che 
producono neri grappoli, si adattano a qualsivo* 
glia terreno (a)i 

•> 

CAPITOLO XXVI 

In QUAL Ì.VOOO DELLA VI09A SOKO DA PfAVTAESI 
LE PALADCHB, ED IB QOAL PAETl. 


In Omni vinea diligeoter observant, al ridica 
vitìs ab seplentrione versus tegalur ; et si cuprea* 
eoa vivai prò rìdicia iuaerunl, alternos ordinei 
imponunt ; ncque eaa creacere altiua, qoam ridi* 
Cai paliuotur, ncque propler eaa adierunt vìles, 
quod inter ae haec ioimica. Agrioa Fandanie: Ve* 
reor, inquil, ne ante aedìlimua veniat bue, qoam 
hic ad quartum actum 4 vindemiam enim expe* 
cto. Bono animo cs, ioquit Scrofa, ao BicijiBm 
expedì, et oroam. 


Scrupoloiamente ai osserva in ogni vigneto, 
ebe la vile aia coperte dalla palanea dalla parte 
di selteotrione | e ae In luogo di palanche alcuni 
piantano dpreaai vivi, questi li piantano alterna* 
tivamente tra gli ordini (1), nè permettono che 
creKano più alti delle palanche, nè in vietnanta 
delle viti vi mettono cavoli, perchè queste due 
piante sono aniipatiebe (a). Agno dice a Fonda* 
DÌO : Temo che qui se ne ritorni il sagrestano pri* 
ma eba non aia terminato il quarto atto, sos^* 
rande io moltissimo la vendemmia (3). Fatti 00- 
nggio, dice Scroia, e prepara i panicrì e le broc* 
che (4). 


CAPUT xxvn 

QoOT DIVIDATtm MBBSIEOS IT TaUPOElEDS ABEUl, 
ET IB QDIBDS QUID SBEl OPOETEAT, AC COLLIGI 
DB AGIO SEIIIBATA, 

Et qoonUiB tempora duonim genarom auot 
unum eouale, quod sol oircailu suo finii : dte* 
rum meostraum, quod luna circumieoa compre* 
bendi! : prios dicam de sole. Ejus cursus annalis 
prìmuro fere cirdter terois racosibus ad fruclua 
est diviaos in iv parlea, et idem aubtilius aeaqui* 
meosibui io vili. Io qualoor, quod dividilur in 
ver, et aealatem, et autumaum, et hiemem. Vere 
aationea qnaedam fìunt, terram rudem proacin* 
dere oporlel, quae sant ex ea enata, prìnaqnam 
ex iia quid aeminia cadat, ut aint exradicala; et 


CAPITOLO xxvn 

Ih quarti usai a Tauri 11 divida l* auro, a ir 

QUALI TEUri CORTERGA tERIRAE QUELLE TAI.l 
UVEITI, B EACCOCLIXEB I aXMlBATl. 

E poiché il tempo è di due maniere, uno an* 
noo, nel quale il aole termina il suo corso, e Tal* 
tro mestruo che comprende il giro della luna, 
perciò dirò prima del sole ; il cui corto ao* 
noo (1), consideralo rispeltivamenle ai frutti 
della terra, ai divìde prima in iv parli, ognuna 
delle quali è a un dipresso di tre mesi : ai può 
ancora dividerlo più mìootaroeote lo vili parli 
di un mese e mexxo. La prima divisione in quat- 
tro parli abbraccia la primavera, realale, 1* aq.* 
tuniio e r inverno, lo primavera bisogna arar la 
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•imul gUebif tb iole pcrcekfeetis apUoret £iccre 
ad accipuodum imbrep, et ad opai faciUorea, 
rclaxatai; oeque eam mioiu bii araodom, ter 
meliiis. ▲estate beri messes oporiere. Aolutano 
aÌGcii tempeslaliboa viademiae, ac eilvas cxcoli 
coaffiodissìroe : lune praeeidi arborea oportore 
secoadura lerrara. Radicei autem priorìboi im- 
bribas ol eflbdiaolur, ne quid ex bis oaiei pos- 
sìt. llieme pulari arborea dumtaxat bia lampo 
ribus, ciun gelu corlicea et imbriboi careaot et 
giade. 




CAPUT xxvm 

Qoot Olia BABaaT quauntT QoaaTA pah abbi, 
IT la QUiaOS COELl SiOIIIS ibtubt. 

Dica primoi eat verta io Aquario^ aestalia in 
Tauro, autumni io Leone, faiemii io Scorpione. 
Cam aDÌasco)osqoe horum qoaluor aigoorum 
dica lertios et viceaimai, qoaloor temporam ait 
primua ; efficitur nt ver dies babeat xci, aeslas 
xciT, autumnos xci, bjeiaa xxax. Quae redaeta 
ad dies dvilei ooatroa, qui ouoc aont primi verni 
tempori! ex a. d. vu Id. Feb. Beativi ex a. d. iv 
)dib. Btaji : aoturnoaks ex a. d. vu Idib. Sext. bk 
beroi ex a. d. iv Id. Novemb. 


Sobliiioa diacretia temporibus observanda 
quaedam suot, ea quae io partes vui dividuotur. 
Primum a favonio ad aequiooctittm vcroum 
dies XL ; hioc ad Vergiliarum exortom dies xuv ; 
ab hoc ad aolstiliom diea xlviìi ; inde ad Cani* 
colae sigoum diesxxix; deio ad aeqoiooctium 
aolumoale dies Lxvii ; exio ad Vergiliariim occa* 
som dies xxxii; ab hoc ab brumam diea Mii$ 
inde ad favouium dies xlv. 


terra dura (a), non tanto perchè ai sradichiac» 
tutte le prodaxiooi spontanee nate dalia terra, 
prima che lascino cadere i loro semi, quanto 
perchè le eolie phe uelP islesao tempo a* tooalxa- 
no dair aratro siano al caso di estere riscaldate 
dal sole, e piò dispoate a ricavar la pioggia, e 
quindi easeodo ammollite, più Cscilmente fanno 
il loro ufBxio (3). Nè bisogna arar la terra meoo 
di due volte: sarà meglio però ararla tre vol- 
te (4)> bisogna far le raccolte; nel- 

r autunno bisogna veodemmiare nelle giornate 
acoche, e coltivare i boschi : opportunamente in 
allora Insogna tagliar gli alberi appresso la ter- 
ra (51. Bisogna poi fio dalle prime piogge strap- 
par le radici, accioMhè non germoglino. Nel- 
l' inverno è mestieri potar gli alberi, ma sola- 
mente io qua* tempi, nei quali le cortecce non 
saraoDO coperte di brine, di pioggia, o di 
ghi*ecio. 

CAPITOLO xxvni 

QoaBTI GIOBBI ABBIA OGBI QOABTA BABTB pSL- 
L*ABHO, B IB QUAU BBGBI CBLaSVl COBIBCI 
OGBHBA. 

La prìmaven prineipiB quando il sola è ia 
Acquario, V estate quando è iu Toro, V autunno 
quando è in Uooe, e P inverno quando è nello 
Scorpione. Siccome imprimo giorno di quea^ 
quattro stagioni non principia se non quando 
sono passati ventitré giorni, dacché il sole è en- 
trato io ognuno de* meatovati segni, quindi no 
segue che la primavere ba xei giorni. Pestate, 
zciv, P autunno ici, e P inverno Lxxxn(i>. I 
quali gioroi se si ri feriscono ai nostri òvUi, quali 
sono presentemeota (a), il primo giorno di pri- 
mavera corriiponderà alP ottavo giorno avanti 
gP Idi di Febbraio ($1, il primo giorno di astato 
al quinto avanti gPldi di Maggio, il primo gior- 
no di autunno (4) aiP ottavo avanti gP Idi di Ago- 
sto (5), € il primo dell' inverno al quinto avanti 
gPldi di Novembre. 

Se più minutameute si divide P anno, cioè in 
otto parti, questa distrìbuxiooe porta seco alcu- 
na osservaxiooi ( 6 ). La prima comprende xb 
giorni, e principia dal tramontar del sole io quel 
punto io eoi spira il vento favonio ( 7 ) sino all'e- 
quinoiio di primavera : la aecooda abbraccia 
XLiv, a principia dalP equinoxio di primavera 
sino al levar delle pleiadi : la terxa ha xLvrii, ed 
è tra il levar delle pleiadi e il soUtitio : la quarta 
è di XXIX gioroi, ed ha principio dal solstixio si* 

I no al levar della canicola : la quinta è di Lxvit 
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CAPUT XXIX 


fioroK < principia dal Icf ar della canicola tino 
air eqainotio aotannale : la testa contiene xxxii 
giorni, ed è tra questo e il tramontar delle p 1 e> 
ìadi : la settima ha lvii giorni, ed è tra il tra- 
montar di queste e il solstixio d' ioTcrno : e Tot- 
tara comprende giorni xlt, e comincia da que- 
sto, e termina quando il sole tramonta al luogo 
da cui spira il reato faronio ( 8 ). 

« 0 * 

CAPITOLO XXIX 


Qoin laraa patoriuu xt AeQiaocriDn ritmi 

OPOmTBAT. 


In primo interrallo, inter faroninm et ae< 
qoiooctium rernum, haec fieri oportet. Semi- 
Daria otnne geous ut serantur, pulari io primis, 
circum rites abUquearì, radices, qose in summa 
terra suol, praecidi, prata purgati, salìcla seri, 
segeles satiri. Seges dicitur, quod aratnm satura 
est: arvum quod aratum, nec dum satura est. 
Noralis, ubi satura fuit ante, quam seconda ara* 
tione reoorelur. Hursora terram cura primura 
arsot, proscindere appellant; cura ilerum, of> 
fringere dicont; quod prima aralione glaebae 
graodes soleut excitari ( cum iteralor, ofTriogere 
Tocaut ) ; Urlio cum arant jaclo semine ( bores ), 
lirare dicnotur : id est, cura tabellis additis ad 
romerem simul, et satum frameotum operiunt 
in porcis, et solcant fossas, quo pluvia aqua de* 
labator : oonnulli postea, qui segeles non Um 
bus habeot ( ut in Apolia ) i J genos prsedii per 
sarilores oecare solcnt, si qnae io porcis relicue 
grsodiores suol glaebae. Qua arstnim vomere 
bconem striam fscit, sulcus vocatur. Quod est 
inter dnos solcos, eUU terra, dicitur porca, quod 
ea seges frumentum porricit. Sic quoque exta 
dell cum dabant, porricere dicebant. 


QoALI COSt sono DA PAASI TEA IL TUfPO, IR COI TL 

SOLE TAAIIORTA, DOVI SOFFIA IL FATORIO, B 

l'bqcirosio di pbjuatbaa. 

Queste cose sono da farsi net primo inter- 
vallo, in coi il sole tramonta, ove spire il fa- 
vonio, sino all' equinoiio di primavera. Biso- 
gna seminar de' vivet di ogni genere, potar nei 
luoghi temperati (i), scaliate attorno le viti, ta- 
gliare alle medesime quelle radici che sodo sopra 
la terra, nettare i prati, pianure ì saleetl, sar- 
chiar le terre arale che in latino si cbisrasoo 
segete!. Si dice seges quella Urrà che è arate, 
ma non ancora seminala (a). Si chiama novale 
quel terreno che si è seminato sema aver avuto 
bisogno di una seconda aratura. Inoltre chiamano 
tagliar la terra, quando arano la prima volU, e 
dicono romper le grandi zolle le seconda ara- 
tura, perchè la prima d' ordinario oon fa che 
alzarle (3). Quando si ara la terza volta dopo 
avere sparsa la semenza, si dice formare i sol- 
chi (4). Questa terza operazione si fa quando at- 
taccano col vomere delle tavole, e quando nello 
stesso tempo che coprono nelle porche il grano 
seminalo, scavano anche i solchi, ove possa colar 
r acqua piovana. Alcuni poi, che non hanno ter- 
reni mollo estesi (come i coltivatori della Puglia), 
sogliono far erpicare sififalU terreni da quelli che 
sarchiano, postochè nelle porche lieoo rimaste 
delle zolle troppo grendi. Si chiama solco quella 
scanalatura diritta, e per tatto uguale che for- 
ma il vomere deir aratro (5) ; porca poi ti dice 
la terra che trovasi iualzata Ira due solchi, per- 
chè appunto questa porzione di terra alu (G) è 
quella che in latino si direbbe porricit^ o getU in 
allo il grano : eosà pure dicevano porricere^ 
quando sagrificavano agli dei le interiora delle 
vittime ( 7 ). 
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CAPUT XXX I CAPITOLO XXX 


QoAB wm AEQU190CT1DM tBBilVH BT TbBGIUA- 
BUa BXOBTOa FIBBl DBBBAMT. 

Secando loterrallo ioter Teroum aeqoino* 
cliam, et YergilUrani exorlom haec Seri. Sege* 
tea rancarì ( herbam e segeiibbi expargari bo* 
Tea tarram proscindere, aaltoem caedi, peata de^ 
feodi; qoae aoperìore tecnpora fieri oportoerit, 
et non aont abaolqta, anta quam gemoaa agaot 
ac floreacere iocÌpiaDt« fieri : qood ai, quae foHa 
amitlere aoleot, ante frondera inceperint, stalim 
ad aerendam idoneae non lant. Oleam aeri, io* 
terpotariqae oportet. 

— 

CAPUT XXXI 

QcAB IBTBB VbBOILIABOH BXOBTOM ad aOLITl- 
Tlua riBBI OPOITBAT. 

Terlio interrano, Ioter Vergiliarum exortoni 
et aolititian), haec fieri debent. Vineas norellas 
• fodere, ant arare, et postea occare, id est com* 
VDiooere, ne iit glacba; qood ita occiduot, occare 
dicont. Vitea pampinari, aed a KÌeote; oam id, 
qoaro potare majot, neqoe Ìo arbualo^ aed io 
rioea fieri. Pampioare eat ex larmento colet, qui 
nati aont, de iii, qui plurìroom rateot, pcimuro 
ae iecDndDrD,nonnooquam eliam tertium, relin- 
quere, relìqooa decerpere, ne reìictia colìbua 
aarroenlum neqoeat nioislrare auocom. Ideo in 
riiiario prìreitoa cam exit ritta, tota reaecari 
solel, al firmiore aarroeoto e terra exeat, atque 
in partendia colibna rirea babeat majorea. 6)00- 
ctdum cairn aarmenlom propter infirmitatem 
aterile, neqoe ex le poteit ejicere rilera ; quam 
rocaot roinorem flagellam, majorem eliaro, unde 
orae oascunlor, pgtinam ; prior lìtera una mu- 
tata declinata a renti flato, aimiliter flibellorn ac 
flagcilum ; poaterior, quo ea ritis immittitor ad 
nras parieodai, dieta primo ridetur a pariendo 
parilema : exin routatia literis, ot in rooltis, dici 
coepla palma. Ex altera parte caprea dieta, qnod 
parit capreolom ; ia est coUculus riteus inlorlus, 
ut cioeinous ; ia enim ritei, ut teoeat, serpil ad 
locoro eapiondom ; ex quo a capieodo capreolua 
dictoi. 


M. TEicazto VAaaoEE 


Quali coaa si oebboeo faib tea l'bqciboiìo di 
PBIMArBBA, B IL LBEAB DBLLB PLEIADI. 

Conrien far le segoenti cote nel aecoodo in* 
lerraUo,.cioè tra PequiDOtio di primarera a it 
lerar della Pleiadi. Bìaogna nettar le terre (1), 
tagliar la terra co* buoi (a), tagliare il aaketo, 
proibir che eotri V acqua nei prati (3), far quello 
che coorenira faru nei tempi precedenti, e che 
dorerà esaere terminato negli alberi, aranti che 
compariscanole gemme e i fiori. Che aealconi 
alberi, i quali aogliooo gettar le foglie, hanno 
comincialo a frondeggiare, in allora non occorra 
piantarli (4)< Bìaogna piantare e diramar 1* oliro. 

CAPITOLO XXXI 

Quali cosa iiaocRA faie taa il LirAB oallc 
Pleiadi b il aoutitiq. 

La seguenti cose sono da farai net teno inter- 
rallo, cioè tra il lerar delle Pleiadi e il solstizio. 
Bisogna tappare attorno le rigne Dorelle, orrero 
arare, e poi crpicare(i)eioè smìouxtare la terra, 
onde non ri resti alcuna zolla. Quelli che in tal 
modo dìalmggono le zolle, fauno quello che in 
lalioo dioeai (a) oecare^ dalla parola occidere. 
Bisogna spampanare le riti ; il che dere farti da 
ana persona istrutta, imperciocché quest* ope- 
razione importa più che il potare (3): e ciò non 
è da farai in una rigna maritata alPalbero, ma in 
quella eh* è iaolata..SÌ spampana quando al sar- 
mento Dou li lasciano chr due e alle rolte anche 
irepampani dei più robusti, strappando gU altri, 
acciocché, retUodo luUj, non sia poi in caso il 
sarmento di somniinistrare ad essi il nodrÌBaento 
necessario. Perciò oel rigneto norello, quando la 
rigua coroinda ad alzarsi, suolsi tagliarla iolera- 
mente, onde esca della terra fornita di uu robu- 
sto sarmento (4), il «foale anche arra maggiori 
forze io produrre de* robusti pampaoi ; ìmper- 
ciooché il sarmeoto sottile, quanto il giunco (5), 
è sterile per euer troppo debole: nè può la rite, 
che chiamano minore, produr lunghe e forti 
rerghe, dette in latino quando chiamano 
io latino palmaef o capi della vile quelli, dai 
quali nascono anche i grappoli (6). 1 primi trag- 
gono il loro nome dal soffio del reato, che in 
IaUdo lì dioe,/?afiiX ; e ciò in grazia del cangia- 
mento di una lettera, onde si abbiano i sinonimi 
flmbtllum e JlagtUum. 1 secondi sembrano csrnre 

IO 
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Oaiaepabalun,primum oaffluia,fiirrafioetii, 
TÌcucD, Do?ÌMÌcD« focouiD *ec«ri; odooiD diclam 
a Greco terbo quod valet cito. SimilUer 

quo ocimoin iu borio. Hoc arapUut diclum oci- 
■luni, quod citai alvom bubur, et ideo iis dalur 
Di purgentur; td ex faboli aegete TÌride leclom 
ante quaro gena! siliqaai. Contra ex legete, obi 
sala admixia ordeura et vieta, et legumina pa> 
huli causa viridia, quod (far) ferro caeu, farrago 
(iicla, aut Disi quod primum in farracia segete 
seri coepluiD. Ea equi et jumeota paelera vento 
tempore purganlur ac sagioaotur. Vicia dieta a 
vincieodo , quod item capreolos habet ut vilis, 
quibus cutD sursum vorsum serpit ad scapom 
lupiai, aliiirove queen, ut baereal, id soiet via> 
ciré. Si prata irrigua babebii, siraulac focuum 
ausluleris, irrigare, lu puma, quae iosila eruot, 
siccitatibus aquam addi quolidie; a quo, quod 
iudigcol polu, poma dieta esse poisuut. 
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stali chiamali prima parilema éeWe parola prò» 
durre, o parere in Ialino, perchè sono destioaiì 
a produr le uve (7); dappoi caDgiateai aleane 
lettere, come n fa in molte etimologie, li sono in 
progresso detti capi di vite, e in latino palmae. 
La vite produce inoltre dei vitìcci, i quali aouo 
piccoìisaìmi sarmenti di vile attortigliati, com' è il 
riccio ; questi di falli, onde la vite col loro mexxo 
si stucchi ove serpeggia, a* ÌDDaluno dalla pne- 
desima,esi attortigliano, c abbracciano i rami 
degli alberi ; e perciò sono detti viticci, e in lati* 
no capreoli dal prendere che fanno, oasia dalla 
parola Ialina capere (8). 

Bisogna tagliare ogni sorta di pascolo; e pri> 
ma r uaximo, poi la farragine, iodi la veccia, ed 
ullimaroeole il fìcno. È detto oxsimo dalla pa- 
rola greca perchè viene presto (9). Simil- 

meote si chiama osaimo il basilico dei giardini 
per la medesima ragione (io). SÌ è detto inoltre 
oc/num, perchè ai buoi solleciU gli scarichi di 
ventre; e perciò si dà a questi per purgarli (1 1). 
Questo osiimo, che si trae da un terreno il 
quale produce favoli, ti taglia verde, avanti che 
generi i baccelli (la). Per cootrario le mescolan- 
ze d’orzu, di veccia e di legumi seminati insie- 
me pel medesimo terreno, onde servano di forag- 
gio (perchè questi luis^gli si Ugliaoo verdi col 
ferro), sono detti ferrana, e farrago io latino, 
quando bene queste mescolaoze 000 si dicano 
cosi, perchè prima si seminavano in no terreno 
destinato a produr soltanto ferrana (i 3 ). Con 
questa sì purgano e s* ingrassano io tempo di 
primavera i cavalli e gli altri giumenti. La veccia, 
della in Ialino otcìn, è cosi chiamata dairavvio- 
cigliarsi, ossia dalla parola latina vincire^ perchè 
essa ha dei viticci, come U vite, per mezzo dei 
quali ascende in alto, e si atlortiglU attorno il 
gambo del lupino (t4), o ad un' altra pianta, coi, 
acciocché vi si alUccbi, suole attorcigliarla. Se 
avrai prati che si possano adacquare, non mancar 
di irrigarli, subito che ne avrai levato U fieno. 
Bisognerà ogni giorno verso la sera inacquare 
iu tempo di secchezza quegli alberi che produr- 
rauno frutta, e ohe si saranno innestati (i 5 ), i 
quali possono essere stali chiamali in latino, po- 
ma, perchè hanno bisogno di bevanda che in 
Ialino dicesi po/ur(i6). 
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CAPUT xxxn 


CAPITOLO xxxn 


QoiD UT1& lOUTlTllJll ET CAfflCULAa l 

rACICRDOII UT. 

Quarto InlerTalto ioter solslidum et caoicu* 
hm pleriqoe roessem faciont, qaod fracnenlum 
dicaot qoiadecim diebos etse in raj^ioia, quìodo' 
eifo florere, quiodecim exareicere, cam sit raato> 
roa. Àratìooei absoUi, quae eo fructuoaioret 
fiool, qao eaUdiore terra arator. Cam proscide> 
ria, offriogi oportet, id eil iterare, ut frangantur 
glaebae ; prima enim aratiooe grandea glaebae ex 
terra acUiduatur. SerenJam Ticiam, leolem, ci* 
cercttlam, errilam, caeteraque, quae alii leguifti* 
na, alii (at Gallicani quidam) legaria appellanl, 
utraqne dieta a legando, quod ea non secantor, sed 
eellendo legontur. Vineaa reterea iterum occare, 
norelUs etiam tarilo, ai sant edam tom glaebae. 


Cosa su DA rimii taa il ìolstisio i la cakicola. 

Nel quinto iulerrallo tra il aolatixio e la cani- 
cola alcuoi fanno la raccolta, perchè dicono che 
il formenlo sta per quindici giorni rinchiuso nel 
suo guscio, che in quindici fiorisce, che io altri 
quindici ai secca, e. che maturasi nel nono me- 
se (i). Bisogna terminar le araaioni, le quali sa- 
ranno tanto più olili, quanto più sarà calda la 
terra, quando si ara. Quando aerai tagliata la 
terra, bisognerà che tu la sminuzzi, cioè che di 
nuoto ari, onde si rompano le zolle ( poiché nella 
prima aratura non si fa altro che fendere le gran- 
di zolle. È da seminarsi la seccia, la lente, la ci- 
cerchia, i piselli, quell' altre piante che alcuni 
chiamano legumi, o Ugumina in latioo, ed altri 
(come cerU Galli ) legaria, ambe parole tratta 
I dal terbo Ugere, perchè queste piante non si 
tagliano, ma ai raccolgono, strappandole. Bisogna 
nuovamente erpicare le vecchie vigne, e tre volle 
te novelle, quaudo vi sieoo ancora delle zolle. 


caput XXXIIl 


CAPITOLO xxxm 


QcIIITO IVTimVALLO IFTM CAHICULAM ET ABQUl- 
SOCnUH AUTCail qoae fieei opoetbat. 


Quali cose bisocva faie hbl qcihto iutbeval- 

, LO, cioè TEA LA CAVICOLA B V EQOIEOZIO DI 


Quinto intervallo inter canicnlam et aequi- 
noctium aulamoale oportet stramenla desecari, 
et aeerros constmi, aratro offringi, frondem cae- 
di, prata irrìgna iterum seeari. 


Nel quinto intervallo tra la canicola e I* equi- 
nozio autunnale (i) bisogna tagliar la paglia, e 
metterla in macchi, sminuzzare la terra arala, 
dibruscare gli alberi, e segar di nuovo i prati che 
si adacquano. 


CAPUT XXXIV 


CAPITOLO XXXIV 


SaXTO 1ETBEVALLO AB AEQL'iaOCTIO AUTUHSSLl 
QUO Piaxi OPOBTBAT USQOB AD BBVMAM. 


Quali cose sono da paesi vèl stsro iptbevallo, 
dall' EQUHOZIO AOTDESALB SIBO al SOUTflIO 
d' ievbeeo. 


Sello intervallo ab aeqniooctio aulumnati 
ineipere (scribunt) oporlere serere, usque ad 
diere SCI post brumem, nisi quae neceasaria causa 
eoègerit non aerare, qood tantum intersU, ut 
ante brumam sala, septimo die ; qoae a bruma 
sala, IL die vìx eiistant} ncque ante aequmoclìam 
ineipi oporlere polant, qood sì minus idoneaa 
teropestales sint con^ecutse, putescere semina 


Nel sesto intervallo, dopo l' equinozio antan- 
naie, bisogna cominciar a seminare (i), e progre- 
dire sino al giorno lxxxviii (a). Dopo il solstìzio 
d' inverno non è ben fatto seminare, quando non 
ci sforzi a farlo la necessità. £ tanto imporla se- 
minare avanti il aolslizio d'inverno (3), ebequeste 
temiaagiooì spoutaa dalle terra nel settimo giorno, 
laddove quelle che si Canno dopo, appena esoono 
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coleaol. Fabam opltme aeri io Vergiliarum occasu. 
Uvaa aalem legare, et tiodemiam facete ioler ae> 
qaioocUum auttusn^le, et Vergiliarum occasum. 
Deio Tilet polare iocipere, et propagare, et serere 
poma. Haec aliqoot regiooibua, ubi matoriua fri* 
gora fiaot ajperàora, neliua verno tempore. 


CAPUT XXXV 

SirTivo iBTaavALLo iirraa VaaciLiABCn occaiuo 
IT aiOMAM, QUAB FlBll OrOBTtAT. 

Seplimo iotervallo inler Vergiliarum occa* 
aum et brumam haec 6erì oporlere (dicuol). 
Serere liliam, et croeuro, quod jam egit radì- 
cem$ roaam : ea coDcidUur radtcilua io virgolaa 
palmarea, et obruìtur; haec eadem poatea trans- 
fertur. facia vìtiradiz. Violarla in fondo faeere 
non est olile, ideo quod neceaaeest terra adruen- 
da, pulvioos fieri, qaoa irrigalionea et pluriae 
tempeslates abluunl, et agrum faciuot macrio- 
rem. Ab favonio usqoe ad arcluri- exortum re- 
de aerpulluro e seminario transferri : quod di- 
cium ab eo quod aerpit. Fossas iiovaa fodere, 
velerea tergere, vìneaa arbualumque potare, dum 
in zv diebua ante et poat brumam, ut pleraque 
oe faciaa : nec non lum aliquid redo aerilur, ut 
ulmi. 


CAPUT XXXVI 

OcTATO laraavALLo lirrza BmvaiAX bt fatovidm 
QUAK riaai opoeteat. 


Oetavo ioierrallo ioter bramam et favonium 
haec fieri oportei ; de aegetibua, si qua eat aqua, 
deduci: aio aiccilatcj auut, et terra leoeriludi- 


5aR 

della terra dopo xl giorni (4). Sono di opinlooo 
che non aia neatieri atmioare avaoti P eqQÌooaio« 
perchè aopravveneodo tempi poco bQooi,aoglioao 
marcire le aemenze. Ottimamente ai semina la 
fava verso il tramontar delle Pleiadi. £ d* nopo 
poi raccoglier V nva e vendemmiare tra 1* equi- 
nozio autanoale • il tramontar della Pletadi. 
Dappoi occorre principiar a potare le viti, pro- 
pagarle, e piantar gli alberi che prodoooo fratta. 
In qua' paesi, ne* quali il freddo impenrem di 
buon* ora, è meglio far queste operazioni io pri- 
mavera. 



CAPITOLO XXXV 

Quali cosa sono oa faesi pel aarrino iimavAL- 
LO, cioè TEA IL TEAIBOBTAB DILLI PlEUDI E IL 
SOLSTIZIO O* IBVBEBO. 

Nel leltimo intervallo, Ira il tramonlar delie 
Pleiadi e il solstizio d' inverno, bisogna Dir le se- 
guenti cose ( 1 ) : piantare il giglio e lo zafferano, 
ehe abbiano già prodotte le radici, come pure la 
rosa (a), le cui radici anche ai tagliano in piccole 
verghe luoghe uo palmo, eai piantano in terra : 
questa verga, diventata che sia margotta, si tras- 
porla poi altrove. Non è utile piantar cella teno- 
ta delle viole, perchè è necessario ammucchiar la 
terra, onde formar delle porche, alte (3), dalle 
quali o le irrigazioni, o le sopravvenienti piogge 
strascinano seco la terra migliore, e quindi rea- 
dooo il terreno più magro (4). Dopo il tempo, 
io cui il sole tramonta, ove soffia il vento fa- 
vonio, sino al levar dell' arturo otlimameote si 
estrae dal vivaio il serpillo, cosi detto, perchè ser- 
peggia. Bisogua scavar delle nuove fosse, nettar 
le vecchie, potar le vigne e 1' albereto. QuiudìCi 
giorni avanti, e altrettanti dopo il solstizio d* in- 
verno tu devi far molte di queste operazioni ; nò 
in questo iotervallo va bene piantare alcune pian- 
te, come gli olmi. 



CAPITOLO XXXVI 

Quali cosa sono da faesi bbi.l* ottavo inTaa- 

VALLO, Cioè TEA IL SOLSTIZIO D' lHViaBO B IL 

tbvfo ib coi il sole teamouta, ove soffia 

IL FATOBIO. 

Nell' ottavo iotervallo, cioè tra il solstizio di 
ioverno e il tempo io cui il sole tramonta, a quel 
punto da cui spira il vento favonio, bisogna far 
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nem habet, tarire ; vbeai, arbuiUqaa potare. 
Com in agrii opui fieri non poteet, quie lob 
tecto poMuntf tuoc conGcieoda antelucano teni> 
pore hiberoo. Quae dixi, scripta et posila ha* 
bere in filla oportet, maxime ut tUìcus norie. 


CAPUT XXXVII 

Da Luaaiiavs oixaut. 

Diei luuares quoque obscrvaodi, qoi qoodaro* 
modo bipartiti. Quod nova luna crescit ad pie- 
nam, et inde rtirsus ad notam luium decresci^ 
quod venial ad intermeoslroam, e qoo die di- 
citur luna esse estrema, et prima ; a qoo euro 
diem Athenis appellaot inv xai rfar|Tf 4 «xdd«i 
alii; qnaedam faciunda in agrii poUus cremeute 
luna quam seoeiceote; quacdam contri, quae 
metaa, ut tromeota et caeduam lìUaro. Ego isla 
cliam, ioquìt Agrasiui, non aolum in oTÌbui 
tondendii, sed io roeo capillo a palre acceplum 
aerre, ni decrescente luna londens calros Aam. 
Agrius: Quemadroodum, ioqoìl, luna quadripar- 
tita ? et quid ea dirisio ad agros pollet? Tre- 
mellius : Nunquam rure audislì, inquit, octa?o 
Jaàam ( luoam ) et crcKcntero, et coiitra sene- 
Kentem; et quae crescente looa Gerì oporterci, 
(et) laroen quaedam meliut fieri post ootaro 
Janam (lunam ), quam ante? et si quae sene- 
scente fieri conreniret, meliui quanto mitios ha- 
berct ignìs id ailrom 7 Disi de quadripartita 
forma cutlurae agri. 


Stole: Est altera, inqnit, tempornro dÌTÌsio 
eonjuncta quodammodo eum sole et luna, quae 
io sez partita, quod orouis fere froctus quinto 
denique grado perveoit ad perCectom, ae videi 
io villa dolium, ae modiuro, onde acBlo prodit 
ad usom. Primo praeparandum, sccundo sereo- 
dom, teriio outricaodum, quarto legendum, 
quinto cendeodaro, aexto promeodum. Ad alia 
io praeparaodo, faciendi Krobes, aut repasti- 


le seguenti cose. Se nelle terre arate vi è del- 
l'acqua, questa bisogna derivarla altrove ; ma se 
U terra è secca, e se non è tenace, è mestieri sar- 
chiarla. Conviene potar la vigna e V albereto. 
Quando nei campi non si può lavorare, in allora 
tolti que' lavori, ebe si possono Tare nella casa, 
si debbono fare in tempo d'inverno innanzi dHO» 
Tatto quello che ho detto, bisogna scriverlo e 
metterlo lo vista (a) odia casa villereccia, accioc- 
cbè il castaido soprattutto non lo ignort. 


CAPITOLO XXXVII 

Dei Gioivi LUVAll. 

Meritano pare otserrazione i giorni lunari, i 
quali sono come divisi in quattro parli, perchè la 
luna dal nono giorno cresce sino alla sua pienez- 
za, e poi per contrario decresce sino al nono 
giorno, e da questo sino a che giunga all' inter- 
lunio, nel qual giorno si dice che la luna è al 
suo fio* e al suo principio (i), e che i Greci 
chiamano ad Atene il giorno antico e nuovo, ed 
altri il trentesimo giorno della luna (a). Alcune 
faccende vanno meglio fatte nelle terre a luna 
creiecnte, che a luna calaole, e ceri' altre quan- 
do cala ; come mietere le biade e tagliare i bo- 
•cbi (3). lo, dice Agrasio, secondo l' insegnamento 
di mio padre, pongo in esecuzione tal metodo 
non solo nel tosar le pecore, ma ancora nel ta- 
gliarmi i capelli, poiché non me li taglio che a 
luna calante, onde non divenga calvo ( 4 )* 1 ° <]ual 
maniera, dice Agrio, è divisa in quattro parti? 
e quale influenza ha qoesta divisione sopra le 
terre ? Non bai forse mai udito io villa, ripiglia 
Tremdiio,' parlar dell' ottavo giorno avanti la 
looa piena, e per contrario dell' ottavo giorno 
dopo la luna piena, e dir di quella operaziooi che 
sieoo da eseguirsi a luna crescente, e che alcune 
altre è meglio farle dopo il gioroo ottavo di luna 
piena (5), che avanti ; coma altresì che alcune al- 
tre va meglio farle a Iona vecchia, e altorquaudo 
quest* astro dà minor lume T ^ qoesto è quello 
die doveva dire di qnesli quattro quarti relativi 
alla coltnra delle terre ( 6 ). 

Vi è un' altra diviiioue da' tempi, dice Sto- 
lone, congiunta in certa guisa col sole e colla 
luna, la quale si divide io set parti, per la ra- 
gione appunto che quest tuli* i frolli non arri- 
vano alla loro perfezione, e non riempiono le 
botti e i moggi della villa che nel quinto grado, 
« da qoesto non sì traggon fuori pe' nostri usi, 
che nel aeito grado. Questi frutti bisogna prima 
prepararli ( 7 ), secondo seminarli, terzo nodrirli. 
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qaarù> neeo|; 1 ierli, quioto rioserriHi, tetto c«* 
Tarli foori pe' noitri uii. Ve be tono alcool, U 
preparatioDo de* quali ricerca delle foste (8), o 
ODO tfoodameolo del suolo, o de*iolchi, come 
quando tuoi fare degli albereti o de* Terziert : 
io prepararne altri conriene arare, o zappare, 
come Qclle biade; per la preparazione di altri è 
meilieri toUar più o mei)o la terra colla raoga ; 
iiuperoccbè alcune radici oou si esleodouo (9) 
mollo lungi, come sono quelle del cipresso ; altre, 
come quelle del platano, fanno molto lontane, 
e tanto che Teofraslo Krite esserri in Aleno 
nel Liceo (10) un giotaoe platano, te coi radici 
non afCTano meno di trentatrè cubili di lun- 
ghezza. Alcuni altri frutti Togliono avanti di es- 
sere seminali non una aratura, ma due (11). Pa- 
rimente se i prati addimandano alcnna prepara- 
zione, questa consiste nel difenderli dall* ingres- 
so del bestiame ; il che per ordinario si proibisco 
quando il pero è in fioritura : se si possono ada- 
I oquare, ciò è da farsi a tempo opportuno. 

! — ♦ — 

CAPUT XXXVIII CAPITOLO XXXVIII 

Da STE&COIB ET STESQUILIUIO. DbL LETAVZ B DELLO. sTEaQmtiino. 

Qnae loca in agro stercoranda Ttdendum, et Ora è da federsi qual terreno e quii luòghi 
qui, et quo genere potissimom factas; nam dls- del medesimo sono da letamarsi, e di quale spe- 
crimine ejus aliquot. Slercus optimum acribil eie concime eonrenga particolarmente sertirsi, 
esse Casaios folucrium, praeter palnstriom ao peróbò ve ne aono di rarie sorti. Cassio scrive 

Dantium. De bisce praestare columbioum, qnod che il migliore di tulli è quello de* volatili, 

sit calidissiraum, ao fermentare possi! terram. tranne quello dei volalali, che soggtorosno nelle 
Id ut semcn aspergi oporiere in agro, non ul paludi o nell* acqua. Quello però de*‘colombi è 

de pecore acervalim poni. Ego arbiiror prae* da anteporsi a tutti (i), perchè è il più caldo e il 

alare ex aviariis turdorum ac merolarum,qaod più acconcio a fermentar la terra. Questo bisogna 
non solumadagrum utile, sed ctiam ad cibom spargerlo sol terreno, come si fa del grano, nè 
ita bubus ac sutbus, ut fianl pioguei. Itique qui occorre ammucchiarlo, come si usa con quello 
aviaria cooducuni, si caveal domiout, slercus ut del bestiame. Io peoso che sia da anteporsi a tutti 
in fuudo maneat, minoris cooducuut quam ii, quello che si trae dalle nccelliere dei tordi e dei 
quibui idacoedit. Casiins secondum columbinam merli, perchè non solamente è utile alle terre, 
scribit esse horoinis. Terlio eapriunra, et ovil- come aucora perché serve di cibo sì ai buoi, che 
lum, et asÌQtnum. Uioiroe booom cquinum, sed ai porci, onde diventino grassi (a). Per Io che 
in segetea ; in prala eoim vel optimum, ut caele- quelli che prendono a pigione le uceelliere, le 
rarom veterloarom, quae ordeo pascuotor, quod prendono a no minor prezzo, se il proprietario 
iDullam facit herbsm. Slerquiliniam secoudum ritiene il letame per le tue terre ( 3 ), e danuo 
fillam facete oportet, ut quam paucissimis operis un maggior prezzo, se il coociroe vi è compreso, 
cgeralur. loco si io medio robusta aliqua ma- Cassio scrive che dopo il colombino viene lo 
Uria sii depacta,oegaQt serpeolem nasci. sterco umano, e in terzo luogo quello delle ca- 
pre, delle pecore e degli asini 14 )* infe- 

riore di tutti è quello dei cavalli, almeno nelle 
terre lavorale ($), ma pei prati è il migliore di 
tutti, come aaebe quello delle altre bestie da vet- 
lura, le quali perchè si pascono d* orzo, perciò 
questo letame produce molle erba. Bisogna fare 


nandum, aut sulcandum, ut si arbostum aot po- 
marium facere velis; ed alia araudum, aut fa- 
diendum, ut si segetes inslituai ; ad quaedam 
bipalio verleoda terra, plus aut minos ; aliae eoim 
radices anguslius difliiudunt, ut cupreiii, aliae | 
lalius, ut platani, uiqne eo, al Theophrastua scri- 
bal,. Albenis in Ljceo, cum etiam tane platanus 
novella esset, radices Irium et trigiula cubitorum 
egisse. Quaedam si bubua et aratro prosctderis, 
et ilerandum aule, quam semeo )actcs. Ilem 
praeparatio si quae fit io pratis, id est, ut de- 
feodanlur a paslione, quod fere observant a pi- 
re fiorente: si irrigua suot, ut tempestive irri- 
gentur. 
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il letamaio presso la casa YÌllereecia, onde par 
trasportarlo a* in|»eghtoo podbissioie opere. Se 
sei meuo di qatilo ti pianterà nn qualche petto 
di rorere, non ri nascerà il mrpente, per quanto 
•e ne dice (6). 


CAPUT XXXEt 

Qdatooi’isji cesBaa sBSfieuis, rr QOAB qoo 

TBJfPOBB AC LOCO SBBÌ OBBBAITT. 

Salionis aolem gradui secondas hanc babat 
naioraro, ad quod'terapns cnjusqae semioisapta 
sit ad serendani. Nam refert io agro ad quam 
parlero coeti quisque locus spcctal, sic ad quod 
quaeque tempus rea facillioie.crescat. Nonne yU 
derous alia florere remo tempore, alia aestivo i 
ueque eadem autumoali^ quae biberno T Jiaqug 
alia serontur, atqne iosernotnr, et meloolur ao* 
le ant post, qoam alia ; et com pteraque .vere 
melius, quam autumno ioseranlur, circiler soU 
siilium ioseri Scoi, qec non bromalibas diebns 
terasoi. Quare cum semina fere qnalnor slot ge* 
nerum, quae transfernntur e terra in ierram, yì> 
Yiradicei ; qnae ex arboribai dempta diroitlitnr 
in bumnm ; qeae inserontur ex arboribus iti 
arborei ; de siogoUs rebos YÌdendum, quae quo> 
que tempore locoqne Isciai. 


CAPUT XL 

Qcax siirr gebua ibmibom, qobuadmodum ybopa- 

CABI DBBBAKT, QUIBPS BT QOO LOCO SBBl DB- 
MABT. 

Primum samen quod est principium genen* 
dì, id duplex ; unum, quod lalet nostrum sen- 
som; altcram, quod sperlum: late!, si sunlae- 
mina in aere, ul ait pbjsicoa Anaxagorasj et 
si aqua quae influit in agrnm inferre solel, ni 
Kribìi Tbeopbraalus. Ilind quod apperct ad agri- 


^ — 

CAPITOLO XXXIX 

Gas QCATTBO SOBO LBtPBCia DI SBMBVXB, B MQUAL 
LUOGO B le QDAL TBHfO COBVBBGA SBBIBABBCU- 
SCUBA. 

Rigoardo al secondo grado (i), cioà al semi- 
namenlo, questo è particolarmente da osservarsi, 
che ogni temente devesi spargere io quel tempo 
che più le conviene. Imperciocché se importa a 
•spersi a qual piaggia del cielo sono esposte le 
diOereoti parli del campo, cosi pure è essen- 
«iale a sspersi il tempo io cui ogni cosa cresce 
più ficilmeaCe (a). Forse che non veggìamo ab 
cune pisnte fiorire in ,tempo di primavera, altre 
io estate, e che quelle, le quali fioriscono in 
autuDOo, non sono le medesime di quelle che 
fioriscono in inverno ? E così altre si seminano, 
altre s' innestano, e alcune si raccolgono prima 

0 dopo di altre: c poiché parecchie piante ama- 
no meglio essere innestate iu primavera, che in 
•otaoDO, cosi ve ne sono alcune, come i fighi, 

1 quali s' innestano meglio verso il soUtixio(3|, 
e alcune altre nello stesso solstizio, come le ci- 
liegie. Poiché dunque vi sono qnattro specie di 
semenze (4), una formata dalla natura medesi- 
ma, e tre altre scoperte dall* arte, cioè le mar- 
gotte, che si trapiantano da noa terra io un* al- 
tra (5), i rami che si prendono dagli alberi e 
che si piantano io terra, e quei rami di alberi, 
che s* innestano in altri alberi ; così é da ve- 
dersi qoal tempo e qual luogo eoofeoga addogai 

, e singola specie. 


CAPITOLO XL 

Quali sibbo lb svecib di sbdbbzb, 19 qual ha- 

BISIS SI DBBBABO PBorACABB, QUALI SMBO DA 
USABSl, B IB QUAL LUOGO SI DEBBA BO SSMIBABE. 

f 

Il primo seme, cb* è il principio della ge- 
ncraxiooe ( 1 ), é di doe sorte, unt delle quali é 
nascosta ai nostri sensi, e I* altra é Csctie a ve- 
dersi. Si sottraggono ai nostri sensi, se i semi 
sono nell* aria, eome dice il fisico Anassago- 
ra (a), e se, come Krive Teofrasto (3), vi sono 


Digitized by Google 



535 


53G 


M. TEIIENTII VARRONIS 


colas, id TÌJenduQi diligeDler; quaedcm enio 
•<1 gaoeodum ( prupterea ) aiqae adeo parva, ut 
■ini obscora, ut cupreaai ; non enicn galbuli, 
qui nascuolur, icl est tanquam ptlae parvae cor> 
ticiae ili semen ; ted in iii inlus^ Primigeoìa 
aemiua dedil natura, reliqua ÌQTenit experieotia 
coloni. Num prima, quae aine colono, priusquaa 
tata, naia ; aecuodt, quae ex iìs collecla, ueque 
priusquamaata,iiaU. Prima semina ridere oportet, 
ue velusUte sint exsucta, aut ne sint adraixU,aut 
DC propter aimilitutlincm fiat adulterina. Semen 
vetus lanlum ralet io quibusdam rebus, ut oa- 
turam commuCet; oam ex semine brassicae Te- 
iere salo nasos ajuol rapa, et coolra ex rapo- 
ruta braMÌcam. 


Seeuoda aemina ridere oporUl, ne onde fol- 
lai, niraium cito, aut tarde tollas. Tempus cntm 
idoneuro, quod scribit Theophrastns, rere et aa- 
tomno, et caniculae exortu : neqae omoibas 
locis ac generibos idem. In sicco et maero loco, 
et argilloso, rernum tempus idoneum, quo mi- 
Dus habet hnmoris. In terra bona ac pingni, 
aulumoo, quod rere multas horoor, quam sa- 
tiooem quidam melinotar fere diebut xxx. 


Teniom geous seroinis, qnod.ex arbore per 
sureulos defertur io terram, sic in humum de- 
millitur, ut in quibusdam tamen sii ridendnm, 
ut eo tempore sii deplaolatum quo oportet ; id 
enim fit anle.quatn gemmare aul florere quid 
iucipit; et quae de arbore (raosferas, ut ea de- 
plaotcs potius quam defringas : quod plaotae 
tolum stabilius, quo latios, ut radìces facilius 
niitiat; ea celeriler anlequam sucus exarescat, 
in terram demitluot. Deioura io oleaginii ae- 
ninibui ( arborea ) ridendum, ut sii de tenero 
ramo ex.utraque parte aequabililer praecisum, 
quaa ahi clarolas , alii taleai appelUnl, ac fa- 
ciuQt circiter pedales. 


slraKÌnali dalla pioggia cha cade sul campo. 
Gli altri semi, che cadono sotto s sensi degli 
agricoltori, meritano di essere esamineU dìii- 
geolemente ; imperciocebè alcuni di questi prio- 
cipii geoeratiri sono tanto piccoli, eh* è difficile 
a rederli, come sono quelli del eipresao; poi- 
ché le noci che naseooo dal eipresao (4), oon 
aono già le semenxe, ma quali picciole pelle, che 
ìnriluppano il seme che dentro' ri è nascosto. 
1 primi semi gli ha prodotti la natura, e gU 
aliti gli ha irorati V esperieaxe dell* agriool- 
tore. Impercioechè i primi semi sono nati senxe 
1* opera del coliìratore, e senxa che prima fossero 
seminati (5) ; gli altri all* incontro, che traggono 
orìgine dai primi, non sono nati sema essere 
siali prima seminali. Bisogna aVer bea 1* oc- 
chio atleoto che i primi acmi non fieno secchi 
per troppa vecchiexta, che nun sieoo misti ad 
altri, e che non sieoo falsificsli in grazia della 
rassoraigliaou. La recchiaia ha si gran forra 
sopra certi semi, che ne cangia la natura ; im- 
perciocché si dice che dall* arer seminato la se- 
mente di caroli recchi sono nate delle rape, e 
per contrario sono nati de* caroli dalla semina- 
gione di semenza vecchia di rape. 

Bisogna arer attenziune che i semi seconda- 
ri! (6) non si trapiantino nè troppo presto, nè 
troppo tardi ; imperciocché il tempo opporlnno 
per quest* operazione è, secondo quello che scri- 
ve Teofrasto (7), la primavera, l*auluano e quan- 
do leva la canicola : nè questo tempo è da adot- 
tarsi iudistintameale io tuli* 1 luoghi e io totle 
le semente. Il tempo acconcio per piantare nei 
terreni secchi, magri e cretosi é la primavera^ 
perché allora hanno poca nmidità (8), e nel ter- 
reno buono e pingue è 1* autunno il tempo pià 
confacente, perché nella primavera abbonda di 
troppo umido. Certuni limitano queste planta- 
gioui a xxx giorni all* incirca. 

La terza specie di semenza, la quale si trae 
dai rami dell* albero per piantarla io terra, ri- 
cerca che quando si pianta in terra, sia in quello 
stesso momento tolta dsU* albero ; il che imporla 
molto ad osscrrarii {9). Questo strappamento poi 
si fa arauli che gli alberi comincino a gemmare, 
o e fiorire. Ed abbi attenzione che i rami, i quali 
tu torrai dall* albero per piantarli, aleno dis- 
tacesli con diligenza, onde non si rompano (io), 
perché quanto più il piede dal ramo piantato è 
largo, tanto maggiormente è sodo, e perciò piò 
facilmente getta le aue radici. Questo ramo si 
dere piantare in terra con tutta la celerilà, aran- 
ti che si disecchi il suo succo. Riguardo ai semi 
degli uHri, abbiasi attenzione di scegliere on ra- 
mo tenero, e di tagliarlo onifornneroente in ambe 
le eatremilà. Questi rami, che alcuni li chiamano 
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in Utioo cla^olats <«1 lUri toltati li tai^luiio lua> 
ghi OR pUde «ir iiiuirca (i i). 

RUpcllo alla quarU ipecie di aenienza, U qiUH 
le da un albero passa io uo altro, è da farsi al- 
teozioue ali’ albero da cui si trae, e a quello in 
cui si trapiaola (la), al tempo e al modo col 
quale l' innesta $ imperciocché la quercia non ri- 
ceve il pero, come il pomo riceve 1* innesto del 
pero (i 3 ). A dò abbadaoo quelli che confidano 
molto negli arnspiei (i4)t i qoali danno per certo 
che quanti aooo gl' innesti che si trovano sa 
certi alberi capaci di attirare il fulmine, in un 
tratto tante volte vi piomberà (i 5 ). Se sopra un 
pero selvatico s' innesta no pero anche di eccel- 
lente qualità, le fratta non saranno tanto sapo* 
rite, come lo sarebbero, se si fosse fatto V innesto 
sopra uu pero non salvstico. Qualunque sia V al- 
beco che s' innesta, purché sìa della medesima 
specie, come se ambidue sono pomi (i6h biso- 
gna che r albero da cui si toglie l' innesto, sia 
di miglior qualità di quello sopra cui s' inne- 
sta. Vi è un' altra maniera d' innestare nn al- 
bero sopra uo altro, la quale sì é scoperta poco 
Ci, e che non si mette io opera che negli alberi 
vicinL Dall* albero che si vuole rimettere si Gi 
panare io qnello die si vuole ionestare un pic- 
colo ramo , c fendendo un ramo dell' albero 
che si vuole iunestare, vi s' inserisce il ramo 
deir albero vicino per mezzo delV estremità, con 
coi reciprocamente si toccano : quella parte, che 
s' introduce, ti assotUgUa colla falce, e si b io 
gnisa che quella parte, la quale resta all' arie 
libera, si onisea esattamente colla sua scorte 
alla scorza del ramo, od quale é inieriU (17). 
Si fa io maniera che la dma dd ramoscello, che 
si é ìaneilato (iS), ablue U sua direzione verso 
il cielo ; e quando nel segarate aooo ba ben 
preso sopra V albero iouestato, si separa da quel- 
lo dal quale si é tolto per propagarlo {ìq). 



Quarlum genus seminis, quod transil ex ar- 
bore in eliem. Videndum, qua ex arbore in qoam 
traasferahir, et quo tempore, et qoemadmodom 
obÌigelur$ non eoim pirom redpit quercus ; ne- 
que eoim si maluspinim. Hoc seqountur molli, 
qui aruspices audiont multom, a quibos prodi- 
tuffl, in singolU arboribus quot genera insita 
sint, uno icio tot fulmina fieri Ulud, quod ful- 
men concepit ; si in plram dlvatlcem inseveris 
pirom quamvis booam, non fore lem jaeanduo, 
qoam si io eam, qoae silvestrìs non sit. Io quam- 
cunqoe arborem inseras, si ejosdem generis est 
duntaxat, ut sit atraque mal ut, ita ioserereopor- 
let refereotero ad fnictom, meliori genere nt lit 
surcolos, qoam est, quo veoiat, arbor.Est altera 
spedes ex arbore io arborem inserendi nuper 
animadversa In arboribus proptnqois. Ex ar- 
bore, e qua qoU volt babere sureulum, in eam, 
qoam inserere xolt, ramotom iradueif, et ìu ejua 
ramo praedso ac dtfimo implicat eum locum 
qui cootingit ; ex ntraque parte, quod intro est, 
falce extenoatur, ila ut ex una perle, quod eoe- 
lum visurum est, corUoera com cortlce exae- 
qualum habeat. Ejua ramolt, qoem iosereret, 
caeumen ut direetum sit ad coelum, curai. Po* 
stero anno cum eompreheodii, unde propaga* 
lum est, (ab altera arbore) praeddil. 


CAPUT XLI 

De TXVFOaiBosTtAifsPuaitnoion itraccLoatu, rr 
qoat POST lATtOSEM OBSSeVASDA SIITT. 

Quo tempore quaeque traoiferas, baec in 
primis videnda, quod quae prins verno tempore 
inserebantur, nane etiam solstitiali, ut ficus, 
quod deusa materia non est, et ideo sequitur 
eddorem. A quo fit, ut in locis frigidis ficele 
fieri non posiiot. Aque recenti iosilo inimica { 
tendlom eoim dio faci! putre. llaque qnod in- 
serìlur canicolae sigoo, commodissime ezìslima- 
lur inserì ; quae autem natura minus suol molli#, 
H. Tebbiuio Va&io5e 


CAPITOLO XLI 

Oli Tum ■>' iumtii u rum, ■ oi QOiiu 
co» all iDio DA ounTAin Doro l’ iiniTo. 

Rigurdo il leinpo io mi •' innestino le piin- 
tc, tono da osMrnrti prìnàpalmenti queste cose : 
che quelle, le quell ia irenti e' inneelerano la 
tempo di priroereri, oggidì t' innesteno «nche 
nel solstixio di estate, come sono i fichi, perchè 
il loro legno non è eoropetto, e perciò hanno hi- 
fogno di calore (i) ; dal che ne riene che nei 
luoghi freddi non si possono fare de* fichereli. 
L* acqua .crac, grandi danni ai noselli innesti. 
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T»i aliquod tupra alligantf UD«Ie ilìllel lente aqua, 
oe priui exareacal surculai, qaam coaleacal; cujus 
«orcoli corticem inlegrom aerTaodam, et coni aie 
cxacueQduro,utnoadeDadeamedullam;oeextnQ- 

aecua imbrei ooceant aut Dimius caler, argilla 
oblinecduni, ac libro obligamlum. lUque fitem, 
triduo antequam iu^eraot, deaecaat, ut qui io ea 
ntmius eat humor, diffluat ante, qoam inaeralur ; 
at }Q qua ìnaerunt, in ea panilo infra, quam ioaU 
tum eat, inciduul : uode bumor advenllclua ef* 
fluere poasit • conira io fico, et male Punica; et 
ai qua eliam horum calura aridiora, cootiooo. 
Jo alila traoalalioDibut videnduiD, ut quod traoi> 
ierat to cacumen, babeat gemmaiu, ut in ficia« 


De hit ( prìroif ) quatuor generibus aemioum, 
qoaedam quod tardiora, lurculia potiui uteo* 
duro, ut in ficelis faciuot. Fici enim Kineo Data- 
Tale iotua in ea fico, qoam adicDui; quae sunt 
minuta grana, e quibus partis, quod eua»ci coli- 
culi tìx queuut. Oiouìa coim toinula et arida 
ad cresceodum larda ; ea quae laxiora, et foecuu- 
diora ; ut focroioa, quam mai : ex proportlonc 
in virguUis item ; ìlaque ficut, roalui Punica, et 
vilis, propter focmineam roollitiam ad ereKeo- 
dum prona ; coulra palma, et cupreisua, et olea, 
in creicaodo tarda; in boc coim humidiora 
quam fridiora; quare ex terra potius in seroioa- 
riia tarculoi de ficelo, quam grana de fico expe* 
dii obruere: praeter ai aliter nequeas: ut li 
quando quia trans mare semina mitlere, aut inde 
patere Tuli j turo enicn resUcuIas per ficos, qnas 
edimuf, niaiuras perserunt, et eas curo inarue- 
runt, coroplicant, ac quo Tolunt rnittuot, ubi 
obrutae io seminario parìanl. Sic genera fioorom, 
Cbiae, ac Chalcidicae, et Lydiae, et Africanae : 
item caetera transmsrioa in italiani periata. Si- 
mili de causa oleae semen cnm sit nocleus, quod 
ex eo tardius eoascebator colia, quam e taleii, 
ideo poliua io aemioariit Uleaa, quaa dixi, ae« 
riraua. 


poiché essendo troppo teneri, di leggeri U fa 
imputridire ; per Io che ai giudica essere migliori 
quegl' ionesti che si fanno al tempo della cani* 
cola (a), lo quelle piante poi, che sono di loro 
QsLnra poco umide, sopra l' innesto tì attacca 
QU qualche raso (3), da cui stilli goccia a goccia 
r acqua, acciocché V innesto non si disecchi pri* 
ma di essersi incorporalo all'albero. Bisogna 
consertare intera la scorza dell' innesto, la quale 
si dare assottigliare in guisa, che non si metta 
allo scoperto la midolla (4). Per far poi, che 
eslerosmente non nuocano le piogge o il troppo* 
caldo, bisogna Teslìr l' innesto di argilla e legarlo 
streltsmenle colla scorza. Per la qual esosa o taglia- 
no la tile da iDnestarsi tre giorni aTaott, accioc- 
ché STanìsca il troppo umido, di cui essa sovrab- 
bonda ; ovvero sia, dopo averla innestata, fanno 
un taglio un poco al di sotto dell' innesto, onde 
per quella parie possa uscire tutta l'amidità che 
vi ai presenta (5). Per contrario s' innestano su- 
bito il fico, la melagrana, e Intli quegli alberi 
ancora, ebe sono di una natura pid secca (6). Ne- 
gli altri Iraspiautaroeoti è da avvertirsi che quella 
sementa la quale si traspianta, abbia la gemma 
nella cima, come si osserva ne' fichi (7). 

Tra queste quattro specie di semenza {8) vo 
ne sono alcune che tardano a crescere j e perciò 
è meglio piantare i germogli, come si fa ne' fi- 
cheti : perciocché il seme naturale del fico è na- 
scosto dentro quel frutto che noi mangiamo, ì 
quali semi per essere grani minuti, possono ap- 
pena produrre piccoli fosti (9) ; perchè tuli' i 
semi minuti ed aridi sono tardi a crescere, e 
quelli che sono più grandi e meno secchi, frntlano 
anche a buon' ora, come veggiamo accader nelle 
femmine che sono più primaticce de' maschi (10): 

10 stesso succede a proporzione ne' virgulti. Cosi 

11 fico, la melagrana e la vite crescono più facil- 
mente, perché si accostano alla femminea mol- 
lezza ; per contrario tardano a crescere la palma, 
il cipresso e 1' ulivo: laonde crescono più di leg- 
gieri le semenze più amide, che quelle le quali 
sono più secche (t 1). È dunque meglio formare 
un vivaio di fichi coi germogli di fico, che co- 
prire io terra i grani del medesimo (iz), almeno 
che non si posta far diversamente, come quando 
tì è in necessiti di spedir oltramire le semenze, 
o da di là farle trasportare: allora s' infilzano in 
in ona cordicella i fighi maturi che noi mangia- 
mo (| 3 ), e quando sono secchi, s' inviluppano e si 
spediscono dove si vuole ; ed ivi si cooprono di 
terra in un vivaio (i4), onde germoglino. In tal 
maniera sono stali trasportali in Italia i fichi di 
Scio, di Calcide, dì Lidia, di Africa e tulli gli 
altri oltramarini. Per la medesima ragione, sic- 
come il seme di ulivo c il nocciolo, quindi perchè 
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CAPUT XLn 

Di MIUCA5 IBI! VBDICA. 

De meiHca in primii obierTcs, oe in terrim 
DÌmiQoi artdam, sat vartam, aed temperatara »«- 
mendemitU*; in jagernm nauin, si est natura 
temperala terra , acrìbunt opoa etae medicee 
aesquimodium ; id aerilor ila, ut acmcn jaetalor, 
quemadraodam aeilicet com pabalom et £iromen> 
tum aerilor. 


CAPUT XLIU 

Da cmao. 

Cjlisom aerilor in terra bene sobacla lao* 
qoam aemeo braaaicae: sode differtur, et in 
aeaquipedeni pooitor; aot etiam de cjliao doriore 
eirgolae JcplaoUolor, et ita paogitor io aereodo. 


CAPUT XLIV 

QcOT MOOII IBIàllTUm FABAB, TBITICI, 
HOBDBl, FABBJI. 

Semotor Cabae roodii 111 in jugero, irilici r, 
ordei TI, farria z, aed noonollia ioeia paollo aoS' 
pUaa, aot miooa : ai eoim loeos craaaus, ploa ; ai 
macer, miooa; quare obaerrabia qoaolom in ea 
regione cooaoelodo erit aereodi : ut taotora faciaa, 
qoaolom ralet regio, ae geooa terree ; ot ex eo- 
dem aemtne aliubi, com decimo redeal, alinbi 
com quintodecimo, ot in Hetroria, et locis ali- 
qoot in Italia ; io Sybarìtaoo dicunt ettaro cuoi 
eeoleaimo redire aolitoro ; in Sjria ad Garada, et 
io Africa ad BytaciQm itero ex modio nasci cen> 
toro, lllud qooqoe raollom iolereat io rodi terra, 
an io ea aerea, qoae qootannia oblila sit, qoae 
Tocator reatibilia : ao io yerTacto, qoae interdom 
reqoierit. Cui Agrioa: In Olynlhia quoUDoia r^ 
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da questo oaacera piò tardi il fusto, che da ou 
ramo tagliato nelle due eslremità, noi abbiamo 
piaotato ne'TÌTai (i 5 ) piuttosto di quelli rami, 
dei qoali già dicemmo. 


CAPITOLO XLII 

Dbll* bbba mboica. 

Riguardo all* erba medica è da ofierrarst spe> 
cialmenle di non ispargere il suo seme ia ooa 
terra troppo arida, o fangosa, ma temperata (1). 
ScriTono che in an iogero, qoaodo il terreno sìa 
di soa natura temperato, fa mestieri un moggio 
e mezzo di erba medica (a). Questa si semina 
gettando il seme in terra ( 3 ), ìn quella stessa guisa 
che si fa qoaodo si semioaoo i foraggi e le biade. 


CAPITOLO XLin 

Dil citiso. 

Sì semina il dliso io una terra beoe larorata, 
come appooto soolsi fare pel seme dei caroli: 
dappoi si traspisnta, e le piante debbono arere 
tra di loro la distanza di oo piede e mezzo (i). 
Si prendono anche sopra 00 forte citiso dei pic- 
coli rami che ranno pÌAolati coll* aoMonata di- 
stanza. 


CAPITOLO XLIV 

QuABTI MOOOt DI FAfA, DI POBMBIITO, DI OBZO, 

B DI FAUIO SI SBJIIBABO II OD lOClBO. 

Io OD iogero ai semioaoo Ire moggi di fara, 
ctnqoe di formeoto, sci di orzo, e dieci di farro ; 
ma in alcool luoghi di queste semenze o se ne 
sparge un poco di piò, o on poco di meno : poi- 
ché se il terreno è pingue, ae ne accresce la quan- 
tità, come si diminoiice in on magro (1). Laonde 
intorno alla quantità della semenza otserfemi 
1 * uso del paese, acciocché tu lemioi qoella mtsora 
che richiede la natura del paese e del lerreoo ; 
essendoché la medesima qoaotità di seme dà in 
certi looghi il dieci, ed in altri il quindici per 
uno, come oeU* Etrurìa e io aknni altri paesi di 
Italia. Dicono ancora, che nel terreno Sibaritico 
snolsi ritrarre il cento per uno, « che lo steua 
pure li arrera nella Siria presso Gadara (t), e iu 
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stibilU esse diconl, seti ile ul Urlio quoque inno 
uberiores feranl froclas. LicinUis: Agrum ellerais 
aonii rclioquì oporUI, eoi piallo leTioribus se> 
tiooibos serere, id est, quee mious soguDt ter> 
rem. DiceUir, ioquil Agrias, de Urlio grada, de 
outricaliooibui, alqae alimoniis eoram. Licioiui: 
Quae naU suol, iuqoit, in fuodo alescuDlfidolta 
eoocìpiuDt, praegoiotia caco suol, matura |m- 
rioot poma, aat spicam : aie alia. Simile ai, a qoo 
profectura, redi! semen. lUque si florem, aeer- 
bomque pirom, aliadTe qoid decerpseria, io eo> 
dem loco, eodem anoo, nibil renaacitar, qaod 
praegoatioDÌa idem bis babere ooo poleal| al 
cnim mulierca habeot ad parlam dica eerloa, aie 
arborea ac fragra. 


— ^ — 


CAPUT XLV 


Africa nel Bizado. Parìmeale imporla molto a 
sapersi se to Kmioi in una Urrà inoolU,o io ooa 
che ai aeroioa tutti gli aooi, c che in latino ai 
chiama rtxtibilis ; orrero io una che ai lascia 
qaleU di Umpo in tempo, che dai Latini si dice 
vtr^actum^ e da noi maggese o novale. Aglio 
gli dtaae : SÌ preUnde che io Olinto ai aeminioo 
le terre tatti gli aoni,^ ma che però non produca- 
no frutti copiosi che ogni Urto anno. Licinio ri- 
piglia : Biaogna che la terra ai lasci riposare un 
anno si, ed uno no ; o almeno no|i caricarla ogni 
aeooodo anno che di semenze leggiere, cioè di 
quelle che poco aaaorbano il sacco della terra. 
Parlaci dunque, dice Agrìo, del terzo grado (S), 
cioè delie nalrizìnni e degli aliracnti delle semen- 
ze. Le aemeuli che aonu naie, crescono, die' egli, 
nel fondo ; falU adulu coocepiscono, e quando 
sono pregne e mature partoriscono frutti, o spi- 
ghe. Similmente producouai gli altri frutti. Ogni 
•emeuza riproduce sempre uua simile semenU. 
Per lo che se tu staccherai il fiore, o il frutto 
immaturo del pero, o dì qualsivoglia altro albero, 
io quel luogo dove avrai culto o l'uno, o l'allro, 
non TI nascerà oieute in quell' anno, perchè il 
medesimo frullo non può essere concepito due 
volle in un giorno (4); nella stessa guisa che lo 
doooe hanno i loro giorni fissi pd parto, cosi gli 
alberi e i frutti della Urrà. 

^ — 

CAPITOLO XLV 


SaTS quoto QOaiQOB DIB DB TBBBà PIODEABT. 

Priffluffi plerumque e (erra ezit ordeum die- 
bus VII ; oec multo post triticum ; legumioa fera 
qualriduo, aut quinque diebus, praeUrquam 
faha ; ea enim serial altqoaulo prodit aeges . 
Oiteudit idem miliom et sesami et caeUra sìmi- 
liUr aequis fere diabus, praelerquam si quid 
regio, aul tempesUs vilii alUilil, quo mious ila 
fiat. Quae io seminario nata, si loca erunt frigi- 
diora, quae molli natura sant, per brumslia 
Umpora Ugere oportet fronde aotstramenlis: si 
croni imbret seculi, videndum neeubi aqna con* 
sisUt; venenum eoiin gelum radicibus leoellìs 
sub terra, et sopra virgullis, quae oec eodem 
tempore aeque crescuni; nam radices automoo 
•ut hiema roagis sub terra, quam supra adole- 
scunt, quod tecUe Urrae Upore propagsniur, 
sopra Urram aère frigidiore rioguotur; idque 
iU esM doceot silvestxia, ad quae salor non acces- 
ili; oaiD prius radices, quam ca quae ex iis soieni 
oaaciycresconl; oeque radices loogius prooeduot, 
Disi quo tempore venit sol ; bis duplex causa, 


In qual GtOBNO I VAttl IBai BSCABO OBLLA TZBBA. 

D'ordioario esce della terra primo di lutti 
Porro, il quale spunta sette giorni dopo essere 
stato seminato. 11 formento esce non molto tempo 
dopo. I legumi spuntano fuori quasi dopo quat- 
tro giorni o cinque, tranne la fava, perchè que- 
sta esce di terra alcun poco piò Urdi (i). 11 campo 
seminato fa apparire parìmeale tra ì quattro o i 
cioque giorni il miglio, il sesamo ed altri simili 
graui, quando bene non sieoo ritardali o per di- 
fetto del paese, o per la cattiva slagioue. Se il 
terreno è troppo freddo, bisogna coprire, nel 
tempo dsiì soLslisio d' inverno, di foglie o di pa- 
glia quelle piante che sono nate nel vivaio, e che 
sono dì uua natura dilicala. Se al freddo poi ter- 
ranno dietro le piogge, si faccia in guisa che Pacqua 
Doo ristagni in alcun luogo ; perchè il ghiaccio è 
un veleno non tanto alle lenereJle radici che sono 
sotterra, quanto ai fusti che stanno al dì sopr«, 
quanlunque sì le one, cfae gli altri non cresenno 
egualmente uel medesimo tempo, perchè la radici 
sotto terra crescono piò in auiuono o in inverno 
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quod ei radicom nuUrUm aliam, qaam alìam 
loDfius projicit natura : et quod alia terra alia 
faciliua viam dat. 


^ — 


CAPUT XLVI 

Ex QDiaua poliii cogroicì possiar aivi tupoxa. 

Propier ejatmodi ret admiranda diicriisiDa 
auot oaluralia, quod ex quiboidam foliit propter 
eorum Tenuram, quod ait anni tempua, dici poa* 
alt, al elea, et populoa alba, et aalix. Horuna 
enim folla, eoa cooTerteroot le, aolslitiom dici* 
tur Riiaae ; oeo mioui admiraodum, quod fit in 
florìboa quoa focaot heliolropìa, ab eo quod ad 
aolia ortum mane apectaol, et ejoa iter ita lequon- 
tur ad oocasum, ut ad eum semper ipecteot. 

— — 

CAPUT XLVn 

QcaMADMOOrv SATA TUIXDA IIUT. 

In acroinario quae aurcuUi conaila, et eorum 
molliora eront natura cacumloa, ut olea ac fìcaa, 
ea lumma intei^enda biois tabelUa dexlra et aiai- 
atra deligatia, herbaeque elidendae, et dum tene- 
rae luot rellendae ; prius enim aridae factae ri- 
zaolar, ae eeleriut rumpuntor, quam aeqoontar. 
Contra herba in pratii ad apem foeniaiciae nata, 
non modo non erellenda io nutricala, aed eliam 
non calcanda ; qoo pecut a prato abtegandum, et 
omoe jumentam, ae eliam homioea ; aolum enim 
homioiaeaitiam herbee,et aemitae roodanieotofn. 

— •>— 


d^ fuaU che itaono al di sopra (a), per la ragione 
che coperte di terra, il calore di qoeata aerre a 
dilatarle; laddore quanto havTi sopra la medesi- 
ma, Tiene riilrello dalP aria eh* è più fredda (3). 
£ che aia cori, ce lo dimoatraoo le piante aelfag- 
ge, delle quali il eoltiTatore non ha alcuna cura; 
imperciocché crescono prima le radici di quanto 
suole nascere dalle medesime : e le ridici non ai 
eateodoDo più da Inngi, se non tn quel tempo, in 
cui il sole le riscalda {^). Dne sono le canse del 
maggiore allungamento delle radici: la prima 
dipende dalla natura, la quale ellaoga più alcune 
radici, che altre ; e la seconda dipenda dal terre- 
no, essendorene alcuni che danno più libero il 
passaggio alle radici di altri. 

^ 

CAPITOLO XLVI 

Da quali foolis si pouaio covoscami 
I TIMFI DALL* AVUO. 

In grasia di oouaimili ragioni si osserraoo dif- 
ferente maraTigliosc nella natura; perchè dal Fe- 
dere a qual parte sono rirolle alcune foglie, al può 
sapere in qual tempo di anno ai è (i). Tali sono le 
foglie deir uIìto, del pioppo bianco e del salice ; 
perchè quando le foglie di queste piante si sono 
rìfolle, ai sa essere già passato il solsliaio di state. 
Nè è meno maraTÌglioio quello che si osaerra in 
ateuni Borì, chiamati girasoli,! quali nella mattina 
si tolgono a quella parte, da coi nasce il sole, e lo 
s^uono nel sno corso sino a che tramonta, dimo- 
doché sono sempre ritolti terso il medesimo. 

♦ 

CAPITOLO XLVn 

la QUAL BAaiaiA si nimUAVo i stvnfATi. 

Que* titsi che sono piantati di germogli, e le 
cime de* quali tono di loro natura più tenere, 
come sono quelle dell* olito e del Geo, si debbono 
coprire nella sommità per meno di due tatole 
insieme nnile, una delle qoali sia a destra, ed 
ona a sinistra (i). Debbonsi ancora sradicare le 
erbe ed estirparle prima, e Gno a tanto che sono 
tenere; imperciocché. Citte adolte e forti, resi- 
stono e piuttosto si rompono che UMiarsi sradi- 
care (a). Per contrario, 1* erba oata ne* prati, e 
che dà speranxe di buona raccolta di Geno, non 
solo non si debbe sradicare nel tempo che si ou- 
trìaoe, ma ancora non si debbe calpestare coi pie- 
di (3): in allora si dotrà tener loniano dal prato 
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il betliam* e ogni giomeolo non iolo, ma anche 
gli aomini, perchè il piede dell' oono è la mina 
dell'erba che calpeiU, eom'è il foadanento di 
onori lentieri. 


CAPUT XLVm 


CAPITOLO XLVm 


QcAB IV IVICA ttvr fOCABVLAi BT CAUiAI BOBUH. 


QdABTI bovi P DUVO bella spiga, B PEBCai co*) 
cai AMATI. 


Io fc^elibos autem fromentam, qaod cnlmoi 
eztalìt. Spica ea« qoae snatilata non est, io orJeo 
et triUeo tria habet coDlineniia, fraoam, g1o> 
naca, ariitam : et etiam primìlus spica cam ori* 
tor, Taginam ; granaio dicium, qaod est iotiman 
aolidam ; ginma, qaì est foUicolus ejni ; arista, 
quae ot acos tennis longa eminet e glama ; pro- 
indeat grani theca sii gluma, et apex arista. Ari> 
sta et granum omnibas fere notnm : gluma pau' 
cis. Itaque id apod Eaninm solnm icrlptuni scio 
esse in EThemeri librìs Teriis; ridetar Tocabu> 
lom ctyroon babere a glubendo, quod co folli- 
culo deglobilur graoam; itaque codem tocabulo 
appeliaut fici ejut, qoamedimus, follicutora Ari- 
ala dieta, quod arescit prima ; granum a geren- 
do; id eoim seritar, ati spica gerat frameotoro, 
non ut glumam aut aristam gerat: ut TÌtU seri- 
tar, non ut pampinnm ferat, sed ovam. Spica 
•otem, qaam rnstici, ut acceperant antiquitoi, 
Tocant specao, a spe Tidelur nominala ; eam eoim 
quod sperant fore, serunt. Spica malica didtor, 
qoae non habet aristam : eae enim qaut comoa 
sant spicarum, qaae primilus cum oriuotur, oe- 
qoe piane apparent, qoa sub lalenl herba, ea 
Tocatur yagifia, otÌ qua lalet conditum gladiam. 
lllad autem somma in spica jam matura, qaod 
est roinus qaam granam, Tocatur frit ; qood in 
infima spica ad culmum slraroenli sammum, 
Item minos qoam gruum est, appcllatar urran- 
COffl. 


- 0 ^ 


Tra i grani che si annoverano nella classe del 
Tormento, qnella parla che cosliloisce la sommità 
della piaolicelta, si chiama spica (i). Questa che 
nell* orxo c nel formenlo non è troncala (a), ab- 
braccia tre parli, cioè il grano, la lolla e la barba, 
sema contare anche la vagina che porla la spìca, 
quando comincia a nascere. Si dice -.grano il 
corpo solido rinchiuso nel guscio {'lolla il folli- 
colo del medesimo grano, c barba que* fili che 
escono dalla sommità del guscio, e che si pro- 
longano come an ago fino ; di maniera che la 
barba è come le corna del grano (3). La barba 
ed il grano sono quasi noli a tutti; ma la lolla 
è nota a pochi. Per quinto a me consta, so che 
sollaoto oe fa meusione Ennio nei libri di Eu- 
heroero (^), ch'egli ha tradotti. Pare che 1* eti- 
mologia della lolla, detta in latino gluma, derivi 
da diloUare, ossia dal verbo latino glubere, per- 
chè si spoglia il grano del suo follicolo ; perciò 
questo medesimo vocabolo si dà al follìcolo di 
quel fico che noi mangiamo. La barba è delta in 
latino arista, perehè è la prima a seccarsi. Il 
grano si chiama in latino granum dal verbo ce- 
rere, o portare, essendoché si semina il formeo- 
to,oode questo porli la spica, non già la lolla, o 
la barba; in quella guisa che si pianta la vite, 
acciocché qnesta non porti t pampini, ma bensì 
r uva. La spica poi, che i contadini chiamano in 
latino speco, parola antica, ch'eglino hanno con- 
servata, sembra essere stata cosi detta dalla pa- 
rola spe (5), speranxa, poiché seminano il grano, 
sperando che produrrà delle spiebe. Si chiama 
spica scornata qnella eh' è priva della barba, 
perchè le reste sono come le corna delle spiebe, 
le quali, quando priuctpiauo a nsscere, e quando 
distinlaroenle non appariscono, sono inviluppate 
dall' erba, detta vagìua, come pure si chiama così 
il fodero che rinchiude la spada. Quel corpo poi, 
che si trova uella sommità delle spìca già ma- 
tura, c cb' è più picciolo del grano, si chiama 
frit;t si dice iirroncum (6) quel corpo eh' è 
nella parte piò bassa della spica all'estremità 
superiore della paglia, e che parimente è piò pic- 
I dolo del grano. 
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CAPUT XLIX 

Di riOCflBDI MATUIII CIFIBVDISf DB rOBBIIICtO 
IT tlCILITlOHB BBATOBim. 

Gasi ooDtScQisiBt neo interrog»relor de nu- 
tricalu, credeof nihil detiderari : Dicam, ioqoit, 
de fractibaa maluris capieodU. Elilte, primom 
de pralìf •uramÌMis, berba cum creaceVe deaiìk, 
et aeilu areaoil, lubaecarì filcibui debet, el quoad 
perarcKat, furcitlis Tenari j cum peraruìt, de 
hit maDÌpuloi fieri, ao tehi ad TÌllam;tuDt de 
praiisilipulaiD raelelli» endi, alqoe adderò foe> 
niiiciae cumuluro. Quo facto sicilieoda praka, id 
est, falcibus coosectaoda, quae foeotaecea prae- 
tcrieruut, ac quasi herba tuberoaom rctìquerunt 
campum. A qua aeclioue arbitror dictom aicUire 
pralum. * 





CAPUT L 

Di NiaiB BT CAUSA HOJUS TOCABUCI, QUABB MEaiia 
AVriLLATA, qUABB PALBAS AC ITBAMBJITA. 


Ucaaia proprio nomine dicitar in iia , qnae 
meUiaur, maxime in framento, et ab eo esse ?o- 
cabalo dedinata. Framenta tria genera sunt mea> 
aionia, onam, ut io Umbria, ubi (alce aecundam 
tcrram aaecidook stramentam; et manipalum, ot 
quemqoe aiibaecuerunt, ponunk io terra; obi eoa 
feceroot mulkoa, iteritra eoa percenseot, ac de sin> 
golia aecank ioter apicaa et atramentum : apicaa 
oonjiciuQt in corbea, alqoe io arcam mitloot; 
atraraeota relioquook io Kfete, onde lollantur in 
acerrom. Altero modo mclunt, ot io Piceno, obi 
ligoeom habentiocorTom batillnm,to qno aik ex- 
tremo aerrula ferrea ; haeo com oomprebeodik 
faaccm spicarnm, desecak, et atramente slaolia 
io segete relioquit, ot poatea aobaeceotor. Terlio 
modo metitor, ot sub orbe Roma ek locia pie- 
riaqoe, ut alrameotum medium aobaecent, quod 
menu aioiatra aummam prcheodunt : a qoo me> 
dio meaaem dìclam poto; infra manam ttramcn- 
tom, quod terree baeret, poatea lubaecaknr. Con* 
tra, quud cum apice itramentom baeret, corbibua 


CAPITOLO XLIX 

Dilla baocolta di’piutti matuii, oil taolia- 
■Birro DBL Pino, I DBL SBCOBDO TAGLIO DII 
PIATI. 

Essendosi tacinto, nè venendo nUeriormeote 
interrogalo, e credendo che intorno alla nutri* 
xiooe delle piante non vi sia altro a desiderare: 
Dirò, die' egli, della raccolta de' frutti matnri, e 
priraierameute de' prati baiai (i). Quando l'er- 
ba ba terminato di crescere, e che il caldo co* 
foincia a seccarla, biaogoa tagliarla rasente alla 
terra, e moverla colle forche, finché sia intera* 
mente seccata : dopo di che si formano de' moc* 
chi, e si porta nella villa il fieno (a). Gò fatto, 
col rastrello si rade 1' erba rimasta ne' prati, e si 
aggiunga al mucchio (3) dell' erba tagliata. Dopo 
questo, bisogoerà di nuovo tagliare quell' erba 
ebe si sarà lasciala indietro nei prati dai segatori, 
e la qual erba fa ebe il terreno sia come tube- 
roso (4)« Da questo secondo taglio de' prati io 
penso che sia derivata la parola latina ticilire^ 
osata tagliare* 

-0* 

CAPITOLO L 

Dilla baccolta, x dxlla bagiovb pbb cui così 
ai cbiama; com ncBa dilla bagiobb pii cui 
LA PAGLIA i DITTA U LATIBO ULtA % STH4- 
mXHTCM. 

La parola raccolta, che in latino si dice mei* 
lix,Don si applica in sento proprio che alle cose, 
le quali misorìamo (i) : e questa voce è derivata 
dai verbo misurare , ossia dal latino melirf^CT 
sono tre maniere di raccogliere la biada : una ebo 
si lisa nell' Umbria , e consiste in tagliare colla 
falce a fior di terra U paglia , e nel meUcre in 
terra ogni manipolo che si è tagliato ralente la 
stessa. Qoando di questi manipoli se ne sono 
tagliati molti, dì noovo si preudooo per mano, e 
si taglia ognuno tra la spica e la paglia : le ipicbo 
si pougouo in una corba per farle portare sol- 
r aia, e le paglie si Isscìsno io terra, e dappoi si 
aiiHuuccbiauo. Nel Piceno si miete in ou' altra 
maniera, adoperandosi una pala di legno iocur* 
vaia, nella cui estremità si mette nna seghetta di 
ferro (a). Con questa si prende un fascio di spi* 
che, li tagliano, e si lasciano io piedi sopra il 
terreno le peglie per essere dipoi tagliate rasenUi 
terra. Nella tersa maniera si mieta ne' contorni 
di Roma e io parecchi altri luoghi, tagBaodosi 
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io are«m deferlur ; ubi diiaedit in aperto loco 
paltm : a quo poleit oomiaala ei»e palliti Alii 
atraoaeDlam a alando, nt sUmeo diclura polant. 
Alii ab atralu, quod id lubtlernalur pecori. Cum 
est matura seges, melandum, cum in ea jugerom 
fere uoa opera propemodum in facili agro Mtia 
eate dicalar: messai apicif oorbibui io aream 
deferre debent. 


-- 0 * 


CAPUT LI 

Aaiaii quALia ita opoitiat. 

Areara erse oportel io agro, aublimiori loeo, 
quara per6are pouit Tentai; banc eate modicam 
prò magoitudine aegelìs, potiaaimam rotoodam, 
et mcdiam panilo extaroìdam ( al ai plnerit, doo 
conaislat aqua, et quara breTiaaimo itioere extra 
areara defluere poaiìl ; orane porro breriaaioiam 
in rolundo e medio ad extremuro ), aoHda terra 
paviiaro, maxime ai cat argilla, na aeita praemU 
nnsa in riraia ejos grana ubtiicicaot, et recipiant 
aquanj, et ostia aperìint muribua ac formicU. 
liaque aronrca aolent perfundere; ea eniro ber* 
banim ( est inimica ), et formicarara, et lalparam 
Teneoam. Quidam aream ut habeant aolidani, 
rnoniant lapide, aot etiim faciunt paTÌmentura; 
Donnolli etiam teguntareaa, utinBagieDDÌa,quod 
ibi aaepe id teoporiaanoi oriunlurninbt ; ubi aa 
retecta, et loca calida, prope areara facioodora 
urabracula, quo aocoedant bomioea in aealu tem* 
pore meridiano. 


55a 

ivi la paglia alla metà della sua altexxa, e tenendo 
nella mano ainiitra la aaa estremità : a perchè ai 
taglia io med/o, ossia per lo mexxo, credo perciò 
che ai aia detta ìtussU , o raccolta (3) : dopo ai 
taglia a fior di terra e tolto la raaoo la paglia 
che sta ritta sopra terra. Per contrario qoelU 
paglia cui è altaccaja la apìca, ai porla per raexxo 
di corbe aolP aia^'ore si separa dalla apica, e la 
paglia si porta in un luogo aperto e alta acoper* 
ta ; e forse da questo può essere stala detta pa- 
leo Alcuoi pensano che la paglia si dica ia 
Ialino ttramentum dal terbo stare , o restare 
sopra terra, nella stessa guisa che si dice ttamen^ 
o stame dallo iteaao rerbo (5): altri togltono ch« 
derivi da stratuty o steso, perchè la paglia m 
stende sotto il bestiame. Quando la biada è ma- 
lora , si debbe mietarc. Si dice che basta qoaii 
no' opera par mietere no iogero di biada, pnrchè 
il campo non sia difficile a mietersi. Le spiche 
mietute si mettono io corbe, a poi si portato sol- 
TaU. 


CAPITOLO LI 

Quali debba bssebb l' aia. 

Bisogna che Pala sia on campo aperto nel 
luogo più elcfato del medesimo, e che possa es- 
sere esposta al vento. Questa debb' essere pro- 
porzionala alla grandeixa delle terre lavorate, 
piulto|to rotonda, ed aleno poco elevata nel 
mexio, cosicché piovendo l' acqua non vi si fer- 
mi, anxicbè powa oKÌre fuori dell* aia per la piò 
breve strada (poiché nella figura rotonda, la 
strada la piò breve, è quella dal centro all* estre- 
mità). Bisogna che sia formata di terra solida 
ben batlota, e spedalmeote farla di creta, accioc-' 
che il troppo caldo non le nuoce, a non vi na- 
scano delle fissare, nelle quali si nascondano I 
grani, vi entri 1* acqoa, e vi possano entrare sorci 
e formiche (i). Per la qnal com sogliono bagnarle 
di morchia, perché questa é qual veleno per 1* er- 
be, per le formiche a per le talpe (a). Alcuni poi, 
per avere nn*aia piò solida, la lastricano, o 1* am- 
mattonano. Non mancano altri, i qnali la coprono, 
come fanno i Bagiéooi (3) ; parche ivi, nel tcrapo 
appunto che il grano è suU* aia, nascono sovente 
de* nembi. Qnaodo Paia é allo scoperto, e che il 
paese é caldo (4), bisogna fora in vieinaoxa ad 
essa degli ombracoli, ove possano andarvi sotto gli 
uomini, quando infierisce il caldo del mexxodl. 
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CAPUT LH 

1» Bumr <}u«MADaoDCM sricAs tictim orortAT, 

ET DE TEITOIA. 

Quae s«ges graudissiiDA alque oplima lucriti 
Morsum in aream »eoernì oporlel ipicaa, ut «eroen 
oplimam 'hal>eal. E spioia in arearo exctili grana; 
qao fit apud alios-jumenlis junclH, at lribulo;'ìd 
Rt e labola lapidibuj, aut ferro asperata, quo 
impOBÌto auriga, aut pondera grandi trahitar ju> 
m«nlia junctia, ut dìscaliat e spica grana : aut ex 
auibua dentatÌB cum orbiculis, quod rocant pio- 
alellum pocnicum. lo co quii acdeat atqne agìlet, 
quae Irahaiil, jumenta, al io Hiapania citeriore, 
et aliÌB locis faciunl. Apud alios exteritor grege 
jumentorura inacto, et ibi agitato perticia, quod 
uogulia e spica exteruntur grana ; iia tritìi, opor- 
tet e terra subjactarì Tallis, aut rentilabria, cum 
▼eotua spirai lenii: ita fit, nt quod lerissimom 
est in eo, atque appeltalor acuì, eraonator forai 
extra aream, ac frurecntam quod est pooderosum, 
purum reoial ad corbem. 


CXVUT LUI 


Db fTimLA. 

Messe facla spicilegìam veoire oporlel, sul 
domi legere slipnlam : aut li inni apicae rarae, et 
operae carie, compasci. Summa eoim speetaoda, 
nc in ca re lamtus froclom loperet. 


CAPUT LIV 

Db viedbmia fACiBaoA. 

lo tinetis uva cura eri! matura, viodemiam 
ila fieri dportet, ut videas a quo genere uvarum, 
et a quo loco vineti iocipias legere; oam et prae- 
M. TaBBnio Vabbobb 


CAPITOLO LII 


Dalla maeibba cox cui bisogea ibpababb dalla 
iHcae BA ssubiua, a. della tbbbbiatoba. 

'VonJ. si abbia un* ottima semenza, bisogna 
mettere a parte nell* aia le spiche che saranno 
stale prodotte dalla più bella e dalla migliore 
pezza di terra (i). Nell* aia si Iranno fuori dalle 
spiche i grani ; il che si fa appresso alcuni coi 
giumenti e colla trebbia. Questo strurocoto si fa 
con una tavola armata sotto di pietre o di ferro, 
sopra la quale salitovi i) conduttore, o messovi 
un peso considerabile, si fa strascinare da*giu- 
menti aggiogati, onde dille spìche si traggano 
fuori i grani : ovvero è composto di travicelli 
forniti di denti e dì picciole ruote; e questo 
strumento si chiama carretta cartaginese (a). So- 
pra questa vi sede alcuno per eondurre i gin- 
menti che la Urano, come si fa nella Spagna cite- 
riore e in altri luoghi^Appresso altri si separa il 
grano, cacciando Ira le spiche una truppa di 
giumenti, e battendole nello stesso tempo eoo 
pertiche, fino a che per mezzo delle ugne aiasi 
inlerameole aeparato il grano (3). Battute che 
sieno le spiche, bisogoi trarre in allo il grano 
con vagli, o con palle, quando soffia un vento 
leggiero : con che si fa che quanto havvi misto di 
leggiero, ossia la lolla, si getta fuori dell* eia ; e 
in tal maniera la biada, per essere più pesante, 
ai ripone senza alcun meKuglio nelle corbe. 


CAPITOLO LUI 


DbLLB SBIOIB carLASOABO AftOlBTBO I HlBTtTOBI. 

F«lt A la raccolta, bisogna Tendere (I), e co- 
glier le spiche Usciate addietro dai mietitori, • 
portarle a casa : orvero, se le spiche sono rare e 
gli operai a caro prezzo, bisogna farle pascolare ; 
imperciocché si debbe aver sempre io vista I* u- 
tile, onde in tale Ucceoda la spesa non saperi if 
profitto. 

— 

CAPITOLO LIV 


Dilla MAWiaBA di rAaa la vanDBMniA. 

Quando I* uva saré matura ne* vigneti, eesi 
bìaogneri Ure la veodeamU, esaminando prima 
da quale specie di uva, c da qual luogo del vi- 
ta 
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coj, et miicelU, quam Tocaiat Digram, mallo aole 
coquilur ; qao prior legenda : et-quae pars arba- 
sli ép vìneae magi* aprica, prtus debet descendere 
de vile. In vindemiaoi diligenlins uva non solom 
legitar ad bibendom, sed eligìtur ad edenduni. 
Itaqae lectius deferlur in forum vioariiim, unde 
in doliuro inane veuiat: elecla in secrelam corbu- 
lam, uode in ollulas addalur, et io dolia piena 
vioaceorum contruJatur ; alia, quae in piscinam 
io araphorara picalam descendat ; alia, quae in 
aream, ut in carnarium aicendal. Quae calcatae 
uvee eruQl, earum scopi com folliculis subjiciendi 
sub prelom, ut si quid reliqui habeant rousli 
ezprimatur in eondem lacum. Cum desìi l sub 
preio fluere, quidam circumciduot estrema, et 
rursus premunì : el rursus cum espreMum, cir- 
cumcisiluro appellant, ac seorsum, quod espres* 
aura est, servant, qnod resipit ferrom ; espressi 
acioorum folliculi in dolia coojiciunlur, eoque 
aqua addilur : ea vocatur lora, quod loia acina, 
ac prò vino operariis dalur bieroe. 


CAPUT LV 

Da Ot^SA LBOBUnA. 

De olivelo ; olcam quara maou tangere poa> 
sis e terra, ac scalis, legere oporlel polins quam 
qoatere, quod ea, quae vapularit, roacescit, nec 
dat tantum ole! ; quae roauu slriota, melior ea, 
quae digìlis nudis legilnr, quam illa quae cnm 
digitalibus ; duricies eoim eornm non solum 
striogil bacam, sed eliaro ramos glubit, ac relin* 
quii ad gelicidium reteclos. Qui manu laogi non 
poteront, ita qnsti debeni, ut arundine polius 
qnaro pertica feriantur ; gravior euim plaga me» 
dieum qnaerit. Qui qualiel, ne adreraam caedat ; 
aaepe enim ila percossa olea secum deferì de 
ramulo pUnlam ; quo facto, fruclora araittuiit 
posteri anni ; ut haec non minima causa, quod 
olireta dicant alleroisaonis non ferre frac4ns,aut 
non aeque magnos. Olea ut uva per idem biviom 
redit in fillam, alia ad cibum clìgilor, alia ut 


gnaio si debba cominciare a vendemmiare ; im- 
perciocché e 1’ uva primatìccia, e quella mista, 
che chiamano negra, si matùra luogo tempo 
avanti T altra ; per il che debbe essere la prima 
a raccogliersi. Parimente dovranno essere le pri- 
me a distaccarsi dalle vili quelle uve, le quali, 
sieoo esse maritale agli alberi, o no, tono espo- 
ste al sole. Nella vendemmia che si fa eolio un 
diligente proprieUrio, non solo si raocoglie 1' uva 
per bere, ma si Kcglie ancora quella che si man- 
gia; lìcchè V uva raccolta (t) si porla nel loogo, 
ove si spreme, per riempiere dappoi le bollì ; e 
la scelta si mette a parte nella corbe, sia per 
riempiere delle picclole olle che si cacciano den- 
tro le botti piene di vinacce (a), sia per conservarla 
in anfore impegolale e che si mettono io con- 
serve d' acqua, aia per riporta io no silo allo, 
per poi attaccarla io alto nella dispensa (3). Quan- 
do poi i grappoli saranno stali pigiati, bisogne- 
rà ipi*eroere nel lurcolo i racimoli de' grappoli 
io uno ai gusci delle uve, onde qoel poco di mo- 
sto che contengono, sì unisca nella fossa al pri- 
mo. Quando dal tprcbio non esce alti'o mosto, 
alenai sogliono tagliare attorno le vinacce, e 
spremerle di nuovo : e quel vino che sì irae con 
questa seconda spremilura, sì chiama in lalido 
circurncisitum(^)^t\o mettono a parte, perchè aa 
di ferro. I gusci dei grani spremuti si ripongono 
in bolli, e sopra vi si versa dell* acqua. Questo 
vino si chiama acquerello, perchè s' innacquano 
i gusci de' grani, e si di agli operai in luogo di 
vino nell' inverno. 

T 

CAPITOLO LV • 

Della maìiibea m aaccoglieri l' uliva. 

Oell'oliveto. Quell' oliva che tu puoi, stando 
io piedi, o per messo di scale, toccare colle mani, 
bisogna piuttosto raccoglierla colla mano, che 
abbacchiarla ; perchè quella che si batte, si sma- 
grisce e non dà molto olio. Raccogliendola colla 
mano, sarà meglio coglierla colle dita nud«(i), 
che colle dita fornite di ditali ; imperciocché la 
doretSA di qaesti non solo stringe di troppo la 
bacca (a), ma scorsa ancora i rami, e li lascia 
esposti al ghiaccio. Que' rami che non ai potranno 
toccare colle mani,ji dovranno piuttosto battere 
con canne, che ferire colle pertiche ; perchè una 
ferita considerabile non può far di meno di me- 
dico. Chi batterà gli olivi, guardisi dat batterli e 
rovescio, perchè sovente abbacchiandosi io tal 
modo V oliva, aeco strascina anche dei ramo- 
acelli: dal che ne naMe la sterilità ne' vegucnli 
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eliqoeieatt ac aoo solam corpos iulai ungual, aed 
etiain eitrìoaetm : itaqua domiooni el baloeas, 
et gjriDnasìum*Mqui(ur. Haec, de qaa 6l olcuro, 
ooDgcri solet aeerfatiin per diei aiogulos ìa (a« 
baiala, uli ibi roediocriter fraceicat, ac primua 
quiaqae acerfoa demitlalur 'per lerias, ao Tata 
olearia ad trapela, in quaa ean Icreal raolae 
oleariae duro et upero lapide. Olea leeta ai dì- 
(Dium diu fuit ia acerrìa, caldere fracescii, et 
olaom foelidum 6t. Itaqaa ai oequeaa raalure 
coofìcere, io accrvia iaclaodo veotilare oporlet. 
Ex olea fructua duplex ; oleum, qudd oninibui' 
ootum, el amarca, cujns ulililatem quod igno- 
raal plerique, licei Tid^re e toroulia oleariia 
fluere in agroi, ac non lolum denigrare terram, 
icd roultiludioe facere alerilera : coni ii humor 
TDodicui, cumad mullaa rea, tumad agricuUuram 
perlioeat teberoeoler, quod cireura arboram ra> 
dicea iofuodi aolet, masime adoleam, at ubÌGiio> 
que io agro herba nocel. 


— «0» 


CAPUT LVI 


anni. E questa è una forte ragione, per cui di- 
cono che gli oliteti non producono fruiti che 
ogni secondo aiioo, o che almeno non ue por- 
tano in eguale abbondansa (3). L* oliva, ugual- 
meuto che 1* uva, si porla alla villa pel raedesi- 
roo bi fio ; cosicché per una strada si manda quel- 
la che si mangia, e per l' altra quella che ai spre- 
me (4b onde il liquore che se ue trae unga non 
solo il corpo iuternameute, ma ancora esterna- 
mente ; |u>ichè questo liquore dee seguire il pro- 
prietario tanto nel bagno, qoanlo negli esercixU 
ginDasUci (5). Quella oliva, con cui si fa Polio, 
si ammucchia giorno per giorno sui tavolali (6), 
aeeiocòhè ivi alcun poco ai ammolliKa ; e cia- 
acun macchio si dee portare con vasi adattati ai 
torchio ed al macinatoio, ove Poliva aaré in- 
franla aotto alle macine da olio, le cui pietre 
dovranno essere aspre e dora (7). Se P oliva rac- 
colta si lascia lungo tempo io mocchìo, si am- 
mollisce col favore del caldo, e produce un olio 
rancido (8). Sicché se non puoi spremere P olio 
a buon' ora, bisogna spargere le olive ararono- 
cbiale, e sventolarle. OalP oliva si ritraggono 
due liquori { P olio, eh' é noto a tolti, e la mor- 
chia ; la cui otiliU, perché molti la ignorano, 
perciò li vede colare dai torchi da olio sui cam- 
pi, ove non solo anneriace la terra, ma colle 
troppa quanlili la rende sterile ; quando che 
questo liquore, adoperato moderatamente (9), 
può giovare a molte cose, e specialmente all' agri- 
coltura ; poiché si coaloma spargerlo iutomo alle 
radici degli alberi, e parlicolarmeote intorno 
all' ulivo (io), e in lutti que' luoghi, ove l'erba 
nuoce. 

♦ 

CAPITOLO LVI 


Da roteo coansaDo. 

4 

Agrius : Jam dudum, inqoil, in villa sedens 
expeclo eum clavi teStolo,dom fraclos invillam 
referas. lite : Em quia adsom ; venio, inqnil, ad 
limeo, fores aperi ; primura foeoisiciae condunlnr 
mclìua sub lecto, qnam io acervis, quod ita Rt 
jucundius pabulum; ex eo iotelligitar, quod 
peciM nlroqite posilo libenlias est. 




Del AiPoaiB il riaao. 

È già da lungo tempo, dice Agrìo,cbe me ue 
sto sedato in casa e che aspetto le, o Stolone, colle 
chiavi, onde tu introduca nella madesima i fratti. 
Eccomi (1), dice Stolone, arrivato alla porta: 
aprila. Primieramente é meglio mettere il fieno 
sotto il letto, che lasciarlo ammucchiato, perché 
coai riesce nn paMolo piò grato al bastiamej 
essendoché se a questo ai meUeré avanti dcU'oao 
e dell'altro, si comprenderà che preferisce il 
primo (a). 
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CAPUT LVU 

Da TaiTico corderdo. 

Al triiicom conJi oportet in granaria snbli- 
inia, (|uae parOcolur renio ab exorlo , ac srpien. 
Irionura regione^ ad quae nulla aura humida ex 
propinquis locia adspirel; parietei et aoluoi 
opere teclorìo marmoralo loricandi: si minot^ 
ex argilla miElo acere e frumento, et amurca, 
quud murero et rermero non palitur esie , et 
grana facit soUdiora, ac firmiura; quidam ip»um 
Iriticum coDspergont, cum addant in cìrciter 
mille modium quadraotal amurcae. Item alius 
aliud adfrìal, aut aspergit, ut Chaicìdicam aut 
Caricam cretaro, aut absinlhium; ilem hujus 
gcoerii alia. Quidam granaria habeot lob lerris, 
speluneas, quas tocant ul in Cappado* 

eia ac Tbracia ; alii, ut io Uispanla citeriore, 
poleos, ut io agro Carlhaginiensi, et Oiceniì. 
lloram iolum paleis subilernuiil: et curanl ne 
boaaor, aut aèr tangere |ioi«ii, nisi cum promilur 
ad osum ; quo euim spiritus non pervenite ibi 
Dob oritur corculio. Sic conditum Irilicum ma* 
net rei annos quinqoaginta : miliura vero plus 
anoos eenlum. Supra terram granaria Ìit agro 
qaidaaa sablimìa facilini, ut in Hispania citeriore, 
et IO Appttlia. Quidam quae non solum a laieri- 
bos per feneatras, sed etiam snbtus a solo tenlos 
regelare possii. 



CAPUT Lvm 

Da PAIA ET LBOOniElBOS ET OriS COBDBEOIS. 

Faba, legomìna io oleariis rasis oblila cinere 
perdio incolumia serrantor. Catoait, uracn anin* 
netm minoscolam, et majorem, et apiciam inollis 
coramodisairae condi ; eadem in rapa, et tnaslo 
recte; quas suspendss opporluniisimas esse du« 
racioas, et aminoeas, et scanlianai. 


CAPITOLÒ LVII 

Del BtroEEE il poemeiitu. 

Ma il formento bisogna cbiuderlo in granai 
alti, i qoali sieno esposti ai renlì che soffiano 
dalla piaggia orienlale e occidentale, e fa mestieri 
che sieno difesi d^ ogni aria umida che poteste 
penetrarri dai luoghi ricini. Le pareli e il suolo 
debbono essere coperti dì marmorino; se no, 
quest* intonacalo ai faccia di argilla mista alla 
paglia del forniento e alla morchia ; e ciò ad og> 
getto che i sorci ed ì terrai non ti possano pene* 
trare, e che i grani dìrenttno più solidi e pià 
restsienli. Alcuni spruxxano sopra lo stesso for« 
mento della murehia, di cui ne mettono in opera 
un (fuadrantùl ( 1 ) in mille moggi ilio incirca. 
Altri parimente ri tritano, o vi apargooo ao~ 
pra ailre materie, come della ereta di Calcide (a), 
o dì quella di Caria, o deirasseniiu, orrero con- 
simili cute (3). Certuni, invece di granai, hanno 
aotterra delle spelonche che chiamano 
come nella Cappadocia e nella Tracia. Altri 
hanno de* pozzi, come nella Spagna citeriore e 
nel territorio di Cartagine e di Osca. Questi cuo- 
prono il suolo dì paglie , e procurano che nò 
r umido, uè r aria vt peuelrìuo, se non quando 
si estrae il formento per servirsene (4)» posciachè 
dove non entra aria, ivi non nasce il gorgoglione. 
Chiudendosi il formento con queste cautele, si 
couserva anche per cinquant* auni , e il miglio 
poi per più di cent'anni. Alcuni fanno sopra 
terra, in luogo elevalo e nello alesio cam(M>, dei 
granai, come gli abitanti della Spagna citeriore 
e della Puglia (5) : e questi granai non solo pos* 
sono essere rinfrescali lateralmente dal renio 
ch'entra per le fenesire, ma ancora per di sotto 
dal vento ripercosso dalla terra (6). 

> 

CAPITOLO LVni 

Della MAifiEEA di coHssArAE La fava, 1 lecdiu 

B L* UVA. 

La fava e i legumi ( 1 ) ai conservano luofa> 
mente sani nei vasi da olio coperti di cenere. Ca- 
tone dice (^), che molto bene ai consarrano nelle 
olle 1* uva aromiuea maggiore e minore, come 
anche I* epicia. Queste ore pure si conterrano 
oUimamenle sane nella tapi e nel mosto. Quelle 
che più di tutte si manteogoDo Moe, sospenden- 
dole, SODO la dnracioe, le amminee è la seanua- 
ne (3). 
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CAPUT LIX 

Di poyis corobidis. 

De pomitf coadiiivi roiU ilrotbeif colooea, 
•caoliani, qoiriaUni, orbicoUta, elquae aulea 
iDQtlea vocabaDt, dudc raelimcìa appcltant, baec 
omnia in loco arìdo^ et frigido aupra paleaa po* 
alla lervari recle puUnt. Et ideo oporolhecas qui 
faciuDt,ad aquilonera ut feaettria habeant, atque 
Qt eae perfleulur, curant ; oeqae taroen sine fori« 
culi»: necum huroorem amìserint pertinaci Tento, 
viela fiant. Ideoque in iis, camaraf marmoralo, 
et pariftes, parimenlaque ( laudabìliter) faciunt, 
quo frigidiu» sii: io quo eliam quidam triclioium 
steroere solcai ooenandi causa. Eteoioi in quibus 
luiuria cÒDcesserit, ut in pinacolhece faciant, 
quod spcclacolura dalur abarìe, cur non quod 
Datura datum ulaolur io renustate disposila po- 
foorum? praeterlini quidero, cum id non sit 
faciendum , quod quidam feceruni, ut Romae 
eoèmpla poma rus iotuleriot in nporothecen in- 
atroeudaro coufivii causa. In oporothece mala 
rnanere pulant salii comroode: alii in tabuli», ut 
in opere roarmorato, alii subsirata pelea, Tel eliam 
floccis : mala Punica demissU sui» surculis in 
dolio arebae: mala culonea, itruthea in pensili- 
bus janclii: coolra-in sapa condita rnanere pira 
Aniciana, et sementiTa ; sorba quidank disaecla, 
et in sole macerala, ut pira ; et sorba per se ubi- 
cunqne sint posila io arido facile durare. Serrare 
rapa consecla in sinape, noce» juglaiides io arena. 
Punica mala et in arena jam decerpta, ac matura. 
Di dili, et etiam immatura cum haereot io sua 
Tìrga, ai demiaeris in ollam sine fondo, eamque 
si conjeceris in terrain, et obleris circnm ramare, 
si eitrìn'sccosspirilus afflet, ca non modo intera 
esìmi, sed eliam ma jora, qnam in arbore ooqoam 
pepenJerioi. 


— ♦ 


CAPITOLO LIX 

ObLLS ■ARieSA DI CORSSETilS LB raUTTà. 

Parlando delle frutta, i pomi che ai aerbauo, 
i cotogni, gli scaoziani, i quirÌQÌaoi,i rotondi (i), 
e quelli che prima si chiamaTano pomi dolci come 
il mosto, o mm/ea, v. eba oggi si cbiaroano pomi 
nani, o me/ime/u(a) in latino: latte queste fratta 
si couserTaoo otiireareenle, per quanto sì dice^ 
raellendole sopra la paglia distesa in un luogo 
arido e freddo (3). £ perciò quelli che fsouo 
delle cooserre per le frotta, procurano che 
queste abbiano delle feneslre Terso aquilo- 
ne, e che il Tento tì possa entrare libera- 
mente ; nè però Irascnrano di mettervi delle por- 
ticene, acciocché, in grazia della continuatiose 
del vento, non perdano tutto il succo, e non di- 
Tentino appassite. Per la qual cosa iocroitano le 
Tolte, le pareli c il paTÌmento di rearniorioo (4), 
onde le conserTe sieno più fredde. In queste 
sogliono pare alenai metterTi de' letti per man- 
giare. Impercioochè quelli, i quali, a motifo di 
lusso, mangiano (5) io lioelli forniti di quadri, 
spettacolo che non ai riconosce se non dall' arte, 
perchè non potranno servirsi dello spettacolo 
somministrato loro dalla natnra, dislribneodo le 
frulla con ordine ciegaole? Ciò per Ttrìtà ai può 
fare, purché non a' imitino quelli, i quali com- 
prano delle frutta in Boma, e le portano a for- 
nire i tinelli di villa col solo oggetto di un coq- 
YÌto (6). Alcuni pensano che le frutta si eooservino 
sufficientemenle sane nelle conserve : altri credono 
che meglio si conservino sopra tavole, o sul mar- 
morino(7); e certuui sopra la paglia, o anche 
anpra la lana. Le melagrane si conservano, met- 
tendole atlaecatc al loro ramo in una bolle piena 
di arena ; e i pomi cotogni e qnclU che ai serba- 
no, attaccandoli in allo (8) Per contrario le pera 
aniciane e quelle che sono matnre, si mantengono 
sane, mettendole nella sapa. Alcuni tagliano le 
sorbe e le pere, e la fanno seccare al sole, onde 
lì conservino facilmente in qualunque. luogo che 
si mettano, purché sia secco ; e le sorbe ai man- 
tengouo sane, sebbene ai laacioo nel loro alato 
nataraìe. La rapa tagliata si conserva nel senape, 
eia noce neirarcoas cosi pare si conservano 
nell' arena le melagrane raccolte non tanto ma- 
ture quanto ancora immatnre, ma altaceale 
al loro ramo, e poste io un' olle stPoza fondo, 
e sprofondate in terra: si calpesta airiolor- 
iio del rarilo la terra , se dall' esterno * pene- 
trasse l'aria nell'olla (9). In eotale maniera 
non solo si trarranno fuori intere e sane, ma 
saranno diventale ancora più grosse di quello che 
se fossero state attaccale all' albero. 


Digitized by Google 



56S 


M. T£HENT1I VARRONIS 


564 


CAPUT LX 

Db OLBA COSplBDA. 

De oliviUle, oleai esiit optime condì icribit 
CalOf orcbitcst pauie^i aridas« rei TÌridea in 
oaaria, vel lentisco cnntuiat. Orchilea nìgras, sale 
ai aint oonfricatie dica quinqoe^ el tum «ale ei- 
CQMo biduum ai io «ole posi lae fuerinr, macere 
idooeaa solere; eatdem aine tale in defrulnm 
condire. 


CAPUT LXI 


CAPITOLO LX 

ObLLA MABtBBA Dt CÒaSBlVABB LB OL1TB. 

Riguardo alla maniera di eotiaeraare le olife« 
Gelone acriae (i), cke tra quelle che ti maogiano^ 
li conaerrano ollima mente le orchiti^ o olire groa- 
ae, e le paosee secche (s), mettendole nella aalairio- 
ia, se sono rerdi, o nell* diodi lentìsco, se sono 
ammaecale. Egli aggiunge, che se le orchiti 
nere ai fregheranno dentro il sale, e ri ai la« 
scino per cinque giorni, e, dopo scosso il sale, 
ai espongano al sole per due giorni, ai eonser- 
▼eranoo intere e buone (3). Dice inoltre, che 
ai possono conserrare Moia sale, roelteodole 
nel Bino colto. 



CAPITOLO LXI 


Db ahcbca cobdbbda. 

Recte aronream periti agrieolae tam in doliia 
eoodunt, qnam oleoro, tot rinum. Ejoscondilio, 
Cam espressa efflusit, quod italim de ea deco* 
qnuotar dose parles, et refrigaratum conditur 
in Tasa. Sant itero aliae conditiones, ni ea, io 
qua adjicitur mnstan. 


CAPUT Lxn 

Da prombiiois FBiroiBOs tubboi causa. 


Quod nemo fructus coodit, nisi ut proniat, 
deeoqooque relaeilo gVadu animadrertenda 
pMUca. Pfoniaot condita aot proplerea, qood 
sint (uendi, aol quod oleoda, aut quod reo* 
deuda. Ea quae dissioiilta auot inter ae, aliod 
alio tempora tneodum «t ntendum. 


Dblla mabibba di corsbbtaìb la noacaiA. 

Ottimamente i periti agricoltori rinserrano 
b morchia io botti (i), in quella guisa che fauno 
coir olio, o col fino. La maniera di prepararlo 
è, ohe appena spremuta si fa bollire sino allo 
coniiiroaBione della metà, e si rersa dappoi, raf- 
freddata, ne* rasi (a). Vi tono pure altre maniere 
di prepararla, come quella, nella quale ri si 
aggiunge del mosto. 

^ 

CAPITOLO LXn 

DbL TBABBB PUOBI I PBUTTt, A VOTITO DI PBB- 
SBBrABLl SARI. 

Coroechè nessuno conserra i frutti che col- 
r oggetto di trarneli fuori io progresso, di que- 
sti pure, orrero del scalo grado (i), sono da 
arrertirai alcune poche cose. Si eitraggooo i 
frulli riuchiuaì o per preservarli’ da qualche 
danno (a), o per roaugiarti, ovvero per renderli. 

I tempi ne* quali si debbono cerare fuori per 
preierrarlì, o per mangiarli, debbono essere ra- , 
rii, secondo la differenaa de' frulli. 
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CAPUT LXIU 

QoIMADHODDM FBUMUTOa UT P&OMBIIDUII. 

Tuendi cauli prorocotlum id frumeotom , 
quod cureulione! exeiie incipiunt; id enim cum 
proroptumesi, in iole popere oportet aquae ca- 
liooi, quoti eo conreniuntf u( ipii le neceot cur- 
eulione!. Sub terra qui habent frumentum io 
ila, quo! vocanl quod cum perteulo in- 

troitur recenti apertione, ila ut quibusdaro «il 
ÌDlercluaa anima, aliquanto post proroere, quam 
apcrueris, oportet. Far, quod io spicU condi- 
deris per ncMem, et ad usui cibatus expedire 
Telia, promendom bieme, ut io piatrino piaelor, 
ac torrcatur. 


4. 


CAPUT LXIV 

Db ahcbca tubbda ac fbohbiioa. 

Amurca curo ex elea expreisa, qui eslhuroor 
aquatili!, ao retrimeutum enndilum ia taa ftetile, 
id quidam iìc lolent lucri diebus xv, eo, quod 
est leTÌssimum ae summomf deflatum ut Irajiciaot 
io alia Tasa, et hoc idem intervalli!, dnodecies 
aex menaibus proxiinis, ilem faciaot. Curo id 00 - 
TÌssime, (Ktlissimum lra|iciant, cum lenescitlona; 
tunc decoquuni in abeois levi igni duai parte! 
quoad regeninl, turo denique ad uium recto 
prumilor. 


^ — 


CAPUT LXV 

Db Tino raoaaiiDo. 

Quod rooslum coodìtur in doliuro, ut ha- 
beamos TÌoum, non proroendum duro fervei, 
ucque eliam curo processit ila, ut sìt viuuni fa- 
ctum. Sì velu! biberevclis; quod non fit ante, 
4 |uam accaaerit aonua, tuoi, cum foerii aoaicu- 


CAPITOLO LXUI 

Jb QUaLB.MAmtÌA !IA DA TEAUl PDOEt 
IL roaMBBTO. 

A roolÌTo di preservarlo laoo, li debbo eitrar- 
re quel forroeutu che i gorgoglioni coroiocianoa 
corrodere, losto che aia estratto, biiogna met- 
terlo al iole iu catiui pieni d'acqua, perchè nella 
medeiiroa i gorgoglioui si amroaxxeranuo per sé 
flessi. Quelli eba hanno il forcocnto sotterra io 
quelle caverne che ti chisinano vtifJfy nou deb- 
bono trarnclo fuori se non dopo qualche tempo, 
dacché si souo aperte; perché appena falla l'a* 
perlura, si corre un grande pericolo a entrarvi 
tosto ; e tanto è grande, che alcuni hanno per» 
dula la respiraxione ( 1 ). Quel farro che avrai 
rinchiuso in ispiebe nel tempo della raccolta, e 
che vuoi preparare, onde cibartene (a), si dea 
trar fuori in tempo d' inverno, per pestarlo nel 
piflrioo, e per arrostirlo. 


CAPITOLO LXIV 

Dalla uaBiBBA 01 comBavABB la noBaiiA 

B Di BSTBABLA. 

La morchia premuta dalle olive, e che non è 
altro se non se un liquore acquoso e il fondi- 
gliuolo deir olio rtuchiuso io vasi dì terra, in tal 
modo sogliono alcool conservarla : passali quin- 
dici giorni, soffisuo sopra il vaie, acciocché, 
quanto vi è dì più leggiero e di galleggiante, 
passi in altri vasi : replicano parimente questa 
operaiione ogni quindici giorni 6ito a dodici 
volle, e per sei mesi continui. Nel fare quest' o- 
peraxioue 1’ ultima volta, hanno specialmente al» 
leoxioue di farla a luna vecchia : dopo ciò la 
fanno bollire a lieve fuoco in caldaie, fintantoché 
sia ridotta alla metà, e finalmente sì cava fnori, e 
uùliBcnU allora si può adoperare. 


CAPITOLO LXV 

Dblla MAiuaiA DI asTBAaat il vmo. 

Quel mosto che si mette nelle bolli, onde fare 
del vino, non si debba estrarre quando bolle, 
come nemmeno subito eh' è fatto. Se vuoi beverlo 
vecchio, il che non ha da succedere ebe dopo 
passato Tanno, in allora si può estrarre ( 1 ). Se 
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looOf prodit. Si rero eit tx eo genere uvte, quod 
mature coacttcat, tale TÌudemiam conauroi, aut 
renire oportet. Geoera tuoi 'rinì, io quo Falerna, 
quae quanto plures aonoa condita habueract, 
tanto, cum pronipla, lunt fructuosiora. 


CAPUT LXVI 


Da OLBA pBOMaaoA. 

Oleai albaa, quia condiderta nofas, ai celeri ter 
promaa, nisì condideria, propler amaritudinem 
illaa rejpuit palahiro.- Itcm nigrai, niii priaa eaa 
aate macerarla, ut libenler in oa recipianlor. 

— 

CAPUT LXVU 

Da acca bt paracta. 

Nucem |uf(landero, et palmnlam, et ficuro 
•abiuam quanto ciliui proruaa, jucondiore utare, 
quod vetuilate ficua fit pallidior, palmola cario* 
lior, nua aridior. 


CAPUT LXVm 


Oa ofia, vatia, bt aoaata rairaiLiaoa paouapDii« 


Pcoailia, ut ovae, mala, et torba, ipsa oateo* 
dont, quando ad uaum oporleat promi : quod 
colore mutato et contraclu acinoraro, ai non dem- 
aerif ad edenduro, ad abjiciendnin deacenaururo 
ae roinitantar. Sorburo roaturum mite enndituro 
ciliaa prurai oportcl. acerbum eoÌm autpeotum 
lentiua est ; quod priut domi roaturitalem atte- 
qui Tult, quara oequit in arbore qoam mileacat. 


poi è di quell» apecie di uva, per coi inafriaca a 
buon' ora, bitogoa befcrlo avanti la vendenimia, 
o venderlo. Vi tono alcuna specie di vini, e tra 
questi ai aunoverano quei di Falerno, i quali 
quanti più anni ai toogono rinchiusi (a), tanto 
maggiorroeole rendono, quando si estraggono. 



CAPITOLO LXVI 


Dil Ttnpo Pia aaraaaaa li olitb. 

Le olive bianche che avrai rìnchiuse, sa trop* 
po pretto le caverai ancora nuove, a ae di nuovo 
non le rinterrerai, a motivo della troppa ama* 
retta, non aaramio grata al (Nilato (i). Parimente 
le nere , ae prima non le terrai tuffate nel aale, 
non aaranno ricevute volentieri in bocca. 

-> 

CAPITOLO LXVII 

DaLca Roca a dbl oaTraio. 

Quanto più per tempo ai ealraggono la noci, 
i datteri e i fichi aabini, tauto piu riescono gratti 
perchè i fichi vecchi contraggono la muffa, i Jat* 
Ieri ai tarlano, e le noci ai seccano. 


CAPITOLO LXvm 


Dat Ta«po DI EtTaaaaa lb uva, i povt, li aoaai 
aoapaaa i* amia. 

Le frutta aoapeie io aria, come 1* uva, i pomi 
e le aorbe, dirooatrano di per aè ateaae, quando 
bisogna estrarle per mangiarle; perchè il cangia» 
mento di colore e ‘il diseccamenlo dei grani di 
uva ci minacciano, che te non ci daremo premu- 
ra a distaccare queste frutta per mangiarle, ci 
converrà poi levarla di luogo per essere giliale 
altrove. Le torbe mature e molli rinchiuse (i), 
debbousi eitr'arre più presto di quello che se si 
fossero sospese acerbe, perchè chi vuole che ai 
maturino in casa, non dee lasciare che le sorbe 
diventino prima molli aolP albero (a). 
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CAPUT LXIX 

Db riBBB PHOMBIIDO TBI, AO CIBABfA, TKt. A1> tA* 
TtOVBW, TBI AD TBBDBBDril. 

Mesinm far promendam hieme in piitHoo ad 
torrendum, qood ad cìbatam expaditnm eise 
Tctis. Quod ad aalioneni, lom promendam, cam 
tegelei matarae tnot ad accipìendaro. Itero qaaa 
pertinent ad salioncni, tuo quoque leropore prò- 
menda. Quae tendeoda, TÌdenduro, qnae quoque 
tempore oporteat proini ; alia enim, qnae roanere 
non poMunt, ante quam te coromntent, ut celeri- 
ter promat, ao Tendat: alia qnae tertarì poiiont, 
ut tum renda», euro carità* eii; «arpe enirn diu> 
liti» «errata non modo usnram adjietunt ; sed 
etiam frnctnm doplicant, si tempore proroas.Cum 
haec dicerct Stolo, renit liberlns aedituroi ad 
no» fleot, et rogai ut ignotcamut quod tirous 
releoti, et ut ei in fuous poslridie prodeamos. 
Omnei cootorgimus, ae limnl exclamaroat, quid 
in (unus? quod funai T quid est fartoinf llle 
flent narrai , ab neicio quo percutsuro coltello 
concidìsse, qnera qui esse!, antroadrerlere in 
turba non poluisae, sed tantaromodo exaudlste 
rooeni, perperaro feettie. Ipse , coro patronora 
domum suitulisset, et pueros diroisisaet ut medi* 
cura requirerent, ao mature addocrrent ; quod 
potiui illud adroinitlrasset, quam ad no» Tenisset, 
aequnm esse ubi ignotci. Neo si euro «errare non 
poluisaet, quia non roolfo post aniroaro cfdaret, 
tamen palare te feciite recte. Non moleste fereu- 
tes deicendimns de aede, et de catu humano ma- 
gia qnaercntes , quam admirantes id Romae 
factum, discedimns oranes. 


CAPITOLO LXIX 

DiL Ttaspo DI BSTEABBB TL P*BBO PBB MABClAlsr, 

n piB *But!«ABSt, o paa rBaoiRst. 

Il farro mietuto, e che ruoi apprestare per 
essere mangiato, si debbe estrarre in tempo di 
interno, e portare nel piitrino per arrostirlo (t). 
Quello che destinerai alla semina, lo carerai al- 
lora che le terre arale saranno in istato di rlce- 
rerlo. Parimente tutti qne' grani che sono desti- 
nati per semema, si debbono estrarre nel mo- 
mento di essere adoperati. Riguardo a qne* grani 
che sono da tendersi, bisogna tedere quale sarà 
il tempo pià eonteniente a ciascheduno per 
estrarli ; imperciocrhè atenni che non poisono 
durare lungamente tenia gnastarsi, bisogna 
estrarli presto, e tenderli; e quelli che si conser- 
tano sani lungo tempo, non tanno tendoli, se 
non quando sono a caro prezzo; imperciocché 
Biconi grani conserrati lungamente, non solo ci 
danno T usura del talore, ma raddoppiano anche 
il capitale, se a tempo opportuno sì estraggono. 
E dicendo tali cose, ecco che e noi sen tiene 
piangendo il liberto del custode del tempio , il 
quale a nome del suo padrone ci prega di perdo- 
nargli, perché si è fatto aspettare, e nello stesso 
tempo ci prega di assistere a' suoi funerali nel di 
tegnente ( 2 ). Tutti ci letanimo, e insieme escla- 
miamo : che cosa mai tn ci dici 7 ai suoi funera- 
li ? e dì qual funerale lo parli? che mai é acca- 
duto 7 Egli colle lagrime agli occhi ci racconta 
che il suo padrone è stalo ammazzato da nn in- 
eogoilo con un colpo di coltello; che Ira la folla 
non ha potuto di>tingucre rnccisore, e che sol- 
tanto ha udito una toce, la quale dicera di atcre 
ciò fatto inatterienlemente (3). Egli aggiunse 
ch'era ben giusto che gli sì dotesse perdonare, 
ae prima d' allora non era a noi tenuto, per 
essere stalo occupato in còndurra a casa il 
padrone, e in mandare per mezzo dd fami- 
liari a ricercare un medico , acciocché met- 
tesse in opera quanto era necessario. E quan- 
tunque eoo tutte queste care non abbia potuto 
ottenere che da 11 a poco tempo non morisse, 
crederà nonostante di ater fatto quanto doterà. 
Gli menammo per bnone queste scuse, e ci par- 
timmo dal tempio, piò intesi a deplorare questa 
nmana tieends, che sorpresi di ona catastrofi di 
qnesta natura accaduta io Roma. 


M. Teaairzin VAaao.te 
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Di 11 VICUAIU. 


Dil iimAxi. 


0 


irì magni noitri majorei non «ine etnia prae- 
pooebanl ruslicot Bomtnoi nrbtaii ; ut rari 
cnimt qni in villa vivuni ignaviores, qaam qui in 
agro veriaotor io aliquo opere faciundo : «ic qui 
io oppido «ederenl, quam qni rara colereol, de- 
aidtoiiores putabant. llaque annum ita diriie- 
runl, ut nonis modo diebus orbanaa rei osurpa- 
renl, reliquia vii ut rura colereat. Quod dum 
aervaverunl inatilutum, ulruroque «uni coDiecu> 
ti, al et cullora agroa foccundiasimot habereni, 
et ip«ì valetudine firmiores essent : ac ne Grae- 
corum nrbaoa deiiderarentgjmnasi^quae nunc 
viz «atia lingula lunt : nee pulant ae babere vil- 
lani, ai non muhia vocabulia rctiueant Graecia, 
quum voceol parlicoUlim loca, nr^oxoniivay t«- 
Xat/Vf^i Tip/foXor, ti- 

oTaffa^aurr. I Igilur quod nuiic inira 
mornm fere pairea farcite eorreparrunt reliclia 
falce et aratro, et roanua movere nialoerant in 
thealro ae circo, quam in aegetibua ac vinetia, 
fmmenlum locaroui, qui nobìa advebai, qoi aa- 
turi fiamua ex Africa, et Sardinia : et nanbua 
viodemiam condìmua ex insula Coa, el Ghia. 


IVoR «enza ragione ì piò dialinli noatri aolenali 
preferivano i Romani della campagna a quelli 
di eitli : parimente riguardavano come pigri 
ed inerti quelli che vivevano nel recioto della 
villa, in confronto di coloro che lavoravano alla 
'campagna ; e del pari coloro che aedevansi al- 
r ombra della villa, erano riputati iufìngardi a 
petto di quelli che lavoravano la terra. E per 
queato motivo eglino divisero Panno in maniera, 
che non sì dovessero trattare gli aOati della villa 
se non ogni nove giorni, e che negli altri sette a» 
dovesse attendere alla coltivazione della terra (i) . 
Fino a tanto che ai tennero a quest* uso, due 
beni otleouero ; quello di avere le terre collisa* 
te, e quindi più feconde, e di godere essi meda- 
aimi una aaiiilù più robusta : e quello di non 
desiderare gli eaercizii giiioastiu che j Greci 
hanno nelle loro ciltà ; perchè oggidì che lì 
abbiamo tulli, appena ci sono bastauli. E lauto 
siamo andati oltre, che non crediamo di avere 
una villa, ae essa non riauoua (a) di uoa folla di 
nomi greci corrispondenti ai varii luoghi che 
la compongono, eoine 'rfoxs/rsji'a (3)> 'raXai- 
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llnqae in qua (erra cuUiiram agri doeueruni 
paslorei progeniem «uara, qui condiilerunt ur- 
l>em, ibi conira progenìes corum, propler arari* 
tiam, conira leges, ci legelihus fecil prala, igno> 
raotes noo idem esse agriculluram, et pailionem; 
alina enim opllio, et arator: ncc ai possit in agro 
piaci, armenlariua non alìud ac bulmicoa. Ar 
menlum enim id, quod in agro natum non creala 
sed tollil dcnlibna; conlra, boa domitua cauta 
fit, ut commodiut naiealtir frumenlnmin segete, 
et pabulum in norayj Alta, inqaam, ratio ar 
acientia coloni, alia paaloria ; coloni, ut ea qaae 
io agricullnra naacantur e terra, rruotnm faciant ; 
conira pastorii, ot ea qitae nata ex pecore; 
quaruiu quoniam aoclctai inier ae magna, pro- 
ptereaquod pabulum in fondo rumptacere,qtiam 
Tendere {derumqne inagis rxpedit domino fundi ; 
et atercoralio ad fructui terreitrei aplistima, et 
maxime ad id pecus appotilum : qui habet prae* 
dìuro, babere utramque debcl ditcìplinam, et 
agricullurae, et peooria paicendi, et eliam villa- 
ticae pa&tiunia. Ex ea enim quoque frociua lolli 
posaunt non mediocrea, ex orntlhonibua, ac le> 
porariia, et piscinii. K quei» quoniam de agricul- 
tura librom Fundanìae uxori propter e)ua fun- 
dara feci : libi Niger l'iirrani notler, qui rehe- 
menlcr deleclaria pecore, proplerea quod le 
cmtnrientero in campoi Macros ad mercalorn 
. addacuDi crebro pedei, quo faciliua anmlìhua 
multa poacenlibua minislrei, quod eo faciliua 
faciam, quod et ipte pecuariaa babui grandes, in 
Appulia oviariai, et in Bealino equarìaa : ( Qua ) 
de re |>ccuaria breriler ac aumnialim percurram, 
et aermonibus notiria collatia cum iia, qui pe- 
cuariaa babuerunt in Epeìro maguaa, tnro cum 
piratico bello inter Delum et Sìcilìam Graeciae 
claaaiboa pneettem, iocipiam bine. 


5;G 

fpar (4)9 «TodfrTjff/Bi' (5) 9 TffrVt/Xor ( 6 ) 9 afr#- 
(7) 9 nrif fattiva (6) 9 aTtrf^Baxar (9) . Per la 
qual cosa oggidì quasi tulli (io) i padri di farai* 
glia a poco a poco ai sono introdotti dentro le 
mura della città, hanno abbandonato la falce e 
l'aratro: e perchè amiamo di conseerare le 
iinitre mani al teatro e nel circo, pìullostochè 
alla campagna o nei rlgneli ; perciò siamo ridotti 
al caso di eleggere airincanto (11) chi per satol- 
larci ci porli la biada dall' Africa e dalla Sarde- 
gna, e liamo nella necessità di ricorrere alla 
narigaxione per trarre il Tino dall'isola di 
Coo (la) e di Chio. Per tal motÌTo adunque qoel 
paese che fu fondalo da' pastori che insegnarono 
ai loro figli l'agricoltura (i 3 ), oggidì i discen- 
denti dei medesimi, per avarizia e in disprezzo 
delle leggi, porgono un esempio contrario, OTea- 
do ridotto le terre laTorate io prati, senza far 
attenzione che l' agricoltura è mollo differente 
di qneirarte eh' è inteu a nodrire il bestiame; 
imperocché altra cosa è il pastore, ed altra cosa 
r aratore : e quantunque il beatiame si possa far 
pascolare ne' campi coUtTati, nulladimeno dige- 
risce il custode del medesimo, quando pascola, 
dal boaro che lo conduce, quando laTora. Di fatti 
le roandre del bestiame non producono biade, 
anziché le distruggono coi danti: per contrario 
il bue addomesticato, é causa che nascano più 
lietamente le biade nelle terre laTorate, ed i 
pascoli nel maggesali metodo, io dico, e la 
icienza dell' agricofTore, differisce da quella del 
pastore : quegli fa in guisa che ritrae frulli dalle 
terra, mediante i prodotti originali dairagrtcoU 
tora ; per contrario questi trae profitto da quanto 
nasce dal beatiame (i4) • Ha poiché queste due 
arti hanno un intimo legame tra di loro, perchè 
d'ordiuario giota piò al proprietario del terreno 
che il pascolo sia consumalo dal bestiame sulle 
tenuta, che Tendalo; e poiché l' ingrasso delle 
terre é mollo acconcio a fare che U terra frutti, 
e specialmente essendo molto a proposito il con- 
cime del bestiame ; perciò ogni possessore di 
fondi debbe abbraociare questi due oggetti, l'erte 
cioè dell' agrioollor», e quella d* ingrassare non 
lauto il bestiame, quanto ancora gli animali che 
si alleTano nel recinto della casa rusticana (i 5 ^. 
Da que»l' ultima arte ai pououo trarre egual- 
mente frutti non pochi, come dalle uccelllere, 
dai parchi e dalle peschiere. £ siccome di une di 
queste, cioè dell* agricohura, ho composto già 
un libro per Fuodauia mia moglie, acciocché a 
norma di questo possa coltivare la sna tenuta ; 
cosiile(t6), o mio Niger Turranio, indirizzo 
questo secondo Iratleto, perchè ti diletti moltis- 
simo del bestiame, e per comperare il quale ti 
porti sovente al mercato nelle terre bagusle dal 
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Mac» (i7),onJe cnn quatto raezto poter tup> 
pii» facilmcDte alle molle spese che per siterà 
ti riceruuo. Di leggieri twlditrarò a questo, 
perch' io stesso ho pottedulo numerose truppe 
sia di pecore nella Puglia, sia di casnlli nel terri- 
torio di Campo rendente. Laonde bresemeote e 
sommariamente trillerò del bealiame, riremi- 
do parimeote non solo i discorsi (|8) che ebbi 
con quelli, i quali alletarono nell' Epiro nume- 
rose truppe di bestiame, ma ancora quelli che 
ebfti con allri, quando nella guerra dei PiraU 
presiedeva alle flotte della Grecia tra Deio e la 
Sicilia (19) . Darò dunque principio da qiietlì 
discorsi. 


CAPUT I 

Da racL’DiauS) aaiariacs et agkis- 

Cum Sienates discessìsset. Cosslnius mihi : 
Nos te non dimiltemos, ioquil, ante quam tria 
illa eiplicarisq quae coepcras nuper dicere, rum 
sumus interpellati. Qu«e tria, iiiquit Murrius? 
Aq ea, quae mihi heri dixisli de pasloricia re f 
Ista, ioquit ille, quae coeperal hic diuerere, quae 
essel origo, quae dignitu. quae ars: run> Pelam 
fessais visere veoìssemus, ni medici advenlusnos 
interrupisset. Ego vero, iuquam, dicaoi duntanal, 
quod est iVrapiaary de duabus rebus priinia, quae 
accepi, de origine, et dignilate ; de tertia parte, 
ubi est de arte. Scrofa suscipiel ; ot semigraecis 
pasloribus dicam Graece, . . . evirif fin vpTkòv 
«ì^/rarr. Nam ìa magister C. Lucilii Hiprì generi 
lui, cujus Dobiles pecoariae in Bruliis habeolur. 
Sed haec ila a nobis aceipielis,, inquit Scrofa, ut 
Tos, qui eslis Epiroiici, pecttarii-albìetae, reno- 
neremini nos, ac quae scitis, proferalis io me- 
dium. Nemo enim omnia potesl scire. Cum acce- 
pisKm oonditioDCfn,ut meae parles esaent primae 
(000 quo non ego pecoarias io Italia babeam, sed 
non oiDoes qui habenl cilbaram, suoi ctlbaroedi). 
Igitur, inquini, et bominea et pecua cum acmper 
fuiaac ait iiecease natura (sive enim aliquod fuii 
priucipium generandi auimalium, ut putarit 
Tbalea Mileaiua, et Zeno Ciltieua; sire conlra 
priocipium borum exlìtil nuUum, ut credidit 
Pjlhagoraa Samius, et Arialolelea Slagerilea), 
neccaae eat humanae vilae a aumma memoria gra- 
datim deaceodiase ad bauc aelalem, ut scribit 
Dicacarebua : et anmmam gradum fuisae natura- 
lem, cum viverent bominea ex iia rebus, quae 
inviolata ultro ferrei terra : ex bac vita io sccun- 
dam desccudisse pastoriciam, e feria alque agre- 


CAPITOLO I 

Dxll'obioibii b dbll* BccaLLxarxA dilla 
aCllBZA DB* VASTOBl. 

Eaaeodosi parlilo Leoaa (i), Coasinio volae il 
dÌKorao a me, e disae : Non li laaceremo parlile, 
ae prima non ci apieghi que' tre punti che leatè 
avevi preai per mano, quando fummo interrotii. 
Quali sono queati tre punti, dice Murriof Non 
SODO forae quelli, dei quali mi parUati ieri, e che 
riguardano la acieoxa dei paatori T Appunto ciò, 
disae Cosaìnio. Yarrooe aveva comincialo a disaer- 
tare aopra qneala materia presso Pelo (a) , cui 
andammo a viiitarc, perchè ammalato, e ad esa- 
minare quale fosse la origine di questa scien- 
xa, quale rcccellenia, e in quale classa di 
arti si dovesse riporre, quando fummo interrot- 
ti (3) dalla venuta del medico. Quauto a me, disii 
allora, tratterò solUnlo la parta storica, cioè i 
due primi punti, che sono Porigiue e Pcccel- 
lenta di questa soieoxa, e dirò lutto quello che 
mi fu insegnato. La terza parte poi, che riguarda 
V arte (^), verrà trattata da Scrofa fiv xeX- 

XeV d/ui/riaa (5), per adoperare una frasa greca a 
petto di pastori seroigrcci. Dì fatti egli fu mae- 
stro di C. Lucilio HIpro (6), tuo genero, che si è 
reso celebre per la bcllesxa della gregge che pos- 
siede nella Calabria. Io vi consento, dice Strofa, 
purché voi altri che siete mollo abili sull* articolo 
delle gregge (7), vogliale ricompeusare la mia 
compiacenza, diceodi» quanto ne sapete, perchè 
nessuno può saper lutto. Avendo eglino aeccllala 
la coodizioue (0) che io dovessi triture primo di 
lutti la parte storica (9) (non già perchè non 
avessi anch'io delle gregge io Italia, ma perchè 
noQ tutti quelli che hanno una cetra sanno sonar- 
la ), dissi adunque, che siceooie è uecessario che 
Ktuudo r ordine della uatura abbiano sempre 
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iliboft, ot ex arboribut ae virgollis decerpcndo 
gUudeiD^ arbulum, mora^ poniaqoe colligerent 
ad ai um ; sic ex aoìoialibas, cum propler eaiidem 
utilìlalem quie possent silTcìtrìa depreheode* 
rentf ac concludereDt,et mtDsaeicerent. Io queìa 
primura noo «ine causa putaot otei assumtaa, 
et propter utiliutera, et propler pladditatem ; 
maxiine enìm hae natura quietact et aptissifoae 
ad vìtam hominam ; ad ciburo enim lacte et ca* 
aeum adhibìtutu, ad corpus Tesliluni et pelles 
allulerunl. Terlio deoique gradu a ?ita pastorali 
ad agriculturam descenderonl ; io qua ex duobai 
gradibus luperioribas relinuerunt multa ; et quo 
deiccnderant, ibi proceaseniat longe, dum ad 
noi perveoiret. Eliaca nunc in locis roultis genera 
pecudum ferarum sont aliqoot, ut in Fhrjgia 
ex ovibus, ubi gregei ridenlur complures ; ut in 
Samolhrace caprarura, quas Latine rotai appel- 
lant ; ioni enini io Italia, eircuro Fiscellum et 
Tetricam montes, mullae. Desuibus nemiot igno- 
tum, Disi qui apros uoo putat luet Tocarì. Borei 
perfori etiam none luot multi in Dardaoia, et 
Media, et Thracia. Asini feri io Pbrjgia, et Lj» 
caonia. Equi feri in Uispaoiae citeriorii regio* 
nibut aliquot. 


Origo, qoam dizi; dignitas, quara dìcam. 
De anliquis illtistriisimus qnisque paiior eral, 
ut ostendil Graeca et Latina lìngua, et reterei 
poetae, qui alioi rocant foXvafvaf^ alioi •woXv^ 
alios qui ìpsaa pecudes pro- 

pter carilaleni aureas habuìsie pcllei Iradiderunt, 
ut Argii Atreus, qtiaro sibi Threslem lubduxe 
querìtur : ut in Coirbide Ai'eta, ad cujns arielii 
pellecD profecti regio genere dicmilur Argonau* 


eiiiUto uomini e animali (io) ( sia che abbia do> 
▼Dio esistere un principio di generazione degli 
animali, come pensò Talele dì Milcto (ii) e Ze- 
none di Chile (la) ; sia che questo principio non 
abbia esistito, giusta T opinione di Pitagora di 
Samo (i 3 ) e di Aristotele di Stagira fi 4 ) ) ; è ne- 
cessario altresì, come descrire Dìceareo (i 5 ), che 
V umana rìta, secoodo le più antiche memorie, 
sia gradatamente aKesa sino alPelà presente (t6); 
che il primo grado fosse conforme alla natura, 
rireodo gli nomini dt qoe' frutti che spontanea- 
mente e seuz' arte producera la terra ; e che da 
questo primo stato 6ero e setraggio (17) sono di- 
scesi gli uomini al secondo, cioè alla rita pasto- 
rale, nella quale raccoglierano per gii osi della 
rita sogli alberi e sui rirgulti i frutti, come le 
ghiande, i corbezzoli, le more ed i pomi, a 
dagli animati traeTano quanto poterà loro esser 
utile, al quale oggetto lì arreslaTano, li rinserra- 
▼ano, e li addomesticarauo. Non senza ragione ai 
crede ehe le pecore sieno state le prime ad essere 
prese, non tanto perchè sono utili, quanto ancora 
perchè sono facili di essere ingannile (18); im- 
perocché queste sono naturalmente mollo quie- 
te e le più utili per la rila dclP uomo, soromini- 
•trando per nostro riho il latte e il formaggio, e 
al nostro corpo la lana e la pelle (19). Finalmenta 
gli uomini dalla rila pastorale sono discesi al 
terzo grado, cioè all' agricoltura, nella qoale ri* 
tennero molte cose dei due primi; e quanto piò 
si distaccarono da questi due gradi, tanto più a« 
ne allontanarono nel modo del rivere, cosicché è 
a quel punto in cui Io reggiamo oggidì. Anche »1 
giorno d'oggi si trovano in molti luoghi alcune 
specie di bestie selvagge, come nella Frigia, ore 
reggoDsi molle trqppe di pecore selvagge, e nella 
Samotracia, ove reggonsì delle capre selvagge, 
dette dai Latini rotae (ao). Di queste se ne Irora- 
00 pure molle nell'ilalia c ne'conlorni delle raon- 
Isgne di Fiscello (ai) e di Telrica. Ognuno aa 
esservi de' porci selvaggi quando non si voglia 
dire che ai cinghiali non convenga il nome lU 
porci. Anche oggidì sooovi buoi selvaggi ia 
quantità nella Oardanìa, nella Medica (aa), e nella 
Tracia ; cosi pure degli asini selvaggi nella Frì- 
gia e nella Licaonia, e de’ cavalli parimente sel- 
vaggi in alcune contrade della Spagna citeriore. 

Ho parlato dell'origine; ora dirò dell' eccel- 
lenza del bestiame. Tra gli antichi, i personaggi 
più illustri erano pastori, come sì vede dalle 
espressioni della lingua greca e Ialina, c dalla 
lettura dei poeti, i quali chiamavano i loro croi 
ora 'raXuscfva; (a 3 ), ora TaXe/^niXa; (a 4 )t or* ‘*‘9- 
Xv$ara( (a 5 ). Questi medesimi poeti raccontano 
eziandio ch'eranri del bestiame, le cui pelli era* 
no d'oro, per dinotare il loro gran costo, come 
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tee : ut in Libja ad Hetperidas, onde anrea maUf 
id est, secQudum antiquam coaioetudÌDeD, ca> 
pras et o?es, (quas) Uercolea ex Àfrica in Grae- 
ciam ezportaTÌl. Ea enim sua Toce Graeci appeU 
larnnt fxnXa* Nec multo cecos nostri ab eadem 
TOC0, ted ab alia litera ; toz earura non me, sed 
bee sonare TÌdelur ; ores beelare Tocem effereo- 
tea: a quo belare dìcunt, extrita litera, nt in 
moltis. Qaod si apnd antiqaos non magoae digoU 
tatif pecas esse!, in coelo deKribendo utrologt 
non appellasseot eorum Tocabulii sigoa, qaae 
non modo non dubitaront ponere, sed etiam ab 
bis priocipibus zìi sigoa malli nomerant : at ab 
ariete et tauro, coro ea praepooerent Apollini, et 
Herculi ; ii enim dii ea sequuotor, sed appellan* 
far Gemini. Neo satis potaront de in signìs 
sextam partem oblioere pecadom nomina, nisi 
adjecisseot, al qoarlam lenerent, capricornuni. 
Praeterea a pecuariit addìderant capram, haedos, 
caoes. ÀQ non etiam ìtem in mari terraqoe ab bis 
rcgionara nolae? (a pecore) in mari, qood nomi* 
nateront a capris Aegeom pelagas : ad Sjriam 
monlem Taurom : lo Sabinis Canterium raon- 
lem: Bospborum onum Thraciora, alierum Cim* 
nieriom. Nonne in tetris malia, ut oppidaro in 
Grascia r<ra'/er afyoiì Deoìqae Italia a rilnlis, 
al scribit Fiso. Roraanorum zero popularo a 
pastoribos esse orlam quis non dicit ? quia Fan- 
stolam neseit paitorem fuisse nulrtciom, qui 
Romoiom et Reraam edocarit? non ipsos quo- 
que fiiìsse paitoree obiincbit, quod parilibus 
polissimam condidcre orbera 7 non idem, qood 
malia etiam nane ex relere insliloto bobus et 
ofibus dicilor 7 et qaod aes aotiqaisiimam, quod 
est flatom, pecore est oolalum? Et qaod urbe 
com condita est, tanro, et eacca, qui essent mori 
et portae definìlom 7 Et qaod popalus Romanus 
com lostrator, looTitaarlliboa circumagonlnr Ter- 
rea, arici, taoros 7 Et qood nomina multa habe- 
mos ab otroqae pecore: a majore, et a minore? 
A minore, Porcias, Orinias, Caprilius : sic a 
majore Eqoilius, Tanrus cognomina adsigniB- 
cari, qood dicootur ot Aonii Caprae, StalUiì 
Taorì, Pomponjl Viloli : sìe a pecudibus alii 
rooilì. Reliqoam est de scìentie pestorali, de qna 
est dicendum ; qao Scrofa nosler, cui' haec aelas 
deferì rerom rnsUcaram omninm palmam, qoo 
melÌBS potes, dice. 
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quello d'Argo, per coi Atreo (a6) si lamanta, 
perchè gli fo rubato da Tieste (37) ; quello di 
Aeta (a8) oel Coleo : colà eraori degli arieti, e 
per acquistarne il vello partirono de* principi di 
regia stirpe, eoaosciuti sotto il nome di Argo- 
nauti (29). Tale era fioalmenle quello che Irova- 
Tasi presso gli Esperidi nella Libia, paese d*Afrt- 
ca, da coi Ercole (3o) trasporlo in Grecia le mala 
d'oro, le quali, secondo I* oso antico di dire, non 
sono altro che le capre e le pecore. Queste si chia- 
marono, a motifo della loro voce come pres- 
sappoco i nostri, con un* altra lettera beasi , ma 
a roolifo della medesima voce (perchè la vore di 
queste non pare che tuoni me, ma òee } dicono 
che le pecore esprimono la voce belare ; nel che 
hanno levato una lettera, come sogliono fare in 
molte elimologie (3i). Che se tra gli antichi non 
fosse stalo mollo stimalo il bestiame, gli astrono- 
mi non avrebbero nella descrizione del cielo 
tolto da esso dei nomi per denotare ì segni, e 
non solo non ebbero alcun dubbio io ciò fare, 
che anzi molli nell* eoaroerazione dei dodici 
segni misero alla testa quelli che portano queste 
specie di nomi , dando , per esempio , all* ariete 
ed al loro la preferenza sopra Apollo ed Ercole : 
e quantunque questi sieno dei, non sono collo- 
cati che nel secondo posto sotto il nome di Ge- 
melli (3s). Nè solaraeule hanno creduto sufficien- 
te che la sesta parte dei dodici segni traesse i 
nomi dal bestiame, ma hanno aggiunto ancora il 
Capricorno, acciocché ocenpasse (33) la quarta 
parte. Inoltre dal bestiame trassero anche la 
capra, il becco ed il cane. Forse che molte con- 
trade del mare e della terra (3^) non si sono di- 
stinte con questi nomi 7 Trassero dal bestiame il 
nome per contrassegnare il mare Egeo (35), il 
monte Tauro (36) verso la Siria, il monte Canle- 
rio(3;) Del paese de* Sabini, ed i dae Bosfori (38), 
l*UDo Tracio e l’ altro Cimmerio. Forse che molli 
paesi di terra non furono egualmente contraddì- 
stinti , come quello nella Grecia (3 q) chiamato 
iTViov (4^) Finalmente Tlialia è cosi 

detta dai vitelli (4 1), come scrìve Pisooe (4a). Chi 
dirà poi che Ìl popolo romano non tragga la sua 
origine dai pastori ? E chi ignora che Faustulo (43) 
non sia stato quel pastore che abbia allevalo Ro- 
molo q Remo 7 E V* è luogo a dubbio che questi 
medesimi non sieno siali parimente pastori (44)i 
perchè nella fondazione della citli scelsero spOf 
clalmente il giorno delle parilia (45)7 Non ai 
può concludere lo alesso anche da ciò, che oggidì 
si coDdanuauo i colpevoli, secondo I* uso antico, 
ad un* ammenda in buoi ed io pecore (46) 7 che 
la piò aulica moneta cooiaU aveva un iraproolo 
di bestiame (47)7 che quando si è fabbricala la 
ciUè, si sono adoperali un loro ed una vacca, 
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Cum coDTertìiient io eom ora omnes. Scrofa : 
Igilor, ìnqait, e«t scieotia pceoria paraodi, ac 
pascendi, ut fructui quam possinl maximi capian* 
lor ex ea, a qoibus ipta peconia nonioata est; 
nam omoii pecuniae pecos ruodamentum. £a 
parlea habel novem discrelaa, ter ternas : ut sii 
uoa de miuoribus pecodibus : cujos geoera (ria, 
otìs, capra, laa; altera de pecore majore, in qoo 
auQt item ad trea apeciea natura discreti, borea, 
aiioi, equi ; tenia para ett io pecoarìa, qoae oon 
paratur, ut ex ita capialur fructus, led propter 
caia, aut ex ea aiot, muli, canes, pastores. Hamoa 
uoaquaeque in se generales partea habet noreoaa, 
quarum io pecore parando oeceaaariae qoatoor ; 
allerae in pascendo (olidèm ; praelerea communia 
noe. Ita fìunt oranea partea minimum octogiola 
et uoa, e( quidem occeasariar, uec parrae. 


Primum ut booum pares pecus, unum Mire 
oportet, qua aeiaie qoaroque pecudem parare, 
habereque expediat. Itaque ìu bubulo pecore 
ininoria emitis anoìculam et sapra dccem anno- 
rum, quod a biioa, aut trima frucluoi Terre inci- 
pit, ncque loogiua poal decimum annum procedit 
Naro prima aelas omnia pecoria, et extrema, ate-> 
rilis. E quatuor altera para est cognilio formae 
unìoscujosque pecudia, qualia alt. Magni enim 
iiitereal, cujusroodi quaeque ai(, ad Tructum. Ila 
poliua bovcm emunl cornibus nigranlibua, quam 
albis: capram araplam, quam parsara: suei pro- 
cero corpore, capitibus ut aìnt parrìs. Terlia para 
«si, quo sint temiuio quaerenduin. Hoc nomine 
cimu asini Arcaditi in Graecia uobilstali, iu Italia 


' insieme aggiogati ( 48 ) , per descrirere il luogo 
delle mura e delle portef che quando il popolo 
romano ruote puriAcarsi (^ 9 ), le ritiime aolenni 
chiamale suovitaurilia (5o), che si cnodurono 
altorno di euo, aouo un Terre, no ariete ed un 
loro? e finalmente da ciò, che noi medesimi ab- 
biamo tratto molli nomi da lulladduele specio 
di bestiame? Dal piccolo (5i), per eiempto, ai 
sono tratti Poreìus (5a), Oviniut (53), Coprii 
f/W(54l; e eosi dal grande quelli di £^uiViW(55), 
Taurius (56), Asinius (S;). I cognomi exiandio 
si trassero dal besliame, chiamandosi gU Anni! 
Caprae^%\\ Suiilii Taurini Poroponìi /^sVu/i(56): 
del pari molli altri cognomi si trassero dal be» 
slìame. Ora resta a parlare della scieoia pasto* 
rale, di cui tratterà il nostro Scrofa, come quegli 
che a quest’eia primeggia, e che per conseguen* 
xa può parlarne meglio di tutti ($ 9 ). 

Arendo tutti rÌTolti gli occhi verso Scrofa^ 
cosi disse: Quella scienxa che insegna a compe- 
rare ed a oodrire il besliame in guisa che da 
questa si traggano i roaggiorì frutti possibili si 
chiama pteuaria per questi frolli medetimi ; 
imperciocché la base di tutta la scienxa pteuaria 
è il pecur, ossia il bestiame (6n). Essa coropreode 
nove parli distinte, o almeno (re. La prima si 
aggira sopra il piccolo besliame, dì cui ve no 
sono tre specie, cioè le pecore, le capre eJ i por- 
ci: la seconda abbraccia il grosso bestiame, di 
cui si eonlano ugualmente tre specie distinte dal- 
la natura, che sono i buoi, gli asini ed i cavalli : 
la Icrxa parte comprende quel bestiame che non 
si compera ad oggetto di trarue de’ frutti, ma 
coir oggetto solo che si abbiano ( 61 ) muli, caai 
e pastori. Ognuna di queste nove parli uè eom- 
preode altre nove ( 6 a); quattro delle quali ri- 
guardano la compera del bestiame, quattro il 
mantenimento di questo, ed inoltre una eh* è co- 
mune. Io tal modo si forma un totale di otlan- 
tuna parte almeou, ma tutte necessarie, e uoa 
picciole. 

Primieramente per comperare un buon be- 
sliame, uua Cosa necessaria a sapersi è V età, nel- 
la quale giovi più provvedere le differenti specie. 
Sicché, parlando de’ buoi, si debbouo comperaro 
a minore prexio qucHì di un anno, e quelli cho 
oltrepassano i dieci, perchè non. producono frut- 
ti che Del secondo, o (erxo anno, e cessano di 
fruttare oltre il decimo; perchè quel bestiame 
eh’ è sterile nella sua prima età, lo è parimente 
anche nella sua ultima. La seconda delle quat- 
tro parli che hanno per oggetto la compera, 
consiste nel conoscere la forma di ciaschedune 
specie di besliame; importando moltissimo di 
I saperla, perchè itilluisce sui frulli: per questa 
ragione sr compera piò voleutieri uii bue che 
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BmIìoì, iMqoe eo, ut mea meinoria a«ìoui teni«- 
nt Maiertiia millibaa i.a, al uoa« quadrigae Ro> 
roaa conatiUrtol quadriogeotU mìllibai. Quarta 
paraaat (de jura io penodo), quemadmoduro 
quaiaque pecudem emi opurteat eifili jure. Qood 
eniao allortoi fuit, id ut Rat meuio, otceMe eat 
aliquid ioUreedere. Neque io oranibua Miit eat 
itipuUiio, atti aolulio oomoruio ad mutalioneru 
domioi. Io eiDliooa aliai ilipulaodom lUlim, 
cua e taletodioario, aliai e tano pecore, aliai e 
oeolro. 


Alterae partei qualoor luol, cura )am eroerii, 
obaereaodae, da pastiooe, de foetura, de nutricato, 
de Moilate. Fasceodi primua locui qui eit, e)ui 
ratio triple!. In qua regione qoaroque potiiii* 
aauro paicat, et quando, et queii; ut caprai io 
montoiii potiui loda et fruticibui, quain in ber* 
badia campii; eqoaa eoutn; neque eadem loca, 
aealiea et hiberna. Idonea orooìbui ad paiceoduin. 
Itaque gregei orium louge «biguiiliir ex Appalla 
io Samoinro acetiratoro, atque ad pub(t«inum 
profltentnr, oe, li iuicriptum peeoi paveriot, lege 
eenioria eororolltanl. Muli e Roiea ciropeitri 
aeatate exigontor in Gurgurei altot roontei. Qui 
poUniroom qoieque pecuduru paicatur, habenda 
ratio; oectolum, qood Toeno fil iitora equa aut 
boi, coni anei hoc ritent et quaeraol glandem: 
i#d quod ordenm et faba iuterdum ait qnibua* 
dam objioieodum, et dandum buboa lapioum, et 
lacfariii medica et cytison ; praeterea qnod ante 
admiaiuram diebua xxx arìetibus ac lauria datar 
plui cibi, ut virei babeant : foeroioii babai de- 
mitur, quod roaceieeiiiei meliui coneipere dicun- 
tur. Seconda pan est de foetura. Nuoc appello 
focluram a conceplo ad partun : hi eoiro prae- 
gnaliooii primi et exCremi Rnei; quara prìmum 
TÌdendum de admisiiooe, quo quaeqoe tempore 
ut ineaot tacere oporteat; uaro, ut loillo pecori 
a fa? ODIO ad ttequinocUom vernum putant aplum, 
aie orlilo ab arcturi oocaiu utque ad aquìlae 
occaium. Praeterea hibenda ratio, quanto aule 
M- Taataiio Vaaaoaa 
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abbia le corna nericce, che bianche ; una capra 
di grande corporatura, che uoa piueiola ; e on 
porco di corpo alto e di teata piueiola. I^a terza 
conaiate nelT esaroioare la raxxa, da oni derira 
il bealume ; perché, io grazia di queata, nella 
Grecia sooo p'ò atimati gli aiini di Arcadia, e 
nell' Italia quelli di Rieti i e Uolo ciò é rero, 
che io mi ricordo di arer redato rendere on 
alino MMiotaroila leiterzii, e che una muta di 
quattro caralli li è pagala in Roma qnatlro- 
cenlomila. La quarta parte tratte delle regolo 
del diritto che biaogoa aegoire nelle compera, 
e delle turine preKritte dal diritto cèrile per 
la compera di ogni ipecie di beitiame ; imper- 
ciocché, onde arrenga ebe quello, il quale fu 
d'altri, direni! mio, è neceiurio che abbiano 
luogo certe lolennità : e generalmente parlando, 
per treilerire il dominio non baile la ilipnla- 
xione del contrailo, come nemmeno lo iborao 
del danaro. Quando ai compera del beMiame, 
bUof na nell* atto della compera fare alcune di- 
mende, cioè ae eiio proriene da uu gregge mal- 
Muo, o ae da un gregge anno ; e le riapoite del 
reudtltire dorranno euere aerine nel contralto : 
alcuna rolla anche non li (a al rendilore aU 
cuna domanda (63). 

Le altre quattro parti da eaaminarii dopo 
la compera aooo relatire al paacolo, ai portalo, 
alla Dutrixione dei perii, ed alla aaoUa. Riguardo 
al paacolo, tre coae cono da coniiderarii : il 
paeie, in cui conreoga apecialmenle far peaco- 
lare ogni ipecie di beitiame, il tempo del luo 
paacolo, e il genere di paicolo che gli conrie* 
ne: coti le capre ai debbono piuttoato far pa- 
aeoUre ne' luoghi di moiiie e coperti dì fru- 
tici, che nelle terre fertili di erbe : faccieii il 
contrario relalirameote alle uralle. In secon- 
do luogo ì medeiìffii terreni non sono ugual- 
mcole buoni in estate ed in iorerno pel pascolo 
di ogni bestiame. Per la qual cosa io tempo 
di citale li fanno panare le pecore dalle Pu- 
glia neir Abruzzo, dandole prima io nota ai ft- 
nantieri, perché le ai faeeiaero paaoolare aeoza 
averle falle regiatrare, incorrerebbero orila pena 
pronunciala dalla legge dei Censori (64). 1 mali 
in tempo di estate dalle pianure di Rosea ai 
fanno passere solle alte montagne Gurgarì. Pi- 
nalmeole bisogna avere in coniiderarione la 
apede di pascolo, che conviene ad ogni bestiame: 
nè aolameate é da sapersi che ai nodrìaec il 
cavallo o il bue di 6eoo, il qnale lo schivano 
i porci che vanno iu cerca di ghiande ; um ezian- 
dio che havvi del beitiame, cui alle volle è da 
darsi dell* orzo e della fava, che ai buoi è da 
darri de' lupini, c dell' erba medica e del ciliau 
a quelli ebe aHallaoo. Pariuieuie è da saperli 
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qoani incipiai admiuura fieri, raaret a foemÌQÌt 
«ecreloa habeant : quod fere io omoibua bioii 
meosibos ante faciunt cl armcnlariì el opiliooei. 
Altera pars est io foelora, qaae slot observanda, 
qood alia alio tempore parere soiet; equa eoim 
Tentrem fert aii meoses, vacca decem, ovis et 
capra quinos, sus qoatuor. In foetura res ìncredi* 
bilia est io llispaaia, scd est vera, quod iu Luti* 1 
tania ad oceanuio in ea regione, uhi est oppidum 
Olysippo, monte Tagro, quaedaro e veuto conci* 
piuol certo tempore equae, ut hic gallinae quo- 
que soleot, quarum ora ù’wwifxta appellant. Sed 
ex bis equis, qui nati pulii, non plus Irienniom 
vivuui. Qaae osta suut matura et ohorda , ut 
pure et roolliler stent, videodum, et ue obleran- 
tur. Dicuotur agni cbordi, qui post teropus oa- 
scuDtnr, ac remaosenint io volvis intimis; vocant 
>:ef/er 9 a quo cbordi appellati. Terlia res est, de 
nutricalu quid obserrari oporleat, io quo, quot 
diebus matris sugaot roamroaro, et id quo tem- 
pore, el ubi: el si parum habei lactii maler, ut 
sobjiciat sub allerius manroaiu, qui appellaotnr 
subrumt, id est snb mamma j antiquo enim Toca- 
bulo mamma rumis, ut opioor. Fere ad quatuor 
meoses a mamma non dijunguotur agni, hoedi 
Ires, porci dno ; e queis, qnoniam puri sunl ad 
sacrificium, ut imrooleotur, olim appellati Mcres, 
quos appellai Plautus, cum ai l : Quanti suol porci 
aacreif sic boves alliles, ad sacrifìcia publica 
saginati, dicuotur opimi. Quarta pars est de sani- 
tate : res muUiplex, ac necessaria ; quod morbo- 
som pecos et vìlioium, et quando non vaiet, 
saepe magna gregem affidi calamitate. Cojos 
scìentiae genera duo : unum ut in hominem, ad 
quem adhibendi medici ; alterum, quo ipse etiam 
pastor diligens mederi possit. Ejus parles suoi 
trcs : nam animadvertendum , quae cujusque 
morbi siol causar, quaeque sigoa earum cauia- 
rora sinf, et quae qucroque morbum ratio curan- 
di sequi debeai. Fere morborum causae eruot, 
quod laborant propter aeslus, aut propter frigora, 
nec non etiam propter nìmium laborero, aut 
contra, propter nullain exercitatiooem, aut si 
cum exercueris, stalim tioe iuiervallo cibum aut 
polionera dederis- Signa aulem suoi, ni eorum, 
qui sire ex aestu, sive e labore febrem habeni, 
adapertiim os, liumido spirila crebro, el corpore 
calido. Curatio aulem, cum bic est roorbos, haec: 
'perfunditur aqua, et pcrunguilur oleo et vino 
tepefsclo, el ileiii ctbo suslìnelur, et ioiicitur 
aliquid ne frtgus caedat, sìtienli aqua tepida 
dalur. Si h(»c geiius rebus non proficitor, dirnil- 
titur sanguis, maxime e capite. Itera ad alios 
iDorbos aliac causae, eliaro alia sigila in urani 
pecore, quae sciipla habere uporlet luagistrum 
pccorìs. 


che per trenta giorni ai di agli arieti ed ai lori, 
avaoti che ai accoppino colla femmina, un più 
copioso cibo, onde acquistino forse : per con- 
trario ai sottrae alle vacche, pretendendosi ebe 
concepiscano maglio quando sooo magre. La se- 
conda parte versa sopra il portalo. Ora lochiamo 
foetura^ o portato, il tempo compreso tra il con- 
cepimento ed il parto, perchè questi sono i pri- 
mi e gli ultimi momenti della gravidanu. Laon- 
de primieramente è da aversi in vista V ac- 
coppiamento, ossia il tempo, in cui bisogna che 
il maschio monti la femmina : perchè sic<»me 
si crede che riguardo ai porci sia più acconcio 
il tempo eh' è Iramcxxo al tramontar del sole, 
nel punto da cui soffia il seffiro e V equinoiio 
di primavera ; cosi riguardo alle pecore credesi 
essere il tempo che scorre Ira il tramontare di 
artoro e quello dell' aquila. Inoltre è da Mpersi 
qusolo tempo si debbano leuere separali i ma- 
schi dalle femmine, avauli che si accoppino per 
la prima volta: questo d'ordinario io tutte le 
specie di bestiame è di due mesi ; e cosi appunto 
praticano i custodi del bestiame ed i pecorai. 
L* altro puolo da esaminarsi nel portalo è, che 
hannovi delle bestie, le qnali psrloriscuno più 
per tempo di altre, perchè la cavalla porta il 
feto nel ventre dodici mesi, la vacca dieci, la 
{lecura e la capra cinque, e la troia quattro. Re- 
lativaroeute al portalo, io dirò una cosa vera, 
quanlutiqoe incredibile ; ed è che nella Spagna 
LusiUuica Irovansi verso 1' Oceano, e in quella 
provincia uv' è U città di Lisbona e il monte di 
Sinara, alcune cavalle, le quali concepiscono sa 
certo tempo per meato del vento (65) ; in quella 
stessa guisa die sogliono parimente essere fecon- 
dale qui le galline, le cui uova si chiamauo per- 
ciò (/‘nrrf/u/a (66). Ma i figli nati dalle anaidetle 
cavalle non vivono più di tre anni (67). Sia poi 
che t figli nascano al tempo consueto, o più tar- 
di, bisogna aver cura di tenerli netti e con mol- 
leaaa, ed evitare che non sieno schiacciali. Si 
dicono agnelli ehordì quelli che nascono dopo 
il tempo stabilito dalla natura, e che sono rima- 
sti più lungamente inviluppati nelle membrane 
interne, chiamate ^ quindi chordi ebia- 

mali (68). 11 terio oggetto si aggira sopra qoello 
eh* è da farsi per la nutriaione de' figli, cioè 
quanti giorni debbano succlùsre le poppe alla 
madre; in qual tempo, ed ove ciò sia da farsi. 
Che se la madre avrà poco latte, si roctteraooo 
sotto le poppe di un' altra : questi ultimi ai 
chiamano subrumiy vale a dire che sono sotto le 
mammelle ; perchè, a quel che Ìo penso, rumis. 
è uu vocabolo antico che significava inaniroeila. 
Non si distaccano gli agnelli dalle poppe se ooa 
quasi dopo quallro mesi, i capretti in capo a tre. 
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Reliiiqailur oonaro, qaod diiti, de numero, 
utriusque perii* commune. Nam et qui parai 
pecut, neeesse est coosUtoat iramerum, quot f re- 
fe*, et quanto *it pasturu*, ne aut salto* deaint, 
aut superaiul, et ideo fructu* diapereant. Praeter- 
ea *cire oportet in grefe quot foeminas habeal, 
qnae parere potaunt, quol ariete*, quot utriusque 
geoerii sobolet, quot rejicalae aint alienaodae. 
In alimoniis si suoi piare* nati, ut quidam fa- 
ciuot, aequendura, ut quosdam aubducas; quae 
rea face re aolet, ut reliqoi roeliua creacaot. Vide, 
ioqoìt Attico*, ne te biltat, et noTeoae istae 
parte* non ezeaot extra pecori* minori* ac ma- 
jori* nomen. Quo pedo enim eruot io muli* 
et pastoribu* norenae parte*, obi oec adrois- 
forae, nee foeturae obserTaoior? Io caoibo* 
eoim fideo posse dici. Sed do eliam in homini- 
bo* poiae noTeoarìnm retioerì ooraeram, qood 
in hìbemìt babeni io tìIUs mulieres, qoìdam 
ctiam io aeslieif, et id pertinere potaot, qoo 
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cd i porci dopo dne. Quando questi erano puri 
per estere offerii in sarrifiaio, si chiaroarano una 
volta sacrtt (Bp)» Con questo nome si chiamano 
da Plauto (70), quando dice : A qual preizo sono 
i porci sacri ? Parimente i buoi pingui ed ingrai- 
seti pei pubblici sacrifizìi, si chiamano opimi. La 
quarta parte versa sopra la sanità del bestiame; 
e quest' è on oggetto diramato e necessario, per- 
chè il bestiame, quando è ammalato, o ha dei 
difetti (^1), sovente arreca de'gran malial gregge. 
Questa scienza ha due oggetti : nell' uno si ado- 
pera il medico, come si fa per 1’ uomo, e nell' al- 
tro possono bastare le cure del pastore. Essa ss 
divide in Ire parli, perchè bisogna ouervare le 
canse di ogni malaUia, i segni che le caratte- 
rizzano, e la maniera di medicare ogni malattia. 
Quasi tutte te cause delle malattie o riconoscono 
il troppo caldo, o il troppo freddo, o on' ec- 
cessiva fatica , o per contrario un difetto di 
esercizio, o il cibo e la bevanda data subito dopo 
il lavoro senza lasciar correre qualche tempo. 

1 segni poi per conoscere se la febbre naMa dal 
caldo o dalla fatica sono la bocca aperta , U 
respirazione umida e frequente, e il corpo cal- 
do f^a). Ecco come si guarisce questa raalaUta: 
ai bagna I' animale coll' acqua ; si frega coll'olio 
e col vino tepido ; gli *i dà poco cibo (7S); si co- 
pre con qualche drappo, acciocché il freddo 
non gli arrechi qualche danno ; e avendo sete, 
gii si dà deli' acqua tiepida. Se questi me- 
dicamenti a nulla giovano, si cava sangue (74) 
priocipalmeole dalla lesta. Oguuua delle altre 
malattìe ha altresì le proprie causa ed i proprit 
fcgni differenti in ciascheduna specie di be- 
stiame ; del che UsovranleDdeule al gregge debbe 
averne un registro in iscritto. 

Resta la nona parte, la quale versa sul nu- 
mero del bestiame, lume ho detto (75), ed è 
comune elle due prime divisioni ; imperciocché 
chi compra del bestumc, bisogna che oc fissi 
il namero, che esamini qusoie gregge potrà 
far pascolare, e di quante leste debba ognuna 
essere composta (76), acciocché non vengano a 
mancare i pascoli, ovvero che ne restino di in- 
perfiui, e che perciò vadano a male i frutti. 
Inoltre bisogna sapere quante femmine ca- 
paci di partorire debbanst trovare io nn gregge, 
quanti becchi, quanti figli di ambi i smsì^ e 
quante tede sieno de vendersi a motivo della 
età, o di qualche malattia (77). Riguardo al 
nodrire i figli, se la madre ne ha parloiili pa- 
raecbi, si aegne il costume di alcuni, i qoaU Ir 
dsmiouiacono di numero: e ciò si suol Care, 
onde gli altri ereaeano meglio. Vedi, dice Atti- 
co (78^ di non ingaonarli, e che queste nove 
parti non eeeano dai limiti aswgoati al bestiame 
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f»ciliai ad gregei pallore» reliocant, et puerperio 
familiam faciani mijorem, et rem pecuariem fru- 
cluoiiorem. Si, ia<|uain, oomeru* noo cil, ut lit 
ad aisoMÌm, ut noo e»t, cum dìcirooi mille natei 
iiiae ad Trojara, centam?irale esse judicium Ro- 
roae: deme (ti vi») due» rei de muli», admisio* 
ram, et parturara. Vacciiu , Parturam? inquii; 
proiode al non aliquotie» dicatur Romae pepe» 
riaie mulam. Coi ego ut luccioerem, lubjicio, 
Magonem et Oìoqjiìuid Krtbere , roolam et 
equani, cura conoepérinL, duodecimo menie pa- 
rere. Qoare Doo, li bie in Italia cura peperit 
mola lit porientora, adienlirì orane» terra». Ne* 
qoe eoim hirundioei et ciconiae, qnae io Italia 
pariont, io enioibos lerrii parioni. Non icitii 
palmoia», cariota» in Sjria parere in Jodaea, in 
Italia non potie? Sed Scrofa: Si eiigcre matis 
line mularum (belura et nnlricatu numerom 
ocloginla et uoum, est qoi expteas duplicera 
iitam Uconatn: qood extraordinariae froetuom 
apeciei doae accedunt magnat; qoarura una est 
toniora, quod oeei ae capra» delondent aut Tel- 
Inni : altera, qaae latin» palei, est de lacte, et 
casco, quam leriplorea Graeci separalim rofa* 
itéitm appellareruot, ae leripaerunl de ea re 
perraolta. 
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ooroprcio sotto la denominatione di grande e 
di piccolo. Di fatti, coree queste no?e parti pos> 
sono arer luogo nei muli e nei pastori, ae* quali 
non si csaraina uè aecoppiaraento, nè portato T 
Veggo bene che net cani possono a?er luogo ; 
ed accooseuto anche ehe tutte nore posaeoo 
a?er luogo negli uomini, perchè hanno delle 
donne nelle case rillereece d' inverno, e alcaoi 
anche Ìo quelle dì estate; e che cid facciasi ad 
oggetto che più facilmente i pallori non si di- 
partano dalle gregge, e che colla Bgliuolaoxa ai 
faccia pià numerosa la loro famiglia, onde fruiti 
maggiormente il beiiiarae. Se, gli risposi, il nu> 
mero non è esattissimo, coma non lo è nem- 
meno quando diciamo che mille navi si sono 
portate • Troia (79), e che a Roma è un 
tribunale di cento giadicà (60), togliene pur due, 
te ti piace, dai muli, cioè I* accoppiamento e«l 
il portalo. E perchè toglierne il portato f dice 
Vaccio, quasi che non si dica in Roma che al- 
cuna volta le mule hanno partorito (8t). Ed 
io, per fiancheggiare il ano detto, aggiungo che 
Magone a Dionisio scrivono, che 1 » mula e la ca- 
valla, ingravidandosi, pertoriseono nei dodioesi- 
mo mete. leonJe se è- prodigio per V Italia il 
parlo della mula, non lo è certamente per tutti 
gli altri paesi; imperciocché uemmeno le rondi- 
oette e le cicogoe partoriscono in tutti gli altri 
paesi, quando iu Italia realmeote partoriscono. 
E non sai che le palme ed i datteri fruttano nel- 
la Siria e nella Giudea, e non già nell* Italia f Ma, 
soggiunse Scrofa : Anche loglieodo il portato e 
P allevamento de* figli delle mule, e volendola 
che sussista il numero di oltantuoo, v* è eoo ehe 
compierlo, aggiungendo due apecie considerabili 
di frutti straordinarii ; Pana delle quali è la to- 
satura delle pecore e delle capre, sia tagliando il 
pelo o strappandolo ; e P altra eh* è più estesa, e 
che versa sul latte e sul furmaggìo. Quest* ultima 
è quella parte che gli autori greci hanno special- 
mente chiamata TtffOTS«fsa^«(8a), e aulU quale 
hanno scritto molto. 


CAPITOLO n 


Db piconieos, abibtibos ìt Aoais. 


DtL BISTIàMB, DBOU ABIBTt B OBOLI SOBBLLI. 


Sed quooiem noi nostrum peosum absoivi- 
rous, ac limitata est pecuaria quaestio: uuoc 
rursos vos reddito nobis, o Ep^rotae, de una 
qiMque re, ut videamus, quid paslores a Perga- 
mide, Maledove potis siot. Atticua, qoi tuoc T. 
Pomponios, none Q. Ceeoilios cogoomine eodem : 
Ego opinor , inqoii, iocipiam primos, quooiem 


Ma poiché noi abbiamo terminato il lavoro 
assegnatoci, « si è limitala ogni questione reta live 
al bestiame, ora tocca a voi, o Epirii, a parlare, 
secondo I* ordine da noi proposto, di ogni specie 
di bestiame, e a fard vedere la capaoitè de* pa- 
stori di Pergamide e di Maledo (1). lo credo, 
dice Attico (quegli il quale una volta obiamavasi 


I 
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ia me TÌdtre ooDjeciiM ocok>9 : et dicain de pri> 
mi|eoit pecueria. E ferii eoim pecudibui primum 
dici* ofea compreheosàf ab bomioibua ac maa- 
aoefiictaas bai primam oporUt bonaaeoierc.Qvaa 
ila ab aetate, ai neqac telaUe aunt, neque merae 
agoae : qood allerae jani oondum, aUerae jara 
noe poMuol dare fraetam; aed ea raelior acUa, 
qoaaa acquilnr apea, qaani ea, qaaia mora. De for- 
ma, ofeiD caie oporlet torpore ampio, qua# lana 
multa ail cl molli, villii altia et deoaii loto cor- 
pore, maxime circam certicem et collom, ven- 
trem quoque ut habeat piloaom; ilaque quae id 
non habereni, majorea noatri apkaa appellabant, 
ae rcjiciebant} esae oportel croriboa huroilibua, 
candii obaeraare, al aint in Italia prolixia, ta Sy- 
ria brefiboa. In primia aidendum, nt boni acmi- 
nif pecua babeaa; id fere ex duabua rebua poteat 
aniroadatrli, ex forma, cr progenie. Ex forma, ai 
arietea aint fronte lana eeatili bene, tortiaeoroibQa 
prooii ad roatmm, rafia oculia, lana operila auri- 
bna, amplia pectore et acapulia, et clunibua latia, 
cauda lata et Icmpa : aniroadrertendoro quoque 
liofuene nigra,aut tana ait, quod fere qui ea ha- 
bent, oigroa ani farina procreanl agnoa. Ex proge- 
nie aotem aoiroadfcrlitnr, ai agnoa procreanl for- 
moaoa. lo emtiooibQa fare utimor eo« quod Icx 
praeacripait;in ea eoira alii plnra,a!i« paueiora ex- 
eipioot. Quidam enim pretio faelo in dngalaa 
Offa, ot agni chordi doo prò una ore anouroe- 
rentor, et ai eoi fcloatele dentea abaunt , iaem 
bìnae prò alngnlia ot proeedant ; de reliquo anti- 
qua fere formala atuolor ; mm eoilor dixit: 
Taolt anni mi emiac ? et ille rcapondit : Sant, et 
eipromiait numoa : emior atipulalor priaoa for- 
mala aie: lllaace orea, qua de re agitar, lanua 
reete eeae, ali pecoa ofillom, qood reete aaaam 
eat, extra Ioacara, lardam, mioaro, id eat, fentre 
glabro, ncque de pecore roorboao caac, babereque 
reete licere, baco aie racle fieri apoodcane? Cam 
id faetotn eat, tamen grex domiouro non mula- 
fit , niai li cit adnameratam. Nee non cmtor 
polo ex cmto fendilo illom damoare, ai non tra- 
det, quamfia non aolferìt nomoa : ut ille emlo- 
rem aimili )udieto, ai non reddii pretiom. 


T. Pomponio, e che ora chiamasi Q. Ceeìlio At- 
tico (a), perché ha conaerrato questo cognome 
di doter essere il primo a parlare, poiché reggo 
che gli occhi sono rirolli reno di me ; e perciò 
parlerò del prìmilifo bestiame. Tra le beilie sei- 
fagge, tu dicesti, che le pecore sono le prime che 
gli oomini abbiano preie e addomesticate. Queste 
primieramente bisogna comperarle buone , le 
quali ai conoscono (3) ac sono tali rigoardo alla 
eiè, ae non sono né troppo fccchie, né troppo 
giorant ; perchè queste non ancora sono al caso 
di fruttare, e quelle hanno cessato di partorire: 
è meglio per altro comperarle di quell* eté, da 
coi SI possano aperare de' frolli, piuttosto che la 
morte. Quanto alla forma, bisogna che la pecora 
aia di statura alta, che aia fornita di copiosa lana 
e molle (4), di fello luogo e dento in lutto il 
corpo, parlicolarmeole attorno la cerfìce ed il 
collo : bisogna eziandio che abbia peloso il rcu- 
tre ; e perciò quelle che non af erano questa qua- 
lità, erano chiamate dai nostri antichi apicat (5), 
e le rigellaTano. Bisogna che abbiano le gambe 
basse ; e facciasi attenzione che nell* Italia abbia- 
no la coda lunga, e corta nella Siria. È da pro- 
curarsi specialmente che ai abbia no ariate (6) di 
buona razza ; il che d* ordinario sì conoMe dal- 
Tefarae della forma e ^ella stirpe. Influirà la 
forma, ae gli arieti affanno la fronte larga e Colla 
di lana (7), le corna torte a piegate aopra il muso, 
gli occhi rossi, le orecchie coperte di lana, il patto 
largo, le spalle e le oaticha larghe, e la coda lon- ' 
ga: à da eaaminaraì ancora se hanno la lingua 
nera o macchiata, perché d* ordinario quelli che 
r hanno tale, generano agnelli neri o macchiati. 
Si può arguire cha la loro stirpe è di buona razza, 
quando generano de* belli agnelli. Nelle rendite 
ai conformerà alle condizioni dettate dal proprie- 
tario, io firtò del suo diritto di proprietà, poiché 
alcuni f* iuaeriacono molle cUuaole, ed altri po- 
che. Ve ne sono di quelli che fiiaaoo ao deter- 
minalo preuo per ogni pecora ; come che due 
agnelli nati dopo il tempo ooosoeto, ai contino 
per una pecora, e che due pecore mancasti di 
denti per l*elà, non ai contino che per una. 
Per le altre condizioni, d* ordioarto ai ala all* an- 
tica formola : rate a dire, che quando il compra- 
tore ha dello al Tenditore : me le rendi per lauto f 
ed aratane I* efi^malifa, egli promette aolenoe- 
menle di pagarne il prezzo ; indi il compratore 
introduce questa aiipuUziooe presa dall* antica 
formola : mi prometti che queste pecore, delle 
quali ai parla, aieno aaoe, come debb* essere que- 
sto bestiame (8), il quale é muo a dorare, quando 
non è cieco io un occhio, non è sordo, e quando 
non ha la mina {9), rale a dire, che sia pelato 
sotto il reolre; eh* esso non prorieoe da una 
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De «llerii qoaluor rebus «leìnceps diram : de . 
pislione, foetan , nulricetu , itniule. Prìmum 
prorideoducD, Qt lolum inaum recte piscentar 
ictus et foris : stabula idoneo loco ut sint; ce 
Tcotoia; quae spectect raagis ad orienlem, quam 
ad meridiaoum leniput: ubi slent, solum opor- 
let esse eruderaium, et proclisum, iil cverri fa> 
Cile possit, ac fieri purum ; non eniro solum ea 
uligo lanari) corrumpit ofium, sed cliara uogu* 
las, ac scabras fieri cogit. Cum aliquol dies siete* 
ruot, sabjicare oporlet rìrgolU alia, quo raollìus 
requiescant, purioresqiie lint ; libentius enim ita 
paacontur. Faciendum quoque septa secreta ab 
aliis, quo icrientes secludere posili, ilem quo cor- 
pore aegro; baec raagis ad villalicos greges ani* 
roadvericnda. Conira illae in saltibus quae pa- 
scuniur, età tectisabiunt longe, porlant secum 
crates aut retia , quiUis cohorles in solitudine 
facianl, caeteraque utensilia ; longe enim et late 
hi diversis locis pasci solent,ot molla roillia absint 
saepe hibernae pastiones ab aestiTts. Ego eero 
scio, inquam;nam inibì gregei in Appalla hiber* 
nabant, 'qui in Reatinis raontibus aestirabant. 
Cum ioter baec bina loca, ut jngum conlinet 
sìrpiculos, sic calies publicae diitantes pastiones: 
easque ibi, ubi pascuntur in eadem regione, 
Umeu temporibus di>tingiint, ut aestate qnod 
cum prima luce exeunt pastum, propterea quod 
tace herba rosci<la roerìdianam, quae est aridior, 
jucDodilale praeital : sole exorlo polo propeU 
Ioni, ut redintegranles rursvs ad pasture alacrìo- 
rtf faciant. Circiter meridianos aeilui , dum de* 
fereescant , sub ombriferas rupes et arborea 
patoiassubjiciuni, qnoad refrigerato aere teiper- 
ItDO, rorsoi pascant ad solis occasnro : ita pascere 
pecus oportet, ut adrerso sole agat ; caput enim 
maxime o?is molle est. Ab occaso pareo icter- 
Ttlio interposito, ad bibeedum appelluol, et ror* 
SOS pascuQt, quoad contenebravit ; iteram eniro 
lum juconditas in herba redinicgrarit. Haec ab 
Vergiliarum exortn ad tequinoetium auturanale 
maxime obscrraot. Quibus in locii roessessunt 
factae, inigere est etile duplici de causa, quod et 
caduee spica salurantur, et obtritis stramentis 
et stercoretiooe lecicot io annum segetes melio* 
rei. Reltquae pastiones biberno ec remo tempore 
hoc mutaot, quod pruina jam exhalata, propel* 
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greggia malsana, e che liberamente passa in ano- 
luto mio potere ? Ciò fallo, nulladiraeoo il gregge 
non cangia padrone fino a che non si sia conialo 
il danaro. Può il compratore, per razione della 
compera e della rendila (to), far coudaooare il 
Tenditore, se non gli fa la consegna del gregge, 
quantunque non T abbia ancora pagato ; e parì* 
mente questi, per un eguale diritto, può far con* 
dannare quello, se non paga il presso coorenuto. 

Ora parlerò degli altri quattro punti, che 
sono il pascolo, la generazione, il nodrimeoto 
de' figli, e la sanità. Primieramente è de procu* 
farsi (ti) che le pecore sieno ben nodrile lutto 
r anno, tanto in caia, quanto fuori. Le loro stalle 
debbono essere collocate in un luogo cooreuien- 
te, senza essere esposte al renio; e rohe piuttoato 
all' oriente, che al meriggio (ix). Il suolo, su cui 
dimorano, dere essere uguale (i 3 ) ed io pendio, 
affinchè di leggieri possa essere scopato e nettalo 
dall' orina (t4); perchè l'umidità guasta non solo 
la lana delle pecore, ma .incora Ir unghie che rer* 
rebbero attaccale dalla scabbia. Fa duopo disten- 
dere sul suolo dei virgulti o delle paglie (1 5 ), 
onde le pecore riposino su d' un letto molle, e si 
mantengano più nelle. Dironrato che abbiano su 
questo Ietto per alquanti giorni, bisogna rifarlo 
con altri rirgulti. In tale maniera mangiano più 
rolentieri. Bisogna fare altresì de'recìnti separali, 
onde poter segregare quelle che sono prossime al 
parto (16), e anche quelle che sono ammalate. 
Colali atleozioni le ricercano specialmente le 
greggie che soggiornano nella casa rustica. Per 
contrario quelli (17) che le fanno pascolare sulle 
reontagoe, e che sodo lonUni dalle case, portano 
seco de'craticd o delle reti di ginestra di Spe* 
gna (t6) e degli altri uteosili per costruire dei 
parchi nei luoghi di solitudioe, perchè suolii con- 
durie a pascolare in luoghi lontani (19) ed enche 
tra di loro distanti ; ed arriene non di rado che 
i pascoli dell' iurerno sieno dislaoli molte miglia 
da quelli della state. fx> so bene, io dico, perchè 
le mie greggie passarauo l' inremo uella Puglia, 
eia state sui mooli di Rieti. Tra qnestidue luoghi 
di pascoli lonlaot vi sono delle strade telragge 
che li uniscono; in quella guisa che un giogo 
unisce due panieri (ao). Anche le pecore che pa- 
scolano sempre nella medesima contrada, cangia- 
no pascoli secondo la stagione; poiché nell* estate 
si coudueono a pascolare sul far del giorno, per 
essere allora l'erba coperta di rugiada, la quale 
fa che riciCa più grata al palato di quella del 
mezzodì, perchè è più secca. Nato che sia il sole, 
si coudueono a bere (ai); aeciocehè ristorate, 
ripiglino con allegria il pascolo. A oggetto che 
venga meno il calore brociante del mezzodì, sa 
conducono sotto l* ombra delle rocce e sotto 
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Itinl io pabulua, el paicunt diem totom, •€ me- 
ridiaoo tempore semel agere polum satishabeol. | 
Qaod ad pasliooes atlioet, baec fere suot : quod 
■d foeturam, quae dicaro. Arielei , quibos aia , 
usurua ad foeturam, biroeilri tempore ante aecer* 
iicoduiu, et Urgioa pabulo expleaduin. Cam re- 
dieraot ad stabula e pasta, ordeum ai est dalaro, 
firmiorea fiuot ad laborem sustioeoduro. Teropaa 
optimum ad adroillaadaro, ab arctari oocasu ad 
aquilaa occasuin, qood quae poilea concipiool, 
fioDt tegrandea,atqueimbeciUae. 0?ia praegnans 
est diebua cl ; itaque fit parlus exila aolomnali, 
eom aer est modica temperalas, et priroilaa ori- 
tur herba imbribua priraoriboa evocata. Quam- 
dia admiaaara 61, eadem equa utì oportel, quod 
commulatio et laaam faclt variam, et corrampit 
ulerom. Cam omnes conceperoot, ruraua arielea 
aeceroeadi : ita factia praegnaaliboa qood auot 
rooleslì, ( obiunt ). Neque pati o|K>rlet mioorcs, 
qaaro biroaisallri, quod neque oaturoex bis ido- 
neum est, ncque non ipaae fiuot eliam deterio- 
rea : et non roeliores, quam trimae admiaaae ; 
delerrent ab aalicodo Bacellia e juoco, aliavo qua 
re, quod alligant ad oaturain. Coromodius aer- 
vaotur, si secrelaa pascuni. In niilricalu cum pa- 
rere coeperunl,iniguiit in stabula ea,quae habeut 
ad eam rem seclusa, ibique nata receotia ad ignem 
prope ponuat, ^uoad eoovalueruni, biduura aut 
triduum relinent ; doro agnoscaut matrem agni, 
et pabulo se satareot ; deinde dum roatres cum 
grege pastura prodeuni, relineut agnos, ad quos 
cum reductae ad veaperum, alunlur lacte, et rur- 
aus discerountur, ne noctu a mslribut conculceo- 
tor. Hoc itero faciuol rosoe ante quaro malrcs in 
pabolum exeant,al agni aatulli fìdot lacte. Circi- 
ter decero dica curo praelerieruol, palos ofAguot, 
et ad eoa allìganl libro, aul qua alia re levi di- 
•tanles, ne tolo die cursantes ìnler se teneri, 
delibent aliquid roerobroruro. Si ad matria ma ro- 
mani non accedet, adroovere oportet, et tabra 
agni unguere bulyro aut adipe auilla, et olfacere 
labra lacte. Diebua post paucia obpeere bis viciani 
molitaro, aul herbam tcneraro, ante quam exeoot 
pasturo , cl cum reverterunU Lt sic nutricantur 
quoad facli soni quadrieroealrea. lolerea roatres 
eorum bis temporibus non roulgeol quidam, qui 
ut roelius, omiiiao perpetuo, quo<l el Unae plus 
feront, et agoos plures. Curo depulsi suoi agni a 
raalribua, diligeulia adhibenda est, oe desiderio 
seneseaut; itaque delinieodura io nutricatu pa- 
buli bonitete : et a frìgore et aeslu ne quid labo- 
reol, curaoduro. Curo obltviune jam lactia non 
desiderant roatrero, turo deuique compellendum 
in gregem ovioro. Castrare oporlct agnura non 
mioorem quioque meosioin, neque aule quam 
calores aut frigort se fregeraut. Qaos crietes 
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quella degli alberi aventi i rami diatesi, fioche ai 
riafresebi ParÌM (23), per far ad case poi ripigliare 
il pascolo aioo al tramontar del sole. Bisogoa 
che il beatiarne pascoli, lenendo le parli di dietro 
verso il sole, perchè la lesta del medesimo, e 
maaaimamente quella delle pecore, è delicata. 
Poco tempo dopo che il aule è Iramualato, ai 
coaducoDo a bere ; e nuovamente ai fanno pasco- 
lare fino alla notte, perchè allora si rionovella il 
sapore oell'erba. E questo è da osservarsi ape- 
cialroenlc dal levare delle Pleiadi sino aireqoi- 
noaio autuouale. Giova per una doppia ragione 
condurre (a 3 ) le pecore, ove già si è fatta la rac- 
colta : la prima è, |>ercbèii satollano delle spiohe 
cadale io terra ; la seconda, perchè calpestando 
la paglia, cd iograssandola collo sterco, fanno si 
che la terra si migliori per Tanoo ventaro. Gli 
altri pascoli d' inverno e di primavere diOeriaco- 
no (a 4 ) dagli aosidelti in ciò, che le pecore 000 
si conducono al pascolo, se non quando è già 
esalata la brina, che si lamiano pascolare tutto il 
giorno, e ebe basta condurle a bere una sola volU 
a metxogiorno. E questo è quasi totib ciò che 
riguarda il pascolo; e quello ebe sarò per dire, 
riguarderà la propagazione. Gli arieti che vuoi 
adoperare per la propagazione, separali due mesi 
avanti, e dà loro maggior copia di cibo. Se vuoi 
renderli più robitali per sostenere le fatiche della 
propagazione, dà ad essi dell' orzo, quando ritor- 
nano alla stalla dopo il pascolo. Il miglior tempo 
per r secoppiaroento è dal tramontare di arturo 
sino a qocllo deir aquila (a 5 ); e quegli agnelli 
che nascono in progresso, diventano malamente 
grandi e deboli (26). I..a |»ecora porta centocio- 
quanla giorni ; per conseguenza partorisce alla 
fine di autoono, quando Tarla è moderatamente 
temperala, e quando comincia a nascere T erba 
eccitata dalle prime piogge. Nel tempo che il 
maschio si accoppia colia femmina, bisogna dar- 
gli a bere sempre Is medesima acqua, perchè il 
caogiamenlu dì questa {ij) fa che la lana diventi 
di vario colore e che si nuoca alT utero. Quando 
tutte hanno concepito, bisogoa segregare nuova- 
mente gli arieti ; perchè, se sono molesti (a 8 ), 
nnocooo a quelle che hanno concepito. Non bi- 
sogna permettere T accoppiamento a qoells che 
hanno meno di dnc anni, perchè il frutto non 
sarebbe buono, ed esse medesime deteriorereb- 
bero. Le migliori di tulle, per essere montale, 
sono quelle di tre anni, òi garantiscono le fem- 
mine dalT accoppiamento, attaccando alle loro 
I parti genitali dvi cestelli di giuoco o di qualche 
j altra materia : megUn però si preservano, facen- 
dole pascolare se^ra^menlc. Riguardo alla nu- 
trisiooe de' figls quando le pecore sono vicine 
el parto, sì fanno passare io istalle destinale a 
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Mibmttlere volutiti politsimum eliguni ex da* <jueit* opcretioae, ed tfi li roettoiio presso el 
trìbus, quse gemiooa parere solenl. Pleraque fuoco i Deooalif e si obbUgaoo a iiarfi per dae 
•ìaililer fadeodom io oribus pellilii, qaae prò* o Ire gioroi^ fiocbè si forltfiohiao, a Bochècooo* 
pler lauae booilalem, ut lunt Tarenliuae et Al- scsoo la propria madre ( 29 ), e steoo in Ulalo di 
Ucae, pelltbus iolegoulur , oe laaa iuqoiaetur, maogUre. lodif quando le madri escono col greg- 
qoo niinus vel infici recte possiti rei larari, ae ge al pascolo, si Iratteogono gli agnelli io islalia ; 
parari. Harum praeiepia se slabola ut sint para, ai quali li fanno passare, quando ritoroano la 
roajorem adhibeaol diligentiam « qoam hirtìi ; sera, aceioochè li nodrìscano col latte ; e nuora* 
ilaque faciunt lapide sirala , ut urina necubì lo mente si separano, onde nella notte non aìeiao 
atabulo coiisistal. Uia quaccuoque )ubenlur, re* calpestati dalla madre. Farimeote si fs lo stesao 
scoQlur, ut folla ficnlnea, et paleo, et rinaceae ; le manina, araolt che le madri escano al pascolo, 
furfores objidootar modico, ne parum aut accioccbi gli agnelli direnlino beo satolli di latte, 
nlmium satureolur; ulrumque enim ad corpus Passati dieci giorni all' incirca, piantano dei pali ; 
aiendom ioiroìcura ; al maxime amicum cjtisum e a questi si attaccano, a una qualche dìsUoxa, 
et medica; oaro el piuguts facit facillime, et ge* per luexxo di scorie d'alberi, o di quslsirogUa 
oit lac. De sauiiate suoi molla , sed ea (ut dixt ) altro leggiero legame, per erilsre che, correndo 
io libro scripla magister peooris babet : el qaae qoa e là lutto il giorno, non si urlino tra di loro, 
opus ad medendom, portai leeom. ReliuquUur « oon si rompano qualche membro, perchè sono 
de nomerò, qoem faciunt alii majorem, alli mi* teneri. Se V agnello non si aocosts alla mammella 
norero; nuUi enim bojas moduli naturales; illnd della madre, bisogna aTTicinarrelo, ed ungergli 
fere orones in Epeiro facimut, ne minoi habea* le labbra di burro o di grasso porcino, e fargli 
mus in eeolenas ores birtai singnlot bomtoee: annasare il latte per nietzo delle lahbra. Pochi 

in pellitas biuos. giorni dopo, ai dà agli agnelli delia reccia roaci* 

nata, o dell* erba tenera, tanto aranti di condurli 
al pascolo, quanto allora che ritoroano (3o). E 
cosi si nodrìscoDO finché abbiano quattro mesi. 
Alcuni non mongooo in questo tempo le loro 
madri; e fanno meglio dì quelli che continua* 
mente le mongooo ; perché nel primo modo esse 
producono maggior copia di lana c parecchi 
agnelli (3i). Quando gli agnelli sono rlbulUtì 
dalle madri, è da procurarsi che non rengano me* 

*> — . no pel desiderio, c perciò, a oggetto di raddolcire 

la loro pena, si nodriscono con buoni pascoli, e 
si ha la cura di presertarlì del tutto dal freddo e 
dal caldo. Quando non pensano più al latte e alle 
madre, allora sarà il tempo dì unirli alla troppe 
‘ delle pecore. Non bisogna castrare gli agoelli 

aranti i cinque mesi, come nemmeno aranti che 
si moderi il caldo od il freddo. Riguardo agli 
stalloni, si scelgano quegli arieti che nacquero da 
madri, le quali a un tratto furono solite di par- 
torire due agnelli. Pressappoco è da farsi lo stesso 
riguardo alle pecore che si coprono con pelli (3 a), 
il che si fa per la bontà della loro lana : tali sono 
le 'l'arenline e quelle deirAtlica, le quali cosi si 
coprono, onde la lana noo si sporchi, e possa et* 
sere bene tinta, lavala e nettata (33). Usano mag- 
giore diligeoxa in tener nelle le mangiatoie e le 
stalle di queste, che quelle delle pecore di tana 
grossa ; e perciò lastricano di pietre le stalle, af* 
' finché non si arresti io alcun luogo V orina. Man* 

giauo qualunque cosa che si metta nelle mangie* 
loie, come foglie dì fico (34), p>(li* t rioacea : ai 
dà ad esse deUa crasea, ma modcntaroente, af* 
[ finché non oe maogino nè iu troppa, né io poca 
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CAPUT 111 


Db capkis, fiiicit et boedib. 

Cui Coisinias : Quonìam aalìi bataili, ioquit, 
o Faustole noater , accipe a me com Homerico 
Melanlhio Chordo de capellii, et quemadmodum 
oporteat breviter dicere, diKC. Qui caprinum 
gregero cooalitoere aulì, in eligendo aniinadfer* 
lat oportet, priroom aelalem, ut cara parel, quae 
jam ferre pouit fructuro, et de iis earo poliu», 
quae diutius : ooTcHa eniro qoaro relus utilior. 
De forma yidenduro, ut tini fìrmae, magnae, cor- 
pus lene ut habeaoi, crebro pilo, oisi ti glabrae 
funi ; duo eoim genera earurn : sub roilra duat 
ut mammulai pentilet babeanl; qood eae foecon- 
diores tuot ; ubere tini graodiure, ut et lac niul- 
turo>, et pingue babeanl prò portione. Uircus 
roolliori et poliuironro pilo albo, ac cervice et 
collo breve, gnrgulione loogiore. Melior fil grex, 
li non eit ex collectis comparato!, ted ex coniue- 
li! una. De teminio dico eadem, quae Àttico! io 
ovibus; hoc alitar, ovium semen lardiu! ette, quo 
hae tini placidiores} cootra caprile mobilio! ette, 
de qoarum velocitate io Origioura libro Cato 
icribit baec : In Saoracti , Fiscello caprae ferae 
funt , quae aaliuot e tazo pedes plut texageoot. 
Oves enim, quai paKimoi, ortae tool ab ovibot 
feria; tic caprae, qua! alimut, a capri! feria tuoi 
ortae, a queia propter Italiam Capraiia inaula eat 
nominala. De caprU qood meliore aemioe eae, 
quae bis pariant, ex hit potiaaimam marea loleoi 
aubniilti ad admiasorai ; quidam etiam dant ope- 
raro, ut ex ioaula Media caprai habeaot, quod ibi 
roazimi ac pulcherrìroi exialimantur beri hoedi. 
De emiione aliter dico alque fit, quod caprai 
aanas aanoa nemo promittit;oDoqoam enim line 
febri aunt. Itaque atlpulaolur paucia eiceptia ver> 
bit : acMamiliuaicripturo reliqoitaic: IlUa caprai 
bodie recle case, et bibere posse, hibcreque reclc 
Al. 'J's;BLaztM V.sBa<)aB 
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copia ; eatendochi loro nuoce il troppo e il poco 
cibo. Ma particolarmente loro è utile il citilo « 
r erba medica, perchè e facilmente a' mgraasano, 
c generano molto latte. Riguardo alla loro taoilè 
vi tono mollealtre cose; ma queate, come dissi (35), 
debbo averle scritte sopra il suo libro il sovran- 
tendente alla greggia, e portarle seco, quando 
occorra medicare. Resta a parlare del numero (36) 
che alcooi vogliono maggiore, ed altri minore ; 
in cid la natura non ci dà una regola fissa. Quasi 
tutti aeir Epiro facciamo che abbiano un pastore 
cento pecore di lana grosse, e due pastori allret- 
taole capre. 



CAPITOLO in 


DfcLLB capai, DEI Bacciii a obi caraarn. 

Cossioio gli disse ; Poiché, o nostro Fausta- 
lo(i), hai lungamente parlalo intorno alle pecore, 
qual ftlelaniio Cordo (a) di Omero, impara da me 
ciò che riguarda le capre, e come convenga par- 
larne brevemente. Quegli che vuole formare un 
gregge dì capre, dee nella scelta badare primie* 
raroente alP elà, e provvedere quelle che sono 
già al cato di fruttare, e preferire quelle che 
frutteranno per lungo tempo ; perchè le giovani 
sono più utili delle vecchie. Quanto alla forma, 
bisogna aver T attenzione che sieno di statura 
grande e soda, di corpo sottile, di pelo denso, 
quando non sieuo di quelle che sono pelate, 
cssendovene di lulladue le specie; che abbiano 
dui papille pendenti sotto il mento, il che è 
indizio di fecondità ; che abbiano grandi mam- 
melle, onde in proporzione il latte sia c copioso 
e grasso. Quel becco è migliore (3) , il quale ha 
specialmente il pelo bianco, la testa e il collo 
corto e grosso, e protuberante il capo dell' aspe* 
rarteria (4) • Quel gregge è migliore, eh* è com- 
posto di capre aolite a stare insieme, che riunite 
per la prima volta. Quanto alla razza, dico lo 
nesso che ha detto Attico riguardo alle pecore, 
con questa differenza (5), che la razza delle pe- 
core è più quieta e tranquilla, perchè sono più 
mansuete, e per contrario quella delle capre più 
spiritosa e leggera. Ecco quello che scrive Cato- 
ne nel libro delle Origini io proposito della loro 
leggerezza. Nel monte Soratte e Fiscello (6) vi 
sono delle capre selvagge, le quali saltano sopra 
la rocca a una distanza di aesianta piedi e più. 
Siccome le pecore che noi alleviarao sono nate (7) 
da pecore selvagge, del pari le capre che allevia- 
uiu nacquero da capre selvagge ; c per questo 
appunto si c nominata Capraia quclP isola cb' è 
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licere, baec spondcine f D« quibot ■dmfrandom 
lllud, quod eliam Arcbeiau» tcribil , noo ot reti* 
qua auimalia oaribui, acd aaribai sptrilnni docere 
•olerc, pailorea curioaìorca aliquol dicuDi. 


De alleria qualuor, quod esl de peatu hoc 
dico : «UbuUlur peoia meliua ad hiberooa exor- 
tua ai apectal, qood eit alsioaoiD. Id ut pleraqae 
lapide, aut teaU lubalerDi oporlet, caprile qao 
isioui «it ttligiooeoni ac lulDleiUum. Fori* cara 
e«l perooctandom, itera io eaodem partem coeli 
quae apecteot, aepla oporlet lubaterni rirgultii, 
ne oblioaotur; nec raollo aliter tueodam hoc 
pecui in pasta, alque OTilluro, quod tamen habel 
Mia propria quaedam , quod potios ailTetlribus 
aaliibus delectantur, quara pralii. Stadioae enim 
de agrcalibus frulicibus pascuolur, atqne in locii 
cullìi virgulta carpunt; itaque a carpendo caprae 
oomioalae: ob hoc in lege locatiooU fuodi excipi 
•olet, ne cokraus capra natora in fondo pascal. 
Uarum enim dentea inimici aationis, quaa eliam 
aslrotogi ila reccperuut iu coelum, ut extra lira- 
bum xu aignorum excluaerint. (Sunt duo hoedi 
et capra non longe a tauro). Quod ad foeturam 
perlinet, deaistente aulumno exigunt a grege iu 
caropot, hircoa in caprilia, itera ut io arietibua 
•licluis. Quae concepii, poat qoartum mcnaem 
reddit tempore verno. Io nutricatu hoedi, Irime- 
atreacum liut factì, tura submittuotur, et io gre* 
ge incipiunt case. Quid dicam de earum Moitate, 
quae iiunquam aunt aaflae F nisi tameo illud 
unum, quaedam acrìpla haberemagislroa pecoria, 
«|uibus reroediis utantur ad morboa quoadam 
carum, ac vulneralum corposi quod usa venit iia 
^aepe, quod inter ac coroibua pugoaol, alque iu 
apinoaia locìt paKunlor. Relioquilor de numero, 
qui in grrgibui eal minor capriuo, quara in ovil* 
Io, quod caprae laacivae, et quae diipergant ae ; 
coutra ovea, quae le congregeiil, ac condensent 
iu lucum unum. lUqoe in agro Gallico gregea 


Coi 

vicina alP Italie, t^e capre di miglior raxxe sono 
quelle che partoriacono due figli in nne volte ; • 
perciò s maschi nati da queste tono apecUlraenln 
quelli che ai aogliooo oaare per iatalloDÌ (8) . 
Alcuni procurano eueore di avere delle capr« 
dall' iaola Milo (9) , perchè 1000 perauaai esservi 
colè de' capretti graodiisimi c bellissimi. Riguar- 
do alla compera di queste, bisogna fare allrimen* 
te di quello che si usa in quella delle pecore (io), 
perchè oesiuu uomo dì sana mente può mante* 
nerle tane, euendochè noo sono mai senta feb- 
bre (11) ; e perciò si stipala il contratto, toglien- 
do dalla formota poche parole. Ecco la forinola 
lasciataci scritta da Manilio (la) : Mi proroelti tu, 
che queste capre sono oggidì in ialato di ben 
mangiare e bere, e che potrò possederle libera* 
mente F Alenai pastori curiosi raceootano una 
singolarità sorprendente, Krilla enche da Arche- 
lao (1 3 ) ; ed è che le capre sogliono respirare per 
le orecchie, non già per le nari, come fanno gli 
altri animali (1^) . 

Quanto agli altri quattro punti, ecco quel 
eh' io dico riguardo al loro oodrimenlo. La stalla 
per questo bcatiame è meglio che aie volta ali'o- 
rieote d' inverno (i 5 ), perchè sono Mosibilissirae 
al freddo. Questa, còme sono molte altre stalle^ 
debba essere lastricala di pietre ò di mallooi 
colti (16), onde non sia oè umida, nè fangosa. 
Quando ai faranno peroollare fuori di questa, ai 
farcia che i recinti guardino parimcnle al mede> 
fimo lato del cielo, e ani suolo si dislendano dei 
virgulti, acciocché non si sporchino (17) . Riguar- 
do al pascolo, questo bestiame si tratta pressap- 
poco egualmente delle pecore : ha però questo 
di particolare, che ama pioUoato ì luoghi aelvag- 
gi e le rupi, che le praterie. Dì fatti le capre con 
graode avidità pascolano i frutici selvaggi, e nei 
luoghi coltivati raccolgono (i8) e addentano t 
virgulti ; e perciò si sono cKìamsle caprae dal 
verbo capere^ o cogliere. Per questo, quando si 
affitta uua tenuta, suolai al fiUanxìere eccettuare 
nel contralto che non faccia pascolare nella rae- 
desima la capra (19)» perchè i denti di questa 
SODO dannotUsimi alle piantagioni ; e quindi gli 
astronomi parimente la accolsero nel eielo, ma la 
esclusero dal circolo dei dodici segni. 1 due ca- 
pretti e la capra non sooo mollo lungi dal 
toro (ao) . Per ciò che spetta alla propagaiione, 
verso il fine di autunno si fanno passare nel 
gregge i becchi, come ti è detto degli arieti (ai). 
Quelle che hanno concepito, partoriacono dopo 
il quarto mese (aa) io primavera. Quando a 
beechercHt che si sono alicvalt, hanno compilo 
tre mesi, iu allora si lasciano andare cogli altri, n 
cominciano ad estere parte del gregge. Che dirò 
della loro sanità, poiché case non sono giammai 
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plures potiuf ftcioni, qutm ni»gnos> qood in mt« 
gnis cilo exiiUt pctlilenlia, quae ad perniciem 
eom perdacal. Salii rnagimco gregcro puUnt «sm 
eircikr qainquageaat ; qaibu« aNcnUri poUnt 
idf qood uiu «eoit Gaberio eqaili R. Is cnioi, 
com in suburbano mille jae«raro haberet^ et a 
caprario quodam, qui adduxìl capeliat ad urbem 
x« sibi in dies siogulos deoarios siogulos dare, 
audiaset, coégit roille capraruro, sperans ae captO' 
rum de praedio in dies aìngulos deoariuni mille. 
TanUim enim fefellerit, ot breei omoes aroiserìi 
morbo. Conira io Salleolìnis et io Casioati ad 
cenleoai pascunl. De niaribos el foemiois idem 
fere dUcrìmeo, ot alii ad deoas caprai siogulos 
pareol hircos, al ego : alii etiam ad xt, ui Me* 
uas ; uoDDolli etiam, ut Murrius, ad eigioli. 





CAPUT rv 

Da set. 

Sed quia a porto posi Ilalioo prodit, ac de 
raiilo pecore expedii T tamelsi Serofam polissU 
mum de ea re dicere oporlere, cogooraeo ejus 
sìgoi 6 caU Coi Trcmelltoa: Ignorare, ioquil, vi* 
derc, cur appeUer Scrofa. Itaque ui etiam hi prò* 
pler te scìaot, cogoosoe meam genlem suillam 
cogoomeo non habere, oec me esse ab Eomaeo 
orlum. Avns meus piimom appellatos est Sorola, 
qui qoaeator cam esaet Licioio Nervae practori 
io Macedonia provioeia reliclua, qui praecaaet 
exeroitui, dum praelor rediret, bostes arbitrali 
occaaionem se habere vieloriae , impressionem 
faeere coepemot io castra. Avus, cu a cobortara* 
lue fflUiles, al caperent arma alque exireul coo- 


sane ? Questo solo dirò, che i sovrsniendenli al 
bestiame bisogna che abbiano Kritii rerli rime* 
dii ( 23 ) , dei qoali si Mfvano per gnsrire alcune 
delle loro malattie, e le ferite, coi sono sovente 
esposte, perchè pugnano ira di loro colla corna, 
e perchè pascolano io luoghi ripieni di spine. 
Resta a parlare del numero, il quale debbe essere 
minore in un gregge dì capre, che di pecore, 
perchè quelle sono lascive e vagabonde, e queste 
amano di stare unite e di raccogliersi in un solo 
luogo. E per questo gli abitanti della Gallìe 
fanno piuttosto parecchie truppe, che queste 
stesse più noraeruse } perchè nelle numerose fa* 
cilmenle le epidemie vi allignano, e quindi muo- 
iono. Si considera essere un gregge nameroio 
lunicieotemente, quando si hanno circa cinquan- 
ta capre; e pensano di confermare ciò eoo quanto 
accadde a Gaberio cavaliere Romano ; impercioc- 
ché egli che possedeva mille iugeri di terra nel 
sobborgo, avendo inteso dire da un certo capraio 
che conduceva dieci capre alla citlè, che ogni 
capra gli rendeva al giorno an denarius {2^) ^ 
formò quindi una truppa composta di mille capre, 
colla speranxa che il suo fondo di terra gli frut- 
terebbe mille denarii al giorno ; ma tanto s'in- 
gannò nel suo conto, che io breve tempo mori- 
rono tutte per malattie. Per cootrerio, i Salentini 
e quelli di Cassino fanno le loro truppe di cento 
leste. Quasi la medesima diversità di opioioni 
havvi rispetto al uumero de' meschi che deggio- 
00 coprire le femmine ; perchè alcool, come io, 
danno un caprone a dieci capre, altri uu caprone 
e quiodici, come fa Menai (x 5 ) ; e alcuni altri, 
come Marrìo, fanno che basii un becco per 
montare veali capre. 

4 * 

CAPITOLO IV 

Dil foaco. 

Ma qual è quell* Italiano iagrassature di por- 
ci (1), il quale comparisca sulla scena a trat- 
tare di questo bestiame? Egli è seoaa dubbia 
Scrofa, U cui aopraunome aoouueia (2) che qoe. 
st* argomento conviene a lai. A cui Tremel- 
lio rispose : Pare «he tu ignori le ragione, per 
la quale mi ebiaxuo Scrofa. Laonde , accioc- 
ché aoeora quelli che sono qui presenti il sap- 
piauo nel mentre che Ìl vieni a sapere ancor 
to, degg' io farti conoscere che la mia famiglia 
non ha acquistato questo aoprauuome fra' porci, 
e che io 000 diaceuJo punto da Eumeo. il mio 
avo è il primo che sia stato chiamalo Scrofa. 
Essendo egli questore ( 3 ) di Licinio Nerva ( 4 ) 
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tra diiil, celeriter se illos (ut scrofa porcos) dis« 
)eetarum ; id c|uod feeil: Dam eo proelio hostes 
ita fadit ac fugaeit, al eo Nerra praetor Inope* 
rator sii appellatus, atus cogaomcQ ioTeaeril, ut 
diceretnr Scrofa, llaque proatui, ac superiores 
deTremelliisnemoappellatus Scrofa; nee ininus 
seplimus aiim-tleìaceps praetorios io gente nostra. 
Nec tamen defugio, quia dicano quaescio de suillo 
pecore. Agri euim calturae ab initio fui studio* 
sus: nec de pecore suillo mihi et ?obis, magois 
peouariis, ea res non est commuoìs. Quiseoino 
fuodum colit nostrum, quia saes habeat, et qui 
oon audierit palres noilros dicere, ignarara et 
tamptuosum esse, qui succidiano io caroarìo su* 
spenderit potius ab laoiario, quam ex domestico 
fondo r 


Ergo qui suum gregero full babere ìdonenm, 
eìigere oporlet primum bona aelate, secondo 
bona forma. Ea est, cuna amplitudine membro- 
rum, praelerquana pedìbui, capite, udicoloris 
potius quam variai. Cum haee eadero ut habeant 
ferrei videnduni, lum utique slot cervicibusnm* 
pHs. Dodi seminis sues aiiimadrertunlur o facie, 
et progenie, et regione coeli. A facte, si formosi 
sint verrei et scrofa ; a progenie, si porcos rout- 
tos pariunt ; a regione, ri potius ex bis locis, ubi 
nascuntur, aroplas quam exilis pararli. Eraisolent 
sic : lllasce sues sanai esse, habereqire recte licere, 
noxiiqtie praeslare, neque de pecore morboso 
esse, spondeine? Quidam adjiciunt perfunclas 
esse a febri et a foria. lo pasta locoi huicpecort 
aptus uliginosus, quod deleetatur oon aolum 
aqua, sed etiam loto ; ilaqae ob eam rem ajaot lu* 
poi cum siot oacti saes, trahere usque ad aqoam, 
quod dentei fervorem carnis ferre ueqaeant. Hoc 
pecus alitar maxime glande, deinde faba, et or- 
deo, et caetero frnmento; quae rea non modo 
pinguitudinem effieiunt, sed etiam carnis jnenn* 
duro saporem. Paslum exigunt adiate mane, et 
•ntequam aestus incipiat, sobigunt in umbrosum 
locuro, maxime ubi aqua sii; post mcridiem rur* 
sus lenito fervore pascuul ; hiberno tempore non 


pretore (5) della provincia di Macedonia, que* 
sii il lasciò coli a comandare all* armata 6no 
al ano ritorno. Immaginandosi gl* inimici che 
questa fosse nna buona occasione di riportare 
la vittoria, cominciarono a sforzare il suo cam- 
po. 11 mio avo, nell* atto che esortava i soldati 
ad impugnare le armi, e ad andare contro il 
nemico, disse loro che io un momento dissipe- 
rebbe gl* inimici, in quella guisa che nna troia 
dissipa i porci (6): il che di fatti esegui, perebi 

10 quella battaglia tanto disfece gl* inimici, e 
tanto li fugò, che il pretore Nerva, in conse- 
guenza della vittoria, ebbe il titolo d* imperato- 
re (7}, e il mio avo il soprannome di Scrofa (8). 
Laonde nè il mio bisavolo, nè gli altri Trcmellii 
miei antichi si sono mai chiamati Scrofa ; ed io 
sono il settimo pretore della mìa famiglia, la 
quale ha esercitala questa carica di padre in fi- 
glio. Io però non ricuso di dire quanto so intorno 

11 bestiame porcino, perchè fino dalla mia pri- 
ma eia fui studioso delP agricoltura ; e quanto 
riguarda i porci, appartiene non meno a me, che 
a voi, perchè alleviamo mollo bestiame. Qual è 
di fatti quegli che colliri le sue terre, senza che 
abbia de* porci? E chi non ha udito dire dai no- 
stri padri, che quegli è negligente, e che fa spese 
considerabili, quando attacca nella dispensa la 
carne porcina salala o affumicata (9), presa piut- 
tosto dal beccaio, che tratta dal suo proprio 
fondo? 

Dunque chi vtiole avere un buon gregge dì 
porci, dee prima scegliere una buona età, e in 
secondo luogo una bella forma. E questa ba 
luogo nelle troie, quando hanno grandi membra, 
olire i piedi e il capo ; e quando sono piuttosto 
di un solo colore, che screziate. È da farsi atten- 
zione che queste medesime qualità si (rovino an- 
che nei verri, come altresì che sieno di grande 
cervice. Si conosce, se i porci sono di buona 
razza, dalla loro figura, stirpe e paese (io). Dalla 
loro figari, quando le troie sono belle (1 1) ; dalla 
loro stirpe, quando in no tratto partoriscono 
molli figli; e dal paese, quando si comprano 
piuttosto grossi, che piccoli io quei luoghi, ove 
niKono tali (la). Ecco La formola usata nel con- 
tralto : mi prometti che queste troie sono sane ; 
che esse passano in pieno mio diritto ; che sarò 
esente dai danni che arcuerò apportati (i3); e 
che non derivano da un gregge ammalato? Al- 
cuni aggiungono che sieoo esenti dalla febbre e 
dalla diarrea (i4)' dispetto al pascolo, i luoghi 
fangosi sono quelli che convengono a questo bc- 
sUame; perchè ama non solo l'acqua, quanto 
anche il fango; per la qual cosa corre il detto, 
che quando i lupi trovano de* porci, gli strasci- 
nano nell* acqua, perchè i loro denti non potrrb- 
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pria! eitgant putum, quam proioa eTaouir, ae 
colliquefacta eat glacies. Ad fo«taram Terrea duo> 
bas meoùboa ante aecerneodi. Oplìmum ad ad* 
miiauram tempas a favonio ad aequiaoctiani 
Teroum; ila cniro cootingit, nk aeskaie pariat; 
qatloor coim menaci eat praegnana ; et lune pa- 
rit, coni pabulo abandat terra. Neqoe mioorei 
admitlodae qoam anoicnlae ; melios xx roenaea 
expeetare, al bimae parianl. Cam coeperoot, id 
lacere dicontur tuqae ad aeptimum annnm recle. 
Admìaaaraa com faciani, prodigant in lutoaos 
limitea ac Ioatra, at vololeolar in loto, qoae eat 
iUorom requiea, otlavalìo hominis. Com omnea 
conceperoDk, rortos aegregant verrei. Verrii odo 
menaium ineipìi aalire : permaoet, al id rede 
facere poaait, ad primam ; deinde il retro, qooad 
perveoiat ad laniom ; bio enim coocilialor luillae 
carnii dalui popolo. 


Sui Graece dicilor d<, olim tbjrioa didos, ab 
ilio verbo quod dicunt quud eat immolare. 

Ab attillo enim genere pecoria immolandi initium 
primam lumptom videtor, cojoi Teat^gia, quod 
ioiliia Cereria porci immotanlor, et quod initiia 
pacia loedui' cum ferilur, porcai oeciditar, et 
quod Dupliarom inilìo antiqui regea acaublimea 
Tiri in Hetruria in conjandione oopliali nova 
mipta et novua roarìlut primura porcom iramo- 
laot. Priaci quoque Latini, et etiam Graeci in 
Italia idem fadilaue videnlur. Nam et noatrae 
molieres maxime nulricea, natoram, qua foeroi> 
oae ioni, io virgioibua appeliant porcom, et 
Graecae lignificaotea eaae digoam inai* 

gni ouptiarum. Suillum pecua dooatum ab natura 
dicunt ad epulandum. Itaquc ìis animam datam 
caie proinde ac aalem, qoae lerTaret carnem. E 
qoeia aaccidias Galli optimas et maxìmai lacere 
cooaueverunt. Oplimariim aigoum, quod etiam 
none quotaooia e Gallia apportaator Roroam 


bero lopportare il calore delle earni de' porci. 
Quello bestiame ai alimenta particolarmente di 
ghiande, indi di fava, di orzo e di qualanqne 
altro grano. Cotale nodrimento non solo lo In* 
grassa, ma contribuisce ancora a rendere sa* 
porita la ina carne. 1 porci nella state ai condu* 
cono a pascolare la mattina, e avanti che princi* 
pii il gran caldo ; e sul mezzodì ai fanno passa* 
re (i5) in luoghi ombrosi, ed ove specialmente 
lievi deir acqua. Rattemperato il caldo dopo il 
meriggio, ti conducono nuovamente al pascolo. 
Nell' inverno non ai conducono al pascolo se non 
dopo eh' è svanita la brina e che si è sqnagltato 
il ghiaccio. Per la propagazione, bisogna prima 
metterli in disparte (i 6 ) per due mesi. II tempo 
migliore per l' accoppiamento è dal momento in 
cui il sole tramonta al punto, dal quale soffia il 
veuto favonio, sino all' equinozio di primavera, 
eweodocbè oe Tiene che la troia parlorìsea nella 
state, perchè porta quattro mesi, e partorisce al- 
lora che la terra abbonda di paacoli. Non si la- 
scino coprire le troie che hanno meno di un au< 
no ; ed è meglio aspettare che abbiano Tenti mesi, 
onde partoriscano di due anni. Si pretende che 
dopo il primo accoppiamento, generino bene an- 
che per altri sette anni. Nel tempo dell' accop- 
piamento si conducono in siti fangosi e in lagune 
fangose ( 17 ), onde si Toltolino nel fango, il quat 
è un luogo di riposo per esse, come il bagno lo è 
per 1' uomo. Quando tolte hanno concepito, nuo- 
Tameole ai segregano i Tcrri. Il Terre di otto 
mesi comincia a montare le troie ; e continua a 
generare bene sino all' età di Ire anni (iR) ; indi 
li diminuiscono le aoe forza generatrici sino a che 
cade nelle mani del beccato, qual canale, per cui 
la carne porcina passa al popolo. 

Il porco in greco si chiamò Òs ; anticaoieole 
si dicera ( 19 ) dal verbo Aw/r, che signiGca 
in latino immolare ; perchè pare che dai porci 
siasi cominciato a sagrìhcare l'altro bealiame(ao), 
le coi tracce si ravvisano nei sagrifìzit di Cerere, 
nei quali a' immolano i porci, come altresì dal 
tagrifizio di un porco nella conclusione della 
pace, e da un pari aagriSzio nel principio dei 
malrimoDii degli antichi re e dei personaggi il- 
lustri dell' Etruria (ai), nei quali la sposa ed il 
marito facevano cotale cerimonia. Pare altresì 
che anche i Latini antichi ed i Greci d' Italia 
abbiano fatto lo stesso ; poiché le nostre donne, 
e specialmente le nutrici, chiamano nelle vergini 
porcum la parte che distingue il loro sesso, 
e che le greche dicono X9*9**ì come per fare 
intendere che questa parte merita di essere in- 
signita deir onore del matrimonio. Si pretende 
che la natura abbia regalato all' uomo il porco, 
onde vÌTe>se lautamente, e che non .-ibbia dato 
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pernae lomteinae, cl taoiaete, al paUtiooea. Da 
rnagoìtudine Gatiiearam aoccidiarom Calo kH- 
bit bis Tcrbii: in Italia io acrobai terna atqoa 
qoatema roillia aalia laecidia. Vere tus aaquea* 
deo pingaitudina crcacei'e aolet, ut ea ipsa ttaos 
atutinere ood poiiit , neqiie progredì usquam. 
Itaqoe eai si quia quo trajicere rolt, io plostrom 
imponit. la Hispania ulteriore in LusiUnia sua 
cum esset occiius, Altiiiui Hispaoicasis, mioime 
mendax, et multarom rerum perilui in doetrina, 
dicebat L. Volumoio seoalori missara esse offa* 
laoi com duabus costis^ quae penderei iii et xx 
pondo: ejosqoe saia a cute ad os pedem et iii 
digitos fuisse. Cui ego non minus res admiranda, 
quam mi esset dieta, in Arcadia scio me esse spe« 
ctatain soem, qnae prae pìnguitodine earois non 
nodo surgere non posset, led etiam al io c)ua 
torpore sorex exesa caroe nidam fecisael, et pe- 
periasel murei. Hoc etiam io Tiocta (aetam aoeapi« 


Sos ad foelararo qnae ail foeeanda, aoimad* 
vertuni fere ex primo parto, qood noo multom 
io reliquia mulat. lo ootricato quam porcolatio- 
nem appellabaol, biaìs meaMbos porcos sioaol 
cam matrìbus; aed eos, com jam paaà possaol, 
aecerouDt. Porci qui nati hieme, fiuot exilea prò* 
pter frigora,ct qaod matres aaperuanlur, propter 
cxiguilateoi laclis, et quod deofìbos aaoeiaolur 
propterea mamiuae ; acrofa io sua qoaeque bara 
aaos alai oportel porcos, quo alìeoua aspernao- 
tar : et ideo ai coatorbaii auot io foelora, fit de* 
terios. Natura dieisua carum aoDua bifariam , 
qood bis perii in anno; queteroia meotibos ferì 
xentrem , biois nutricai. Haram facere oportat 
circiler trium pedum altam , et latam amplios 
pauto, ea aUiludine abi terra, oe darò exibre xelit 
praegnaus,abortcl. Allitudiois modus sii ut aubuU 
cus faeile ctrcumspiccre possi!, ne qui porceltos 
a maire oppiimalur, et ut facile purgare possìt 
cubile. In haris oslium esse oporlet,et limeu iofe- 
xius (altum) palmipedale, ne porci ex bara, com 
mater prodii, trausilire posuol. Quoliescunque 
baraa subulcus purgai, totics areoaio injicere 
oportel , aul quid aliud qood exogat humorem, 
(iu siogulas iujicere debet : ) et cum pepererìl, 
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r anima a quest* animale se non qual sala che 
conserrasae la sua carne (aa). 1 Galli accoslomauo 
di tagliare io grande copia della carne porcinn, 
che poi aalano ed affumicano, e eh' è mollo 
buona. Una prova della loro bontà si è, che au-> 
che oggidì si trasportano tulli gli anni dalla Gtl- 
iia • Roma delle mortadelle, delle Saniacae (a 3 ), 
dei prosciutti. Intorno alla carne porcina fjlla ira 
pelli e poi salala, o affumicata, ecco quello che 
dice Catone: Nella Insnbria (a^) ai trovano sino 
a tre in quattromila peni di questa caroe. 11 
porco (a 5 ) suole tanto crescere in grassexia, che 
d'ordinario non può reggersi in piedi, mollo 
meno camminare; e perciò quando si vuole farlo 
passare io qualche luogo, ti dee trasportare col 
carro. Lo Spagnuolo Attilio, uomo veridico, 
dotto e perito io molte cose, raccontava di avere 
spedito al senatore (36) L. Volumtiio 00 perso 
composto dì due coste, che pesava ventitré lib- 
bre, trailo da un porco ammassalo nella Spagne 
ulteriore in Lositaoia, e che dal principio delle 
lesta sino all' estremità del grugno erari la luu- 
ghessa di nn piede e Ire diti (37). Cui io risposi 
di sspere uu fallo uoo meno sorprendente eli 
questo, perchè ho veduto iu Arcadia uua troie, 
la quale era lauto grassa, che non solo non po* 
leva alsarsi, ma aveva anche lasciato che nel suo 
corpo uu sorcio vi divorasse lauta caroe per farei 
nido, e che ivi parloriise i suoi figli (a8). Del 
pari ho odilo una simile cosa essere accadute 
presso i Veneti (39). 

Quasi dal primo parlo ai può sapere se uum 
troia Mrà feconda, perchè negli altri portati noa 
vi è molta diflereoie ( 3 o) . Riguardo alla cure di 
allevare i porci, che si chiama in Ulioo poreu^ 
latioy si lasciano per due mesi seguire le madri ; 
iodi si separano, quando possono pascolare di 
per aè alesai ( 3 i) . I porcelli che uascouo nell* in- 
verno, diventano atenoati e pel freddo, e perchè 
le madri li mallrattauo, a motivo che questi feri- 
scono coi denti le mammelle. Delle quali trovaon 
poco latte ( 3 a). Inoltre ogni troia bisogna che uo- 
diitca i proprtì poroelletti iu separati recioti, 
perché allaltauo auebe gli altrui ; 33 ) ; c perciò ae 
sono oodrili promiscuamente, ai fa mele ai figli. 
Per le troie V anno è diviso dalla natura io due 
parti, perchè partoriscono due volte airaouo, 
impiegando quattro mesi nel portato, e due nel 
Dodrimeoto. Bisogna fare il porcile alto tre piedi 
incirca, e largo uu poco dì più ; e che il suolo 
DOD sia lauto sopra il livello della terra, che lo 
troia pregna, nell' uscire del porcile, non vado 
soggetta a scoociarsi. L'aliena aia tanta, che il 
porcaio posaa di leggeri guardare eiriogiù( 34 ) 
per vedere ae qualche porcellino è in perìcolo di 
e»sere subiaccuto dalla madre ; e per far si che 
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largìore cibatii lailentart, qao facUtui tac toppe- 
diure postit; io quibut hordci cireiter binai 
librai aqoa roadefaclaa «lare loleot, et boe quo- 
que condoplìcant, ut lil maoe el Teiperi, ai alta 
quae objiciant non haboerint. Cam porci depulii 
soot a maroma, a qaibuidam delici appellanlar, 
neqoe jaro lacteolea dicontor ; qui a parlu decimo 
die habeotor puri, ab co appellaotur ab aoUquic 
aacrea, qood tor| ad aacrificium idonei diconlor 
primom. Itaqoe apod J*)autum io Meoaechmii, 
cum ioianum qnem potat, ot pietnr in oppido 
Epidamno, i,olerrogat i Qaaoti hic porci aunt 
aaerei T Si fuodui miniatrat, dari aoleot rioacea, 
ac leopi ei o?if. Arntsao nomine lactentia, dicnn- 
tur ncfrendea, ab eo qood noodom fabarn fren- 
dere poisuolt id est, frangere. Porcai Graecora 
eit nomea aoliqoura« led obtcuratnm, qood 
itunc enm rocanl X**9*>'» 1° eorum foetn acrofae i 
bii die nt bibaoL, careni laclii caoia. Parere tot 
oporlel poreoi, qaot mammai habeal ; il minai 
paria!, frucluariaro idoaeam non eiae; ii plurea 
paria!, eiM portenlom. In qoo illud aotiquiiii- 
mum foisse Mribilur, quod ioa Aeoeae Larinii 
six porcoa pepererit alboi. Itaqoe qood porten- 
derit, factum xxx aonia, ut Larioienaei ooodi- 
derint oppiduro Albam. Hujui loii, ac poreorom 
cliam none realigia appareot Larioii : qood et 
aimolacra eorom ahenea etiam none io pubtico 
polita, et eorpni roalrii ab lacerdotibni, quod in 
aalanra fuerit, deroooitralor. Nutricare oclonoi 
porco! parrolof primo poatuDi: incremeolo facto, 
a perilii dìmidia para removeri aokt, qood roater 
ncque potei! aufferre lac, neqoa coogeoerati ale- 
aceudo roborari. A parta decem dtebua proxtmia 
non prodoconl ex harìa roatrem praeterqoam 
potom ; praeterilia decem dieboa, atnnnl exire 
paatom io propinqoum locom villie, ut crebro 
redilu (Uete) alere poaiit porcoa. Cora creve- 
rnot, copiunl aeqni matrern patlum : domiqne 
aecemnnl a matriboi, ac Morium paacool, ot 
desiderìuffi ferre poMÌot pereotia, qood decem 
diebui aaiequontor. Subulcna debet oooauefacere, 
omnia ut facìant ad bucinam. Primo cum iocJu- 
aeruot, com bucioalom rat, aperiunt, ut eiire 
poaaiot in eom locum, ubi ordeom fuium in 
longitudine. Sic eoim minuatlisperii, quim ai in 
acervof poiilom, et plurea facilina accedunl, ideo 
ad XII convenire dicuntor, nt ailveatri loco di- 
aperii, ne diapereanl. Caalrantnr verrei coraodia- 
aìme aontcnli, ntiqoe ne mioorea, qoam aemcsirei: 
quo facto noroen rontant, atque e verriboa dìcun- 
lur majalea. De aanilateauum ooom modo exem- 
pii canaa dicam. Porcia laeteotibea ai acrofa lac 
non poleat auppediiare, Iriticum frietum dari 
oporlel, (cradura eoim aolvit alvom ) vel ordeom 
objici ex aqua, quoad baut trimeitrea. De nume- 
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al poiaa nettare 11 covile, biaogna che nel porcile 
alavi nna porla, la cni citremili inferiore aia alla 
no piede eoo palmo aopra il livello del molo del 
porcile (35), acciocché i poreelHoi non poaiaoo 
aaltare fuori del medesimo, quando la madre ti 
fa nacir fuori. Qualunque Tolte il porcaio netta i 
porcili, tante volle bisogna che in ognuno (36) 
getti deU'arena, od alcuna altra cou che assorba 
romidilii. Qaando la troia ha partorito, biaogna 
sostenerla con motto cibo, acciocché possa fornire 
più facilroente del latte Sogliono dare unito a 
questo cibo dae libbre all* incirca di orto cotto 
iielPacqua (3^) : raddoppiano altresì Torto, per- 
ché lo danno la mattina e la sera, quando non 
hanno altro da dare alla troia. Quando i porcel- 
lini tono slattali, da alcuni sì chiamano desi- 
ci (38) , non già di latte. Nel giorno decimo dopo 
la nascita (3 q) si considerano come pori ; e perciò 
dagli aolichi ci chiamavano sacres; perchè da 
quel momento possono essere adoperali ne'sa- 
grifitii. Laonde Plauto nei Meneebroi fa dire ad 
ono de* snoi personaggi, che vuole puriBcaru 
nella citlé dì Duratzo no nomo che crede insen- 
sato: di quale pretto sono qui i porcelleUÌ 
sacres T Si danno ordinariamente ai porccllelti 
delle vinacce e dei racimoli di uva, se la tenuta li 
somministra. Perdendo il nome dì lattanti, si 
chiamano nefrendes (^o) , perché non possono 
ancora frendcrcy ossia frangere la fava. La voce 
porcus è nn vecchio nome greco, ma disasato, 
essendosi sotliiuilo oggidì quello di ;t:e /par. Quan- 
do le troie allattano, si ba la cara di farle bere 
due volte al giorno, alBocbè abboadino di latte. 
Biaogna che le troie parlorÌKano tanti 6g|i,quaole 
sono le mammelle (40l « ne partoriscono di me- 
no, non meritano il nome di fruttifere: se oe par- 
toriscono dì più, quest* è un prodigio. Un esempio 
antichissimo di questa falla scrivesi esaere alato 
quello della troia di Enea, che partorì trenta por- 
ccllelti bianchi in Lavinia (43): e così questo prodi- 
gio proDoslicù quanto avvenne, poiché gliabilaoti 
di Lavinia fabbricarono freni* anni dopo la citU 
d* Alba. Appariscono a Lavinia anche oggidì lo 
tracce di queste troia e de* suoi porcellini, oro 
le loro staine in bronzo sono ancora esposte in 
pubblico, ed ove i sacerdoti mostrano il corpo 
della madre conservato nella salamoia. Nei primi 
giorni possono essere nodriti otto porcellini ; ma 
quaudo sono cresciuti, saolti dai periti sottrarse- 
ne la metà, perchè nè la madre può sommini- 
strare sufficiente latte, né fortificare tutto il 
portalo oeH*atlo che cresce (43) . Nei primi Jleci 
giorni dopo il parto non si permette alla troie 
ch'esce del pordlo, se non per bere; ma passati 
questi dieci giorni, si lascia che vada a pascolare 
in vidnaoza aUc cesa, affinché spesse volte ritorni 
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■<Ì aUatlare (^4) * proprii figli. Qatodo fono 
«rMcioti, desiderano (4&) di segnìre la madre al 
pascolo : ma ritomali a eaw> ti segregano dalle 
madri, e ti da ad essi del sero di latte (46) , onde 
si arretaino a non desiderarle (47) } il che ai 
oUieiie in dieci giorni. Il porcaio debbe astnefare 
le natrici a far tolto a snono di corno. Fino dalle 
prima eU ti rinserrano i porcellint, e non si 
apre ad essit te non dopo che si è sonalo il cor- 
no, affinchè possano portarsi a quel luogo, ore ti 
sari formata ana Iìdm retta di orto ; perchè ia 
tal modo e meno si sparpaglia di quello che fosse 
amroacchiato, e più facilmente possono aeooitar- 
risi molti porcellini. Laonde ti ammaestrano a 
raccogliersi al suono di corno, affinchè non si 
smarriscano, quando si trovano sparsi pei bo- 
schi (48) . 1 Terri d castrano mollo bene di no 
anno (49) « non mai prima che abbiano tei mesi : 
dopo quest' operaaìone cangiano nome, e, do 
verri che ti dicevano, ti chiamano majales (So). 
Intorno alla tanità dei porci, non dirò che ana 
sola parola, la quale servirà di esempio. Se la 
troia non paò torominiitrare il latte ai porcelletti 
lallanti, bisogna dare ad essi del formento arro- 
stito ( perchè il erodo scioglie il ventre ), ovvero 
dell'orzo stemperalo nell' acqua finché abbiano 
tre mesi. Quanto al numero, si crede che dieci 
verri bastino per cento troie. Alea ni dimiunisco- 
oo anche questo numaro . Variasi altresì nel 
nomerò componente una greggia di difTercote 
età e setto (5i) ; ma io pento che un centinaio dì 
teste è on onmero sufficiente ; altri la compon- 
gono anche dì oencinqoanta. Alcuni fanno che il 
gregge dei verri sia di nn doppio numero $ ed 
altri il fanno aneor più nnmeroto. 11 gregge 
piccolo è di minore spesa del grande, perchè il 
porcaio non ha mestieri che di pochi compagni. 
Laonde il pastore, intorno al numero delle teste 
componeuli il gregge, non debbe consultare che 
la tua ulilità, e non la quautità dei verri che gli 
tono nati, perehè questa quantità è un efietlo 
paramente fortuito della natura. Ecco quello che 
dice Scrofa. 
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ro, in centum itici decem verrei satis esse putaut; 
quidsm etiaro bino demunt . Gregei majores 
ioaequabìles babent ; led ego modìcnm puto cen- 
tenariuro ; aliqnot majores fadont, ita ut ter 
quinqnagenos habeant ; porcorum gregem alii 
duplicant, alii eliam majorem faciunl; minor 
grex, qnam major, minui anmpluotns, qood 
comitcs lubulcui paodores qnaerit. Itaque gregit 
numerum pastor ab tua utilitale constituit, non 
Ut quol verrei habeat: id eniro a natura tumen’ 
dum. Haec hie. 




CAPUT V 

Da Buant bt vaccu. 

At Q. Lndenot seoator, homo quamvis boma- 
nus, ac jocoiui, iutroicns, faroiliarìs omnium no- 
atrom, cc/ya*riif«»ra/> inqoit, xo/ffrf, et Varrò- 
nem nostrum, inquii, vctfxiva \ativ. Serofam 
eniro roane salutavi. Cum alius euro salutassel, 
alius couviciatus eiset, qui (aro sero veoisset ad 
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CAPITOLO V 

Dai anot a dbllb vaocua» 

Ma il senatore Q. Lncieoo, nomo che è molto 
amano, burlevole e nostro amico comune, nel- 
Tatlo di entrare ci dice: Miei compagni di Epiro, 
io vi dò il buon giorno ; ma ecco, soggiunge il 
nostro Varrone (i), il pastore dei popoli, perchè 
già questa mattina ho salutato Scrofa. Alcuni gli 


Digitized by Google 


DE RE RUSTICA LIB. II. 


6t8 


617 

coQtlilaliiin : \ iilebo jtm fos, inqoll* balitrooes, 
al buo ufferam meum coriurn al flagra. Tu raro, 
Murri, TCDÌ mi adrocatoi, dum aaaciaolro Palili- 
bua, ai poataa a me repetaot, ut teatìmooium per- 
kibere poaaii. Allicm 5furrio : Narra isti, ioquil, 
eailem, qui aermonea aint babili, al quid reliqui 
ait, ut ad partea paratua reoiat : oos inlerea aa> 
CQiidum actum de roa)orÌbna adlexamua. Io quo 
quidero, iaquìt Vacciua, meae parlea, qaooiam 
borea ibi. Quare dicara, da bnbulo pecore, qaam 
•cceperiro acientiam : ut ai quia quid ignorai, 
diacat ; ai quia acit, ouoc ubi Ubar obaervet. Vide 
quid agai, inqoani. Vacci. Nam boa io pecuaria, 
maxima debel case auctorìlata: praeaerlim io 
Italia, qoae a bubua nomeo babere ail exiatimata. 
Graecia eoim antiqua (ot aeribit Timaeoi) laurea 
▼ocabaol ir»Xùi\ a quorum mullìludioe et poU 
chrilndioe et foelu ritulorom Italiam dixeruot 
Alit acripierunt, qood e Sicilia Hercolei peraecu- 
toa ail eo oobilem taurom, qui diccretur Italua. 
Hio aociua hominum io roatico opere, et Cereria 
nioiatcr. Ab hoc antiqui maoui ila abatineri ro- 
luerool, al capite aanieriot, ai quia occidiaael ; 
qua io re teatia Anice, teatia Pelopoooeios. Nam 
ab hoc pecore Atbeoit Buxuges oobiltlalua, Argia 
9 v 4 yvf 9 u Nori, inquil ille, roajeatalem boom, et 
ab bis dici pleraque magna, ot fiti'roi- 

àoy fitfXtfiWi /SauTir; oram quoque buraaramam; 
praeterea acio huoc esse, in quem poliasirouro 
Juppiter aeconrerlif^cum exportarit per mare e 
Pboeoice amana Europam; haoc eaae, qui filìoa 
Neptuoi e Menalippa aerrarìt, ne io atabulo io- 
fantea grex boum obtereret; deoique ex hoc pu- 
trefaclo nasci dalciaaimis apas roellia roatrea, a 
quo eaa Graeci fluyóyoi appellant, et bine Plau- 
liuro loculum esse latine, cum Uirrtum praeto- 
rem reounciatum Romara in Seoatum scriptum 
babere. Sed booo animo ea, con minus satisfa- 
ciam Ubi, quam qui Bugoniam acrìpait. 


Prìmum in babaio genere aelatia gradua di- 
cuolur quatuor Prima f{lulnrum,Kcuod» juren- 
yi. Txaaaxio Vaaaoaa 


corriapoatro col aaluto, ed altri il raropoguarono^ 
perchè foste Tenuto pià tardi dell* ora stabili- 
ta. Eccomi ad appagarri, riprese egli, o balatro- 
nes (x) ; e qui ti presento il mio dorso e la sferxa 
per espiare la mia colpa. Ma tu, o Murrio, aiuto- 
mi e difendimi, e ati qual teatimooio che possa 
attestare ch'io pago la mia tangente in danaro 
a Pale (3), caso che dipoi me la raddomandaaiero. 
AlUco dice a Hurrio: Narragli le cote già dette ; 
quali discorsi ai aleno tenuti, « cosa rimanga a 
trattare, affiochè egli ai prepari per la sua parte, 
che noi frattanto passeremo al secondo alto, cioè 
parleremo del grande bestiame. Questo argo- 
mento è di mia pertinenxa, dice Vaccio (4), per- 
ché f* entrano i buoi. Laonde io tì dirò quant* io 
so di questo bestiame, acciocché impari questa 
acieoxa, se v'é chi la ignori ; e se alcuno la pos- 
sedè, mi corregga. Guarda bene, o Vaccio, gli 
dico io, intorno a quello che la dirai, perché il 
bue, tra il bestiame, é quello che merita grande 
stima, parlìcolarmeote in Italia, la quale credesi 
che siasi ooil chiamata dai buoi. Di fatti 1* antica 
Grecia, come scrive Timeo (5), chiaroava truXiif 
i tori, i quali perché erano molli e belli, e perchè 
generavano de' TÌtelli (6) in questo paese, perciò 
la chiamarono Italia. Altri aprissero che aia alata 
cosi chiamata, perché Ercole dalla Sicilia sino ia 
questo paese inseguì un famoso toro chiamato 
ItaìttS. Il bue è il compagno dell' nomo oc* lavori 
camperecci, ed il ministro di Cerere. Tanto gU 
antichi volevano che fosse rispettato, che avevano 
stabilita la pena di morte per chi ne avesse am- 
roatratonno; come Ioallealano le leggi dell'At- 
tica e del Peloponneso (7). Per questo bestiame 
ai rese celebre in Atene Buxuges, e oróyvf^t (8) 
io Argo. Conosco, dice Vaccio, la dignità dei 
buoi; e so che da essi traggono il nome parecchie 
cose grandi, come /Sà’e-vxcv (9I, fiàvat^a (10), 
fiuXifMf (il), /Bo4»v/r (la), e Bumammam (i3), 
parlando dell'uva: so inoltre che Giove preferì 
quest' animale nella sua trasformazione, quando, 
divenuto amante di Europa (i4)^ la levò dalla Fe- 
nicia, ed attraversò il mare : che un bue fu que- 
gli, il quale preservò nell* infanzia i figli che Net- 
tuno (i5) ebbe da Menalippa, e che correvaoo il 
rischio di essere schiacciali in istalla da no 
gregge di buoi $ e che finalmente dal boe na- 
scono le api (16) madri del dulciatimo miele; 
per lo che i Greci lo chiamano $nyivai (>7)- 
espreaiiooe che Plaocio ha latinizzata , quando 
disse al pretore Irrìo, che denunciò come autore 
di un libro Krìlto contro il Senato : Siate tran- 
quillo, io non vi tratterò con minora equità, che 
se aveste composta uoa Bugonia (i8). 

Primieramente in questa specie di bestiame 
ai contano quattro età. La prima è quella dea 
16 
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coruiD, lerUa boum novenorum, qoarta ?etalQ> 
rum. Disceroimtur io prima vilolus et Titola io 
accumla juveocui et jorenca ; io tertia et quarta^ 
jtaurus et Tacca. Quac tlarilia eat Tacca^ laura 
appellata ; quae pracgnaoi, borda ; ab eo in faatia 
^lita hordicalia nooinanlur, qood lune hordae 
4>oTea iiomolaotur . Qui gregem armeolorum 
emere Tult, obierTare debet primum, ut aiot hie 
pecudea aelate poUus ad fVuctui ferendo» iole- 
grae, quam )am expartae; ut liot bene compoii’ 
tao, ut iotegrU membri», oblongae, aroplae, ni* 
granlibu» coruibus, lati» froolibu», oeotìj roagoii 
et oigrisy pilosif auribu», compresili malia, tubai* 
jDÌiTe, gibberl spina leTiter remissa, aperti» nari* 
bus, labri» subuigrii, cervicibus crauis ac loogit, 
a collo palearibus demiasis, torpore ampio, bene 
costato», lati» humeris, boois clunibos, caudaro 
profuMm UMjuc ad calce» ot habeant, iuferiorem 
partem frequeolibu» pili» aubcritpam, cruribui 
polius minoribu», recti» genibus, emiouli», di* 
stantibui inler »e, pedlbus non lati», ncque ingre* 
dici)liba» qui displodantur, uec cujii» ungulae 
divariceot, et cuju» unguca «iot Ictcs et pare», 
coriom alljcta non asperiim ac dorum, colore 
polissiroum nigro , dein rubeo, terlio heluo, 
(juaAo albo ; mollissima» eniro hic, ut durissima» 
primni. De medi!» duobu» prior quam poslerior 
fnelior t utrique pluris quam nìgri et albi. Neque 
non praeterea, ot mare» seminìi boni sint, quorum 
et forma est spcclanda, et qui ex hia orli suoi, ut 
respoodcant i*d parenturo tpeciem ; et praeterea 
quibus regionibu» Dati sunt, refert; booieolm gè- 
neri» in Italia plerique gallici ad opus : centra nu- 
gatorii ligustici. Transmariai epiroticì non solum 
ineliore» totiusGraeciae, sedetiam llaliae; taroetsi 
quidam de ilalicis, quos propter amplilndìnem 
praestarc dicunt, ad TÌclimas farciuni, atquc ad 
Jeorum servaal supplici» ; qui line dubio ad re» 
iiÌTÌoas propter dignitalem amplitudiuis et colori» 
praeponendi ; quod co magi» Ht, quod albi in 
Itali» non tam frcqucoles, quam qui in Thracia 
;td f 4 Ì\mvm xoX'ror, ubi alio colore pauci. Los 
oum emiiDu» domito», slipuUmur, »ic: Illosce 
boTCì lano» esse, noxisque pracstari? cura erui- 
utus indomito», sic: lllosce jurencot sano» recte, 
ilequG pecore sano esse, noxisque praestari spon* 
desne? Paulo vcrboiiu» haec, qui Mamilii aclìo- 
m's sequuntur. Lanii« qui ad cullrnm boTem 
rnmol, et qui ad aitarla, boiliae saoilaleia ooq 
>olcnl sltpu'ari. 


Titelli; la seconda dei gioTenchì ; la lerta «le» 
booi giotani ; la quarta de’ Tecchi. Si diatioguono 
nella prima il TÌlello e la vitella; nella seconda 
il gioTenco e la gioveoca; nella terza e nella quarto il 
toro e la Ttcca.La Tacca ch’è sterile, si riiiama tau^ 
ra (i 9 );la pregna Aordo; e quindi nel calendario si 
Domina il giorno inlitolato hordicalia (no) , per 
dinotare la festa, io coi s* immolano queste vac- I 
che. Quegli che Tuole comprare una truppa di 
questo bestiame, dee prima esamioare se è di una 
età piuttosto alla a fruttare, che indebolita ; se è 
di bella forma ; se è di membra sane ed intere ; 
se è luogo e grosso; se ha la corna nereggianti (a i 
la fronte larga, gli occhi grandi e neri, le orecchia 
pelose, le guance compresse; se i alquanto sclùao- 
dalo dalla fronte sino alla bocca ; non protube* 
ranle, ma beoii lieTemeole compresso nel dor* ; 

so (aa); se ha la nari aperte, le labbra alcun poco i 

nericce, il collo carnoso, tongo e fornito dì pelli 
pendenti alP ingiù (a3), il petto ampio (a^), In i 

costole bene rìlerale, le spalle larghe, le natiche | 

sode, la coda pendente sino al tallone , e nella I 

parte inferiore folla di setole un poco crespe, le 
gambe piuUoalo picciole e ritte (a5),le giuocebia 
un poco promincuti e tra dì loro disunii, i piedi f 

stretti e che non fanno stre|Nto quando V ani- | 

male cammina (a 6 ) : dee iTere altresì le unghie 
lisce ed ugnali, e la pelle non aspra e darà al I 

tallo. 1 colori più stimati in questo bestiame sono 
il negro, poi il rosso, in terzo luogo il pallido- I 
rosso, e finalmente il bianco. Tra i due colori 
medii, è migliore il primo delP ultimo ; ed è più 
stimalo del negro e del bianco, perchè quest' ul- | 
timo indica debolezza,come fortezza il primo ( 27 ). 
Inoltre imporU che i maschi sieno di boonn I 

razza : e dee farsi alteoziooe ai figli che oaseono I 

da questi, per Tcdere se la loro forma oorrìspoo- | 

da a quella dei genitori ( 28 ). Importa ancora I 

sapere il paese, in cui sooo nati ; perchè, per j 

r Italia, sono di buona razza parecchi della Gal- ' 

lia come quelli che resiitooo alla fatica ; 
laddove i liguri sono pigri. Gli ollramariui 
deir Epiro non solo sono ì migliori di lulU la 
Grecia, ma anche sono da preferirsi agl' italiani ^ 
quantunque alcuni pretendano che griulìani 
per la loro grossezza sieno da preferirsi oe'sagri- 
fiiii, e che si serbino quando occorra pregare gli 
dei (3o) ; i quali senza dubbio tono da aule[>orsi 
agli altri ne* sagrifizii , per la sopcriorilà eba 
haooo nella grossezza e uel colore : e ciò si fa 
tanto più, perchè nell' Italia non sono tanto co- 
iDuoi i bianchi, come Io sono nella Tracia verso 
il golfo Mela (3i), ovese ne IroTano pochissimi 
di un altro colore. Quaudo si comperano addo- 
mesticati, io tal modo si stipula Ì1 cuutralto i Mi 
prumelli che questi buoi sono saui, e cb' io uga 
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PascoQtar arracoU commoilissiroe io oemo- 
ribusy ubi TìrgQlla et frons molla: hieme (cura 
hiberoant) secooduni marejaeitu abigoolur in 
moDtet (romloaof. Propler foetararn haec «errare 
soleo: ante admistoram roensere nnum, ne cibo 
et podooe ae impleant, quod exUiimanlur faci- 
lioa macrae conciperc; contra, taaros dnobuf 
meosibos ante admiisaram herba et palea ae 
foeno faeio plentores, et a foeminis tecerno. Ha» 
beo taaros totidem, qoot Atticos, ad malrices lxx 
duo, nnnm annicalom, allerom bininm. Hoc, 
secundarn astri exortona Cacio, qood (^aeci ro* 
cani Xvfapy fidem nostri \ tnm denique tauros in 
gregeio redigo. Mas an foeraina sit eoncepU, si- 
gnificat descensn taarus, cnm iniit; siqoidein, si 
mas est, in dexleriorem partem abii; si foemina, 
io «inisierioreni ; cor hoc fiat, tos riderilis, inqolt 
mibi, qui Aristotelem legìiis. Non inioores opor> 
tei ioire bimas, nt Irimae pariant, eo melius ai 
qaadrimae. Pleraeque paaiunt io decem anoos, 
qoaedam etiam in plnres. Maxime idoneura tem- 
pos ad eoocipiendam a delphini exortu usque ad 
diesxL, aot paolo plos; quae eniro ita concepe* 
ront, temperatissimo anni tempore pariuoi; rac- 
eae enim meosibos decem soni praegnantes. De 
qoibns adroirandum scriptom inreoi, exeioplls 
teaticoHs, si statim admiseris, concipere. Eas pasci 
oportet in locis riridibos et aqoosis . Carere 
oporlet, ne aot angusiios stent, aut ferianliir, 
tal coocorraot. Ilaqoe qnod eas aeslate labani 
concitare aolent, et besliolae qoaedam minutae 
•ob caoda, ne concitentur, aliqui soleot includere 
aeptìs; iit sobsleroi oportet frondem, aliudre 
qoid in cnbilia, qoo mollias conquiescant. AestatC 
ad aquam appeHendom bis, hieme semel. Cnm 
parere coeperunt, aecoodom stabola pabulum 
aerVari oportet iotegrom, quod egredieotes de- 
instare possint fastidiosae enim fìunt. Et prò- 
ridendom, qoo recìpiont se, na frigidos locai 
alt ; algor eoim eas et &mis roacrescerecogii. In 
alimoDus armenlicium pecua sic contneudum, 
lacteotea cnm matribos ne cubent: obleruutur 
enim; ad cat mane adigi opurlet, et cum redie* 


tÌ2a 

sarò soggetto .vi alcuna pena pei danni che po- 
tessero avere prodoUiT Ma quando ti compriamo 
non ancora addomesticati, in tal modo si stipula 
il contratto: Mi prometti che qaei giovenchi sono 
realmente sani , che provengono da un gregge 
sano, e che non sarò soggetto ad alcuna pena pei 
danni che potessero avere prodotti ? Quelli che 
vogliono seguire la formola di Mamilio (3a) , 
danno maggiore estensione alle parole del con- 
trailo. 1 beccai che comprano il bue per iscan- 
narlo, come altresì quelli che lo comprano pel 
sacrilìxio, non sogliono stipolare la couditione 
che sia sano (33). 

Gli armenii s! fanno pascolare molto bene nei 
boschi, ove sono dei virgulti e molte foglie : nel- 
P inverno, e quando infìerìsce il freddo (3.^), si 
conducono presso il mare; e nelle montagne co* 
perle dì frondi nella stale. Riguardo alla propa- 
gazione, ecco quello eh* io soglio praticare. Un 
mese avanti V accoppiamento, fo che le vacche 
non mangino, nè beano troppo; perchè si erede 
comunemente, che quando sono magre, coocepi- 
scano più facilmente: per contrario, due mesi 
avanti P accoppiamento, fo che i tori si nodri*- 
scano bene di erbe, di paglia e di fienose li 
separo dalle femmine. Nella stessa guisa di Attico' 
fo che a settanta vacche bastino due tori, uno 
dei quali sia di on anno, e P altro di due. Fo che 
li accoppino al levare della costellazione che i 
Greci chiamano Xvfapy ed i Latini /ides (35). In 
questo tempo adunque permetto che i tori passi- 
no nel gregge. Si conosce te la vacca ha conce- 
pito un maschio od una femmina, osservando da 
qual parte discende il toro dopo il coito (36); 
perchè se un maschio, disceude dalla parte de- 
stra ; e dalla sinistra, se una femmina. La ragio- 
ne dì ciò, disse vulgctiJo il discorso a ine, U 
saprete voi altri che leggete Aristotele. Non biso- 
gna che le vacche sicno muutale prima che ab- 
biano dne anni, affinchè esse partoriscano dopo 
i tre anni ; ma meglio sarà che figlino sui quat- 
tro anni. Parecchie possono partorire sugli aiiut 
dieci ; e alcune anche più oltre. Il tempo (riù 
acconcio pel concepimento è dal levare del delft- 
no (37) sino a quaranta giorni dopo, o un poco 
di piò; perchè quelle che concepiscono lo questo 
tempo, partoriscono io una stagione dell’anno 
temperatissima, atteso che esse portano per dieci 
mesi. Io ho letto nn fatto maraviglioso, ed è che 
se dopo la castrazione farai subito che il loro (38) 
monti la vacca, questa concepirà. Bisogna con- 
durre a pascolare le vacche ne' luoghi coperti di 
verzura ed acquidosi ; e bisogna procurare che 
non istieoo troppo strette, che non si feriicauo, 
o che lè noe non corrano dietro alle altre. E 
perchè d’ ordinario i Ufanì le tormentino nella 
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rant e patlu. Cum creTeront tìioIì, levandae 
naUrct, pabolo Ttridì ob)teieodo ìa praesepiii. 
Item bit, ut fere ìd omnibat ttabnlii, tapidet 
aabitemeiidi, aot quid item, ne oogolae putre* 
leaot. Ab aeqoiooclio aolomoali ona pascuolor 
CODI natrìboi. Cittrare noe oporlct tote bina'> 
tuo; quod difficoUer, ti aliter feeerit, le reei- 
pioot ; qui aotem postea caitraotar, dori et inu- 
lUct fiuDt. Item ut in reliquia gregibui pecotriit, 
delectot quolannit habeodns, et rejiculae reji- 
«iuiidae, quod locom oocopaot etmcn quae ferre 
poftoat fructos. Si qoae aoUit ritulam, ei toppo- 
nere oportet eoi , quibui doq tatit praebeot 
matret . Semeilribot TÌtulii ob|ieiuot farforet 
trilireof, et farmara ordeacearo, et leneram her- 
barn : et ut bibant mane et vesperi, corant. De 
taoitate lout complora, quae exscripla de Mago» 
nit librìs, armenlarium meom crebro ut aliquid 
legai, coro. Numerui de lauris ei Taccia tic ha- 
beodut, ut in lexaginta, uout »it anniculus, alter 
bimot. Quidam habenlaut minorero, aut raajo- 
rem nuroeruro (gregum). Nam apod eum duo 
taori in tepluaginta matribui sunt. Nureerum 
gregora aliut facit alium; quidam ceotentrium 
modicaro potaut ette, ut ego. Alticos centumvi- 
fiuU babet, ut Lucieout. Haecille. 


alate, e perchè atconl piccioli inveiti (Sq) le tor- 
meaiano tetto la eoda, qoindi alcuni angliono 
rinterrarle ne* recinti, acciocché non t* irritino. 
Biiogna tteodere ral toolo delle tlalle o foglia 
od altro, affinché rìpoaino roolteroeole. Nella 
alate ti conducono (4o) a bere due volte al 
giorno, ed una tota volta nell* inverno. Qoando 
tono vicine al parlo, bisogna mettere in disparte 
pretto la alalia del foraggio fresco, acciocché 
postano attaporarne quando eteono fuori della 
roedetima; perchè allora hanno molto in fattidi<» 
il dbo. Bisogna procurare altretl che il Inogo, 
ove ti ritirano, non sia freddo, perchè queato a 
la fame le fanno ìnfallanlemente difcalare magre. 
Quando ette allattano i propri! figli, abbiasi la 
con che nella notte (4<) riposino colle loro 
madri che gli tchiacccrebbero : bisogna cnndarli 
alle madri la mattina, e qnaodo esse ritornano 
dal pascolo. Quando i vitelli crescono, convien 
sollevare le madri, mettendo del fonggio verde 
nelle loro mangiatoie. Le loro stalle, come quasi 
tutte quelle degli altri animali, debbono essere 
lastricate di pietre, o d* altra simile materis, affin- 
chè le nnghie non si corrompano. Neirequinoaio 
autunnale si conducono i vitelli a pascolare colle 
madri. Non bisogna castrarli avaoli Petà di doe 
anni , altrimenti difficilmente guariscono (4a) : 
te poi si castrano più tardi, diventano iodocili ed 
inutili al lavoro. Tutti gli anni bisogna fare nne 
scelta di questo bestiame, come si fa nelle altre 
gregge, e rigettare qoelle femmine ebe sono di- 
fettose, perchè occupano il loogo di quelle che 
possono figliare. Se alcuna perde il tuo vitello^ 
si mettono sotto di età quei vitelli, ai quali le 
loro madri noo sommioistrsoo bastante latte. 
Qoando i vitelli hanno tei mesi, si dà ad essi delle 
crosca di formento, della farina d*ono e del- 
Terba tenera, e si fanno bere mattina e aera. 
Havvi un gran numero di ostervatiooi relative 
alla loro sanità, che ho trascritle dai libri da 
Magone, e che sovente fo leggere (43) al custode 
del mio armento. Il numero dei tori e delle Tac- 
che è da regolarsi nel seguente modo ; cioè e 
sessanta vacche si dé un toro di uu anno, ed ano 
di due. Sonovi di quelli che ne hanno di più, o 
di rorao (44) i perchè qnestl (45) non hanno che 
doe tori per seltania vacche. Il nomerò delle 
bestie componenti il gregge è volato da aleaoi 
maggiore, e da altri minore : alenni , come io, 
pensano che ballino cMto lette; ma Attico e 
Ladeno fanno che il gregge sta di rentovenii 
teste. Ecco quello ebe ditte Vaccio. 
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CAPITOLO VI 


Di Asm». 


Degù Aimt. 


Al Murriut, qoi, dam loqaìtor Vaceias, cum 
Loeteoo rcdiisiet: Ego, inqait, de «tiais poliui- 
mom dicBm, qood som Reetinni, ubi optimi et 
melimi fioot, t quo seminio ego hie procretTÌ 
pollos, et ipsif Arcadibos eendidi eliquoliet. Igi- 
tar etinorum fregem qoi Cecero tuli booum, 
primom TÌdendoo», al marei foemiaesque bone 
eelele samet, uliqae al qaem dintissirae fractora 
ferre poseiol: firmos, omnibus perlibus honeslos, 
eorpore empio, seminio bono: ex bis locis, onde 
optimi exeunt, quod feciant Peloponneiii, cum 
poliisimum eoe ex Arcedie ement ; in lleliecx 
agro Reetioo. Non eoiro si roureenee oplimae 
flutee sunl io Sicilie, et ellops ed Rhodon, con* 
tinuo hi pieces in omni meri similes neeeontur. 
Borum genere duo ; unom ferum, quos roceol 
•oegros, in Phr^rgie et Lyceeoie suul gregei 
multi; elterum meosuelum, al sant in Italie 
omoet. Ad semìneliooero onegras ìdoneus, quod 
• fero fit mensuetos lecite, et e meosaelo ferì» 
Moquera. Quod tìmiles perentam genantor, eli* 
geodi et mes et foemioe, com digoilele ut sint. 
Io merceodo item oteeelereo pecudes emtionibos, 
et Ireditionibus domioum moteal, et de senilete 
ee noie eolet cereri. Com mode peecoulor ferre, 
et furfuribus ordceceis. AdroiUonlor aole eoUii* 
tiuro, ot eodem tempore elierius euni perient ; 
duodecimo enim mense coneeptnm semen red* 
duci. Praegneotes opere leraat; renter enim 
labore netionem reddit deteriorem. Marem non 
dijunguot ab opere, quod remissione Uboria fit 
delcrior. lo pasto eadem fere obserrenl, quae io 
eqoU. SecDodom partom pullot anoo non remo- 
reot a maire ; proximo aooo Doelibos petiuolor 
esse cura bis, et leoiter capiitris, eliere qua re 
bibeoi rioeloi ; lertio anno domare incipiunl 
ad eas rea, ad quas qoisque eoi riUt htbere io 
osu. Relinquilur de oureero, quorum gregei non 
sane fioot, oisi ii, qui onera porleot. Ideo quod 
pleriqoe dedoeunlor ed molas, aut ad agrieulto- 
ram, ubi quid reheodam est; aut eliamadarao- 
dum, ubi leria est terra, ut io Campania. Gregaa 
final fera mcrcatorom, nt eorum, qui e Brnodi- 
aino, ani Appolia asellia dotsnariie comportaol 
ad mare oleum aut rioitm, ilemqoe frumentom, 
eoi quid aliud. 


Sfa Murrio, il quale, nel mentre che par- 
lala Vaccio, era ritornalo con Lucieno : lo, 
disse, Iratterò particolarmente degli asini, per- 
chè io sono di Rieti, ore troransi i migliori e I 
più grandi ; e appunto di quella razza, ed es- 
sendo ancora piocioli, ne ho falli Teoire qui (i), 
ed alcuna eolia ne ho fenduto anche agli Arca- 
dici. Quegli adunque che eaole formare un 
buon gregge di asini, dee prima procurare di 
prendere i maschi e le femmine di glorane eU, 
affinchè possano figliare per luogo tempo ; che 
abbiano il passo fermo e sicuro, ebe sicno io tut- 
te le parli bene proporzionali, di grande cor- 
poratura, c che fieno di buona razza, eale a 
dire che u traggano da quei paesi, oet nascono 
i migliori asini ; come fanno appnnto qne' del 
Peloponneso, I quali comprano specialmente 
quelli di Arcedia, e gP Ilaliaoi che comprano 
quelli di Rieti ; perchè dal troearsi in Sicilia delle 
oHìme roureoe galleggianti fa) e degli eilops a 
Rodi, non per questo ne segue ebe nascano qu«« 
sii pesci egualmente buoni in ogni mare. Sonovi 
due specie di asini : V asino seÌfalico,ehe si chia- 
ma oiKoger, e di coi ee ue sono molle greggia 
nella Frigia ed in Cogui ; e V asino maaaneto, 
come aooo tulli quelli dell' Ilalsa. Per far razza 
è acconcio V asino salealico, perché da queste 
ti procreano facUmenle asini mansueti, e dal 
mansueto non si generano mai aiini leleaggi. 
Perchè i figli si generino simili ai genitori, si fa 
in guisa che si scelgano maschi e femmine div 
alinte. Quanto al commercio di questi animali, 
cangiano padrone, egoalroenle lielP altro be- 
aliarne, per mezzo di compere e di preseola- 
gioni ; e auolsi garentire per la loro saotiè e 
pei danni che potessero aeere arrecalL Si nodri- 
SCODO bene col farro e colla crusca di orao. Si 
Cmsoo montare le asine teanti il aolsUzio, accioc- 
ché partoriamno nel tegnente aooo (3) allo 
stesso iem|K», perché esse portano un anno. Le 
pregne ai dispensano dal laeoro, altrimcoli ai 
danoeggerebbe il feto (4) : i maschi per oontrario 
ai fanno Utorare, perchè il ripoto li renderebbe 
caUiei. Nel perto (5) si aegue a nn diprctto 
quanto si mette io opera per le caeallc. Dopo 
il perto, ti latciaao i figli colle noadre per ao 
anno ; e nell* anno dopo, non si latcUno con esse 
che le notte; e teogonsi legati roollemeute per 
mezzo dì carezze, o con altra specie di legame. 
Nel terzo anno ti comincia a donarli, e ai at- 
suefaunu a quelle cose, coi li eogliooo destinare. 
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kirobii deortum feriiim prcuU, Kapnlis Utis, 
•pioa maiirae duplici ; «in iniaoft dod exlanlif 
coda ampia subcriipa, craribas reciU et aeqoali- 
bus, genibuf rolundit, oe inagais, nee iotrorraa 
apectaolibat, uogoiis duris : loto corpore ut ha- 
beat Tenia, qaae aniniidTerti poninl, qood qai 
bujuscemodi tit, et cnm eit aeger, ad roedendam 
eli apposilai : corpore molto. De stirpe magni 
interest qoa slot, quod genera sant multa ; itaque 
ad hoc oobiles a regiootbus diconlur, io Graeda 
Thestalici equi, a lem Appuli, ab Rosea Roseani. 
Equi boni futuri sigoa sont, si cum gregalibos in 
pabulo conleiMlit io correndo, aliava qua re, quo 
potior sit : si, cum flumeo traTehuodum est, 
gregi in primis praegreditor, ac non respectat 
aliof. Erotio equina similis fere ac boom etasi* 
norom, quod eisdem rebus io emptiooe domi- 
num mutaoi , ot io Mamilii actiooibus soni 
perscripla. 


X Equinuro pecos pasceodum io pratis polisu- 
mum herba ; io slabulia ac praesepibus, arido 
foeno. Cum pepererunt, ordco adjecto bis die 
daoda aqua. Uorum foeturae initium admissionis 
faccre oportet ab aaquiooctio verno ad solsliliuni, 
ut parlus idoneo tempore fiat ; duodecimo enim 
ncose, die decimo, ajunt oasci, quae post teropoa 
oascuotur , fere vitiosa alque ioutiiia cxistuot 
Admillere oportet, cura tcmpua anni veocrii, bis 
ili die, mane et vespere perorigam ; is ila appcl- 
jalur ; quiqui adiniuit ; co cnim adjutante equae 
iiiligalae celeriui admilluniur, ncque equi frustra 
pupidilale impulsi scmeo eiiciunt. Quoad aatis 
sii admitli, ìpsae sigoificaut, quod se Jefeodunt. 
3 i faslìdium salieudi est, scillae medium oonle- 
runl cum aqua ad mellis crassitodioem : tum ea 
/e naiuram equae, cum mcosci fcrool, tangunt; 
s:oDlra, ab locis equae uares equi tangool. Taroct- 
si incredibile, quod usu venit, memoriae man- 
daodum ; cum cquus inalrem ut salirei adduci 
noo posse!, et cum capile ubvolulu peroriga 


poruensti in tolte le parti del corpo. Si può 
eoogetturare cosa sarà per diventare il gioraoo 
puledro, osservando te ha la testa piccola, le 
membra beoe sviluppete (7), gli occhi neri, le □a*' 
rici aperte, le orecchie aderenti alla cute del 
capo e diritte, la cervice molle (8), la ehìoma 
larga, folta, bruna (9), alquanto crespa, formata 
di crioi un poco sottili, piegati alla parte destra 
della collottola ; sa ha il petto largo e pieno di 
muscoli, gli omeri diritti eie scapole larghe (io), 
il venire poco largo, i lombi verso il basso com- 
pressi e larghi (11), la spina del dono ioeaTata, 

0 almeno non prominente, la coda lunga e al- 
quanto crespa, le gamba diritte, molli ed alte, i 
ginocchi rotondi, non grandi, nè volli all' in- 
dentro (la), le unghie dare, e tutto il corpo 
sparso di vene focili a vedersi, perchè saltando 
focilmeote all' occhio, è più acconcio ad essere 
medicato, quando si ammala (i 3 ). Importa mollo 
conoscere la razza, da cui derivano, perchè bav- 
vene molte specie $ e perciò i più stimati si chia- 
mano col nome del paese, da eoi derivano, come 

1 Tessalim nella Grecia, i Pugliesi nella Poglia (i 4 ) 
ed i Roseani che nascono nel territorio di Rosea. 
Quando un cavallo nel pascolare co* suoi com- 
pagni li sforza di superare gli altri aia nella 
corsa, sia altramenti ; quando nel travalicare un 
Home è il primo che cammina alla testa del greg- 
ge senza gosrdare gli altri ; questi sono segni 
che diveoteiù buono. La compera dei cavalli à 
presso a poco simile a quella de' buoi e degli 
asioi ; cioè che per far cangiare ad essi padrona 
per mezzo della vendila, bisogna adoperare e 
per gli noi e per gli altri le medesime formalità, 
a norma delle prescrizioni di Mamilio. 

1 cavalli debbono pascolare 1' erba parlico- 
larmeote nei prati, e deggiono mangiare il fieno 
secco nelle mangiatoie, quando sono ia istalla. 
Quando le cavalle hanno partorito, si dà ad esse 
anche dell' orzo, e due volle del dì si dà loro a 
bere dell* acqua. Perciò che spetta alla propiga- 
aioue di questi animali (i 5 ), bisogna principiare 
r accoppiamento dall' equinozio di primavera, e 
continuare sino al solstizio, affinchè il parto sue- 
ceda in tempo propizio (i6), perchè diceii che il 
feto nasca nel giorno decimo del mese dodicesi- 
mo dopo il coito ; e quelli che nascono più lar- 
di (17), SODO quasi lutti difettosi ed inutili. Ve- 
nuto il tempo opportuno, btsogoa che Tor/ga (16) 
faccia montare la cavalla dallo stallone due volto 
del di (19), cioè mattina e sera. Si chiama origa 
quegli che fa questa funzione, e per la cui 
I opera le cavalle tono tenute forme, acciocché 
j sieno montate più prestamente, e lo stallone non 
perda invano il seme pel troppo ardore. Le stea- 
: se cavalle se Khivano ulteriormente il collo, è 
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•dduxisiel, et coégiisel màirem ioìre, cnm de- 
■eeodenti demiìiMt ab ocolia, iU« impetam fecit 
io eoo, ae mordicoa iolerfecit Con eooceperant 
«qoae, TÌdeDdnm ne aullaboreot pluiculom, aut 
ae frigtdit locis «iot, qood algor maxime prae« 
fuanlibui obett. llaque io atabalU ab huroore 
prohibere oportet bomura, clauia babere oitia ac 
fcoealra», et ìoler ainguUs a praesepibaa ioterji* 
aere longurioa« qui eat discernant, ne ioler se 
pogoare potsint. Pracgnantem neqoe implere ci- 
bo, oeqae ciorire oporlet. Alternis qoi admit- 
tnol, diuturoiores equo», et meliores pollos fieri 
dicunt, ilaqoe ot retlibiles aegelea eoent exocUo- 
res, aie quotaonU qoae praegnaotea fiaot. 


In decem dieboi leeandum partom com ma- 
trìbus io pabnlum prodigendum. Ne uogulas 
eomborat stercut cavendum. Qaioquemestrìbui 
paUis factis, com redacti lunt in stabolom, obji- 
ciemlom firinam ordeaeeam molilam eoo forfa- 
libai, et li qoid aliuJ (erra tulum libenter edent 
Annìcalii jam factii dandum ordeum et furfures, 
usqoe qaoad eront lacteotei, ncque prìui biennio 
confeclo a laete remoTendom ; eoique eum itent 
cum malribai, inierdam Iraclandun, ne cura 
lint dijuncli, eiierreanlur ; eaderaqoe caoia ibi 
freno# auipendenduiD, ut equuli coniueicant et 
ridere eorum faciera, et e molo audire crepitai. 
Cum )ani ad mauus accedere uoniuerint, inter- 
dom imponere iii puerura, bii aut ter pronum in j 
eeotrem, poslea jaro scdenlem ; haec Tacere cura 
lit Irirooi ; tura enim maxime creiccre, ae laeer- ; 
toraoi fieri. Suut qui dìcant poit anoum et lex 
meuiei equulum domari posse, led meliui post 
trimum, a quo tempore farrago dari solel; haec 
euira purgalio maxime necessaiia equino pecorì; 
quod diebus deccra Tacere oportet, iiec pali alium 
udum cibum gustare. Ab uoJecimo die usquead 


(ìBz 

I iiiJixio che sono itale bailaoleraente montate. 
I Se lo stallone ha a noia V aecoppiameolo, ai 
pesta della midolla dt icilla (ao) nell* acqua 
sino a che sia ridotta alla densità del miele; iodi 
con questo medicamento si fregano le partì oa- 
lurali della caralla, quando è in amore (ai) ; e 
d' altronde si fa che le nari dello stallone toc- 
chino quelle parti della cavalla. É da eternarsi 
la memoria di on aTrenimenlo certissimo, quan- 
tunque appaia incredibile. Uno stallone negava 
di montare la propria madre, e I* origa gli 
' bendò gli occhi, lo condusse presso di quella, 
e P obbligò a montarla : terminata che ebbe la 
ioperaxiooe, e quando ebbe gli occhi scoperti, 
ai gettò sopra T or/go, e eoi denti Io ammas- 
tò (aa). Quando le cavalle sono pregne, buo- 
glia evitare che non lavorino più del dover«, 
e che non abitino in luoghi freddi, perchè il 
freddo nuoce mollissimo alle gravide. Per la 
qual cosa bisogua impedire che tal suolo delle 
stalle si arresti V umido, e che entri per le porle 
e per le finestre, le quali, a quest' oggetto, ai 
tengono chiuse: bisogua ancora attaccare alle 
mangiatoie delle langhe stanghe, onde una ca- 
valla sia separata dall' altra, e non possano bat- 
tersi insieme. Le cavalle pregne non debbono 
mangiare troppo, nè soffrire la fame. Quelli che 
le fanno montare ogni altro anno, asseriacooo 
che si conservano piu lungamente (a3), e che ge- 
nerano migliori figli ; perchè, siccome le terre 
che fruttano tolti gli anni, diventano snervale, 
così pure diventano tali le cavalle che figliane 
ogni anno. 

Dieci giorni dopo la nascita, si conducono i 
figli colle loro madri al pascolo. Si abbia alteo- 
xiooe che lo sterco non abbruci { 2 ^) le unghie di 
qnesti. Quando hanno esoque mesi, bisogna, al- 
lorché ritornano alla stalla, dare ad essi della 
farina d'orxo unita colla crusca, come altresì 
qn«tche altra produxione della terra, ebe potes- 
sero mangisr con piacere. Quando hanno dodici 
mesi, si dà loro dell' orto e della crusca ; e ciA 
fino a tanto ohe poppano ; nè bisogna slattarli 
prima de' due anni. Nel mentre che codvìvoims 
colle madri (x5), si toccano colle roani di tratto 
in tratto, acciocché non si spaventino, toocao- 
doli quando sono slatUii. Per la medesima ra- 
gione si attaccheranno nelle stalle, ove dimorano 
colte madri, dei freni, onde ipolledrooci si assue- 
facciano a soffrirne la vista, e ad udirne lo atre- 
pito, quando si muovono (a6). AssueCitti ohe sono 
al tocco delle mani, bisognerà di tempo in tempo 
mettere sul loro dorso un fanciullo, il qualo 
prima ai sdraierà col ventre per due o tre volte« 
e poi sederà sopra il dorso dei medesimi. Ciò m 
fiiccia quando il cavallo abbia Ire anni, perchè 
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quarlum Jectioum (laoJum ordeunif quoUdìe 
adjicieodo roiDuUlira; qiiod quarto die feceria, 
io co decem diebos pro&imii maneodanì, ab eo 
leiopore mcdiocriter exerccodum : et cum auda- 
rii, perungucndum eleo. Si frigua erit, in eqoili 
facieodua igoU. Equi quod alii aunt ad rem mili- 
Urein idonei, alit ad Tccluram, alii ad adniiaaa« 
rana, alii ad corauram, non ilem auot apectaodi 
atque babeodi. Itaque perilua belli alius digit, 
alque alii, ac docci : alìter quadrigariua, ac demi- 
tor ; oeque idem, qui Teclarioa facete vull, ad 
ephippiom, aot ad praedam ; quod ul (ad rem 
mililarem, quod) ibi ad caalra habere xoluol 
aerea, sic coulra io viia babere malunl placido! ; 
propter quod diacrimeo maxime inaliliitom, ut 
cailreolur equi ; derapila enim tealiculii fiuot 
quieliorea, et ideo quod aemìoe carent, ii caoierii 
appellali, ut in auìbua majalea; gallii galliuaceia, 
capi. De medicina, tei plorima auut io equii et 
aigoa morborora, et genera curatiooura, quae 
paatorem scripta habere oporlet. Itaque ob hoc in 
Graecia potìaaimnm medici pecorum /«‘T/errfoi 
appellati. 




CAPUT VOI 

Da HOLia XT BiaaoLia. 


Cum haec loqueremur, veoit a Menale libar- 
Ina, qui dicat liba absolula esse, et rem divioam 
paralam ; ai fdleul, venireot ilJuc, et ipai prò te 
aaerificareotur. Ego vero, ioquam, eoa ire non 
paliar ante, quam mihi reddideritia tertium a- 
M. Ixaaifzio Vaaaoaa 
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ipecialinenla allora cresce e direnla rubusto. So- 
Rovi alcuni, i quali preleudono che sì possa do- 
mare il puledro quando ha un anno e mezzo ; 
ma è meglio far ciò dopo i tre anni, nel qual 
tempo suolai dargli della farragine, perchè que- 
sta è un purgante necessariwìmo per cotale 
bestiame. Questo tnescuglio d' erbe tenere biso- 
gna darlo per dieci giorni, e non permettere • 
che mangi altro cibo. L' undecimo giorno gli 
si darà dell' orzo, la cui dose si accrcKerà gra- 
datamente ogni giorno sino al decimoquarto : 
e quella quantità d' orzo che si darà nel deci- 
mo quarto (a^), la stessa si dia ogni giorno per 
altri dieci consecutivi : dopo di che bisognerà 
esercitarlo moderatamente (a8), a ungerlo d'olio, 
quando avrà sudato. ^ safà freddo, si accen- 
derà il fuoco ndia iblla. Non lutti i cavalli ri- 
cercano il medesimo Iraltamcnlo, nè tutti sono 
acconci alla medesima cosa \ e perciò alconi sono 
atti alla guerra, altri alla vettura, altri alla pro- 
pagazione, ed altri al corso (»q). Di fatti, il pe- 
rito nell' arte militare sceglie a quest' effetto 
que' tali cavalli, ed altrameoli gli addestra (3o) 
del cocchiere che ne maneggia quattro sotto il 
cocchio, e di quello che salta da un cavallo al- 
I' altro : diversamente si fa per quelli che si 
destinano a vettura, a sella, ed a carrozza (Si) : 
quelli che sì destinano alla guerra, vuoisi che 
fieno vivi e spiritosi: e per contrario placidi 
quelli che si adoperauo pcgli altri usi : e per 
questa differenza appunto si è iioagioalo dì ca- 
strarli, perchè sono più quieti, quando si lol- 
gouo ad essi i testìcoli, per la ragione (3a) che 
diventano privi di seme. Questi cavalli castrati 
si chiamano cameni (33), come majales i porci 
castrati, e capi i galli castrali. Quanto all'arte 
dì guarirli, è da sapersi che i cavalli hanno un 
gran numero di seguì che indicano le loro ma- 
lattie, e che sonovi varii metodi di guarirli 
(cose tutte che debbe avere scritte il peslore ), e 
appunto per ciò i medici io Grecia, che guari- 
scono anche I' altro bestiame , tono cbiaoiali 

/lTTl'*TfOS. (34)* 

— «e. — 

GiVPITOLO VUl 

Dai riCLi nsTt osl cavallo a dall' asiìia, 

I dali.'asivo a dalla cavalla. 

E nel dire queste cose venne a noi il liberto 
di Menale (i)ad avvertirci che le offerte delle 
liba (a) erano lermìoele, e che lutto era pronto 
pel sacrifizio, e per conseguenza che dovessero 
colà portarsi quelli che aveiscru voluto sacrifìca- 
>7 
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ctaiD, <le malif) decanibuf, de pastoribus. Bre?is 
oratio de istia, inquit 3turrius ; nani raulli et 
hinoi bigeneri, atque tniiticìì, non suopte genere 
ab radicibut ; ex equa enirn el asino fit raulus; 
coolra ex equo et aaiua hionos. Uterque eorum 
ad osum ulilia, pirlu fruclua oeoUr. Pullum 
aaiaiauro a partu recenlem aub)ieiant equae, cu- 
|ua lede ainpUores fiutiti quod id lacle quara aii- 
nioafDt ac alia omnia dicuot else melius. Praeter- 
ea educant eum paleis, loeno> ordeo. Mairi sup- 
poaiticiae quoque ìnserTiunt^ quo equa ad mini- 
aterium laclis cibum putto praebere possil. tlic 
ila eductus a trimo, poteat admiltì ; neque euini 
aaperntturf propter constietudinem equinain. 
Hune minorem ai admiseris, et ipse citius aene- 
acit, et quae ex eo concipiunlur fiunt deieriora. 
Qui non babent eum aainuro, quero aupposuerunt 
equae, et aiinum admìasarìura habere eoliuit^ de 
asìoif, quera omplìsatmum formosiiaimumque pos- 
auni, eligunl ; quique seminio natus sii bono. 
Arcadico, ut antiqui dicebani, ut noa experli su- 
mua, Reatino: obi trecenia ac quadrigenia railti- 
bua admisiarii aliquol aeoierunt ; quoa eroireus 
ìtem ut equoa, slipulamurqoe in emendo, ac fa- 
cimoa in accipiendo idem, quod dictum est in 
equia. Hos pasciiutia praecipoe foeno alque or- 
deo, el id ante admiiaurara largìiia fjcimua, ut 
cibo sa9uodarous virea ad foelorara. Eodem tem- 
pore, quo equoa adducenles, iiJemqae ut incanì 
equaa per origaa curamua. Cam peperit equa 
roulom, aut mulam, nutricante! educamuf. Hi, si 
in palualrihaa loda, atquc uliginosi! nati, babent 
ongulas molici ; itdem ai exacti suDltealiro tem- 
pore io roonlea, quod 6t io agro Reatino, doria- 
aimia ongulia fìunt. In grege mulorum parando, 
apectaoda aelas et forma ; allerum, ut recturia 
auGTerre l^borea |>oaiiot ; alterum, ut oculoa aspe- 
cto delectare queaut; bisce enim binia coojun- 
cUa omnia ^vehicula in viii ducuntur. Haec me 
Reatino auctore probirea, mihi, inquit, nisi tu 
ipse domi equariifn gregei haberea, ac mulorum 
gregei rendidisses. Hionua, qui appellatur, est 
ex equo et asina, miuor quara roulua corpore, 
plerumqiiu rubicundior, auribua ut equiois, jo- 
baro et caudam similem asini. Itera in venire est 
(ut equua) luenaea duodecim. Hoace ilera ut 
cquolos et educant et alunl, el aelalem eorum 
ex deotiboa cognoscuul. 
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re peraonalmeole per sè sleisi. lo, dissi loro, ooo 
permetterò che partiate, se prima non terminalo 
il terxo allo che versa lui moli, sui cani e ani 
pastori. Sonovi poche cose da dire intorno ai pri- 
mi, dice Murrio, perchè i muli, aia quelli che 
sono generali da un cavallo e da un' asina, aie 
quelli che nascono da un asino e da una cavalla, 
sono aaimali generali da difièrentì specie, ed in- 
nestati, per cod dire, sopra un ceppo straniero ; 
perchè il molo nasce dall* asino o dalla cavalla, e 
V hinnus dal cavallo e dall' asina (3). L' tino e 
l' altro possono servire a varii uai ; nè l' uno, nè 
l'altro però possono geuerare (^). L* asinelio ap- 
pena nato si dà a noJrire alla cavalla, il cui latte 
fa che diventi piò grande, perchè vuoisi che qtie- 
ito latte aia migliore di quello dell'aaioa, o di 
ogni allro animale. OUreciò si nodrisee dì paglia, 
di fieno e di orzo. Danno parimente alla madre 
posticcia una maggiore copia di cibo, onde essa 
possa somministrare latte bastante anche al pro- 
prio figlio (5). Allevato in tal modo 1' asino, può 
soi Ire anni montare le cavalle; uè egli viene 
rigettato, perchè convive con esse. Se si fari 
montare più giovane, invecchierà più presto ; e i 
figli che genererà, non saranno buoni. Quelli 
che non hanno un asino allevalo dalla cavalla, e 
che vogliono avere un asino atallone, scelgano 
tra gli asini quello eh' è più grande e più bel- 
lo (G), e ch'è di buona razza, come di Arcadia, 
secondo quello che dicevano gli antichi, o di 
Rieti, secondo la nostra esperienza, ove alcuni di 
questi stalloni si sono pagati trenta e quaranta- 
mila sestertiì (7). Noi comperiamo gli asini co- 
me i cavalli colla medesima forroota di contralto, 
e in pari guisa de' cavalli ne facciamo la conse- 
gnazione. Li uodriamo principalmeale di fieno 
e di orzo, ed in maggior copia avanti l'accoppia- 
mento, onde si soraminislriuo forze baslaoli per 
la generazione. Noi abbiamo cura che I' eriga 
faccia montare le cavalle da questi in quel tempo 
che i cavalli montano queste (8). Quando la ca- 
valla partorisce un mulo o una mula, noi li alle- 
viamo e li nodriarao. Se questi nascono ìn luo- 
ghi paludosi ed umidi, hanno le unghie molli ; 
ma se si menano nella state sui monti (9), come 
si pratica nel territorio di Rieti, diventano du- 
rissimi nelle unghie. Nel formare un gregge di 
muli, bisogna avere io vista la loro età e forma : 
la prima, onde possano tollerare le fatiche della 
vetturale la seconda, affinchè possano piacere 
alla vista; perchè notivi ha vettura che non ai 
possa condurre sulle strade da due di queali uniti 
insieme. Tutto ciò devi credermelo, diaae, vol- 
gendo il discorso a me (10), perchè sono di Rie- 
ti ; e potresti aecerUrteoe, te tu non possedessi 
che delle troppe di cavalle, e se noo avessi ven- 
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CAPUT IX 


doU i muli. 11 molo ehumalo /ii'/inuj, nasce da 
un catallo e da un' asina (i i } : è più picciolo di 
corpo deir altra specie, coniuaemeoU più rosso, 
ha le orecchie come il catallo, la giubba e la co- 
da limili a quelle dell' asino (i a). Dimora, come 
il cavallo, un auno uell' utero. Si allevano e si 
nodriscooo questi muli, cornei cavalli, e pari* 
mente si conoire la loro età dai denti- 



CAPITOLO IX 


De CAOiBcs. 


Dei cani. 


Relinquilur, inquit Atticua, de quadrupedi* 
bus, quod ad canea altinel, maxime ad nos, qui 
pccus pascimus lanare. Canis enim ila cusloa pe- 
corii, ut ejus, quod eo cornile indigel ad le de* 
rendenduro ; in quo genere sunt maxime oves, 
deinde caprae; has enim lupus captare solet, cui 
opponimus canes defensores. In suillo pecore 
tamen suut, qoae se viodicent, sues, verres, ma* 
jales , scrofae ; prope enim haec aprii, qui in 
silvia aaepe dentibus canea occiderunt. Quid 
dicaro de pecore majore? curo sciam mulorum 
gregem curo pasceretur , eoque venisiet lopus, 
ultro mulos circuroQuxiste, et ungulia caedendo 
euro occidisse? et lauros solere diversos assistere 
cluoibus conlinuatos, et cornibus facile propul- 
sare lupoi? Quare de canibus, quoniam genera 
duo, unum venalicum,etperlÌDet ad ferii bestiai 
se silveslrei : alleruro, quod custodirne cauli pa* 
ratur, et pertinet ad paitorero : dicam de eo ad 
formam artii exposìlam io uovem parlea. Prirauto 
aetate idonea parandi, quod catuli et vctulì oeque 
libi, oeque ovibua sunt praesidio, et feria besliis 
iionnunquaro praedae. Fiele debentesse formosi, 
roagnilndioe ampia, oculìs nigrantibus aut ravi<, 
naribus congruenlibui, labris subnigris aut rubi* 
enndis, oeque reiimis superioribus, nec pendiilia 
subtos, mento suppresso, et ex eo eoatii doobus 
dentibui destra et liuiitra, panlo eminulii, lupe- 
rioribus directii poliui, quam broccbìi : acutoa, 
qnos babeant, labro tectos : capilibus et auricu- 
lia maguis ac Haccìs; craasis cervicìbus ac collo: 
intcruodiis artieuloruro loogit: cruribua rectìs, 
et potìus vsrii, quam vatiii : pedibui magois et 
sltls, qui ingredienti ei displodaotur : digit» 
discretis : uoguibua duris ac curvia : solo nec ut 
corneo, nec nimium duro, sed ut fermentato ac 
molli : ac femioibua aomroia corpore suppresso : 
spiqa ncque eminula, oeque curva ; ciudi crassa : 
lairatu gravi : hiatu magno: colore polissimum 
albo, quod in tenebria specie leonina. Praelcrea 
foemtnaa volunt caie maromosaa aeqoalibua papil* 


Suir argomento dei quadrupedi, 090 ci resta, 
dice Attico, che di parlare de’ cani (1 ) ; punto in- 
teressante per noi ebe nutrichiamo del bestiame 
lanoso ; poiché il caue è il custode del bestiame, 
e parlicularraente di quello che da esio è accom- 
pagnato, e che ha mestieri di difesa (a), come le 
pecore in primo luogo, e poi le capre : difatti il 
lupo suole portarsele via; e perciò mettiamo alla 
loro difesa dei cauì. Nella classe del porci però se 
ne trovano di quelli che sanno difenderli, come i 
verri (3), i maiali, le troie; perchè questi aoimali 
si avvicinauo ai cinghiali, i cui denti hanno so- 
vente aramaiuU dei cani nei boschi. £ che dirò 
dei grosso bestiame? Nou so io forse che porta- 
tosi un lupo ove pascolava un gregge dì muli, 
questi, per un istinto naturale, lo circou larono, 
e lo aromattarono a colpì dì calcio ? Non so io 
forse che ì lori separali ai riuniscono reciproca- 
mente per di dietro, a che facilmente rispingooo 
i lupi colle corna (4)7 Laonde dei cani (dei quali 
ve ne sono due specie ; cioè quelli da caccia che ti 
destinano a ^cciare le bestie selvagge (5) e Rete ; 
e quelli chc| servouo a far guardia e che appar- 
tengono al pastore ) parlerò; e particolarmente 
di questi ultimi: e per conformarmi ( 6 ) al tuo 
metodo, dividerò quest* argomento in nove partL 
Primieramente bisogna prendere cani di conve- 
niente età, perchè i cagnolini ed i vecchi non 
possono difendere nè sé stessi, nè le pecore, anzi 
alle volte sono preda delle bestie feroci. Deggiono 
essere di bella figura, grandi nella corporatura ( 7 ), 
di occhi nericci, o di colore tanè ( 6 ) ; il colore del 
naso dee corrìapondere a questo ; le labbra deb- 
bono essere nericce o rossicce, non camuse ( 9 ) 
superiormente, nè pendenti in basso; il mento b« 
da essere corto ; dalla mascella inferiore debbono 
nascere a sinistra e a destra due denti un poco 
sporti allo infuori; e quelli della mascella lupe- 
riore hanno da essere piuttosto diritti, che sporti 
infuori: gli acati denti poi hanno da essere co- 
perti dalle labbra: bisogna che abbiano le testa 
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)u. Item fidenduro, ul boni lemioiì fini. lUqae 
a regtooibai appdUnlar Laconei, Epirotici, Sai- 
lenlint. Videodnm, ne a venatoribus , aut Uniia 
caneseraM} alteri, qood ad pecii» sequendum 
inerte»; alteri, »i vitlerint leporcm, aut ecrvum, 
qood eum polio», quam ore» sequentur. Quare 
aut a pastoribo» ernia melior, quae ove» »equi 
con»uevit : aul »ine olla conmelaJine quae lue- 
rit;canis eoìro faciliu» quid aasuescit, eaque eoo- 
sueludo firmior, quae »ìt ad pastore», quam quae 
ad pecode». P. Àufidiu» Ponlianu» Amiterninui, 
cum grege» oviora emìsset in Umbria oltima, 
quibus gregibos aine pastorìbus cane» accetsis- 
aent ; pastore» ut deducereol io Metapoolioos 
fallo», et Ileracleae eroporium : inde cum doraum 
redissenL, qui ad locom deduxerant, e desiderio 
hominoro diebu» paocì» pottea cane» tua iponle, 
rum dierom moltorum via inirresset, »ibi ex 
agri» cibaria praebueruot, atque io Umbriara ad 
pastore» redierunt ; ncque coram quisquam fece- 
rat qnod io agricoltura Saserna praecepit : Qui 
vellet se a cane sectari, uti raoam objiciat coclam. 
Magni interest ex temine esse cane» eodem, qnod 
cognati maxime ioterse sunt praesidio. Seqoitur 
qosrturo deemtione: fit alterios, cum a priore 
domino secondo traditura est. De saoilsle et noxa 
stipulationes 6un( eaedein, quae io pecore, oiai 
qood hic ntiliter exerptom est. Alii pretìum fa- 
ciunt io singola capita caoum ; alii ut catuH 
seqnantor matrem ; alii ot bini ratuli unius ca* 
nis namemm obtineani, ut solent bini agni ovìs ; 
plerique ut aeeedant cane», qui consuerunt esse 
una. 


grande, e le orecchie grandi e pendenti, la collot- 
tola ed il collo grosso (io) ; che siavi una larga di- 
slanu nella separasione dc'nodi degli articoli; che 
abbiano le gambe diritte, alte e piollosto piegale 
infuori, che ia>!eotro (i i) ; le lampe larghe e che 
facciauo dello strepilo nel camminare; ledila sepa- 
rate; Icuitghie dure e curve (i a); U pianta del piede 
non coruca, nè troppo dura, ma molle, e per co») 
dire, dilatabile ; che il corpo sia schiacciato supe- 
riurmeole ed internameule alle cosce (i3) ; che la 
spina del dorso non sia nè prominente, nè curva ; 
che la coda sia grossa; T abbaiamento forte; l'a- 
pertura della bocca grande. 1 cani deggiono essere 
specialmente bianchi, onde facilmente si distin- 
guano (i4) nelle tenebre. Vuoisi inoltre che le 
femmine abbiano grandi zinne ; e in arabe le 
parli lui eguale numero di capezzoli (i5). Bisogna 
procurare altresì che sìeno di buona razza ; e 
perciò, secondo i paesi, da' quali sono irattt, si 
chiamano £aconer,£pi>orfcx, SalUntini. Goar- 
dati dal comperare cani dai cacciatori o dai bec- 
cai ; questi perchè noo sono assuefatti a seguire 
le pecore ; e quelli, perchè vedendo un» lepre, 
od un cervo, vi corrono dietro, pioltoslo ebe se- 
guire le pecore. 1 migliori dunque sono quelli che 
si comprano dai pastori, e che sono solili a seguire 
le pecore, ovvero quelli che non sono aisaefatti a 
niente ; perchè il cane di leggeri si eccosloraa a 
liuto. Il fatto seguente mostra che hanno maggiore 
allacameoto pei pastori, che pel bestiame. P. Aoh- 
dio Ponzìano(i6) dì sao Vittorino comprò nel foa- 
do deirUnibrìa delle gregge di pecore, e convenoe 
che i cani, e uon i pastori, fossero compresi nella 
vendila, colla condizione però, che questi dovea- 
sero condurre le gregge ne' boschi raetapooUai 
ed al mercato di Eraclea (17) ; e che ciò fatto, 
dovessero rtlornare alla propria casa (18) : ma i 
cani, pochi giorni dopo, rammaricali per la per- 
dita dei pastori, ritornarono a raggiungerli nella 
Umbria, non nutricandosi che di quello che rÌtro> 
varono ne' campi, quantonqne b disianza da un 
luogo all' altro fosse di molle giornate, e sebbene 
nessuno dr'p^islori Hvesse nesso in opera quanto 
prescrive Saieroa nella sua agricoltura, cioè, che 
quegli, il quale vuole essere seguito dal cane, gli 
presenti una rana colia (19). Importa nioUissìmo 
che i cani del gregge sìeno di aaa stessa nmxa, 
perchè quando sono parenti, ai difendono in 
ispecìalilà tra loro(ao). Ma (parlando del quarto 
punto, cioè della vendila) il cane passa in altrui 
potere, quando dal primo padrone si conse- 
gna al tecoudo. Intorno alla sanità ed ai danai 
che avessero prodotti, si stipula il coolratlo come 
si pratica nel bestiame, quando non si voglia ec- 
cettuare una qualche azione olile (at). Alcuni 
(issano il prezzo per cisschedon cane ; altri che i 
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Cibalo» caoi» propior hominU, quano ovii ; 
paieilar cnìm e colina et ouibo», non herbit aut 
frondibu». Diligeoter ot habeant cibaria provi* 
dentlura; fames cairn ho» ad quaereodum cibum 
ducei, ai oon praebebitur, et a pecore abducet. 
Nifi si ( ut quidam pulaol) etiam illoe pervene- 
riot, proverbiuro ot lollant antiqoum : vel elìam 
ut aperiant de Aciaeone, atqoe io domi* 
nura afferaot dente». Nec non ila panem ordea- 
ceom dandum , ut non polio» eom in lacte de» 
intritom, qood eo eoosoeit cibo uti, a pecora non 
cito desciscont. Morlieinae ovi» non paliuotur 
veaci carne, na dodi sapore mino» se abslineant. 
Dant etiam jos ex o»sibQ»,el ea ipsa o»»a contusa. 
Deotes enim facit firroiore», et o» magi» patulum : 
propterea qnod rehementius diducontor malae, 
acrioresqoa fioot propter meduilarom saporem. 
Cibum capere oonsuescunt interdio, ubi pascoo» 
tor : Tcsperi, obi slabulaotur. De foetura, pria- 
cipiura admittendi faciunt veri» principio : Ione 
enim dicuntur catulire, id est, oitendere velia se 
maritari. Quae cara adraissae, parioot circiter 
•olslitio; praegnaotes enim soleul esse terno» 
meose». Io foetura dandom polio» ordeaceos 
quam triliccoi pane»; magi» enim eo aluotor, et 
lacti» praebent majorera facullatem. In nolricatu 
secuodum parlimi si piorei aoot, lUtira aligere 
oportel quo» habere veli», reliquoi abjicere; 
quam paucissimo» reliqoeri», tam optimi in alan- 
do fioot propter copiam lacti». Sobitemitur ei» 
acu», aot quid itera alìud, qood roolliora cobili 
facilio» edocaotor ; calali diebu» xx ridere incì- 
pionl. Duobus meoaibu» {^irois a parla non 
dijuogunlur a maire, sed mioutatim desuefiont. 
Edoeoal eo» piare» in ooom locom et irritant ad 
pognandum, qoo fianl acriore», ncque detaligari 
paliuotur , quo fiant segoiores. Coiisue quoque 
faciunt ut alligari possint, priraum levibos vin- 
clii : quae ti abrodere conantor, ne id consoe- 
acaol facere, verberibu» eoa delerrere solenl. 
Pluviis diebu» cubili» tubsteroenda fronde aut 
pabulo, duabu» de causit, ot ne oblioantor , aut 
perfrigescaol. Qoidam eo» castraot, qood eo mi- 
nus putant relioqoere gregem ; qoidam non 
faciunt, qood eo» eredont mioo» acre» fieri. 
Quidam ooeibu» Graeci» io aqua triti» peruo- 
gont aurea, et ioter digito»: qood moacae, et 
ricini, et potice» soleani (si hoe uogoine non si» 
uso»)ea exolcerare. Ne volnerenlur a beslii», im- 
pooootar bis collana, qoae vocaiilur maelium, 


cagnolini seguiranno la madre, ed altri che doe 
cagnolini non sirsnnn contali che per un caue, 
come due agnelli non ai contano d* ordinario che 
per una pecora : parecchi sogliono corapreodere 
nella compera tulli que'cani che sono assuefatti 
a convivere iosierae. 

Il nodriraento del cane »i avvicina più a quello 
deir uomo, che della pecora, perchè si oodrisoe 
di brodo (aa) e di ossa, non già di erbe o di 
froodi. Bisogna procurare con diligenza che il 
cibo oon manchi mai ai cani, allraruenli diserte- 
ranno dal gregge, e la fame li coslringerè a cer- 
care il cibo altrove : potrebbero anche, come al- 
cuni pensano, fare di peggio, e rinnovare V antico 
proverbio (a3), od anche scoprire il senio alle- 
gorico della favola di Alleone , addentando il 
proprio padrone (x4)> Si può eziandio dare ad 
essi del pane d' orzo, ma dopo averlo prima in- 
triso nel Ulte, perchè assuefatti a colale cibo, non 
istanoo lungamente lontani dal gregge. Non si 
permette che mangino la carne delle pecore morte 
da se, affinchè, allettali dal sapore, non mangino 
le vive. Si dè altresì a loro del brodo di ossa, ed 
anche le osm medesime ridotte in pezzi : in tal 
modo fanno i denti più forti, e P apertura della 
bocca più larga, perchè con veemenza aprono le 
mascelle, ed il sapore che trovano nella midolla, 
li rende più aspri. Sono solili roaogiare di giorno, 
ove pascola il gregge, e di sera, ove è rientrato. 
Quanto alla loro propagazione, si principia ad 
accoppiarli nelT ingresso della primavera : allora 
si dice che le cagne vanno in amore e che mo- 
strano il desiderio del maschio. Montale iu quel 
tempo (a5), partoriscono verso il •olslizio, perchè 
sogliono stare gravide per tre mesi. Nel tempo 
della gravidanza si dà ad esse piullosto del pane 
d’orzo, che di formento, perchè il primo le no- 
driice meglio, e fa che abbiano anche maggiore 
copia di latte. Riguardo al nutricare i cagnolini, 
se questi sono parecchi, fino dal principio della 
loro nascita bisogna scegliere quelli che sì vogliono 
serbare, e gettare gli altri : meno che ne Ulcerai, 
meglio saranno oodriti per la maggiore quantità 
di Ulte. Si mette sotto di essi della paglia (»6), 
od altra simile cosa, perchè quando riposano più 
mollemente, con maggiore facilità si allevano. 1 
cagnolini principiano a vedere in capo a venti 
giorni ( 2 'j). Ne’ primi doe roeii dopo la loro na- 
scila non sì separano dalla madre ; ed ìn pro- 
gresso si fa ciò poco a poco. Molti se ne condu- 
cono in un luogo, ove si eccitano a pugnare 
insieme per renderli più vivi ed ardenti, nè si 
permette che si stanchino, onde non diventino 
pigri. Si avvezzano altresì a lasciarsi legare nel 
principio con legami leggeri ; e quando fanno 
degli sforzi per roderli, suolsì batterli, acciocché 
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i(] est, cinguluiD circum colluin ex corio 6 fnao , 
cun cUvqIU CBpiUlis^ quae intra capita iosuitor ì 
pelli» noullia, oe ooceal collo duriUa ferri. Quod 
si lapos^ aliuste qui» hi» Tulueralus est, reliqua» 
quoque cane» facit, quae id non babent , ut sint 
io luto. Numerus canuto prò pecoris mullitudioe 
•olet parar! ; fere modicum esse pulant , ut sia» 
guli scquanlur singulos opiliones: de quo nume- 
ro alias aliura roodum con-liluit. Quod si sunt 
regione» ubi besliae siot mullaCf debent eue 
plutei ; quod accidìl iis, qui per calle» silreslres 
longiiiquos solent comiiari io aesUra et hiberna. 
Villalico vero gregi in fuodum satis esse duo, et 
id marem et loeroinam. Ila etiim sunt astiduio- 
res, quod cum altero idem fit acrior, et si alter 
iodesiiieuter aeger est, oe siue cane grex sii. Cum 
rircumspiceret Atlicus ne quid praeteriaset : IIoc 
ailentiuro, ioquam, vocal alium ad parte». 
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non ne contraggaoo V abito. Nei giorni di piog- 
gia, si steodoDO sui loro canili delle foglie o del 
foraggio ; e ciò per due ragioni, perchè non ai 
sporchino, e perchè non abbiano troppo freddo. 
Alcuni lì caitraiio, perchè così sodo meno tenUlà 
di abbandonare il gregge; ed altri ciò nou fanoo., 
perchè credono che cosi difeolioo meno eorag-> 
giosi. Alcuni peslauo nell' acqua delle mandorle 
amare, e con queste fregano le orecchie, e Ira le 
dita {a 8 ), perchè le mosche, le leccbe, e le pulci 
sogliono ulcerare queste parti, quando non si 
fregano con tale unguento. Per efitare che sieuo 
feriti dalle bestie feroci, si adattano ad eui dei 
collari che li chiamano mi7/a ( 39 ), vale a dire 
iotoriTo il colto si Rielle una cintura, fatta di cuoio 
forte, e fornita di chiodi a lesta. Sotto questa testa 
si cuce una pelle più molle, per impedire che la 
durexia dei ferro nuoca al collo. Che le il lupo, o 
qualche altra bestia reala ferita dai chiodi, gli 
altri cani si trovano in sicuro, quantunque nou 
abbiano il collare. Suoi»! prorvedere quel oiimero 
dì cani, che sia proporzionato a quello del bestia- 
me. Si credecoinuucmeuleche basti che un pastore 
sìa seguilo da un cane; ma generatmeole, riguardo 
al numero, ognuno ha il suo metodo particolare. 
Che se il paese abbonda di bestie feroci, i cani 
debbono essere parecchi; il che mettono io opera 
quelli che fanno cammini lunghi per istrade sel- 
vagge e strette (3o), a oggetto dì condurre il 
gregge ai quartieri di estate o d* ioverno. Pel 
gregge che sta nella casa rusticana (3i), basta che 
nella tenuta si trovino due cani, cioè un maschio 
cd uua femmina (3a) ; perchè in tal modo divea- 
taou più assidui, e per emulazione più vivi ed 
acri: d'allrouJe se P uno, o l'altra si amma- 
lano (33), il gregge non resta privo di cane. At- 
tico (34) guardava intorno come per dimandare 
se aveva omessa qualche cosa, e veggendo che no: 
Questo silenzio, io dico allora, annunzia che altri 
dee trattare il suo soggetto. 


CAPUT X 

Db PASToaiBos. 

Reliquum enim in hoc acto, quot, et quod 
genus sint hsbendi pastore». Cossinius: ad majo- 
res pecudes actale superìores, ad minores etiam 
pueros, et ulroque horuro fìrmiores, qui in calli- 
bus Tcrsentur, quam, eos, qui in fundo quoUdie 
ad villam redeaot. Itaque in saltibus licei videro 
(uventolera, et eam fere armataro, cum io fundis 
non modo pueri, sed etiam puellae pascant. Qui 
pasennt, eo$ cogere oportet, in pastioae dicm lo- 


CAPITOLO X 

Dei pASToai. 

Per compiere quest’ alto, è da parlarsi del 
numero dei pasturi e delle loro qualilà. Cossi- 
QÌo. Pel grande besliame si ricercano uoioi- 
ni piuttosto di età avanzata, e pel piccolo, ba- 
stano acche i fanciulli. Deggiono poi i pa- 
stori essere più forti e degli uni e degli altri, 
quaudo hanno da passare per istrade rimole, 
ftrette e selvagge, c deggiono essere più forti 
di quelli che ogni giorno conducono il gregge 
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tum ette, pMceraeoiniimniler;coiitn, peroocUre i dalli lemila alla casa, o da questa lu quella (i). 
ad laum queraque gregem ; estt omnei sub uno E p«r questo vergiamo ne' boschi tlei giovaoi 
magistro pecoris : enm esse niajorem natu poliua 
qoam aiioi, et periiiorem quaiu reliquos: quoti 
iis, qui aelate et scienlia praestant, aninio aeqaio> 
re reliqni parent. Ita taroen oportet aelate prae> 
stare, ut ne propter senecluteni miiius lustinere 
poiiit labores ; neqiie eoìro senei, ncque pueri 
cahturo clifficultatem, ac montiuro arduiialem, 
atque asperitatein facile ferunt: quod patiendiim 
illis, qui greges sequualor, praesertim armenti» 
cios ac caprinos, quibus rnpes ac siirae ad pabu* 
landnm cordi. Fortnae horoinum legendae, ut 
aint firmae, ac reloces, mobìles, eipeditis raem- 
bris: qui non tolom pecus sequi possint, sed 
ctiam a bestiis ac praedonibus defendere : qui 
onera extollere in jumeota possine qui exeurrere, 
qui jaculari. Non omnis apla natio ad pecuariaro, 
quod ncque Basculus, ncque Turdutus idonei: 

Galli appositissimi, maxime ad jumenia. In em« 
tionìbiis dominuro legitimura sex fere res perii» 
ciuot : si haereditalem juilam adii!.* si, ut debuit, 
mancipio ab eo accepii, a quo jure civili potiiit : 
aut si in jure cessit, cui potuit cedere, et id ubi I lare sulle rupi e nelle selve. Bisogna scegliere 
oportiiit: aut si utu eoepil : aut si e praeda sub la forma di questi uomini, i quali debbono ea> 

ter robusti, veloci. Usti ed agili nelle membra, 
onde non solo poiseno seguire il besliama, ma 
ancora •lifèndersi lialle bestie e dai ladri: deb- 
bono etiandio essere capaci d’ innalsare de' pesi 
per caricare le bestie da soma, di correre e di 
lanciare. Non latte le naiioni s<nio abili a que- 
st' uopo : tali sono t Vascnii rd i Tordoli : per 
contrario i Galli sono molto acconci, e soprat- 
tutto per le bestie da soma. Vi sono quasi sei 
maniere per fare che i pastori panino legittima- 
mente sotto un altro padrone : cioè andando al 
possesso di una legillima eredità, di cui facevano 
parte} ricevendoli, secondo le forme della man- 
cipazione (4), da una persona, cui il diritto 
civile permeile di trasferirne la proprietà ; ov- 
vero ricevendoli da chi può Urne la cessione, 
e in presenza delle persone legali (5) ; acqni- 
standone il dominio per diritto di possesso (6); 
comperandoti eolU corona in tesi», perchè sono 
di preda (7); ovvero comperandoli all' incanto, 
quando fanno parte di beni confiscati. Quando si 
vendono, il loro peculio (8| suole, per diritto di 
accessione, appartenere al compratore, ovvero 
espressamente eccettuarsi (9). 11 venditore stipu- 
lerà che ]' uomo è sano, che non ha rubalo ed 
apportato danni, e che io caso di evizione, prò. 
mette di dare il doppio, o solamente il prezzo 
ricevuto, se così si conviene. 11 cibo del giorno è 
da prenderti separaUmeute dai pastori presao il 
loro gregge (io), e la sera debbono cenare insie. 
me sotto un solo sovrantcodente (11). Questi 


corona eroìt: tumve cnm in bonis sectioneve cii- 
juv poblice venit. lo horura emiione aolet acce* 
dere peculium, aut si excipial, slipulalio interce- 
dere, sanum tara eSK, furtis noxisque soluturo : 
aut si mancipio non dator, dupla promitti: aut 
si ita pacli, siropla. Gibus eorum debet esse in- 
lerdiu separatira aniascujusqiie gregis, vesper- 
lious in coeoa, qui suol sub uno magistro, com- 
munis. Magistrura providere oportet, ot omnia 
sequanlor instrumenla, quae pecori et pasloribns 
opus suui, maxime ad viclum hominuo, et ad 
raedicinaro pecudum : ad quam rem habent ju- 
menta dussuaria domini, aliì equas, alii prò his 
quid lUud, quod onus dorso ferra possil. 


per lo più armati, quando nelle campagne il 
gregge è condotto al pascolo non solo da fan- 
ciolli, roa ancora da Uncialle. Quelli che fanno 
pascolare ne' lunghi selvaggi, bisogna che di 
giorno tengano tiiiile insieme tutte le gregge, 
affinchè pascolino unite (a): per contrario si fa 
che ogni gregge dorma separatamente. Bisogna 
che luit* i pasturi sieuo soggetti a un aolo ed 
noico tovrantendeote al bestiame, che deveea- 
aere il più vecchio ed il più sperimentato de- 
gli altri (3), perchè più faciiroeule e volentieri 
obbediranno a quello ohe loro è supcriore di 
elèe di esperieuza. Bisogna per altro che l’età 
non sìa tale, che per la vecchiaia non possa 
sostenere le fsliche ; perchè tanto i vecchi, quan- 
to i fanciulli non sostengono facilmente le fa- 
tiche originate dalla difficoltà delle strade e 
dai monti alti e dirupali ; al che debbono aa- 
soggellarsi quelli che conducono le gregge, 
parliooUrroeoie se sono di bestiame grosso e di 
capre, come animili che si dilettano di ptKo- 
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QuoJ aJ foeiurara humanani perlinel patio- 
ruiB, qui io funJo perpetuo roaueni, facile etl, 
quoti hibeaol coQser?am ìd villa; oec hac venus 
pailoralii lougiut quid quaerit. Qui auteni loot 
io saltibut et tilTetlribua loeit patcual, et ooa 
villa, seti CBsis repeotioit imbrea vitaot: bis rau- 
lieres aiìjungere, quae sequanlar gregei, ac ciba- 
ria pastoribus expetliaat, cosque asaiduiorei fa- 
ciant, utile arbitrati multi. Seti eai malierea essa 
oportel firmas, ood lurpes, quae io opere, ut io 
mullis regionibus, oon cedaat viris, ut in Illi- 
rico pasairo videre licei, quod vel pascere pe- 
cua, vai ad foconi afferre tigna, ac ciburo coque- 
re, vel ad casas instrumentum servare possunt. 
De notricalu hoc dico, eaadem fere et notri- 
cea et matrei. Tremellius, simul aspicit ad me, 
et: Ut te audii diccrr, inquii, cutu in Liburniara 
veoissca, te fidiate raalres faroilias eorum afferre 
Jigiia, et simul pueros, quos alerenf, alias singa- 
los, alias biiioa, quae oslenderent foelas noatraa, 
quae in coiiopeis jacent dies aliquol, esse leviio- 
cidas, ac aoolemaendas. Cui ego: Gerle, ioquam, 
nam io llljrico hoc aroplìus, praegoaotem aaepe, 
cum venit parieiidi tempus, non longe ab opere 
discedere, ibique enixam poerum referre, quera 
non peperisie, seti iiivenisse putes; nec non etiara 
hoc, quas virginea ibi appeUant, oonnunquam 
anuorura xx, quibua roos eorum non dcuegavil, 
ante nuplias ut auccumberent quibua velleot, et 
incoroilatis ut vagar! licere!, et 61 ios habere. 
Quae ad valetudinem pcrliueiit homìnuin, ad 
pecoris, ut line medico curari possint, magistrum 
acripia habere oporlet. Is eniro sioe literis ido- 
ncus non est, quod raliones dominicas pecuarìaa 
conficere uequidquam recle polesl. 
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debbo avere cura che lutti gli atrumeoli aeoea- 
sarii pei pastori e pel bestiame aeguilìoo si greg- 
ge, e particolarmente quelli che spettano al vitto 
degli uomini e alla cura delle maiatlìe del beatia- 
roe : per la qual cosa i proprietarii mantengono 
delle bestie da soma, o delle cavalle, ovvero altri 
simili animali che possano portare lul loro dorso 
gli anzidetti strumenti. 

Quanto alla propagaxiqoe de' pastori, per 
quelli che dimorano sempre nella tenuta, ti fac- 
cia in guisa (is) che abbiano nella casa raiticsDa 
una compagna di servaggio, perchè il pastore 
non è molto delicato ne' suoi amori. Quelli poi 
che vivono ne* boschi e che fanno pascolare il 
bestiame ne' luoghi selvaggi, e che si difendoao 
dalla pioggia non sotto le case di villa, ma sotto 
capanoe fabbricale sul momento, bisogna, se- 
condo il parere di molli, che abbiano delle donne 
|>er compagne, le quali accompagnino il gregge, 
ed apprestino il cibo ai pastori, onde attendano 
questi coolinuameote al loro dovere. Ma convie- 
ne che queste donne sieno robuste, non difformi, 
e che nel lavoro non la cedano agli uomini (i3), 
come ai può vedere qua e là nell' lllirio, ove o 
fanno pascolare il bestiame, o raccolgono le le- 
gna pel fuoco onde cuocere il cibo, o fanno 
guardia agli strumenti nelle capanne. Per la nu- 
trizione de' figli asserisco che comonemente è 
meglio che esse sieno e madri e nutrici. In que- 
sto momeulo volge gli occhi a me (i4)i ^ dice : 
Appunto io t'intesi dire, quando li portasti in 
Croazia, che tu vedesti delle mogli dei pastori, 
che portavano delle legna, e nello stesso tempo 
anche degl* infanti che allattavano ; che alcnne oe 
portavano odo, ed altre due ; e che quest' esem- 
pio dimostra che le nostre donne da parto, le 
quili per molti giorni giacciono dentro le came- 
riere, sono deboli come il giuoco (i 5 ) ; e perciò 
da disprezzarsi. Quello fallo, io gli rupoudo, è 
certissimo ; anzi v' è di più nell* lllirio (i6) ; per- 
chè, venuto il tempo che la donna gravida ha de 
partorire, essa non si discosta molto dal lavoro ; 
partorito che abbia, porla il nato ove era par- 
tila, cosicché tu diresti che 1' abbia piuttosto 
trovato, che partorito. Ivi si vede ancora, che 
sovente della donne d*anot venti (17), e che ia 
quel paese ti chiamano vergini, senza andare 
contro r uso, si prostituiscono avanti il matri- 
monio con chi piace loro, e che hanno la libertà 
di vagare senza compagnia a loro piacere, e di 
farai anche ingravidare. Cutainio (18). Queuto 
alla sanità degli uomini, bisogna (19) che il ao- 
vranlendenle al bestiame abbia uno acritlo re- 
lativo, affinchè possano essere medicali senta 
medico : per lo che non sarebbe al caso un uomo 
che non sapesse scrivere ; e questi nou potrebbe 


Digilized by Google 


649 


m: RE RUSTICA LIB. 11. 


€5o 


De numero petlorom eliì «ogosUaf, elii Uxìut 
cooeliluare roleol. Ego in oclogeoes birtef orei 
•ingulof peiluret cooslUai« AUicui in cenleois. 
In gregiba» oviutOi sed magni», (|uos milUarios 
fKÌuDt quidam, facilius de lumnia bomiouin de- 
trahere poiauiit, quam de aiiooribni, ut »oqI et 
Attici et roei. SepUogeoarii euiro mei: lu opioor, 
octiogcnarios habuiati; nee lamen oon ut nua 
arietum decimam parlero. Ad cquarura gregem 
quioquagenarium bini homiue»; ulique ulerque 
borura ut seoura habeat equa» domila» »ingula» 
in li» regionibu», io quibua ilabolari soleoi equa» 
abigere, ut in Appulia et in Lucani» accidit siepe. 


CAPUT XI 

Da i.acTB, caaao, tana. 

Qnoniam proroissa abiolvìmua, inqoii, 
mi». Siquidem, inqoare, adjecerilis de extraor' 
dioario pecudom fruclu, ut praedictom eat, de 
lacte in eo, et tonsura lauae. Est oranium rerum, 
qoascibi causa capimos, liquenlhim maxime ali- 
bile, et id ovillum, inde caprinum. Quod autem 
maxime perpurgel, est equinum, tum asìainum, 
dein bubolura, Inm caprinum. Sed horum suoi 
diserìniioa quaedam et a paationibus, et a pecu> 
dum natura, et a muleta. A pastionibus, quod 
fìt ab ordeo et alipula. et omoino arido et Rr- 
reo cibo pecude pasta, id alibile ; ad perpurgan- 
dum id, quod ab ?iridi paacuo, et eo magia llu- 
xe ex barba, quae ipsa sumta perpurgare cor- 
pora nostra aolet. A pecuduro natura, quod lae 
nieiius e»t a xalcotiboa, et ab ii» qoaa nondum 
veteres «uni, quam si est oontra. A mulgendo, 
atque orlu optimum est id quod aeque emun- 
cium loDge abest a umtso, ueque a parlu conti* 
nuo est sumlnro. 


Ex boa laele caseì qoi fiunl> maxùni óbiauiil 
U. Taixjitio VAcaosa 


tenere il registro esalto «leiT ammini»! ragione 
del bestiame, per renderne coolb al proprieta- 
rio ; oc potrebbe esegoire limili cose cou inlelli- 
genxa (ao). 

Riguardo al numero dei pastori, alcuni so- 
gliono aterne un rasggiore, ed altri un minor 
uuincro. lo per ottanta pecore di lane grossa 
msDtengo un pastore ; ed Attico uno per cento 
delle stesse. Nelle gregge composte di molte 
leste (ai), come quelle di alcuni che le fanno di 
mille, facilmente si può diminuire il numero de- 
gli uomini, di quello che nelle pìccole, come 
sono appunto quelle di Attico, e le mie; perchè 
le mie sono dì settecento teste, quando che io 
credo che tu le faccia di ottocento, e ehe ugnai- 
mente di me assegni un ariete a dieci pecore (aa). 
Per un gregge di cinquanta caralle, bastano due 
nomini. Ognuno de' primi e dei secondi debbe 
averea sua di»po$iiioue una eavalla addomesti- 
cata, per condurre le cavalle in qne' luoghi, ove 
si sogliono rinserrare nelle stalle, ovvero ove si 
sogliono condurre a passare la stale o 1* inver- 
no (a3), come orJinartameiile si fa nella Puglia 
e Basilicata. 

CAPITOLO XI 


Del latti, oil poiuaooio ■ dilla laia. 

Poiché abbiamo soddisfallo alla nostra pro- 
messa. die* egli, separiamoci. 11 faremo (i), sog- 
giungo io, quando tu abbia trattalo, coree si è 
convenuto di sopra (a), del frutto straordinario 
ehe si trae dal bestiame, cioè del latte, dd for- 
maggio (3) e del torere. 11 Ulte tra lutti i cibi, 
e specialmente parlando di fluidi, è quello che 
nodrìsce di più: il pecorino è il primo, ed il 
secondo il caprino (4). Quello che più di lutti 
purga, è quello di cavalla, poi di asina, indi di 
vacca, e finalmente quello di capra. Ma le prò- 
prielè di queste dìflerenli specie di Ulte sono 
varie , secondo U diflereuia de' pascoli, U na- 
tura del bestiame, e il tempo in cui si munge. 
Differisce in ragione del pascolo, secondo che 
il betlUme mangia orzo, paglia, o del foraggio 
secco e solido (5). Diflcrisce poi nel purgare, se 
la bestia avrà mangialo dell* erba verde ; e mol lo 
più se avra mangialo di qaeirerbe che presa 
inlernamenle sogliono purgare i nostri corpi (6). 
Rigoa rdo alla Datura del bestiame , sì troverà 
esser migliore quel latte eh' è tratto da bestie 
sane e che non sono ancora vecchie, di quello 
che si traesse da bestie ammalate o vecchie. 
BUpclto al tempo di mungere il Ulte, Pollluio 
è quello che non ai munge mollo lampo dopo 
il parto, Dè subito dopo il parlo {7). 

1 formaggi più natrilivi sono quelli di Ulle 
18 
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bobuli, et «]ui dirAcUlioie iraiiseiot iamti;»e- 
cando oviMi ; ibioiroi cibi\ et qui f«cillime deji- 
ciaotor, caprini. Est eliam dircrimen, ulrum ca- 
tei raolies ac recente! sinl, au aridi et eeterea. 
Com mollea sonU ruagit alibiles, in corpore non 
resides : Teteres et aridi conlra. Caseuoi facere 
iocipiunt a Vergtiiis vernis exortii ad aestivaa 
Vergiliaa; raolgcnl vere ad caxeam faciuodom 
mane, aliia temporibof^ raeridiaoia bot i», lametii 
propter loca et pabulum diiparile non uique 
quaque idem fit ; in laclis duos congios adduot 
coaguluin magnitudine oleae, ut coèal; quod 
meliua leporioum et hoedinum quam agninum ; 
aliì prò coagulo addunt de fìct ramo lic et ace> 
tum ; aipergunt ilem alìis aliquot rebus, quod 
Graeci appellint alii òràyy alii ^dxfc/ar. Non ne> 
garira, iuqnam, ideo apud divae Humtae sacel- 
lum a pastoribu» satacu ficum ; ibi enim aoleot 
aacrifioari tacte prò vino, et prò lactenlibus; 
mammae enim rumif, tire rumae, ut ante dice- 
bani, a rumi ; et iode dicimtur subrumi agni; 
lactentes, a lacte. Quia aspergi soleoi aales : me> 
lior fossili! quam marinus. 


De lansora oviuui, primum aiiimadverlo aule 
quam incipiam facere, oum scabiem aul ulcera 
habeaol, ut, sì opus est, aoie corentur, quam 
toodeantur. Tonsurae leropus ioter aequinoctiura 
veroum ot soUtilium , cum sudare inceperuiit 
oves; a quo sudore recens laua tonsa sacida ap- 
pellata est. Toosas recentes codem die perungiui- 
tur vino et oleo: non nemo admixta cera alba, 
et adipe suilio ; et si ca leda solet esie, quam 
habait pellem injectara, eara intrinsecui eadem 
re perinungunt, et tegunl rursus. Si qua in lon- 
snra plagam accepit, euro locum oblinust pice 
liquida. Oves hirlas tondent circiter orJeaceam 
raessem: in alìis locis ante foenisieia. Quidam | 
has in anno bis tondent, ut* in Hispania citeriore, • 
ac semestres faciunt lonsuras ; duplicem impen- I 
duok operain, quod tic plns pulanl beri lanae ; 
quo nomine quidam bis secant prala. Diligeo- 
liores tegeticulis subjectii oves tondere soleol, 
oequi flocci intereant. Dìes ad eam rem somon» 
tor sereni, et iis id faciuul fere a quarta ad de- 
cimalo horam : quoniam sole calidiore tonsa ex 
sudore ejus lana fìt roollior, et ponderostor, et 
colora meltore; qnam demptam ac congloba- 


di vacca, ma sono più difficili a digerirsi ; veo- 
goQo poi quelli di pecora; quelli di capra no- 
driscono meno degli altri, ma più facllmeote 
si digerUcono. è anche differenxa tra i for- 
maggi molli e receotì, e quelli che aono sec- 
chi e vecchi. Quando sono molli, oodriscono 
di più, e non si arrestano net ventricolo ; ed 
il contrario succede, quando sono vecchie sec- 
chi. Si comiucta a fare il formaggio dal levare 
delle Pleiadi io primavera sino alle Pleiadi del- 
la stale (8). Per farlo io tempo di primavera, 
si mungono gli animali nella roallina, e a mex- 
xodi nelle altre stagioni ; quantunque altrove 
non si faccia Io stesso, secondo la differeoxa dei 
looghi e dei paseoli. Per coagulare due condii 
di latte, vi si mette dentro la grossezza di una 
oliva di presame (9). 11 caglio di lepre e di bee- 
co è migliore di quello di agnello. Alcuni , 
invece di presame, usano del latte eh' esce dai 
rami del beo e dell'aceto, ovvero altre cose (10). 

I Greci chiamano il latte di beo ora oVéa (11), 
ora ^erxfuoy (fa). Non negherò, io dico, che 
per questa ragione i pastori abbiano piantato 
il beo presso la cappella della dea Rumina (iS), 
poiché ivi sogliono sacribcare del latte e degli 
animali lattanti, invece dì vino e di animali di 
due denti (i4); essendoché le mammelle si chia- 
mano rumis (i 5 ), ovvero sia, come dicevano 
gli antichi, rumina ; e da qui è nato ancora che 
gli agnelli lalUnli si chiamano subrumi (iG) 
da rumi. Couìaio. Suola» spargere (17) del aalo 
sopra il formaggio : il fossile però è miglioro 
del marino. 

Intorno al tosare le pecore, esamiuo prima 
di cominciare, se hanno della rogna o dello 
ulcere, afbaché, se sìa d' uopo, ti medichino 
prima di tosarle. Il tempo della tosatura è Ira 
r equinozio di primavera ed il solstizio, e quan- 
do cominciano a sudare le pecore: e appunto 
per questo sudore la lana appena tosata si chia- 
ma sucida (18). Nel medesimo giorno che ai 
aono tosale le pecore, si fregano con vino ed 
olio : alcuni vi uniscono anche della cera bisin- 
ca e dei grasso di porco. E se si souo tosate 
pecore che si sogliono coprire con pelle, si frega 
queiU ioternaroeute coll' indicata loescolaa- 
za (19), e nuovamente si coprono. Se si feri- 
scono nell' alto di tosarle, sopra la ferita si fa 
colare della pece. Le pecore di lana grossa ai 
tosano verso la raccolta dell' orzo ; ed in altri 
luoghi verso il tagliameoto del beno. Alcuni 
le tosano due volle all'anno, come fanno quelli 
della Spagna citeriore, cioè le tosano ogni sei 
mesi (ao). Fanno una doppia tosatura, appunto 
perchè credono di raccogliere maggiore quan- 
tità di lana : per la stessa ragione slcnoi ta- 
I gliaoo i prati due volle all' anno. 1 pù dilà-. 
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Uo alii tellcrt) alii Telomìoa appelUnl \ ex qao- 
ram vocabolo animadverli licei, prìtu Uoae vuU 
•aram qoaoi tonsuram ìavealana. Qui eliao 
OQDC velluot, ante triduo htbeoi jcjooaa, qood 
langoidae minot radices lanae retineut. Omoino 
tooforea in Italia primora veniise ex Sicilia di- 
conlor poft R. C. A. occouiii ; ut Kripluin in 
pnblico Ardeae io litcria extal, eosque adduiis- 
ae P. l'iciniuni Meoam. Olim tooaorea non fuixte, 
adaignificant anliqoorom atalnae, quod plerae- 
que habent capillum al barbam raagnam. Sosci- 
pii Coasioios : Ut fruclom evia e lana ad veatì-> 
fneolum, aie capra piloi miuiairat ad oaom nao* 
ticom, et ad bellica tormenta, et fabrilia vaaa. 
Ncque non quaedam oatiooea harom pellibus 
aoDt Tcatilae, ot io GetuUa et io Sardiuia ; co- 
jua Qiom apod aotiqooa qooqoe Graecoi fuiaae 
apparet<qood io tragoediia aeoes ab bao pelle 
▼ocantor ^sp9tfiai^ et io comoediia, qui in ru- 
alleo opere rooraolur, ut apod Caecilium io Hy- 
pobolimaeo babet adolesceoa, apod Terentium 
io Heaulootimorumeno aenex. Tondentur, qood 
nagnii villii suoi, io magna parte Phrygiae ; 
onde Cilicìa, et eaelera ejoa generis ferri solent. 
Sed qood primum ea tonsura in Cilicia ait io- 
atitota, nomen id Cilicas adjecisae dicont. llli 
hoc : ncque ab hoc, qood mutare! Coasìoioa ; et 
aimol Vitoli liberlos in orbem veoieoa ex horlia 
divertitur ad noa : Et ego ad le miaaus, ioqoit, 
ibara domom rogatom, ne diem featum facerea 
breviorem, et malore venirea. llaque diMcdi- 
moa ego et Scrofa io hortoa ad Vitulum. Niger 
in Torranii noatri pili partìm domum, parlim 
ad Lenalem. 


geoti aoglioDo mettere aotto le pecore che to- 
sano delle piccole coperte, onde non ai perda 
alcQO fiocco di lana. Per quest' operaiione ai 
scelgono giorni sereni ; e ai fa verso la quarta 
ora del giorno sino alla decima (ai), perche 
tosando la pecora nel tempo dell’ ardore del 
sole, essa audf (aa) ; e perciò la lana diventa 
più molle, più pesante e di miglior colore. La 
lana tosala e ridotta in globi è chiamala da al* 
cuoi ifellera^ e da altri velumina (a3). Dalle 
quali voci ai può raccogliere (a4) che prima ai 
è trovalo il modo dì strappare la lana, e poi 
di tosarla. Quelli che anche al presente la strap- 
pano, sogliono tenerle digiune (x5) per Ire gior- 
ni, perchè quando aooo languide e deboli, le ra- 
dici della lana seno meno allaccate. Dì fatti, dico 
io (a6), i barbieri, per quanto si dice, sono venali 
io Italia la prima volta dalla Sicilia quatlroceo- 
lo cioquantaquatlro anni dopo la fondaxìone di 
Roma (ay), come trovasi scritto in un monumen- 
to pubblico nel tempio di Ardea (a8), dal quale 
ai raccoglie che sono alati condotti in Rome da 
P. Titiniu Uena. Che i Romani non aieoo stali 
anticamente barbieri, lo dimostrano le staloe de- 
gli, antichi, parecchie delle qnali hanno i capelli 
ed una lunga barba. Coasinio ripiglia il discorso: 
Siccome la pecora somministra il frutto della 
lana pei vestili ; cosi larapra aomminitlra i peli 
per la marina, per le macchine da guerra, che 
lanciano i corpi da lungi, e per gli straroenti de- 
gli artigiani (29). Vi aono alcune naxioni, te qu- 
ii ai vestono colle pelli di questi animali, come 
quelli di Gelulia e di Sardegna (3o). Quest' oso, 
per quanto apparisce, era io vigore anche presso 
gli antichi Greci, perchè i vecchi nelle tragedie, e 
motivo di quelle pelli, si chiamano (3i): 

e parimente sì chiamano così anche nelle com- 
medie quelli che lavorano alla campagna, come 
raccogliesi dal giovane nell' Ipoboliraeo di Ce- 
cilìo (3a), e dal vecchio nell' Eautontimorumeno 
di Terenzio (33). Nella maggior parte della Fri- 
gia si tosano le capre, perchè hanno peli Inoghie- 
timi ; e da di là si portano in Roma delle mani- 
fattore di questi peli, che si ehiamaoo Cilicia. 
Ma perchè cotale tosatura si è prima eseguita in 
Cilicia, cosi a quelle mauifattore si è aggiunto il 
nome di Cilicie (34). Cosi egli disse ; nè fnvvi 
elcnoo che censoresse quanto aveva detto (35). 
In questo no liberto di Vilnlo, che dai giardini 
era arrivato in città, si accosta a me, e dice : Io 
sono stato spedilo per voi, e andava alla vostra 
casa per pregarvi di non accorciare il giorno di 
festa, e di portarvi per tempo presso il mio pa- 
drone. Partimmo dunque, o mio caro Nigro 
Turrsnìo, Scrofa ed io verso gli orti dì Vita- 
Io (36) ; e gli altri parte li portarono alla propria 
I casa, e parte preseo Meoate (37). 
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CAPUT I j 

! 

Db TILLAYlClt PAtTIOVlBOI. 

Cjuoi duae fitac tradiUc lìot hominuro, ruitici | 
et urbana, Q. Pioni, dubiuco ooo est, quia bae i 
non iolum locum discreUe aint, »ed etiam lem* 
pore diteraam orìgioem habeant ; antìquior eoim 
multo ruiUca; quod luit teropus, cam rora cole- 
rcolbominea, neque orbem habereot. Eteoim 
▼etaslissimum oppidum com sii Iradilom Grae* 
cum, Boeotiae Thebae, quod rex Ogjgea aedifi- ! 
carii ; io agro Romano Roma, qnam Romnlua ; 
rex : (Naro in hoc ounc deniqiie est, ut dici pos- 
sil, non com Eonius scripsit : u Sepliogeoti soni 
paulo plos aut roinos anni, Augusto augurio post- 
qoaro inclita coodila Roma est » ). Thebae, quae 
ante catacljsmoo Ogygi coodilae dicuntur , cae 
tamen circìter duo millia annomro et ceoturo 
soni ; quod lerapus si referas ad illud principium, 
quo agri coli sunt coepti, atque in casis et lugu- 
riia babitabaot, uec rourus, nec porla quid esset 
sciebanl : iroroaoi numero aonoruro urbaoos agri- 
colae praestant ; nec mirum, quod divina natura | 
dedii agros, ars humana aedificavil orbes; coro ' 
artes oronea dicaotur in Graecia intra mille anno- ! 
rum reptrtae, agri nonquam non fueriot in ter* ' 


CAPITOLO IO 

Obli.* uiGBAasABB cu abibali chi si Bonaiscoiio 

■BLL* laTBBBO DBLLB CASB DI VILLA. 

Siccome si contano doe generi dì vita adottali 
dagli uomini, o Q. Pionio (a), cioè la viilereocia 
e rarbana, cosi non v* ha dubbio che queste non 
sìeoo distinte tra di loro non solo per la differeosa 
di luogo, ma anche per quella del lempo, cui 
sale la loro origine : di fatti la campereccia è di 
lunga mano piò antica, perchè fuvvi un tempo, 
in cui gli uomini coltivavano i campi, senza che 
vi fossero citU. E vaglia il vero, la più antica 
città della Grecia (3), secondo la tradizione , è 
Tebe nella Beozia, che è stata fabbricala dal re 
Ogige (4), come la più antica del territorio Ro- 
mano è Roma, ch*è stala fabbricaU dal re Romo- 
lo (perchè soltanto adesso, e non già al tempo in 
ctii scriveva Ennio (5), si può dire con verità che 
sono settecento anni, un poco più, un poco meno, 
dacché sotto gli auspìcii augusti è stila fabbricale 
I* ioclita città di Roma). Quantunque si dica che 
Tebe sia stata fabbricata avanti il diluvio dì Ogi- 
ge (6), si può non oitaole far salire la fondazione 
di questa città a duemila e cento auui all* incirca. 
Ma se questa antichità sì confronta col principio 
della coltivazione da' campi (7), e quando gli uo- 
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ri», qai coli poMint Neqoc lolom anliquìor cuU 
tara agrì^ scd eliaoi mcUor. Itaque non sine causa 
majorei nostri ex urbe in agri* redigebant suos 
cires, quod et io pace a rosticU Roraaois alebao* 
lor, et in bello ab bis laebaotur. Nec sine causa 
TerraiD eandero appellabaot matrem et Cererero, 
et qai eam colerent, piam et atilem agere TÌIam 
credebant, atque coi solos reliqaoi esse ex stirpe 
Satomi regis. Cui consentancom est, qood loitia 
Tocanlar potissimom ea, quae Cereri fionl., sacra. 
Nec iDÌnus oppidi quoque noraeo l'hcbae iodi' 
cantantiqaiorem esse agruroyqood ab agri gene> 
re, non a conditore noraen ei est imposiiuni. Nam 
lingoa prisca et in Graecia Aeoleis Boeoliì sine 
aRlatu Tocanl collis Tebas : et in Sabinis, qoo e 
Graecia Teneraot Pelasgi, eliaro nnoc iu dìcunt; 
cujos vestigium in agro Sabino via Salaria non 
longe a Beate niilliarias dir as appellator Thebae. 


CucD agricolturarn primo propter pauperta> 
teiD maxime iadiscrelam haberent, quod a pasto- 
ribos qui erant orti, in codero agro et Mrebaot 
et pascebant: qui poitea creaeruot, peeulia di- 
viseruiil, ac factuni, ut dicerenlur alii agricolae, 
alit paslores. Quae ipsa pars duplex est, tamelsi 
ab nullo satis discreta, quod alUra est xillatica 
pestio, altera agrestis. Haec nota et nobilis, quod 
et pecuaria appelUlur, et roultum homines loca- 
plelat. et ob caro rero ant cooductos, aut emtos 
babent lallus. Altera ? illalica, quod humilis Ttde- 
tur, a qoibusdam adjecta ad agriciilluram cum 
essel pastin, ncque explicata tota separatilo, quod 
sciam, ab ullo. Itaque curo pularem esse rerum 
rosticarum, quae cooslituta sant fructui causa, 
Iria genera, unuo de agricollara. alteram de re 
pecoiria, lertium de TÌllaticU pisliooibas : Ires 


mioi abitatano sotto eapinne e togarii. teoxa 
sapere cosa si fosse on moro od una porta, gU 
agricoltori precedooo di uno siaiiurato namero 
di aooi gli abitaoti di citta. Ni ciò debbe recare 
roarariglia, perchè i campi d aooo stali dati dal- 
Tautore della Datura (8), e perchè le citlè sono 
state fabbricale dalParle umana. E tanto ciò è 
vero, che si accerta che non souo più di mille 
anni dacché in Grecia sooo siale trovale tutte 
le arti, quando che non sì può determinare an 
tempo, in coi non vi sieuo stati sulla terra campi 
suscettibili di collivaxione. Nè solo la collora dei 
campi è il più antico genere di vita, ma anche il 
migliore. E per questo, nonacnxa ragione, i no- 
stri maggiori facevano che i cittadini passaasero 
dalla ciltè alla villa, e perchè in tempo di pace 
venivano nodrili dai contadini Romani, e perchè 
in tempo di guerra erano difesi dai* medesimi (9). 
Non sema ragione davano alla Terra iodislìnla- 
roenle il nome di Madre e di Cerere; a credevano 
che quelli, i quali la coltivavano, conducessero la 
vita la piò innocente e più alile, e che questi 
fossero i soli eh’ erano rimasti della stirpe del re 
Saturno (10). Un'altra prova dell' anlìchità delle 
coltura de' campì si desnrae da ciò, che Initia 
(il) li chiamavano specialmente quei sacrìRtii 
che si offerivano a Cerere. Nemmeno il nome di 
Ththae (ia) indica che sìa questa città più aulica 
de' campì ; perchè colai nome non le fu imposto 
in grazia del suo labbricatore, ma per una certa 
specie di terra. Di fatti nell'antica lìngua, e nella 
Grecia gli Eolit che sono asciti dalla Beoxìa , 
danno, senza aspirazione, il nome di Tehat (1 S) 
alle colline. Parimente i Sabini che abitano un 
paese, ove i Pelasgi vennero dalla Grecia, anche 
oggidì chiamano in tal modo i colli ; del che se 
ne vede un vestigio nel territorio Sabino, nella 
via Salaria, non lungi da Rieti, ove si chiama 
Thebae un colle lungo mille pani. 

fj' estrema povertà ha fatto che l'agricoltura 
nella sua origine fosse indivisa , e che quelli , i 
quali erano nati da pastori, seminassero e faces- 
sero pascolare il medesimo terreno; ma dopo che 
sì arricchirono (14), divisero il loro patrimonio ; 
e quindi ne venne che alcuni furono chiamati 
pastori, ed altri agricoltori. I pastori per altro 
vanno divìsi in due classi, quantunque nessuno 
fìuo ad ora le abbia beo distinte; comprendendo 
la prima P ingrassare gli animali nell' interno 
delle case dì villa, e l'altra l'ingrassarli neU« 
campagna. Questa è nota e nobile, e si chiama />e- 
cuaria; ed a quest' effetto gli uomini molto ric- 
chi o prendono in affitto, o comprano de' boschi 
a pascolo (i 5 ). L' altra, cioè il pastorare gli ani- 
mali dentro la casa, perchè è sembrala umile e 
bassa (16), è stata aggiunta da alcuni all' agriool- 
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libro* io tlitai, « qud* dao Mripii; primum •<! 
Fondsniam axorem de efricaltont lecundaro de 
pecuarie ad Turraoìuin Nigram ; qoì reliqooa 
eat (erlias de rtUeticit fractibua , in hoc ed te 
mitto, quod riiaa som debere prò nostre ricini* 
tate et amore Kribere potiasimum ad te. Cam 
eoim rilUm babcrea, opere tcctorio et inteslìoo, 
ae pavimentii nobilibot lilhotlrolii speclaodaro, 
parum putaises etie> ni tois qooqae lìleris exor* 
nati perietea easeot. Ego qooqae « qoo ornatior 
ca ette poaaet froda quara fedo, qoo ad faeere 
poaaem^ becc ad te miai, recordatoa de ea re aer* 
monca, qoos de rilla perfecta babuiaaemua; de 
qniboa eipooeodta iniliam capum bine. 


« 0 » 


CAPUT II 

Da VILLA piaracTA. 

Comilìia eediliciia, cum cole caldo ego et Q. 
Aliai lenalor tribolia auffragioro luliaaemua, et 
candidalo , eoi atodebamoa, vellemoa eaae prie- 
alo, com domotn rediret, Axìua: Mibi dom diri* 
laentor, ioqoit, anffragìa, via polius villae pobli- 
eae alamnr ombra , qaam privati candidali 
tabella dimidìala aedificeroui oobia ? Opioor, 
inqaam, non aolam qaod dicitor: Malam conti* 
linm, eouioltorì eat peasicnom: aed eliam bonom 
eonailiaro, qui conaulìt, et qui conaolitor, bonum 
habeodom; ilaqae imoa, venimoa io villao. Ibi 
Appiom ClaodiucD aogurein aedenlero ioveoimos 
io tabaelliia, al conaolì, ai qaid oioi popoacìaael, 
eaaet praealo. Sedebat ad sioialram ei Comelioa 
Herola oonculari familia orlua, et Fircelliai Favo 
Reatinoa ; ad dextram Minotioi Pica, et M. Pe- 
troniua Paaaer. Ad qoem cum aoceuimeta, Axios 
Appio anbridMi : Reòpta noa, inquit, in toora 
ornitbona, obi aedea iater aveaf llle : Ego vero, 
àoqoit, te praeaertira, eajaa avea boapiules eliam 


tara; nè, per quanto io ao, è stala trattala da 
tlcono io tutte le tue parti. E siccome io sono 
persuaso che nell' economie rorale haonovi tre 
•trade per procorarai de* frutti, cioè 1 * agricolta* 
ra , il paitnrare il beatiaroe, e Pingrautre gli 
animali dentro le case di villa ; coi! bo stabilito 
di scrivere tre libri. £ perchè ne bo già acrìtU 
due, il primo de* quali, che versa sopra Pagrieol- 
lora, rbo intitolato- a Fandania mia moglie, ed 
il lecondo, che tratta del pasturare il beatiame, 
a Turranio Nigro , non mi reala che il terzo, il 
quale ba per oggetto i frutti che ai traggono dal* 
r ìograaiare gli animali nel riciolo della ca»a rosii* 
cani, e che bo deliberalo d'indirlizarea te, eui il 
doveva in iapecialitè iotilolare e per la nostra vici* 
naoxa e per lo iquiaito too gusto. E possedendo la 
una casa di campagna stimabile e per rintonaco in* 
terno delle ronragliee per gli eleganti pavimenti di 
pietra, hai credulo che potesse esservi ona man- 
canza, quando le pareti oon fossero anche fomite 
di libri ( 17 ). lo pure, a oggetto di conlribnire, 
per quanto è io me, che sia più elegante per 
parte dei frulli ebe potrai ritraine, che pel fab* 
bricato, ti spedisco quest* opera; per comporre 
la quale ( 18 ) ho dovuto riebiaroarmi alfa memoria 
i discorsi che ebbi onitameute ad altri intorno al 
modo di rendere perfetta noa casa villereccia. Da 
quanto segue adunque comincerò a rìpigliart 
questi discorsi. 



CAPITOLO n 

Della raapBTTA CASA ausTicASA. 

Dopo ohe da Q. Aisto seoatore della mia tri- 
bù ( 1 ), e da mesi diede il voto nei comizii (a) 
per reiezione degli edili per quel candidato (3) 
che ei stava a cuore ; a volendo noi essere a por- 
tata di aceoropaguarto a casa : Vuoi tu, mi dice 
Assio, che in tanto che si separano e ai numerano 
i voli, ci mettiamo, ora che il sole abbrucia, piut- 
tosto alt* ombra della pubblica casa villereccia, 
ebe al coperto sotto la privata casuccia del candi- 
dato (4) f lo SODO persuaso, gli risposi, che sia 
vero non solo quanto si dice che ua cattivo con- 
siglio è pessimo per chi lo dà, ma ancora che il 
buon consiglio è salutare e per chi il dà, e per 
ehi il ricasa (5). Ci portammo dunque alla casa 
villereccia, ove trovammo Appio Claudio angore, 
sedente sopra uno scagno, ed in alleggiameoto 
di dare dei consigli, se il bisogno I* avesse ricer- 
calo. Sedeva alla sua aiaistra Cornelio Herula di 
fimtgBa consolare, e Fireellio Favo di Rieti ; ed 
alla destra sedava Minuzie Pica , e M . Pclro- 
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mroc ructor, quat mihi apposuitti ptucit ^ole 
diebus in villa Rcalioa ad Ucum Velioi, euoti de 
coiitroversiU Inleramnaiium el Realinoniin. Sed 
non haec, ìnquU , villa quanquam aedificaraot 
majores nostri, fnigalior ae melior est , quam 
tua illa perpolita in Reatino. Nuocubi hic videi 
cilruin aut aarum 7 num minium aut arme* 
DÌuro? num quoil emblema aut lilhoslrotum 7 
quae illic omnia contri. Et cum haec lit coro- 
manis noiversi popoli, illa solius tua; baec quo 
succedant e campo cives, et reliqui omnei, illa 
qoo equae el asini: praeterea cum ad reropubli- 
cam administraodam baec sit utilis, ubi cohorlei 
ad delectum consuli adductae considanl, ubi 
arma oslendant, ubi censores censo admittant 
populuro. Tua, inquit, baec Ìo campo 9 arlio 
estremo utilis, «t non deliciis sumploosior, qoam 
omnes omniumRealinaeTcometoblitatabulis cit 
piclis, nec mious signls ornata. At mea, vesligiuro 
ubi sii nullum Lysippi aut Aniiphili, sed ere* 
bra saloris et pasloris. Et cum villa non sit line 
fundo magno, # eo polito cultura, tua isti neqne 
agrum habet ulluro , nec bovero , nec eqoaro. 
Denique quid tua habet simile villae illius,quam 
luus avuf et proavus habebat 7 nec euim, ut illa, 
foeoisicia videi arida in tabulato, nec vindemiam 
in cella , neque io granario messim. Nam qood 
extra urbem est aedibcìum, oihilo magia ideo 
est villa, quam eorum aedifìcia, qui babitant 
extra |K>rtaro flureenUnam, aut in Aemìlianis. 


Appius sobrideni : Quonìam ego ignoro, io> 
quii, quid ait villa, velim me doceas, oe Ubar 
imprudenlia, qnod volo eroere a M. Sejo in 
Ostiensi villacn. Quod si ca aedifioia vUlae non 


dìo (6) Passero. Acooslalici ad Appio, Aasio ^li 
dice sorridendo : Vuoi riceverci nella tua uccel' 
liera {9), ora che siedi tra gli uocelli? Al ohe ri- 
spoM: io vi riceverò, e partiooUrmeote, ohe alcu- 
ni giorni sono nella tua casa villereocia di Rielt 
presso il lago di Pìedilnco (8) rat facesti roan giare 
degli uccelli forestieri, de' quali ne ho ancora il 
gusto io bocca, allora quando mi |>orlava ad ag- 
finsUre le differenxe eh' erauo irisorte tra quelli 
di l'eroi e di Rieti. Per altro questa, soggiunge 
egli ( quantunque i nostri maggiori abbiano fab- 
bricato piuttosto con ineleganza (9)), non è forse 
più semplice e migliore di quella elegante e for- 
bita casa che tu possiedi nel territorio di Rieti ? 

Vedi tu qui alcuna opera di legno di cedro e di 
oro (lol? Ci vedi forse brillare l'armenio (11) o 
il minio? o finalmente opere intarsiate o pavi- 
raeoti di pìett'a? In questa v' è (ulto il contra- 
rio (1 a;, quantunque sia comune a tutto il popolo | 
Romano, e quella appartenga soltanto a te ; que- I 
sta serve di ritiro ai cittadini che escono dai co- 
roitii, non che a lutti gli altri; e quella non serve 
di ritiro che alle cavalle ed agli asini. Questa 
inoltre è di una utilità relativa airamintnislra- 
zione della Repubblica, perchè qui si conducono 
le coorti (i 3 ) avanti i consoli (i^), che ne fanno 
la scelta, uve queste fanno la mostra delle loro 
arme, ed ove i censori (i 5 ) fanno passare il popolo 
per farne la numerazione (16). Ma ripigUa Assìo, 
quale credi tu che sia più rozza «d inelegante (17), 
questa tua situata nell* estremiti del campo di 
Marte, e che accoppia in sè una magotficeoza ed 
una splendidezza, cui non islanno a pareggio latte | 
quelle di lutti gli abitanti di Rieti insieme, per- 
chè è ornata di pittare non solo, ma ancora di 
staine ; ovvero la rota, ove non v' è alcun vestigio 
di Usippo (18) o di Aotifilo (19), ma aibbene ove 
per lutto si trovano le tracce deir sgricollore e 
dal pastora (ao) 7 Se non può darsi una casa rusti- 
cana senza un gran fondo di terra ben coltivala (a 1 ); 
e perchè mai questa tua è priva di terre, di buoi | 
e di cavalle? Finalmeole questa tna casa in che 
mai rassomiglia a quella che possedeva il tuo avo 
ed il tuo bisavo? Di fatti nella tua non si vede, 
come io questa de' Inoi maggiori, nè fieno secco 
sopra il fenile, nè vendemmia in cantina, nè roesae 
sul granaio. Certameote che non ogni edifizio, il 
quale sia posto fuori della città, è da dirsi una 
casa rampereccìa, come non lo aono nemmeno gli 
edifizii di quelli che gli hanno iabbrìcati fuori 
della porla del Popolo, o fuori della porla degli 
Emilii (aa). 

Appio gli dice sorridendo : Poiché io ignoro 
cosa aia noa casa di campagna, vorrei che tu me 
lo iosegnasaì, affiochè oou m' iogauni per igno- 
raoui ora che Toglio compreroe uoa nel territori» 
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fQDt, quM uiaum luuiu^ quem mihi quadraginta 
milltbus emtum otlcadebaa apud U, non habeol, 
maluo, ae prò villa emani Ostiae io litora Seja* 
naf aedea. Qood acdificiom hic me L. Merula 
impulit ul cupcrero habere« cum dicerci ooUam 
ae aceepìue villam , qua magia delecUtoa eaaet, 
cum apud eum dica alìquol fuiaael; oec lamco 
ibi ae vidiaae labuUm piclam, neque atgnom 
abeneom, aot marmoreum ullum : aihilo magia 
torcula vaaa vindemialoria, aut aeriaa oleariaa, aul 
trapelai. Aaxiua aapicit Merutam, et: Quid igitur, 
inquit, eal lata villa, ai oec urbana habet oma> 
menta, neque rualica membra? Cui ille: Non 
luinua villa tua crii ad aogatoro Velini, qQam 
neque pictor, neque leclor vidi! uoquam, qoam 
iti Rosea, quae est polita opere lectorio elegan- 
tcr, quam dominua habea cummunem cum asino. 
Cum siguiricaaaet nutu, aihilo minua caae villam 
caro, quae eaaet aimpici rustica, quam eam, in 
qua casti ulnimque(et ea,et urbana), et rogaaiet 
quid ex bis rebus colligerct : Quid ? ioquit, ai 
propler pastionea tuua fiindus io Rosea proban* 
dusait; et quod ibi peacilor pecua ac atabnlalur, 
rccle villa appcllatur: baec quoque sìmili de 
causa debet vocari villa, in qua propler paalionea 
Iruclua captonlur magni. Quid eiiini referl, ntrum 
propteroves, an propler avea froclui eapiasf 
aone dulcior est fraclua apud te ex babaio pe- 
core, uode apea oaaconlor, quam ex apibua, quae 
ad villa» io alveariìa opus Cacioot? et num pio- 
ria ounc tu e villa itlic natoa verrei Unto veodia, 
quam bie apros maeeUario Sejaa? Qui raioua ego, 
inqoit Axiut, Utaa babere poaaum lo Reatioa 
villa ? Diti ai apud Sejuro Sieolnm 6 t mel, Coru- 
cum io Reatioo : et hicapmm glaoacum pascti 
cmticia, facit piogoera; illie gratuita exilmn.-Ap* 
pina. Posse ad te fieri, ioquit, Seiàoas paaiiones 
uoo oegavit Mcmla: ego, noo esse, ipse vidi. 
Duo euim genera cum aiot paationum : ooura 
agreste, in quo peeuarìae tnol, alterum villati- 
cum, io qao aoot galUnae, ac ooloabae, et apea, 
et caetera, qnae io villa soieot pasci ; de qnibos 
et Pocnoa Mago, et Caasraa Dioo 3 raios,el alti quid 
asparatioi ac dispersila io libris reliquerool, quoa 
Scjoa legiaae videtor, et idee ex bis paalàcNiibaa 
ex una villa majorea fruclua capere, quam alii 
faciuQt ex loto fuodo. 


31 I hKKaiio \'Anfi<iXr. 


di Ostia da M. SeÌo. Che se gli edifiiii, ì quali 
non rinchiudono asini, coro' è appunto quel tuo 
che mi moslraali, e per cui pagasti quattrocenlo- 
mila (a3) aeatenii, non sono caae di villa, temo 
che invece di comprare una tal casa, faccia acqui- 
sto nel lido di Oilia di una semplice casa di Scio. 
E per questo L. Merula mi fece nascere il desi* 
derìo di possederla, dicendomi che nessuna casa 
di campagna, io cui sia entrato Io dilettò 
maggiormente dì questa, allorché stette parecchi 
gioroi presso Seio, qnantnoqoe ivi non abbia 
trovalo oé quadri, nè statue di bromo o di mar- 
mo, o mollo meno torchi, vasi per la vendemmia, 
orci da olio, o macinatoi. Assto guarda Merula, e 
gli dice: E qual sorta di edifizio è codesta casa (=5), 
priva cono’ è di ornameoli di citti e degli aUrexzi 
rurali ? Merula gli risponde : Forse che (aG) non 
•ara una casa campereccia quella che possiedi 
all'angolo di Velino, quantunque non abbia mai 
veduto pillore e imbiancatore, ugnalraenie di 
quell' altra che bai nella caropagna di Rosea, le di 
cui muraglie sono elegantemente intonacate, e di 
cui ne hai cornane la proprietà coll' asino ? Ed 
avendo fatto segno Assio che tanto era una casa 
da villa quella che era semplice, quanto quella 
che era elegante ( 37 ), interrogò Merola quale 
eontegnenxa quindi foaM egli per trarne. Quale 
ooosegoeoia ? dice Merula : che ae è da commen- 
darsi la tenata che possiedi nella campagna di 
Rosea pei pascoli, e se a buon diritto essa si chia- 
ma una casa di villa, perché ivi paacola il hcsiiame 
c gli ai dà la alalia; per noa pari ragione si dabhc 
chiamare ogualmente casa di villa ogni edifitio, 
da coi fi traggano frutti considerabili, mercè i 
paaeoii. Che importa di làlli che i frutti si trag- 
gano dalle pecore, o dagli occellì ? Por» che 
trovi piò dolci i fratti che ritrai dai booi, am- 
mali che generano le api, che quelli delle api, 
quando li lavorino negli alveari presso la casa 
rusticana f Porse che quegli che condisce le carni 
porcioe, vende a più caro pretto i verri, appun- 
to perchè tono nati nella tua casa di villa, di 
quello cho Scio venda i cinghiali a quelli che 
vendono il eorapanaiico (a 8 )? Ma chi mi vieta, 
dice Ataio, di avere queste api nella mia casa di 
villa di Rieti f E sarà vero che follaolo Seio fac- 
cia il miele Strillano, e che nel territorio di Rieti 
noo se n' abbia che di Corso (39)? Che presso 
Scio i cioghialt diventino pingui, perchè oodrili 
di ghiande comprate, e che presso me si sroa- 
griacaoo, perchè nodriti di ghiande non com- 
prate? Appio gli risponde: Merula non nega 
punto che anche presso le non si possano iogras' 
Mre gli animali, egualmente che presso Scio (3n); 
io posso per altro accertare di avere veduto al- 
trameali. liavvi due specie di omlrimenli (3t) ; 
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Gerle, ioqail, Merola; nam tbi vidi gregct 
magaos aoierum , gallioaram , columbarum , 
graom, pa?oouni , nec noD glirioni , piiciuni, 
aproran», et caclera tenalionii; ex quibat rebus 
scriba lìbrarius, liberlus ejus, qui apparait Var- 
roni, et me, abseote patrono, hospìlio accipiebat, 
in annoi singulos plus quinquagena millia (e TÌ)U) 
capere Jicebat. Alio aJinirauli: Certe ooili, ìn- 
quaro, nuterterae meae funtlnm ioSabinis, qui 
est ad qnarlura et viceiiroura lapidem ria Salaria 
a Koma. Qtiìdni, inqiiil? ubi acsiale diem merì- 
die dividere solearo, cuna eo Rcate ex urbe, aut 
cum inde renio hierne, noclu ponere castra. A tqoe 
io hac TÌlla, qui est ornilhon, ex eo uno quinque 
raillia scio venisse turdorum denariis ternis, ut 
sexaginta raillia ca pars reddideril eo anno villae, 
bis tantum qiiam liius fundns daccnlum jugeruiD 
Reale reddil. Quid sexaginta, inquit AxiusT Lx, 
XX derides ? Sexaginta, inquaro. Sed ut ad bone 
boium pervenias, opus erit libi aut epulum, aut 
Iriumphus a1icu)us, ut lune fuit Scipionis Melel* 
li, aut collegioruro coeoae, quae Ione innamera- 
biles excaodefaciebant aonooam macelli . Reli- 
quis annis omnibus et bine expectabis sumroam ; 
spero non libi decoquet (non) ornilbon; neque 
hoc accidit bis moribus, nisi raro, ut deelpiaris. 
Quotai qtiisque eniin est annui, quo non rìdeas 
epulum, aut triumphom, aut collegia (non) epu- 
lari, quae nunc inuumerabiles inceodunt auno- 
oarnTSed propter luxuriam, inquit, quodaro- 
modo epulum quotidianum est intra januai 
Romae. Nonne item L. Albutius homo (oIkìIìs) 
apprime doclus, cu|as Luciliano charactere sunt 
libelli, dicebat in Albano fuiidum suum paslìoni- 
but semper vinci a villa ? agrum enim minos 
dena millia reddere, villani plus viceoa. Idem 
secundum mare quo loco vellet, si parasset vil- 
lam, se sopra cenlum millia (e villa) receptnrum. 
Age non M. Calo ooper cum Liiculli accepit 
tulclsm, e pisrinis ejus quadragìnla millibus 
sexterliis vendidit piscei? Axius: Nerula mi, 
inquit, recipe me quaeso discipulura villalicae 
pailioois. lite : Quìn siraulac promiseris roiner- 
vai, incipiaiD, inquit, id est coeoam. Ego vero 
non recu«o, vel hodie ex ista pastione crebro. 
Appius : Credo siroulac priniuro ex islo villatico 


Pana campestre ehe coropreode H baslianie ; 1* al- 
tra casalinga, ed abbraccia le gallìue, i colombi, 
le api e gli altri animali che sogliooii alimenUre 
nella casa di villa. Di questa ultima specie ne 
parlò Magone cartagioese, Cassio Dionisio, ed 
altri pure ne parlarono in particolare e quae là 
nelle loro opere. Pare che Selo li abbia letti ; e 
perciò egli da tali nodrimenli procurali, da uua 
sola casa di villa trae maggiori frutti, di quello 
che facciano gli altri da lutto no podere. 

Ciò è certo, dice Merola ; perocché presso 
Scio vidi delle uomeroM truppe di oche, di gal- 
line, di colombi, di grù (3a), di pavoni, come 
anche dei ghiri, dei pcKi, dei cinghiali, ed altre 
specie di animali (33) } dalle quali cose, come 
raccontò a Varrone ed a me il liberto di Scio, 
che ci accolse in casa in maocaoia del suo pa- 
drone, ci diceva che dai registri cb' ei teneva 
di questo ramo di economia rurale, constava 
che Scio ne traeva una rendita annuale di pia 
di cinquantamila sestertii (34)* Assio maravi- 
gliandosi, io gli dissi: Tn concici certameale 
la teoula che mia xia materna (35) possiede nel 
territorio dei Sabini, e che trovasi ventiquat- 
tro miglia lontana da Roma sopra la via Salaria. 

E perchè no ? dic^ egli : ivi sono solito fermar- 
mi sul roez&odl, quando nella state vado- da 
Roma a Rieli, e soggiornarvi la notte nell' in- 
verno, quando da Rieti ritorno a Roma. Ma, 
aggiunsi io, posso assicurarti che tu questa casa 
di villa havvi uo' uccelliera, da cui sodo usciti 
in un anoo cinquemila tordi, ognuno de* quali 
è sialo venduto tre Jenarii ; e per couseguen*- 
xa questo solo oggetto della casa di villa ha 
fruttalo in quell* anno sessaoUmila S€Sterti£^ 
vale a dire il doppio di quello che frutta il 
tuo podere di Rieti di dugento jugera. Cho 
dici? ripiglia Assio, setsantamila mrcrr/i / ses- 
sanlamila! seasantamila l tu mi burli. Si, ripi- 
glio io, sessaoUmila. Ma acciocché tu giungessi 
a fare uu simile colpo, ti sarebbe roesUeri n 
un solenne banchetto, od un qualche trionfo, 
come fu quello di Scipione Metello (36), o le 
cene di una eorooniti, le quali, quando sono 
frequenti, incarìscouo le vettovaglie sul mer- 
cato. Hi persuado altresi che in tutti gli altri 
anni ne ritrarrai questa medesima somma (3^) ; 
mi lusingo che la uccelliera non mancherà di 
darti questo frutto; ed accaderé che i costami 
del secolo I* ìogaDoino rare volte nelle tue spe- 
ranze. Di fatti qual è quell* anno, in cui tu non 
vegga banchetti pubblici, o trionfi, o banchet- 
tare le comoniti, le quali, perchè ora si tono 
moltiplicale (38), rincariscono le vettovaglie f 
Aggiungi, dice Merula, che il lusso è tale, che 
si può dire essere quasi quoUdiaoi ì solenni 
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pecore mortai eranl anserei, ani pSTOoes. Cui 
illeiQuid enim intereil, olrnm morlicÌDaieditU 
irolucrei, an pisces, qaoi nisi morluoi estii ouo' 
quam? Sed oro te, inqait, induce me In viam 
disclplioae TÌllalicae pastioois , ac rim forrasm- 
qoa ejus eipooC) Menda, non grarate. 


banchetli dentro le porle di Roma. T. Alba* 
zio (3 q), uomo, come sapele, doUissinio, e le cui 
ladre hanno del carattere Laciliano 
diceva forse che la sua tenuta nel territorio 
Albano era sempre luperala dii nodrimeoli de> 
gli animali nella casa di villa ; poiché quella 
non gli frullava nemmeno diecimila sestertii^ 
quando che questa gliene rendeva più di ven* 
limila f Diceva ancora, che se avesse potuto fab« 
bricare la caia di villa presso il mare, ed in 
luogo di suo piacere, sì sarebbe procurata oca 
rendita oltre centomila sestertii (4i). Dimmi : 
non è forse vero che M. Catone (4z) aecetlò ai 
giorni nostri la tutela di Lucultu {43j, e che dalla 
vendita del pesce delle peschiere di questo abbia 
tratto quarantamila sestertìi (44)^ 

Memla, dice Assio, pregoti di accoglieiroi qualo 
scolare, ed insegnarmi T arte di nodrire gli ani- 
mali nel ricinto della casa dì villa. Merula gU 
risponde : Anziché darò principio non sì tosto 
che mi avrai promesso il mio Mìnervaìy cioè un 
pranzo (45). Assio dice : lo acconsento a ciò an- 
che in oggi, anzi sovente li farò mangiare degli 
animali nodriti in quella guisa che ta ro' inse- 
gnerai (46). Appio ripiglia: Sono persuaso che 
non sì tosto moriranno nelle lrup{>e degli ani- 
mali così Dodrili de' pavoni o delle oche, che 
me li farai mangiare. Assio gli risponde : Che im- 
porta che si mangino gli nccelli od i pesci morti 
Daturalmeote, perchè non si mangiano se non 
quando sono morti t Ma pregoti, o Merula, gli 
dice, d' iniziarmi nell' arte dì noJrìre gli animali 
nell' ioleroo della casa di villa, e di espormi 
tutti gli oggetti, sui quali si aggira, non ebe i 
melodi di praticarla. Merula di buon animo cosi 
principia (4?). 


CAPUT in 


4- 

CAPITOLO m 


QoAI II VILLA aiCCMVI lAM ALI VIL 
lASa fOSSlIT. 


Primum, inqait, dominom adenlem esse 
oportet earnm rerom,quaeio villa, circumve esm 
ali ac pasci possint, ita ut domino sint fructuì ac 
delectalioni. Ejus dìscìplinae genera aunt Irla, 
ornilboacs, leporaria, pìscioae. Nane oruilhooas 
dico orooiom alilum, quae intra parieles villae 
aolent pasci. Leporaria te accìpere volo, non ea 
quae tritavi nostri dicebanl, ubi solili lepores 
aint, sed omnia sepia, affida villae quae sant, et 
babent inclusa animalia, quae pascaolur. Similìler 
pìKioAi dico est, quae in equi dolci sul salsa io* 


Digli aiiimsli ara si possono nooaiai o hbll'i*- 

Tiano DALta casa di villa, o inToaao la na- 

OUIMA. 

Bisogna prima che il proprietario sappia qua- 
li bestie può oodrire e far pascolare nell' iotcriio 
di ooa casa di villa, o uè' suoi couloroì, onde ne 
tragga proBuo e diletto. Quest'arte abbraccia 
tre oggetti s le uccelliere, i leporarii, le peschie- 
re. S' intende nel nostro secolo per ucccllicra un 
luogo dentro la casa dì villa, ove suolsi oodrire 
ogni specie di volatile. Per leporarii tu non devi 
intendere quelli che così chiamavano ì nostri an- 
tichi, ne' quali mettevano soltanto le lepri (i>, 
ma IttlU i recioti che sono annessi (a) alla casa di 


Digitized by Google 



:m. tf.rentii vauroms 


(iji 

clusoi habenl piicet ad TÌUam. llarum tingula 
genera mioimuro io bloas specie» difilli possant ; 
io prima parie al sint, quae terra modo sani con- 
tenia, ut sani pafones, lurlurcs, turdi; alierà 
ipecUs suol, quae non suoi conleota terra solutn, 
led elìam aqnam reqairont, ut suoi anaeres, 
querquedulae, aoates. Sic allerum geoua illud 
Teoalicom duas habet dtvers*» specie» : uoam, io 
qua est aper, caprea, lepos. Altera item extra 
fillsm quae suoi, ut apes, cocleae, glires. Tertii 
generis aqoalUis item specie» daae, parlim quod 
babent piace» in aqua dolci, parlim quod io ma- 
rio». De bis sex partibas: ad ista tria genera ar- 
tificum paranda, aoeopes, feoatores, piscatores, 
aol ab hi» emenda, quae tnorum sertorum dili- 
geotia InearU tn foetura ad partus, et nata nutrì- 
cere sagioesqoe, io macelloa ut perfeoiant. Nc- 
que non elìam qaaedam astomenda tn Tlllam sine 
reliba» aocupii, venatori», piscatori», ut glire», 
cocleae et gallioae. 


Earoro rerom cultura insUtuta prima, ea 
quae in villa habcolur ; non enim soluin augure» 
Homaoi »d suspicia primum pararunt pullos, »ed 
eliam patres lamiliae rare. Secunda, quae macerie 
ad villam venatiooi» causa dudunlur, et propter 
alvearia; ape» enim subter sobjjrundas »b iuilio 
villalieo asse tecto. Tertia piscinae dalces fieri 
coeplae, et e llumiuibus capto» recepere ad se 
pìsce». Omnibus tribù» bis generibus sani bini 
grado»: superiore», qooi frugalità» antiqua ; io- 
(èriores, quos luxuria posterior adjecìt. Prìmus 
enim ille gradus antiquus majorum nostrum crat, 
in quo essenl aviaria, duo duntaxal: in planò 
cohors, in qua paseeb.miur galliuae, et earum 
fructos eraot ova et pulii ; alter sublimi», in quo 
erant columbae io turribu» aul somma villa. 
CoDtra, nane aviaria ioni nomine mutalo, quod 
vocaotnr ornitbone», quae palature soave domini 
paravi!, ut leda majora habeant, quam turo ha- 
bebaot tota» villa», io quibus stabulenlur tardi 
ac pavone». Sic io secunda p^rli au leporariu pa- 
ter tuus, Axi, praelerquam lepusouiuru e veiiali{>- 
ne vidit nunquam. Ncque enim erat magnutu ìJ 
seplum, quod uuiic, ut habeaul mullos apros ac 


villa, e che rinchiudono io aè degli animali che 
si nodriaooDO. Similmente per peschiere iolen- 
do quelle vasche d* acqua dolce, o salsa, che 
sono vicine alla casa di villa, e che rinchiudono 
in se dei pesci. Ognuno (3) >11 questi oggetti ai 
suddivide almeoo in due classi; cosicché nella 
prima V* entrano gli animali, cui basta la terra, 
come i pavoni, le tortore, i tordi; e nella se- 
conda quelli che oltre la terra ricercano anche 
V acqua, come le oche, le sarchetole e le anitre. 
Del pari Pallro oggetto, che appartiene alla cac- 
cia, si divide altresì in due classi; la prima della 
quali coropreode i cinghiali, le capre salvatìche, 
le lepri ; e 1* altra quegli animali che si allevano 
parimente fuori della casa di villa, come le api, 
le lumache, i ghiri. Il terzo oggetto, che abbrac- 
cia gli acquatili, si divide egualmente in due 
classi, perchè parte dei pesci si nodriscono nel- 
r acqua dolee, e parte nella salsa. È da Irallarst 
adunque di queste sei parli. Per ognuno dei tre 
oggetti bisogna apprestare pariroeute Ire specie 
di artefici, cioè uccellatori, cacciatori, pescatori, 
ovvero da questi bisogna comperare quanto la 
d' uopo, affinchè colla diligeoia de' tuoi schiavi 
tu possa provvedere a questi animali dal conce- 
pimento fino al parto, nodrire ed ingrassare i 
loro figli fino a che fieno io istato di essere por- 
tati sul mercato. Bisogna ancora allevare nel re- 
cioto delta casa villereccia alcuni aoimali, come i 
ghiri, le lumache e le galline, quali non si pren- 
dono colle reti dell' uccellatore, del cacciatore e 
del pescatore. 

loLurno a que:»l' oggetti*, gli uomini sì sono 
priinieraiueole occupali (4) di quegli animali che 
si hanno nell' iuteruo della casa villereccia ; im- 
perocché gli auguri Roraauì nou sono stati sol- 
tanto i primi che sieud serviti di polli negli au- 
spiiìi, perchè auchc i capi di casa ue ebbct u nelle 
loro campagne. Dopo si volsero aì recìulì chiusi 
di muri iu viciucuisa alta casa rusticana a motivo 
della caccia ; e gli alveari (5) si eccettuarono; 
pei che le api io prìaeipio erano assuefatte a stare 
sotto il tetto dei p«>rlici deità casa campestre (6). 
In terso luogo si occuparono iu fare delle pe- 
schiere di acqua dolce, nelle quali si gillarooo i 
pesci presi net fiumi. In tulli questi Ue oggelli si 
considerano due stati : lo stato de' nostri anti- 
chi, che si limitava alla frugalità ; e quello, cui 
il lusso de' posteri diede sì grandi aumeuti. Di 
fatti nei primo ed antico stalo del primo ogget- 
to, i nostri amichi non destiuarono che due luo- 
ghi pei volatili ; un luogo basso pel cortile, nel 
quale Dodrivaoo le galline, cJ i frutti di queste 
erano le uova ad i pulcini, ed un luogo elevalo, 
come le torri o il tetto dell' edifixio, ove mette- 
vansi le colombe. Per couirario oggidì si è cau- 
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eapreai, coroplara jugera roacertit coocIndoDt. 
Non toiDf ioqnit mihi, cum emitli fuodum Tuico- 
Unum a M. Pisoae, in leporario apri faeruot 
multi ? lo tenia parti quia habebat piacinam, ntii 
dulcem, et io ea dunlasat aqoaloa ac mugilea 
piacea ? Quia centra nuoc Bhinton non didt aoa 
nibii iolerease, otrom iia piicibos itagoum habeat 
pleoomt ao moia ? Non Philippoa com ad Irarei* 
dium boapitem Caaioi dirertisaet, et ei e tuo flu* 
mine lapura ptacem formoaam appoaobact, atqoe 
ille goatasaet, et expouaet, clixit: Pereani, ni 
piacerà pulati eaae? Sic noatra actaa, ioquaro, 
luxoria propagaril leporaria, ac pisdoaa protalit 
ad mare, et io eaa pelagica gregea (ùaciom re?o* 
cafit. Non propter boa appellati Sergios Orata, et 
Lkinioa Morena ? Qoia eoira propter nobilitatem 
ignorat piacinaa Philippi, Hortenaii, LucoUorum ? 
Qture uode velia me tnetpere, Axi, die. 


CAPUT IV 

Da Aviaoa la cBaama. 

llle : Ego vero, inqoit, | ot ajuot ) poat prio- 
cipia io caatris, id eal, ab bis potioa temporibus, 
quam aupcrioribaa : qood ex paTooibua fruclus 
capiootur majores, quam e galliuU. Alque adeo 
non diaaimotabo, quod volo, de ornilhooe pri- 
mora, qood lucri feceniot boc oomeo lordi, se- 
xagiota eoim millia FircelHoa excaode me fece- 
runt capidilate. Merola : Duo auot, inquit, oroi* 
thooia geoera ; uaum delectalioois causa, ut Var- 
rò bie feci! noaler sub Casioo, quod araalorea 
iovenil fflultos ; alterum fructua causa, quo ge- 
nere macclUriij et io urbe quidam babeot loca 


C,j\ 

giato nome al luogo dealinato agli uccelli, per- 
chè si chiaraa ornithon } e questo appresta cibi 
pià delicali al palato del proprietario (7) ; eil 
ora i lordi ed i pavoni albergano in edifuii più 
grandi di quelli che una volta occopavano le in- 
tere caie di villa. Parimente riguardo al secondo 
oggetto, cioè al leporario, il padre tuo, o Aaaio, 
non vide certamente in questo altri animali da 
eaceta, fuorché i leprettioi. EffellJvameutc allora 
il parco non era tanto grande, quanto oggidì, per- 
chè ora ai cingono di mari molte jugera’^ì ter- 
reno, affinchè possano contenere molli cinghiali 
e molle c.*ipre saWatiche. Forse che, mi dice, al- 
lora quando tu comprasti da M. Piaone (8) la te- 
nuta di Frascati, non vi erano nel parco molti 
cinghiali? Quanto al terxo oggetto, non è Torso 
certo che allora oon v' erano che peschiere di a- 
cqua dolce, e che queste non albergavano altri 
pesci, fuorché gli squali (9) ed i muggini ? Ilav- 
vi per contrario oggidì un solo Rhinlon (io), il 
quale non dica ad alia voce che vuole ed una pe- 
schiera piena di quei (lesci, cd una piena di raue? 
Filippo essendo andato ad alloggiare a Cassino 
presso UmmiJio (11), ed avendogli questi appre- 
stalo un bellissimo pesce lupo (la) che aveva pe- 
scalo nel Ino (i3) fiume, dopo cheTebbe assa- 
porato e spulalo, non disse : Muoia, ac non l'ho 
preso per un pesce 7 11 lusso del nostro secolo 
altresì (i^) ha esleio i parchi, ed ha prohiugato 
sino al mare le peschiere, ed io queste si sono 
trasportate molte truppe di pesci marini. A que- 
sti pesci forse uoii debbono il loro nome Sergio 
Orata (i5) e Licinio Murena? E chi non conosce 
per la loro celebrità la peschiere di Filippo, di 
Ortensio (16), e dei IaicuIIì ? Mcrula (17). Dim- 
mi, o Astio, da quale parie vuoi tu che io prin- 
ctpii 7 

-fr 

CAPITOLO IV 

DaoLi vccitLi IV ctitaaALa. 

Quanto a me, dice Astio, amo meglio, come 
si dice, restare dopo le principia{\)^ vale a dire, 
vederti cominciare piuUoslo dai presenti tempi, 
che dai passati, perchè i pavoni fruttano piò del- 
le galline. Non ti dissimulerò per altro che vo- 
glio che lucorainci dalle uccelliere, perchè i lor- 
di guadagnarono questo nome ; e Ì1 frullo di let- 
sauUmila sestértii^ che Fircellioa (a) ritrasse da 
questi, mi fa ardere di vaglia di possederue. Me- 
rula dice : Uannovi due specie di ucceliiere ; una 
che è da piacere, com' è quella che il nostro 
Varroiie qui presente ha fabbricata sotto Cas- 
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cUaia, et rote raaximecondaeU in Sabinli, qaod 
ibi propter agri naturata frequente! apparent 
tardi. Ex bis lertii geaerii Toluit ei$e Lucullus 
conjuoctum aviarium, quod fecit in Tusculauo, 
ut in eodem ledo ornilbonìf inclainm triclinium 
haberet, ubi delicate coenitaret, et alios videret 
in mazonomo poslios cocloa, alios volitare eir« 
cum feneslras captos. Qaod inutile inveoerunt. 
ffam non taotani in eo oculos delectaut intra fe« 
neslras avei volitantei, qaaatum ofleodit, qaod 
alienai odor opplet Dare». 



CAPUT V 

Da TDIDIS. 

Sed qaod te malie arbitror , Axi , dicam de 
hoc ornitbone, qaod fraclus caosa faciunt, onde, 
non ubi, tumantar pingue! (ardi. Igilur lestudo 
( ot peristylum tectom legali», aul rete) fit ma* 
goa, io qua oillia aliquol lurdorum ac menila- 
raro includere posiìnl. Qaidaro caro eo adjicianl 
praeterea ave! aliai qooqae,quae pingue» veneunt 
care, at roiliariae ac coturnice». Io hoc tectum 
aqaam venire oporlet per ri»lalan),et eim potiui 
per canale» angiuiat »erpere, quae facile exter- 
geri po»sint ; li cniro late ibi dilTuta aqna , et 
ioquioalur faciliu», et bibilur inutiliu» ; et ex ei< 
caduca ( quae abundit, ) per fistulan exire, ne 
loto avei laborcDt. Osliuro bibere bumile et 
angaslum, et polisiirooro e|us generis, quod 
cochleam appcllint, ot lolet case io cavea, in qua 
tauri pugnare aolent. Fenestras rara», per qua» 
non videanlur extrinsecos arbore», aut ave»; 
quod earum aipeciu» ac desiderium macreicere 
ficit volucre» ioclutai. Tantum lumini» habcre 
oporlet, at ave» videre possint ubi aaiida.nl, nbì 
ciba», ubi aqua sii. Teclorio lieta esse levi cir- 
cum ostia ae fenestras, ne equa inirare, mas, 
aliare quae bestia poisit. Circam hujas aeditìcii 
parietea inlrintecui raulto» esse paloa, ubi are» 
assidere poasint ; praeterea e perlicis ioclinalii 
ex homo ad parietem,ct in eia transversii grada- 
tim modici» intervalli» perlicis annexi», (ad) ape- 
ciera cancellorum acenicorom aethealri; deor- 
lum io terram case aqaam, quam bibere posiiot ; 
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lino (3) ; e di questa molti ne lono amanti : T al- 
tra è da frutto : questa è prescelta dai venditori 
dì commestibili ; anzi alcuni banoo a quest* og- 
getto de* luoghi chiusi in città, e alla campagna 
sopratlollo nel territorio Sabino, ove le affit- 
tano, perchè ivi sono frequenti i tordi, a motivo 
della qualità del terreno ( 4 ). Lucullo dall* unione 
di queste due specie, ha dato origine ad un* altra 
ucceiliera, come ha fallo nel territorio di Fra- 
scati, ove nell* interno dell* accelliera (5) e sotto 
il medesimo tetto ha fabbricalo un tinello ( 6 ), 
affinchè potesse mangiare morbidamente, e ve- 
dere dei tordi colli dispoiti aul piatto, nel men- 
tre che altri imprigionati volavano d* intorno te 
fenestre. Ma questo trovato non si è accollo; 
perchè lo spettacolo che offrono questi uccelli 
che volano tra le fenestre, non ricrea tanto la vt- 
sia ( 7 ), quanto SODO ammorbate la narici riem- 
piute di un odore sì stravagante. 


CAPITOLO V 

Dei TOEDi. 

Ma come parmi che tu voglia, o Aisio, dirò 
primieramente di quell* accelliera che si fa per 
trarne fruito, e da cui si traggono i tordi ingras- 
sati ; non già di quella in cui si mangiano ( 1 ). 
Si fa dunque una cupola (ovvero un peristi- 
lio (a) coperto di tegole, o di una rete) grande, 
nella quale si postano rinserrare alcune migliaia 
di tordi e di merli. Quelli che vogliono, vi ag- 
giungono inoltre (3) degli altri uccelli, i quali, 
quando sono ingrassali, si vendono a caro prez- 
zo, come gli ortolani (4), e le quaglie. Si fa ve- 
nire r acqua in questa sala a volta per mezzo di 
un canale, e si fa passar in piccioli canali (5) ser- 
peggianti, perchè in tal modo possono facilmeoto 
neliarsi ; laddove te I* acqua si spargesse in lar- 
go, di leggeri si sporcherebbe, e non larebbe 
buona a beversì. Bisogna che P acqoa caduta (G) 
esca fuori per mezzo di nn canale, affinchè gli 
Qccellt non patiscano pel fango. Bisogna che la 
porta aia bassa e stretta, e sulla forma dì quelle 
che si chiamano cochleae ( 7 ) negli anfiteatri de* 
atinali ai corabatlimenti dei tori. Le fenestre 
hanno da essere poche, e disposte in guisa, che 
non ai veggano nè alberi, nè uccelli al di fuori, 
perchè la veduta di questi e di quelli farebbe 
imagrtre dì desiderio gli uccelli rinserrati. Ha 
da esservi tanta luce, quanta fa mestieri agli uc- 
celli per vedere ove possano reggerai in piedi, 
ove siavi il cibo e V acqoa. S* intonacherà con 
diligenza con un intonaco reso liscio I* esterno 
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cibatol offat poritas; eti maxime flomertDtor 
ex ficii cl farre mìxto. Diebnt viginti aoteqaam 
qa>i iollere tuU turdoa, largioa dal cibam, qaod 
plus ponit , et /arre sobliltore iocipìt alere. Io 
koc tecto eafcaqtie tabulata babeaat aliqnot ad 
pcrlieae aupplemeulum. Conira hoc aTiariuni est 
aliud minus, io quo qoae roortuae ibi anni aveS) 
ut domino oumcrum redilal, curalor servare 
aolel* Cum opus funi, ex hoc aviario ut suoan- 
turidoneae, exciudunlur in minoaculam avia* 
riam, quod est coojunclom curo roajore osilo, 
lamine illuslriore, quod seclusorium appellant. 
Ibi cum enm nuraerum habel exclusum, quera 
sumere vull, orooes occidit. Hoc ideo io seeluso 
dsm, ne reliquia si videant, despondeant aoimum, 
atque alieno tempore venditorls moriaolur. (Non 
ni adveoae volocres pullos facluot, in agro eleo* 
biae, in ledo birundines, sic aul bÌo aut illic 
lurdi, qui cum soni nomine marea, re vera foe* 
mioae quoque suoi: ncque id non secolum ut 
esse! io merulis, quae nomine focroinino marea 
quoque sÌDl.Praclerea volucrescuro partim adve- 
nae slot, ut birundines et grues ; partim verna- 
culae, ut gallinae ac columbae : de ilio genere 
sunt tordi adreoticio, ao quotanois in llaliam 
trans mare adrolaot cìrciler aequinoctium auto* 
moale, et eodem revolant ad aequioocliani ver- 
num • Et alio tempore lurlores ac cotomices 
immani numero; hoc ita fieri appare! io iosulis 
propinquis Pontiis, Palraariae, Pandatariae. Ibi 
eoiro io prima volslura cum veniunt, morantur 
dies paucos requiesceodi causa. Ideraqne faciuot 
coin ex Italia trans mare remeani). Appius Axio: 
Sì quioqoe railUa bue coojeceris, inquit, et eri! 
epulum ac triumphus, sexagiota miUia quae vis, 
slalim io foenui dea licebit. 
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giro delle porte e delle fenesire, acciocché per 
ivi (8) non possa avere ingresso né sorcio, nè 
alcuna altra bestia. Si ficcheranno molli pali den* 
tro ed intorno le pareli interne di questo edifi* 
lio, sopra i quali possano poggiarsi glioccelli: 
inoltre si pianteranno in terra delle pertiche, ma 
obbliqoameole (9), cosicché la loro estrerailé su- 
periore tocchi la parete: sopra queste se ne at- 
taochcraono delie altre trasversalmente, che sa- 
ranno tra dì loro parallele « poco distanti, co- 
me sono a un dipresso i caneelli (10) dei tealrit 
Quanto al cibo dei lordi (11), loro si daranno del- 
le masse formate specialmenle di fichi misti alla 
farina : inoltre si daranno ad essi di quei grani 
che sogliono mangisre, e particolarmeole quelli 
che mangiano con avidità. Venti giorni aventi di 
levarli dall* nccclliera, si darà ad essi maggiora 
copia di cibo, « si coroioceré a nodrirli con fa- 
rina più sottile (la). In questo edifisio ed in que- 
sta gran gabbia sianvi, oltre le pertiche, alcuni 
lavoUti ^i 3 ). Accanto a questo si fabbrica un'uo- 
celliera più piccola (i^K nella quale il custode 
degli uccelli suole serbare quelli che sono morti, 
onde rendere al proprietario un conto eMtto del 
medesimi. Quaodo occorre levarne dall* nccel- 
liera, sì traggono fuori i buoni (i 5 ), e si roellooo 
nella picciula che vi è attaccata, che ha una por- 
ta (iG) più grande della prima, e che nello stesso 
tempo é anche piò lucida : questa picciola si chia- 
ma ^cc/uxor/um (17). Quando ivi si sono fatti 
passare quegli uccelli che sì sono voluti estrar- 
re dall* uccelliera, tutti si ammaliano, ma di 
nascosto ; perchè se gli altri vedessero queste 
uccisioni, si dispererebbero, e morrebbero ; il 
che non piacerebbe al venditore. Sonovi degli 
uccelli di pauaggio, che partoriscono dei fi- 
gli (i8), come le cicogna nelle campagne, e la 
rondinelle eolio il letto ; ma non é lo stesso 
dei tordi, i quali non generano qui né in no 
luogo, nè in un altro: a qoanlnnqua i lordisi 
chiamino tardi con nome mascolino, non è per 
questo da dirsi che non vi aleno anche delle fem- 
mine, come non è da dirsi che non vi abbiano 
dei merli maschi, quantunque portino un noma 
femminino, cioè merulat. Inoltre gli occelli 
sono parte forestieri, come la rondinella a la 
gru; e parte Dalivi, come le galline a le colom- 
be: della prima specie (19) sono i tordi, i quali 
lutti gli aoui Tolaoo in Italia da ollramare verso 
1* equinoiio antnnoale, e ritornano d* onde sono 
parliti verso quello di primavera (ao). Inunal- 
Iro tempo comparisce io Italia nn numero ster- 
minalo di lorlorella e di quaglie, il cui passaggio 
si osserva nelle vicine isole di Pooia, di Palma- 
rota e di I. Maria (ai), ove soggiornaoo pochi 
giorni, a oggetto di riposarsi, allora quando veo- 
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Tum mlhi: Tu die illnd allerum genus oroi> 
thonis, qui aoinii eauia conslilutus a te sub Casi* 
no ferlur, ìa quo diceris looge TÌcisse nou modo 
archety|H>a iuveoloris nostrìs M. 

l>aeDÌi Slrabooia 4 qui Bnioduiiì hoi|>ei notler 
primus ìd perUlylo habuit exedra conclusasaTes, 
quat [Msceret objcclo rete, sed eliam in l’uacu- 
lino magno aedificio Lucullì. Coi ego: Com ha* 
beam sub oppido Casino numen, quod par TÌIIam 
fliiat liquiJum et altura, margiuibus lapideis, 
latum pedesLTii, et e villa in villam ponlibus 
iransealur, longum P . occccl, directum ab insula 
(ad Museum), quae est ab imo fluvio, obi coiiiluit 
oliera amois ad sommuro flumen,ubi eslMaseiini. 
Circoro hujos ripas ambulatio sub dio, pedes 
lata deuos. Ab hac ambulaliooe in agrom versus, 
ornilhoois locus ex duabns parlibus destra et 
aioistra maccriis altis cooclusus. Inler quu locus, 
qui est ornilbonis, pateTio latiluJioem p. XLViii, 
deforraatus ad tabulae liltrariae speciem com ca* 
pilulo. Forma, qua est quadrala, palei io loogU 
tudincro p. lsxii; qua ad eapiluluro roluodus 
est, p. XXVII. Ad baec, ita ol io margina quasi 
infimo tabulae descripta sit ambulatio, ab orni* 
Ihooe plofDiila , in qua media suoi caveae, qua 
introrsus iter io aream est. Io limine, io lateribus 
destra et sinistra porticus suni prtmoribus cola* 
moia lapideis, intermediis avbosculis homilibas 
ordinalac, curo a summa maceriae ad epiitylìum 
teda pnrtìcos sit rete canoabins, et ab epislylio 
ad stylobaten; hae suoi avibus omoe genus op* 
pletac,quibus cibus roiuUlratur per retem,etaqua 
rivulo lenoi afìluit. Secundnm stylobalis iolerio*> 
rem partem, destra et sinistra, ad summam aream 
quadrataro, e medio diversae duae non latae, sed 
obloogae sunt pìscioae ad porlicos versus. Inler 
eas piiciuas lantummodo accessus semila io ibo* 
turo, qui est olirà rotundos columnatus, ot est in 
aede Catuli, si prò pariclihus fecerit oolurooas. 
Lxtra eas coloroiias est siivi manu sala, graodìbus 
arboribns leda, ut infima perluceil, tota sepia 
maccriis altis. Intra Ihob columnas eslcriores 
Ispideas, et totidem ioieriorcs ex abìeie Icoues, 
locus est p. V Ulus. Inler columnss ei leriores prò 
pariele reticoli c oervis suol, ut perspici io silva 
possit, et quae ibi soni , ncque avii eas Iransire. 
Inira ioteriores columnas pru paricle rete avia* 
liuro est objeclum. Inler has et exieriorcs gra- 
datiro substiuctum, ut dinrf/dis»' avium ; mu* 
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gono iu Italia; ed ove del pari soggiornano, 
quando abbandonano P Italia per ripassare il 
mare. Appio dice ad Assio : Se porrai cinquemila 
ocoeUi io od' occclliera, c che siavi qoalcbe pub- 
blico baocbello od oo trionfo, potrai tosto dare 
ad interesse quei sesiaoUmila sesUrtUehe la so- 
spiri (ax). 

Indi volgendosi a me : Descrivimi quell* altra 
specie di occellìcra che, per quanto si dice, hai 
formata per piacere presso Cassino, e nella oostm- 
zione della quale si pretende che Inabbia di lunga 
mano soperato non solo il tuo modello, doè 
M> Lenio Strabene (x3), inventore di qnesle oc- 
celliere, e che fo il primo a Brindisi ( ove mi ac- 
colse qnal ospite ) a rinserrare ed a nodrtre in un 
gabinetto fatto a peristilio e coperto di reti degli 
uccelli ; ma ancora quella che si ammira nelFam- 
plissimo edilizio di Lncullo posto nel territorio 
di Fratcali. To sai, gli lAisst, che ho presso la 
città di Cassino un fiume che passa per la mia 
casa di villa, e che ha un'acqua chiara e profon- 
da : le ripe sono di pìelra (x^l i A largo einqosn- 
tsseltc piedi, e si paua dalla casa di villa al- 
V isola per mezzo di ponti (a5): è lungo oove- 
ceotocinquanla piedi, e si dirige dall* isola verso 

10 studio : questa i situala nella parte più bassa 
del lìoroe, ove se ne unisce un altro. Nella parte 
iu(>eriore del fiume e lateralmente alle ripe, hav- 
vi un passeggio scoperto, largo dicci piedi (a6). 
Tra questo pasteggio e la campagna è sitnala la 
mia ucoellicra, riuchìusa a destra ed a sinistra da 
alle mura, le quali lasciano tramezzo un luogo 
per r uecelliera, eh' è ( che rappresenta a no di- 
presao nna tavoletta da scrivere fornita di una 
lesta rotonda (17) ) di forma quadrato, largo qua- 
rantotto piedi, lungo sctlantadue, e che nella 
parte rotonda ha venliKlte piedi di più Inoltre 

11 passeggio è delincato in maniera di formare 
come il margine inferiore della tavola, ed è dis- 
giunto dall' uecelliera : nel mezzo del passeggio 
havvi un ingresso che conduce nell* area deiruc* 
celliera (a8). La principale facciata ha lateral- 
mente a destra ed a sinistra un portico regolare, 
le cui colonne anteriori di pietra (39) hanno tra- 
mezzo dei piccioli alberi e poco alti. La sommità 
dei muri laterali a destra dell' architrave interno 
del portico, è coperto da una rete formala di filo 
di canape: ed un'tltra simile rete pende dall'ar- 
chitrave sino al piedestallo contìnuo (3o). Queste 
sono le gabbie piene di ogni specie di uccelli (3i), 
ai quali si dà il cibo attraverso la rete, e la be- 
vanda è loro somministrala per mezzo di un rn- 
socllctto. A qualche distanza (3a) dalla faccia iu- 
tcriia del picdeslallo contìnuo ( tanto da quella 
che è dall' ingresso principale sino al muro a de- 
sira, qttaulo da quella che i da quella medesimo 
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tuli ercbri oronibu* coluronìt impo«Ui, «cditia 
afiani. Intra retem a«et sant onna gcnat^maxi* 
ma eantrices, ut luacìniolae ao marulaa, quibai 
aqoa mìoUlratar par canalìculaiDf cibai objìcitar 
Mib retein. Sabtcr colatooararo stjlobalem ait . 
lapis a falere pedem et dodranlem alia ipsum 
falere ad duo pedes alloro a stagno, latum ad 
qoioque, ut in culdtas al coluroellas cooTÌrae 
pcdibus circumira possint. Infimo intra falere 
est stagoum curo roargioe pedali , et ioiula in 
medio paraa. Circuin falera et oaTalia sant exca> 
▼ala analium slabola. Io insula est columella, io 
qna inlns axis, qui prò mensa instinet rolam 
radiatam, ita ut ad extrerauro, ubi orbile salci 
esse acntoni, tabula cavala sii, ut tTropannm io 
latiiadinem duo pedes al seinipedero, in altitU' 
dinaro palinatn. Haec ab ono pnero, qui roinUtrat, 
ita Tertitor,nt onnia una pooantnr et ad biben- 
duro et ad edendora, et adrooveantar ad omnei 
convivas.- Ex suggesto faleris, obi aolent esse 
Tif/TiTd^/uaTa , prodeuni anales in slagnam, 
ae nani, e quo rÌTUs pervenil in doas, quas dixi, 
piseinas, ac piscteuli altro ac citro coreraeant: 
ooin,>et aqua ealida et frìgida ex orbi ligneo roen> 
aaqne, qoain dixi in primis radiis esM, epitoniis 
xersis ad onumqaeroqne, factoiu sii. ut fluat in 
coovivani. Intrinseeus sub tholo stella luctier in- 
terdiu, noeta besperos,ita circoroeunt ad iofironro 
bemispbaeriam, acroovenlnr, ut iodicent qnot 
slot horae. In eodera beroisphaerio medio circum 
cardinem est orbis ventoram octo, ut Albenis in 
horologio, quod feeit Cyrrhestas; ibiqne emioens 
radius a cardine ad orbem ita rooTelor, ut euro 
laogat venturo, qui flet, ot inlos scire possis. Curo 
baec loqaererour clamor fit in campo. Nos alhle- 
Ite comitiornm nnd, curo id fieri non roirareronr 
propter stadia sofiragatorura , et tamen scire 
veliemus, quid eisct , venit ad nos Pantalaeius 
Parra. Narrai ad tabiilaro, curo diriberent, quen* 
dam deprahentum tesserulas conjicienlem in lo- 
ca loro, euro ad coniulem traeluro a fautorihus 
coropeliloram. Favo sorgit, quod ejos candidali 
euslos dicebalor deprehensus. 
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ingresso sino al muro a siaislra ), cniniiirìaoo due 
peschiere poco larghe, ma allungate, e situale iu 
direiione contraria a quella del portico: queste 
sì estendono sin presso Pestreroìtà della parla 
quadrangolare del piano. T/a quesie due pe- 
schiere havvi un sentiere tanto largo, quanto 
basta per poter passare olire il piano quadran- 
golare, e portarsi nell* edifiiio rotondo fatto a 
colonna, e simile a quello di Catulo (33), se in 
luogo di colonne si mettessero de* muri. Oltre 
queste colonne, vi ha un bosco piantato colla 
mani, coperto da altissimi alberi; ma in guisa 
che sia chiara tutta la parte inferiore: quello 
bosco è quasi tatto (34) circondato da muri alti. 
Tra la fila delle colonne esterne di pietra, e quella 
di an pari numero di colonne interne, che sono 
di sapino e stelle, harvi uno spazio largo sci pie- 
di. Tra le colonne esterne vi è in luogo di un 
muro una rete fatta di corde di budella, accioc- 
ché fino da là pollano gli uccelli (35) vedere il 
bosco e quanto havvi nel medesimo, senza però 
che possano passare nello stesso. Tra le colonne 
interne, invece di muro, vi è una rete comune (3C). 
Tra le colonne interne ed esterne s'innalza gra- 
datamente una fabbrica, qual piccolo teatro per 
gli uccelli (3^) : i pali sono frequenti, posti tra 
tulli gl* inlercolonnii, e sono come i sedili degli 
uccelli. Entro quesPzilliroa relebavvi ogni specie 
di uccelli, e particolarmente quelli che cantano, 
come gli usignoli ed i merli, ai quali si sommi- 
nistra r acqua per mezzo dì un canaletto, ed il 
cibo attraverso la rete. Ai piedi del piedistallo 
continuo (38) vi cuna (3 q), elevatg aopra 
il falere (4«) un piede e nove pollici ; c qiMtIo 
stesso falere è alto due piedi sopra la superficie 
dello stagno (4i), e largo cinque (4a), affinchè i 
convitali possano camminare (43) a lorobelPagio 
Ira le colonne ed i letti, àbbasio i\t\ falere evvl 
ano stagno circondalo da un viottolo (44) l^i^go 
un piede; e nel mezzo dello stagno havvi una 
piccioU isola. Nella circonferenza tìt) falere so- 
novi scavati, a guisa di porli, delle lane per le 
anitre (45). Nel mezzo dell* isola a* innalza una 
colonna, nella quale vi è assodato un asse, il qua- 
le, invece di una tavola, porla una mota a raggi : 
ma questi raggi, invece di portare nella loro cir- 
conferenza un circolo (4fi), sostengono una tavola 
scavata come un timpano ( 47 ), larga due piedi e 
mezzo, ed alla un palmo. Questa, dallo schiavo 
che serve a tavola, in tal modo si fj girare, che 
in nn momento si appresta qnanto spetta alla 
bevanda ed al cibo, anzi si mettono anche presso 
loti* i convitati. Dall* interno dei falere nr| 

quale si distriboisoono i letti (4^) escono le anitre 
nello stagno per nuotare : questo comunica per 
mezzo di un ruscelletto colte due mentovate pe- 
so 
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CAPUT VI 

Db BAVOBIBC». 

Aliai i De palone» ioquit, libere licei dica», 
quooiaio dìaociiil Fircelliui» qui aeeua ai quid 
dicerea de ii», geoliliUUa cau»a, fortaue ao lecum 
duoeret lerrani. Cui Merula : De patooibui nostra 
memoria» ioquit» gregei haberi coepti, et venire 
maguo. Ex ila M. Aufidioa Lurco lupra aeiageoa 
luilUa uuiQum io anno dicitur capere, ii aliquaolo 
pauciores eiae debeul marea» quam foeiainae» ai 
ad fractum spectei ; ai ad delccUlionem, conira : 
formoiior eoim mas. Pavonum gregei agreiles 
tranimariiìi eue dicoolar in ioaulis» Sami in luco 
Juuouis» ilem in Plauaiia insula Al. Piionia. Hi ad 
gregei conililueudoi paraulur bona aelate, et 
bona forma ; buie eoim natura furmae e vulneri- 
bui dedit pilmam. Ad admiaaurain beo aninorea 
bimae non idoueae, nec jam majorei naiu. Fa- 
icuulur omne geuui objeclo framenlo» maxime 
ordco ; ilaque Sejoi iii dal io menies siuguloi 
ordei singulos fflodios, ila ut in foetura del ube- 
riué, cl aule quam salire iocipianl. li a procura- 
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achiere» ed i peidolini vanno e vengono da que- 
lle a quello; Dalla tavola poila, come li è detto» 
atr eiiremità dei raggi della ruota (5o) di legno» 
eice a piacere dei oonvìteti P acqua calda o fred- 
da» lecondo che ai gira il turacciolo (5i). Inter- 
namente lollo la cupola, it vede di giorno la 
aUlla ìucifer (5i), e di notte P ht$ptrus; e qne- 
ale itelie girano nel balio dell'emiifero (53) | e 
movendoli indicano la ore. Nel raeuo del mede- 
simo emiifero» ed alP intorno del oenlro» vi tono 
dipinti» come fece in Alene nell* orologio Par te- 
6cc di Cirro (54), io circolo gli otto venti (55) : 
P indice è prominente ; e moveadoiì alPiolorno 
del centro» ìndica nella circonftrcou il vento che 
soffia; e li la qual vento domini» sema uscire al- 
Paria aperta. Nel mentre eba da noi cosi parla- 
vaii» li sente dello ilrepilo nel campo di Marte. 
Non fommo sorpresi per questo strepilo» che at- 
IribnimiDo al partito dei votanti, i quali fecero lo 
aleno pure lotte le volle che noi concorremmo 
nei comiiii ; e nel mentre che volevamo sapere 
chi fosse r elello» viene a noi Panluleio Parra (56), 
e ci dice che, nelPalto che si separavano i voli, 
fu trovato uuo che gettava dai bolletlioi in una 
borsa (57)» e che perciò i patrocinatori degli altri 
candidati lo avevano tradotto avanti il console. 
Pavone sorge» perchè dieevaii che era stalo sor- 
preso il custode del candidato eh* egli proteg- 
geva. 

-0* 

CAPITOLO VI 

Dii PATOm. 

Assìo dice : Ora tu puoi liberamente parlare 
del pavone» poiché è partito Fìreellio» il quale se 
fosse sialo preseutr» e che tu avessi partilo con 
qualche libertà» forse sarebbe insoria qualche 
allcraiioue tra raffinila che passa tra esso e que- 
sti auiin«li (i). Mgrula ripigliò duoque cosi : Ai 
nostri tempi si è cominciato ad aver cura dei pa- 
voni e a veuderli a caro prexio. Si dice che M. 
Aufidio Lurco traeva dai pavoni una rendila an- 
nuale almeno di sessaolamila sesterni (a). Bisogna 
che i nuschi sieou un poco meno di numero delle 
feiomiiie (3), se nou si ha in vista che il profitto; 
ina se poi si cerca il diletto» si faccia il oootrario» 
perchè i maschi sono piò belli delle feramiue. Si 
dice che oltramare si trovano in alcune isole 
delle gregge selvagge di pavoni (4), come per 
esempio» ucl bosco dedicato • Giunone in Samo (5) 
e nell* ìsola Plauasìa (6) cha appartiene a U. Pito- 
ne. Quando ai vogliono formare delle gregge» si 
scelgono di buona età e di bella forma ; tanto più 
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lore lerooi pallot exigit, coiquc eam crcTeront, ' 
quiaquAgeoii deoariit Tcodtt, ut nolU ovii bano ' 
tsseqaalur fructam. PrtelerM o?« amil, ac tup* 
pooit gtllioli, ex qoibui ( ex ti» ) excatoi pallos 
referi la leiiodiaem eam, io qua pavone» babai ; 
qood tflciaoi prò Atultiludine pavooum fieri de», 
bei, et habere oubilia diacreiat iectorio levata, 
qoo oeqae aerpen», ncque bealia accedere olla 
poaait. Praclerea babere locum anie aa, qoo pa- 
aium exesnt dieba» aprici» « Dlromqae loeum 
purum elle volani hae volacres ; itaque pesiorem 
carnm cum belalo circumire oportet, ac aterca» 
tollere, ae conservare; quod et ad agrieoltnram 
ìdoneam est, ei ad aubatranen pollorum. Prima» 
boa Q. Horieoaiaa aagorali adjiciali coena posoia* 
ae dicilor; qood potios faetam laro loxarioai, 
qaaffl severi boni viri laadabani ; quem cito ae» 
eoii molli exluleraiìi eorum preti», ila ot ova 
rCorum deoarìia veneant q'uiuia, ipai facile quin- 
quagenta, grex centenario» facile qoadragena 
niUia aexlerlia ai reddat, ai qaidem Albulioa 
ajebai, n io ainguloa ternoa exigeret pollo», per» 
fici aezageoa poMC. 


CAPUT VII 

Dx oov.uinis. 

loierta venii apparìtor Appi! a cooauie, et 
aogurea ail ettari, lite fora» exit e villa. Al in vi!» 
lam ìdiro involaol columbac; de quibo» Mcrula 
Azio: Si onquam «’lfififerfapirar conaiiiuìuea, 
bar ina» ea»e paiarcs, quamvia ferae eaaeot. Duo 
coim genera earom in •rift^tfùrfopUf case auleot: 
unum agreatc, ai alii dicuni, la&alitc, quod habe» 


che la natura ha dato a que«i* neeellò la palma 
aopra gli altri in propoiilo dì Hellezxa. Non è 
bene che le femmine aieoo montate prima dei tre 
aoni (7), come nemmeno quando tono vecchie. Si 
oodrìicoQo, dando ad eaii ogni tpecie di grano, 
ma aopraUnlto dell' orto ; e perciò Lureo aommi» 
niaira ogni mete a tei pavoni (fi) un modtus di 
orto; e ne accreaoe la qoantilà quando le fem- 
mine aono per partorire, come anche avanti che 
i rnaschi le montino. Egli ripete dal aovranten* 
dente tre pavoncint per ogni pavoneua (9) ; e 
quando aono creaciuli, li vende cinquanta denarii 
r uno ; di maniera che non vi è alcuna pecora 
che dia tanto guadagno. Egli romperà inoltre 
delle nova di pavooesai, e le mette a covare sotto 
le galline, e tosto che queste hanno fatto naacere 
i pavoocini (10), li porta in quella stanta a volt», 
ove trovanai gli altri pavoni. Questa stanta debbo 
farsi grande, io proportione del numero de' pa» 
Toni ; ed i letti dei medesimi debbono essere tra 
di loro separali, ed alti da terra (11). acciocché 
non entri negli aleni oè il serpente, nè aicnna 
altra bestia. Bisogna inoltre che avanti questa 
•Unta (ta) ti trovi no luogo, ove possano andare 
al pascolo ne* giorni sereni. Questi volàtili amauiv 
che questo luogo e la slanta sia nella ; e perciò 
fa meaiieri che il custode dei mèdesimi vitili so- 
vente e questo e quella per raccogliere col badile 
lo sterco, e per conservarlo, perchè giova mollo 
per r agricoltura, e perchè può servire di Ietto 
a' pavonctni. Si dice che Q. Ortensio augure ( 1 3) 
aia stalo il primo a servirsene io uno splendido 
prento; ma questa aaione (u pioltoito approvata 
dai lossnriosi (i^), che dagli uomini onesti e seve- 
ri. Il ano esempio fu seguilo da molli; e quindi 
n' è venuto che il prezzo di questi è cresciuto tal» 
mente, che le loro uova ai vendono cinque dena^ 
rii r uno, che ogni pavone si vende senza pena 
cinquanta denarii^ c che una truppa di ceulu (1 3) 
potrebbe facilmeulc rendere quarautamila ttsttr» 
tiiy ed anche seasantamila,se per ogoi femmina ^fi) 
ai ripetessero Ire pavonciiii, come diceva Albuzio. 

♦ . 

CAPITOLO VII 

Dii coLoxai. 

In questo fraUempo si presenta un apparilo- 
re(i) d* Appio ad avvertirlo per parie del con- 
sole che gli angari erano eiiaii. Egli esce della 
casa di villa ; e in questo mentre volano deuiro 
la tUMa delle colombe : iotomo a che disse Ue- 
rola ad Ascio : Se lo avessi giammai coslmtlu una 
colombaia, i* ioifflagioercsii che fossero lue (»), 
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lur io lurribus «c coluraiuibus filine, i qao ap- 
pcllataecolumbae, quae prdpter limorem ualnra- 
leni turarna loca in tcctU eaptaol; quo fìl, ut 
agreste» maxime «equautur lurres, in quas ex agro 
erolaut suaple iponte, ac remeanl. Alterum gcuus 
illuJ columbarum eat clenientiusi quod cibo do- 
mestico cootenluro intra liioina januaesolet pasci; 
hoc genut maxime est colore albo ; illud alterum 
agreste siile albo^ rario. Ex bis duabus slirpibUs 
fìt miscellum terlium genus frucìus causa> atque 
iiicedunt in locuro unum, quod alii Tocant 

alii 7Sf/nforfopé/'or ; in quo uno uepe 
Tel quinque roillia luut inclusae. ITsf/^fftalr Gl, 
ut teiludo magna, camera tectus, uno ostia an- 
gusto, fenrslrU Punicauis, aut Ulloribus, relicti- 
latis utrinqiie, ut locus omnis sil illuslris, neve 
quae serpciis, aliudve quid auiinal maleGcum in- 
Irolre quest. Intrinkecus quam Ictissìmo marmo- 
rato toli parieles ac camerae oblinuntur, et 
cxtrinsecu$, circum fciieslras, ne mus, sul lacerta 
qua adrepere ad coiumbaria possit; nihii enim 
limidius columba. Singulis paiìbus coiumbaria | 
fiiiot rotonda in ordioem crebra; ordiuea qtiam 
plurimi esse possuot a terra usque ad caroeram. 
Coiumbaria singuià esse opurlel, ut oi babeaot, 
quo introire et exire possìt ; inius teroorum pai- 
morumex oaiutbus pariibus. bub ordinesiinguloi 
labulae firlae ut stnt bipalincs, quo utantur testi- 
buio, an prodeant. Aquam esse oportet, quo in- 
fluai, unde et bibere, et ubi larari polsini ; per- 
mundae enim lunt hae tolucrei. Itaqne paitorcm 
columbarium quuiquot mensibus crèbro oportet 
crerrere ; est enim quod eum inquinai locum 
appositum ad agricuUursm, ita ut hoc optimum 
esse scripserint aliquot ; sire qoae colomba quid 
ofifeoderit, ut medeatur; si qua pericrit, ut efTera- 
tur; si qui pulii idonei sunt ad rendenduro, 
promat. Itero quae foetae sunt, in certum locum 
ut disclusuro ab sUis rete hiheanh quos Iransfe- 
rantur, e quo loras erocare polsini roatres. Quod 
faciuot duabus de causis; una, si raslidiont aut 
iuclusae conienescunt, quo libero aere curo 
exierint in agros, redintegrentur ; altera de causa 
propter illicium ; ipsae enim propler pullos, quos 
babent, utique redcuiH, nisl a corro occisae, aut 
ab accipitre iulcrceplae. Quos columbarii interfì- 
cere soleut, duabus rirgis riscalis dcGiis in ter- 
rara, inlcr se curratis, cum iuter eas posuerint 
obllgaluro animai, quod itero petere soleant acci- 
pitres, qui ita decipiuotur, cum se oblererunt 
tisao. Culumbas redire solere ad locum licei ani- 
niadrertere, qnod multi iu theatro e sino niissas 
faciunt, ( atque ad locum rcdeuui ) quae nisi re- 
tertereotur, non emittcrentur; Gibus apponitur 
circum parieles in canalibns, quai extrinsecus 
per G%lulaf siippUnt. OelecUDior milio, tritlco, I 


quantunque selragge, perchè in una colombaia 
soglionri essere due specie di colombe ; una delle 
quali è selraggia, o, come altri dicono, sassaiuo- 
la (3), perchè dimora sulle torri o sopra il cola- 
men, o colmo della casa di rilla ; dal che u’è 
tenuto che a questi auimali i è dato il nome di 
columbact le quali, a motiro della loro timidità 
naturale, si ritirano sopra i luoghi più alti dei 
tetti : e per questo i colombi selvaggi amano ipe- 
cialmenle le torri, dalle quali sen volano sponta- 
neamente sui campi, per lìtornare poi alle stesse. 
L' altra specie poi di colombe è più domestica, 
perchè si contenta del cibo che si dà ad essa nella 
case, e si suole allevare nelP interno della caia. 
Questa specie è particolarmenle bianca, ma la 
prima screxiata e senta tinta di bianco Da 
queste due ratte se ne trae una terza, eh' è di 
colore niiicbio, e che si alleva, affinchè frutti. 
Questa ai rinserra io nna specie di ediGtio che 
alcuni chamano (5), ed altri srffi^lferfa- 

ptiOìt (6). Sovente in uno di questi Idoghi se ne 
rinserrano Goo a cinquemila. Questi ediGtil deb- 
bono essere coperti a guisa di una grande copolà, 
non avere che una porta stretta e delle Gnestre 
alla cartaginese, o più larghe e graticciate di 
dentro c di fuori, affinchè lutto Ìl luogo aia 
chiaro, c non possa avervi ingresso il serpente, o 
qualche altro animale nocivo. S'intonacano di 
marmo pesto tuli' i muri e le volte internaraenle; 
e quest' intonaco si rende lìscio più che si può : 
dei pari sì fa lo stesso esternamente iotoruo le 
Gnestre, per impedire che il sorcio, o la lucerU 
possa aggrapparsi sino agli occrù della colombaia, 
perchè non vi ha animale più Umido della colom- 
ba. Per ogni coppia di colombi ai distribuiscono 
con ordine degli occhi rotondi e spessì : questi 
ordini di occhi possono essere molti, cominciando 
da terra sino alia volta. Ogni occhio bisogna che 
snlernamcnle abbia in tutl'ì sensi tre palmi, e 
che l'ingresso sìa tale che la colaiuba possa en- 
trare ed nscire (7). Sullo ciascun ordine dì occhi 
ai attaccano alle muraglie delle tavolette, larghe 
due palmi, le quali servano di vestibolo, e su cui 
possano i colombi poggiérsi avaDti di entrare 
negli occhi. Questi volatili sono nettissimi (8) : 
per la qual (Asa il custode della colombaia dee 
nettarla parecchie volte tra il mese (9); e lo 
sterco che lorda il luogo, è tanto acconcio per 
I' agricoltura, che alcuni autori hanuò icriUò (io) 
essere questo il miglior concime. Bisogna che 
medichi le colombe ammalate (1 1), che levi quelle 
che sono morte, e che lisgga fuori quei Colom- 
bini che sono buoni a vendersi. Parimente il 
custode della colombaia debbe (are in guisa, che 
le colombe selvagge sieno bcu separate dalle altre, 
•1 quale oggetto le trasporterà in un luogo segre- 
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ordeo, piso, hieolis, erto. Itera ferài bas in tur- 
riboa, ac turamis ▼illii, qui babent^ agresles co» 
lumbaiy quoad poisool immillendam io 
(-ifaìrat aetate bona ; parandum neqoe pulloa, 
Dcqoe TClulai, iotidem marea quot foeminai.. 


Rihil Colombia foecoDdios ; iUqoe diebot 
quadrageoìa eoncipit, et parit, et iocubat, et 
educai. £l hoc fere lotom aononi facinnt : lan* 
turoraodo iolerrallvin faciuat a bruma ad aeqirì- 
noctiom eernum. Pulii, oatcuulur bini, qui ai> 
mulac creveront, el habeul robur, cura malribus 
pariuni. Qui aoleot aaginarc piiUoa columbìnoi, 
quo plurìa aendaol, aecludunt eoi, coro jam piu- 
ma supl tedi i deinde manilocato candido farciont 
pane : hleroe hoc bit, aealate ter, mane, meridie, 
aeaperi; bieroe derount cibom medium. Qui jam 
pinnaa incipiunt babere,reliui]UuDt in nido illi»ii 
cruribus, el malribus, uberiui ut eìbo uti potsioi, 
objiciunl; eo eotra totum diera se, et pullos 
pascunt; qui ita edocanlur, celerios pinguinrea 
6uut quam alii, el eandidiorea. Parentes eorum 
Boinae, ai auot formosi, bone colore, iutegri, 
boni serniuis, paria lingula tolgo teneunt doce- 
dìs Duruis, nec non exicuia singulis millibus nu- 
muro, quas nuper coro mercator lauti eraere 
tcllet a L. Axio aquile Romano roinoris quadriu- 
geotis denariis dalurnm negati!. Axius: Si posseu 
cmere, inquit, faclom, quemadinoduia 

in aedibuscum babere tellem, emi 6ctiiia colum- 
baria, jtm iiasem emlom, et miaiaaem ad tUUro. 


Gyo 

gaio : del pari dete esserti nn luogo, a cui richia- 
mar possa dalla colombaia le madri. Ciò si fa per 
due ragioni : la prima, che infastidendosi, od an- 
noiandosi di sisr rinchiose, possali ristorarsi al- 
Paria libera, quando toleranno ne* campi (la) ; 
e secondariamente peradeKare delle altre di por- 
tarsi alla colombaia (i3), cui. non mancheranno 
di ritornare, per rooiito dei loro figli, quando 
bene non sieno amraaziate dal corto, ottero ra- 
pile dallo spirtiere. Quelli che hanno la cura 
della colombaia, sogliono ammanare questi ani- 
mali, piantando in terra due terghe intischiale, 
curtate tra di loro, e attaccando tra queste quel- 
I* animale che gli spartieri sogliono assalire (i4)> 
iu tal modo restano incannati ed inttschiali. 

È facile il rattisare che le colombe ritornano 
donde sono partile ; poiché molli net teatro le 
traggoD fuori dal seoo, e le lasciano io libertà (1 5); 
e se non ritornassero, non le lascerebbero in li- 
bertà. Il cibo si mette intorno le pareli. Bisogna 
che l'acqua sia netta ne* truogoli (16), i quali si 
riempiranno per meno di canaletti che sono al 
di fuori, afiinché possano bere e fatarsi. Amano 
il miglio, il fermento, 1* orso, i piselli, i fagiuoli 
e 1* orobo. Parimente cbt possiede queste colom- 
be Mltagge sulle torri e sui colmi delle case di 
YÌlla, dete ater cura, per quant? é posiibile, di 
farle passare nella colombaia (17). Bisogna pren- 
derle di buona età (iS), cioè nè troppo gìotanf, 
nè troppo recebie ; e si &ccia che il nomerò dei 
maschi agguagli quello delle femmine. 

Non ti è animale più fecondo delle eolorabe, 
poiché nello spazio di quaranta giorni concepi- 
scono, parloriKono, Corano; ed alletano iéolom- 
bioi. Ciò fanno quasi io tutto Panno; e sola- 
mente intralasciano (19) dal lolftisio d* interno 
fino all* equinoaio di primavera. NaKono i loro 
figli a doe alla tolta ; i quali, cresciuti che sieno. 
e forlificalr, partoriscono colle loro madri (ao). 
Quelli che sogliono ingrassare i colombini per 
tenderli più cari, mettono da parie quelli che 
sono già coperti di piume; dopo di ehe gl* in- 
grassano con pane bianco masticato, di cui no 
danno ad esaì due tolte nell* interno, e tre nella 
state, cioè la mattina, al mezzodì c la sera: nel- 
r interno, sottraggono U porsione del mesto- 
di fai). Quelli che comlooiano ad atere U ale, si 
lasciano nel nido, ma si rompono ad essi le zam- 
pe, e da una delle loro ale si strappano alcnne 
penne. (aa): alle madri poi si dà un più copioso 
nodrimenlo, acciocché ed esse ed i loro figli pos- 
sano mangiare in tutto il giorno. 1 colombi alle- 
tati in tal modo, a* iograssaho più presto degli 
altri, e ditentano anche eandidi (a3). Quando i 
padri e le madri sono belli, di no bel colore, 

I senza ditelli, c di ooa baona ratta, un paio si 
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Qoati Tero, inquil Pie», non io orbe qnoqoe liot 
molti. Ao tibi colurobariÉ qoi io tegalit babeot 
ooo TÌdeolur baber« coni aliqaot 

fopra ceolao idìIIìuid Miterlìom habeaot iotlro- 
meOloniT e qoeii alicoiat totom cmas centeOf €l 
•ole qoam Mdifieas rare, megnom coodiacas hiè 
in urbe quolidie lupram, auem aemitaem coodere 
io locoloi. 


— 


CAPUT vm 

Di TUBTOAIBUO 

Tom Merala : Perge deiooept. Ille : Tarlori> 
bua itcm, ioqail, loeuni cooslUuendam proìoda 
magooio, ae molliiadiDem alare velia ;eunque 
ilem, otdecolombif d»cluroeil,ut b*beat osliom 
ac feoeitraa, el aqoam puram, ac partetea, ae ci' 
marea mooilaa tectorìo. Sed prò eolombariìa io 
panale molulos, ani pdioa io ordioem, aupra 
qooa tegatienlae caunabinaa aiot irapoiìlae. lofi- 
mara ordinem oportet abeaie a terra noo inioDf 
Irea pedes, ioter reliqaoa dodranlea, a anrerao 
od camcracD ad aemipedeto, aeqoe tataoa ae mo* 
tnluaa pariete eilare potett, in quìboa diet no* 
et^qoe paicnolur. Cibatui qood sii, objiciiint 
trilicoa siccom io ceo<eooi viceoot lorturea fere 
Mmodioro, quolidie ererreotea coro ni itabola, a 
ateroore ne ofieodaotur, quod itera aerfatur ad 
agrum eolendam. Ad aagioandora appoattiaiiranfla 
tempua eireiter mefaeia. Elcoini raatrea eorora 
tono opttmae aaot, euai palli plurimi gignoalnr, 
qui ad fartoram meliorea. liaque eorum fraelna 
id tooporia maxime eooaiatit. 



Cqx' 

vende eomuoemetite in Roma dogeoto nummi, 
ed anche mille, quando tono di una rara bellez- 
»a. Teatè no compratore eaibì queata aomma • 
L. Aaaio(x 4 ) caraliere Romano ; ma qoeati non 
volpva per uu paio meno di quattrocento denariV. 
Auio dice : Se poteaai comperare una colombaia 
bella e fatta colla medeaima ffciliti, con cui ho 
comperato degli occhi di terra cotta per la co- 
lombaia, quando voleva averne preaao dì me, ben 
volentieri andrei a comperarla, e la spedirei alla 
mia cau di villa. Quali che, dioe Pica, non vi 
foitero molti anche in cittì, i quali hanno delle 
colombaie aollo il letto (x 5 ). Forte che a le non 
pare che abbiano nna colombaia quelli che io 
colombe hanno un fondo di piò di eentomila 
sesurtii T E perciò io pento che tu compri, da 
quelli che ne possedono, no fondo intero di co- 
lombe, e che avanti che tu fabbrichi nella cam- 
pagna una colombaia, impari qui in città (x6) a 
mettere ogni giorno nella borsa un mezio as, 

CAPITOLO vili 

Dilli ToxTomtLLi. 

Poi Pica ditte a Merala : Continua a trattare 
i) tuo soggetto (i). Bisogna, dice Merala, appre* 
stare per le torlorelle, in pari guisa dei colombi, 
un luogo che abbia una grandezza proporzio- 
nata al numero che vorrai nodrire, il quale deb* 
be eaaere, ugualmente delle colombaie, come al 
è detto, fornito dì una porla, di feoeitre, di a- 
cqua pura, di mori, e di volte bene intonica- 
te (a). Ma inveca di occhi di colombaia, ai ficche- 
ranno nel moro, e ai diatribuìranno con ordine 
dei potatoi o dei peducci, sopra i quali ai diilen- 
deranoo delle piecìole atuoie di canape. Bisogna 
che r ultimo ordine aia allo da terra almeno tre 
piedi; che tra gli altri siavi una distanza riapat- 
tìvé di nove pollici ( 3 ); a che dal pii alto tino 
alla volta (4), lUvì un ioiervallo di mezzo piede. 
1 peducci poi oaciranoo dal muro tanto, quanta 
sarà la riipeUiva distanza degli ordini ; e sopra 
quelli staranno giorno e notte. Per cibo ai dà a 
un numero di ogotoventi tortorelle quasi un /e- 
modius di tormento secco ($) ; ed ogni giorno ai 
spazzano le loro stanze, onda non reatino offese 
dallo ateroo, il quale, ugaalAsente che quello dei 
colombi,, ai serba per la coltura dei terreni. Il 
tempo piò acconcio (6) per ingraaaarle, à verso 
la raccolta ; perchè in questo tempo le loro ma- 
dri SODO grasse, ed allora (7) generano molti figli, 
i quali a' iograiaano meglio che io altro tempo ; 
e porciò il fratto che ai trae dalle torlorelle, 000- 
aiate apecialmenle in questo lempó. 
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CAPUT IX 

Ds GALLint. 

Axiai : Ego qaic reqairo Mrione iMarte 
joembra de palombis, de gillÌDi» die todet Me* 
roU : tam de reliquie, ei quid idooenia fuerìt, 
recemeri lioebit. Igitoreoot gelltote quae eocan* 
lur geDcrom trium, ?illeticee, et mettcae, et 
Africeoee. Gellioee viUelicae tuat, qaei deioeepe 
rore habeot io Tìllìe. De bi qai «fPi^fiéviuìef 
ioetilucre rolaot, iidcm adhibita fcientia ac cara, 
vi cepiaot magooa froetoi (at maxime iacUlare* 
rasi Deliaci) hfwe qoioque maxime aotmadrcr- 
laotoportet: ile emtiooe, cojaittiodi, et qaam 
mollu parenl, de foelora, qoemadmodom admit* 
laot et parianl ; de orii, quemadmodum Ìocu- 
bcot et excodani ; de palUi, qucmadmodam, et 
a quibae edoceotvr. Uisce appeodix adjicilur, 
par» quiota, qaemadmodam sagioentar. E quei» 
tribù» geoeriba» proprio oomioe focaolur foe» 
nioae, qaae tool fillaticac, gallioae; mare» galli; 
capì aemimare», quod euul castrali. Gallo» ca* 
»lraot, ut »iot capi, caodeati ferro ioureote» ad 
iu6ma crura, u»qve dam roopalur ; al quod 
extal alca», oblioool figlia» creta. Qui apeclat al 
if¥i^ 9 fiù 9 K$Ì 99 perfccUim habeat, »iot licei ge* 
sera ei tri» paranda, maxime sillatica» galliua» ; 
€ quel» lo paraudo eligai oporlet roecuoda», plc' 
rutoque rubicuuda piuma, iiigrii piuoi», impari* 
busdigiti», magai» eapilibus,cri»ta creda, ampia; 
hae euim ad parlìone* auat apliurcs. Gallo» »ala* 
ce» ; qui ammadferluut »i »uot lacertual, rubeoti 
cri»ta, rostro breri, pieno, acuto, oculi» rari», aut 
nigri», palea rubra subalbicauli, cullo vario, àut 
aureolo ; femioìbu» pilosi», cruribus brevibu», 
uoguibus longi», caudt» magai», freqaeoltbu» 
ptnui». Item qui ciati soni, ac vocifcraut saepe, 
io certamioe perlioace», et qui aoimalia, quae 
ooceol gallìoi», Doa modo aou pcrlimeccaot, led 
ctiam prò gallioU propugneol. Ncc tameo scquea- 
dom in seminio legendo Tanagrico», ac Medico», 
et Chalcidico», qoi sioe dubio suoi pulcbri, et 
ad proeliaodara iater se maxime idonei, sed ad 
parlo» suoi sleriliores. 


CAPITOLO IX 


Dilli gallim. 

Astio : lo li chieggo in graxia d* iotlruirmi, o 
Merula, ialoroo al modo d* iograssare i palombi 
e le galline (1), che noi graspoleremp, »e rimarrà 
alcuna cosa che sia boooa da dirsi. Mernla (a) : Ti 
dirò dunque ohe looovi tre ipecie di volatili, 
chiamali gallioe ; le galline della casa TÌllereceia, 
le selvagge e le Africane. Le galline della essa 
villereccia, delle quali parlerò poi ( 3 ), sono quelle 
che si mantengono alla campagna nelle case rusti* 
cane. O>loro che si propongono di allestire no 
gallinaio, acciocebè oe traggano on gran frutto 
{ melteudo per altro in opera quanto ti sa e tuttn 
la diligeuia ), Ìo quella guisa ohe hanno fatto spe- 
cialmente quei di Deio ( 4 ), bisogoa che prindpel- 
meo le attendano a queste cinque cose. Nella com- 
pera debbesi guardare alla qualità ed al numero : 
nel tempo del parlo, come vadano nodrìte ( 5 ), e 
come parlorÌK’auo : nel tempo delta covatura , 
come coviuo le uova e le facciano nascere ; ed è 
da sapersi come e da chi sieno da allevarsi i pul- 
cini. A questa si aggiunge on* appendice, cioè, 
coma una quiuta parla (6), la maoiara d* ingras- 
sarle. Tra queste tra specie, si dà spacialmanle il 
noma di galhiie alle femmine che si allevano nellv 
casa di «illa ; i maschi si chiamano galli, e capponi 
quelli che esseudu castrali, 0*00 sono maschi che 
per metà. 1 galli si castrano, affinchè diventino 
capponi, bruciando con nn ferro rovente t lombi, 
ovvero gli spioni sino alP estremità delle xampe, 
fino a che restino cousuroali (7) ; indi si slropie- 
cia con creta da stovigliaio T ulcere che risulta 
per questa operaxione. Chi vuole formare un gal- 
Ììiìnìo, dee provvedere le tre accennala specie (8), 
ma singuiarmenla le gillina che si allevano nella 
casa caoipestre ; e nella compera di queste, pre- 
ferisca la più feconde, le quali per lo più hanno 
le piuma rosseggiaiiti, le ale nere, le dila ineguali, 
la lesta grande, la cresta elevala, la corporatura 
ampia (9): la gallina diial fatta sono più atte alla 
propagaxione. Bisogna scegliere i galli i più la- 
Kivi (io); il che si giudica, quando sono muKO- 
losi, quando hanno la cresta rossa, il becco corto, 
grosso ed acuto (11), gli occhi di colore tanè, o 
Bcgri, i barbigli di uu rosso bianchìccio, il collo 
screaiato, od iiu poco doralo, le cosce peloM, la 
xsmpe corte, le unghia Jnngbe, la coda grande, a 
lutto il corpo ben fornito dì piume. Dal pari si 
giudica che sono tali, quando sono fieri, quando 
cantano spesse volle, quando tono ostinali nel 
eoiubattimeolo, e quando, longi dal temere gli 
animali che nuooono ai polli, li battono per 
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Si ducentas alare velii, locai aeptui altri* | 
buendus , iu quo duae caveae oonjuoclae ma* ; 
gnae conililueudae, qoae ipecient ad cxorieo- 
lera Tenui, utraeque in longiludineoi circiter 
decem peJes laliludine diraidio mioorei, (quam 
io) altìludioe pauHo humiliorei, uiraque Cene* 
lira lata tripedali, et eo pede altiores e TÌmU 
nibua factae raris, ita ut lurnea praebeant raul* 
tuna, neque per eai quiJquain ire latro poiiit, 
quae nocete soleat galitnis. loter duai ottiuia 
ait, qua gallìnariua, curator carum, ire poisil. 
In caTcii crebrae perticae trajeclae lint , ut 
omnei luslinere poisiul gallÌDai. Contri liogulat 
perticai in pariele extculpia sint cubilia earuro ; 
ante lit (ut dìxi) Testibuluna septum, in quo 
diurno tempore esse poisint, alque in pulvere 
Tolutari. Praeterea sii celi* graodii, in qua cura* 
tor babilet, ita ut ia parietibua circum omnia 
piena liot cubilia gallinirum, aut exiculpla, aut 
afficta firmiler ; motui enim cum iacubant nocet. 
In cubilibui, cura parturieat, acuì subiternen* 
duro; coni pepererunt, lollere lubitrameo, et 
receos aliud lubjicere, quod pulicea et caelera 
dikì loleot, quae gallioam coaquteicere oon pa* 
liuolur ; ob quam rem o?a aut inaequabiliter 
maturescunt, aut conienescuiit. Quae ?elia inca* 
bet, negant plui xxt oportere o?a ìocubare, 
quaroTÌi propler fo«cunditalera pepererit plora. 
Optimum esse partura aequinoelto verno, ad 
aulumnale. llaque quae ante aut post nata suor, 
et etiam prima eo tempore, non supponenda : et 
ea quae subjicial, poliiis velulis, quam pullaslris, 
et quae rostri aut uugues non habeaut acuto*, 
quae debent polius in concipiendo occupatae 
esse, quara incubando. Apposilissimae ad partura 
lunt annrculae, aut biroae. Si ova gallinis paro* 
nina subjicief, cum jaoi decero dies pavonina 
fovere coepit, lum Jenique gallinacea subjicere, 
ut una excudant. Gallinaceis enim pullis bis Jeni 
dies opus suDt, pavootnis ter noveni. Eas inclu- 
dere oporlet, ut diera et npetem incubent, prae* 
ter quam a mane et vespere, duro cibus ac polio 
bis delur. Curator oportet circumeat diebus in- 
terpoiilis aliquoi, ac vertere ora, uti aeqnabiliter 
concalcfìaiil. Ova piena sint, alque ulilia, necne ? 
animadverti ajunt posse, si demiseris iu aquam ; 
quod inane, nalat ; plenum, desidit. Qui (ut hoc 
intelligaol) cooculiaiil, errare, quod |u eis vitales 
vena» confundant. In iis idem ajunt, cum ad 
lumen lastulerii, quod perluceal, id esse ob 
iuane. Qui haec volual diulius servare, perfri* 
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difeuJerc questi. Non bisogna per altro nella 
scelu delle rane preferire i galli di Anatoria, di 
Media (la) e di Negr(»poute, quantunque sieno 
seoxa contraddizione belli e fatti specialmente 
per battersi insieme, perchè questi sono sterili. 

Se vorrai allevare dugento polli, dividerai il 
gallinaio in maniera, che Iroviosi uuite due grandi 
capanne che sieno volte a levante : ognuna avrà 
una lunghezza di circa dieci piedi, una larghezza 
minore della metii, ed un' altezza alquanto minore 
della lunghezza (i 3 ). Ciascuna capanna avrà le 
feneilre larghe tre piedi (i^), ed alte un piede : 
saranno tessute di vinchi tra di loro distanti, af- 
finchè per le medesime entri molta luce, aenzaehè 
però dieoo il passaggio a cosa che possa nuocere 
alte galline.’ Siavi inoltre una capanna grande, 
nella quale abili il custode del gallinaio (i 5 ). Tra 
le due capanne si trovi una porta, per cui passerà 
il custode del gallinaio; Siavi altresì avanti queste 
un picciolo cortile chiuso da una rete, ove tra il di 
possano dimorare, e voltolarsi nella polvere. Ogni 
capanna sia attraversata da, molte pertiche, capaci 
di portare tutte le galline ; e dirimpetto ogni perti- 
ca, si scavino nel muro i oidi per le galline ; ma 
in maniera che -sieno disposti con ordine intorno 
al muro, e che sieno sodi e non tremanti, tanto se 
sono scavali nel muro, quanto se al medeshno 
tono attaccali ; perchè il menomo moto oooce, 
quando covano. Avanti il aiJo siavi un vestibolo, 
ove postaoo posarsi, quando discendono o ascen- 
dono al nido. Quando le galline cominciano a 
partorire, si mette della paglia ne' loro nidi ; e 
quando hanno terminalo di partorire, si leva la 
paglia, e se ne rimette di nuova, perchè sogliono 
nascere nella paglia e palei ed altri insetti (iG), i 
quali non permettono chela gallina trovi riposo: 
per la qualcosa le uova o nascouo inegualmente, 
ovvero ai corrompono. Si vnole che la gallina 
non debba covare più di venticinque nova, quan- 
tunque sia feconda e ne abbia purlorile molle. Il 
tempo migliore per farle covare, è dall' equinozio 
di primavera finoaqucllodi aolaDno(i9). Laon- 
de non mellonsi a covare quelle uova che sono 
nate avanti, o dopo quel tempo, come nemmeno 
le prime uova delle galline novelle : e quelle uova 
che si Togliooo far nascere, ti dieoo pinltosto a 
covare alle galline vecchie, e a quelle che noa 
hanno il becco o le unghie acute ; perchè le pol- 
lastre deggiono piuttosto essere intese a conce- 
pire e a partorire le uova, che a covarle (18). Perla 
covazione sono molto acconce le galline di un 
anno, o di due. Se lu darai a covare alla gallina 
delle UOVA di pavone, passali che sieoo dieci gior* 
ni dacché li cova (19), reciterai dopo te uova dì 
gallina, acciocché tulle sboccino nell' ìstesso tem- 
po; perchè quelle di galliua hanuo bisogno per 
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caut tale minoto, aot rouria, tres aat qualuor 
boras; eaque ablala cooduol ìq furfurea, aul 
acua. In luppoDcndo o?a obscrvaol, ut lint nu- 
mero ìfDparia. Ora, quaa ìucubaotur, habeanlne 
semen pulii, curator qualriduo, poatquain ìncu- 
bari coepii, inielligere polest, ai cooira lumen 
teuiiit, et purum uniiiiinodi eue aoimadrerlit, 
pulant e|icieodum, et aliud tubjiciendum. 


Isicuaos pullo» ftobdiieendum ex siogulis oidi», 
et »ub|icieiidoro ei, quae habeat pauco»; ab eaque, 
li reliqua lini ora pauciora, toUenda, et iub)i- 
cienda aliii, quae oondum excuderuiit, et roinua 
habent XXX pntloi } hoc enira gregero roajorem 
non faciendura. Ohjictendiim pullii diebus xr 
primii mane tubjieclo pulrcre (ne roilrii ooceak 
terra dura) polentam ralxtam cum oaiturlii lemi- 
ne, et aqua aliquanlo ante facta intrila, ne Ioni 
dentqoe in eorura corpore lurgeacat; aqua prò- 
bibendum. Quando de clonibus coeperini babere 
piouas, e capile, et e collo eorum crebro eligendi 
pedei; laepe eoim propter eoa conaeoeacunt. 
Circum cerea! eorum incendendom coronm cer- 
rinam, ne quae aerpeoi accedei: quaruro bealia- 
rum ex odore aolent iolerire. Prodigeodi io 
aolem et in ilerqoilinium, ut (le) rolutare poi' 
aiuk, quod ita alibiliorea lìoot ; oeque pnlloa 
tanlnm, aed omae euro aeatale, 

tam utique curo teropeataa aik roollia, atque apri- 
oiro ; intento aupra rete, quod prohìbeak caa 
extra lepta erolare, et io eat infoiare extrinaecoa 
accipitren, aut quid aliud ; eritanlem caldorem 
et frigua, quod ulmmqae hia adreraom. Coro 
)Bin piooaa babebont, ooniocfaciendum, et uoam 
aul doaa aeclentor gallinai, ceteraa al potiua ad 
parìenduB aiok expediiae, quam in natricatu 
oocapaUe. incabare oportct tncipere aecuodom 
li. Tiaanio Vaxmoia 


6gS 

oatcere di reoti giorni, e di trenta (ao) quelle 
di parooe. Biiogoa tener rioserrate le galline, 
acciocché covino giorno e notte; e non ai per- 
mette che escano ae non la manina e la sera, 
tempo in cui ai di ad esse (ai) da mangiare e da 
bere. Fa tneatieri che il custode del pollaio le vi- 
siti ogni tanti giorni, per rivolgere le uova, affin- 
chè il calore le penetri egualmente io tutl‘’Ìlati(aa). 
Come mai si può sapere ae le uova aieoo piene e 
bicone, ovvero ae aieno il contrario T Si pretende 
che ciò ai sappia, immergendole nell' acqua, per» 
che le piene vanno abbasso, e le vote galleggiano. 
Quelli che per accertarsi di ciò, le scuotono, fanno 
male, perchè in Ul modo confoodouo le vene vi- 
tali dei germi (a3). Si dice parìmeutechele uova 
fono vote, quando poste avanti il lume, compari- 
scono iraapareuti (a4). Quelli che vogliono con- 
servarle lungamente, le stropicciano col sale beo 
pesto, ovvero le lasciaoo nella salamoia per Ire o 
quattro ore (a5) ; indi le asciugano, e poi le met- 
louo nella crusca o nella paglia. Vogliono che le 
uova, le quali si danno a covare, sieoo di numero 
disparì. Il custode del pollaio potrà sapere, dopo 
quattro giorni dalla covationc, se le nova abbiano 
il germe, o no: credesi dunque che quell' novo 
sia da scartarsi, a da aostitoirseoe uu altro, sa 
guardato contro il lume, il vegga trasparente ed 
unitorrae in tutte le sue partì (a6). 

Bisogna ritirare dai oidi i pulcini sboceiali, e 
darli ad allevare a quelle gallioe che ne hanno po- 
chi i e se a queste restano poche uova ( 37 ), ai 
danno a covare a quelle che non ancora fecero 
nascere le proprie; per altro non si dà ad allevare 
ad una sola gallina più dì trenta pulcini, essendo- 
ché non debbesì fare nu gregge maggiore di que- 
sto numero. Nei primi quindici giorni ai pulcini 
si getta sulla polvere e di matUna una polenta fatta 
dì grani di nastursio (a 8 ), ediropasUU di alquanta 
acqua ; ed acciocché questo cibo non gonfi il loro 
corpo, ai proibisce che bevano dell’acqua. Quando 
cominceranno ad avere le ale (ap), ai toglierà di 
sotto la loro groppa lo sterco che vi si attacca, e 
dalia lesta e dal coilo si toglieranoo soveoli volle 
i pidocchi pollini, perché d' ordinario quest' in- 
setti gl' iudeboUscono. Si brucerà intorno alle 
loro capanne dei corno di cervo, onde alle ste»e 
non si avvicinino i serpenti (3o); perché l'odore 
di questi animali suole ucciderli. Si coodorraono 
al sole e sul letamaio, ove postano voltolarsi, perché 
così diventano più forti (3i) ; nèciò si faccia aoltao- 
to coi pulcini, ma aneoraeon lutto il pollame, tanto 
nella stale, quanto allora che la stagione sarà dol- 
ce, e risplenderè il sole. L* ampio vestibolo (3a), 
come ho delio, sarà circondalo da una rete, per 
impedire che il polleme voli fiior del recinto, è 
che dal di fuori voli dentro lo steaso lo sparviere, 
ai 
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noTam lomiiDf qood fere quae «nle, pleraqae non 
$acoeJool. Diebui lere xi excudoot. 


De qoìbui tilUlicis (qooniam tcI nimium 
dictum) breTÌtate reliqna compentabo. Galtinae 
rinticae sant in urbe rarae, nec fere mansuetae 
sine cavea vidcntur Roinaef aimiles facie non hi« 
TtUaticii gallmia noitris, led Afrìcanis, aspeclu 
ac Cade ioconlaminala. In omatibns publicit 
aolent poni com paitlaciit ac meruIU albit, ilem 
alili id genai rebui ìnQiitatii. Ncque fere in viU 
lif ova ac pullos faciaot, led in silvU. Abbia 
gallinìi dìcUor insula GaJlinaria appellala, qaae 
Mt in mari Tbuseo lecundoro Ilaliam contra 
iDOOles Ligoilicoi, Intemelium, Albiom Ingaa* 
nam; alii ab bis villaticis invecUi a nautis, ibi 
ferie faclU procreatii. Gallinae Africanae inni 
grande», variae* gibberae, quei ap> 
pellant Gneci. Hae noviiaimae io Irìclinium ga> 
Dearium introierunt e colina, propler faslìdium 
boroinoni. Veneonl propter penuriam magno. 
Ut Iriboe geoeribas, gallinae saginantor maxime 
rillaticae; eai ineluduot in locom tepìduns, el 
aogoetoro, et Unebricoiam (quoJ roolus earum 
el lox pinguìtadioi inimica), ad banc rem eleelii 
maidmis gallinii, nec continuo bis, quat Melica* 
appellanl falao, qnod antiqui ot Tbelin TheKm 
dicebantf aie Uedieara Meiicam vocabant. Hae 
primo dìicebanlor, quia ex Media propler magni- 
ludiocm crani allalae, quaeque ex iis generatae 
poatea propter •imilitudioem. Ampia* orooei ex 
Ue, evniùa ex alia pinnii et « eaoda fareiunt tn- 
rundie ordeaceta, parlim admUiU ex farina lolia- 
oea, a«l aemine lini ex aqoa dutd. Bis die dbum 
daok, obaerreotea ex qaibuadam signi», ut prior 
ail coococloa, qoem secunduro dent. Dato cibo, 
qoum perporgaruot caput, oe quo* habeau t pedei, 
runa* eai concludunt. Hoc factaul uaque ad 
dlcaxxv^ lune denique pingue* fiunt. Quidam 
«X trilicco pene inlrito in aquam, mixto vino 
bono et odorato, fareioot, ila ut diebu* xx pia' 
gue* reddaot ac tenera*. Si in farcieodo oimio 
cibo failidiunt, remittendum io dalione, prò 
poriiooc, àc decero primi* proeesiit, in postcrio* 
nboi, al diainoet eedem raliooe, ut vigeatmus 
die* et primu* sii par. Codem modo palombe* 
CaroioBtf ao reddant pingue*. 
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o qualunque altro animale. Bt*ogna 0 rantire al> 
tre*) il pollame (33) dal freddo e dal caldo, per- 
chè Tono e V altro nuoce allo stesso. Quando I 
pulcini cominceranno ad avere le eie (34)* ai av- 
vezzino a leguire una o due galline, acciocché le 
altre aleno più intese a partorire, che ad allevarli. 
Biangna priucipiare a far covare le uova dopo la 
nuova luna, perchè molte di quelle che si faooo 
covare avaoli, d'ordinario non iacbiudonai. Na- 
scono le uova per lo più nel periodo di venti 
giorni. 

Ma poiché delle galline, che si allevano nelle 
case di villa, si è parlato di lroppo(35), compen- 
serò questa prolissìU, parlando più brevemente 
delle altre specie. Le galline selvagge sono mollo 
rare io Roma, ove non se ne vedono guari di 
addomeslicate, che in gabbia. Qui (36) non sono 
simili nella lesta alle nostre galline di villa, ma 
alle Africane. Senza belletto e nella testa e nelle 
altre parti soglionsi esporre nelle pompe pubbli- 
che ( 37 ) unitamente ai pappegalli, ai merli bian- 
chi, ed alle altre rarità di siffatta specie. Queste 
d'ordinario non parlorisoooo le uova, nè le fanno 
nascere nelle città, ma sivvero ne' boschi. Si dice 
che a motivo di queste galline si è cbiaroata Gal- 
lioeria l' isola che è nel mare di Toscana, in vici- 
nanza air Italia, dirimpetto i monti della Liguria, 
e Vinlimiglia ed Albenga (38). Alcuni vogliono 
che l'isola Gallinarta sia stata cosi chiamata per 
essersi quivi trasportale dai roarìoai le nostre 
gelline della casa di villa, la cui razza è divenute 
aelvaggia in progresso (3g). Le gallitie Afrieaoe 
SODO grandi, screziale, ed hanno rilevate alcune 
partì del loro corpo: i Greci le chiamano /mXio- 
(4o). Queste ultime delle cucina ioik» pas- 
sate ne' lineili voluttuosi (4i)i affine di togliere la 
fastidiosaggine degli uomini. Si .vendono e caro 
preaxo per la loro rarità. Fra le tre specie accen- 
nale, s'ingrasseno specialmente le gallioe che si 
■tlevano nelle case di villa, le quali si rinserrano 
in nn luogo tiepido, stretto ed oscuro ( perchè il 
moto e la luce impedisoono che s' ingrassino ). A 
quesl' effetto si scelgono le più grandi galline, 
senza per altro preferire qoelle che si chiamano 
Afe//cts«per una corruzione di lingua, originala de 
ciò che gli antichi dicevano nna volta Melica per 
Medico, come dicevano anche Thelis per The^ 
tis (4a). Queste primieramente si chiamafMM 
medicacy perchè si sono trasportale dalla Media, 
e motivo della loro grande corporatura, e si è 
oootinualo a chiamarle cosi, perchè la razza hu 
continuato sempre a rassomigliare alle prime, 
cioè, tutte sono nate grandi (43). Si slrap{NiDo a 
^esle le peone dalle ale e dalle coda (44)« • 
grassano eoo globetli no pooo kiaghi (4Sb fatti di 
farina d* orzo ; altri (46) fanno eatrure io questi 
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CAPUT X 

Dt AVSKAIIDS. 

Traoti, iaquit Anios , odqc io illuj geniis, 
qood ?oi pbilograeci Tocalia qood 

non tal alla ?illa ac (erra cooteoloa, aed requìri( 
piKÌoas, in quìboa abi anaerea alnntor, nomine 
Xffnfio9*AÌw appellatia. Uoruni gregei Scipio 
Uetellua, et 91. Sejua habent magnoa aliquot. Me- 
ruU,Sejus, ioquit, ila gregei compararit aoKrum, 
ut boa qainque gradoi obaervaret, quoa in galli* 
nia dixi. Hi aaol de genere, de foeiora, de o?ia, 
de pollia, de aagina. Primum jubebat aerrum io 
legeodo obaervare, at eascot aropii et albi : qood 
plerumqoe pulloa aìroilea ani faciuot. Eat enìra 
alterom geooa Tariuro, qaod fenim rocator, oec 
ciim iia libenter coogregalor, oec aeqoe 6t man- 
aaeloffl. Anaerìboa adraitlendia tempus eat apUa- 
aifflum a brama : ad parieoduro et ioeubendum 
a Kal. Martii oaqne ad aolalìliaro. Saliant fere io 
aqoi, inoogontar in fluroen, aut ptacinam. Sin- 
gulae non piai qualar iu anno pariuot. Siogulia 
obi pariaot, {aciondum barai quadrala! circam 
binoa pedea, et aeroìpedem ; eaa aubaternenduro 
palea. Notaodaro caroro ora aliqoo ligoo, quod 
alieoa ooo excodont. Ad mcubaodum auppoouol 
pleromqoe ix aut xi ; qui boc mìous, tu : qui 
boc pUia, XT. locabai tempealatibua diea xxx, 
lepidioribaa zxe. Curo excadit, quiaque diebua 
primia patinotur esae com roatre; delode quoti- 
die aereouoi com eat, prodocant in prala, item 
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globelli della farina di loglio, o della aeroenxa di 
lino, e gl' imputano coir acqua dolce. Il pollame 
ai nodriace due tolte al giorno $ ma ataoli 
dare il aecoodo nodrimento, ai dee aapere da oerti 
aegnì, ac il primo aia digerito. Dato che aitai da 
mangiare alle gellioe, e dopo che eaae avranno 
nettato il loro capo (4^) dai pidocchi pollini che 
poaaooo avere, ai rioaerrano nuovamente. CìA ai 
fa per veolicioque giorni, iu capo ai qoeli eaae fi 
trovano ìograsaate. Alcuni le iograaaano col pane 
di formeolo aroioatxalo ed iotuppato ncH* acque 
miala al vioo buooo ed odoroao ; mediante che 
diventano graaae c teucre oel periodo di venti 
gioroì. Se oelP etto che a’ iogrataaoo, vicn loro e 
noia il troppo cibo, queatoai acema a gradi, 
aicebi uei dieci giorni poateriori, lo dinaiouiieono 

10 quella guiaa che lo avevano aecreicittto nei 
primi dieci; ulroente che 11 cibo del vigeaime 
giorno aia io quantità aguale a quello del pri* 

149)* ^^ 11 ' ialeaaa maniera a* ingraaMOO i co- 
lombi aalvalioi. 

^ 

CAPITOLO X 

Dilli ocbk. 

Paaaa preteulemcole, dice AMÌo,a quelle cio- 
cie di aoimali, che voi greduando, cbiemate 
eifàpififv (1), perchè non ai coolmiUno aoltente 
della caia villereccia e della terra, ma ricercano 
ancora le peachtere, chiamate ;)^fre(So^Miar (a), 
quando in queate ai allevano le oche, delle qaeli 
Scipione Metello (3) e M. Scio ue hanno gregge 
coaaidcrabìli. Scio, dice Morula, oel formare le 
gregge di oche, attese a quei cinque articoli, dei 
quali parlai traltaudo delle galline : vale a dire 
alla loro apecie, al portato, alle ooja, ai Sgli nati 
da queste, ed al loro iugraasameuto. La prima 
coia che coroaodava al suo schiavo, era di oaaer- 
vare nella scelta, che questi amfibii fossero gran- 
di e bianchi, perchè d' ordinario le madri pirt^ 
riacono tìgli simili ad eiie; e perchè havveoe 
un* altra apecie icreziala (4), che ai chiama oca 
aalvalica, la quale non ai unisce facilmente colla 
prima, nè al addomealica egualmente che questa. 

11 tempo più aocoocìo per raccoppiaraento delle 
oche (5) è dopo il lolalizio d' inverno; e per 
partorire e covare, dopo le caleude di Marzo tino 
al solstizio. D' ordinario si accoppiano nelT acqua, 
poi I* immergon oel fiume (6) o nella peschiera. 
Eaae non partoriscono [ùù di tre volte (7) airao- 
no. Per ogni oca ai fanno delle loggetle quadrate, 
aventi io tou'i lati (8) due piedi e mezzo, ove 
partoriranno : ai farà il loro letto di peglta. Le 
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piscÌD» lut (Mimici : iiiqae fcciunt haras lapra 
terram ant aubtus, in queia non incluJanI pini 
fiacnoi pniloi ; easque celiai proTident^ ne ha* 
beant io solo hnmorero, et ut molle habeaol snb- 
slramen e palea, aliaec qua re, neve qua eo acce- 
dere pollini mustelae, atiaere beiliae, quae no- 
ceanl. Amerei paKunt in hamijii locii, ubi 
pabulum scruni , quod aliquem fruclum feral, 
lerunique lui berbero, quae vocalnr scrii, qiioj 
ea aqua lacla eliara curo est arida , fu tiridis. 
Folia ejus decerpenles dani , ne si eo inegerinl 
obi nascilnr, aut oblerendo perdani, ant ipii 
crodilale pereanlj voraces enim sunt natura ; 
qaolemperandumiis, qni propter cupidilalem 
•aepe io pascendo, si ridicem prenderunt, qnam 
edoeere relint e terra, abrnrapunt collum j per- 
imbecillum eniro id , ut caput molle. Si haec 
herba non est, danduni ordeum ani rruroenlum 
aliud. Curo est lempui farraginii, dandnm ut in 
ieri dm. Cum incubant, ordeum iis inlritum in 
aqua apponendum. Pullis primum biduo polenta, 
ant ordeum apponitur, Iribos proximia iiastur- 
tinra airide consectum minutatira ex aqna in ras 
aliquod. Cum autem sunt incinsi in haras aut 
speluucai, ni dixi, rictui objiciunt bis polenUm 
ordcareara ani farr.gioem , herbam.c teneram 
aliquam concisam. Ad saginandum eligunt pullos 
circi ter lexquimense qui sunt nato : eoi includunt 
in sagiuario, ibique polentam et pollinem equa 
madefacla danl ciburo, ila ut per dies satoreni ; 
lecunduin ciburo Urge ut bibanl faciunt polesla- 
tem t sic corali circiler dnobus mensibus Hunt 
pingue^ Qaolieicuoque sumierunt , locus aolet 
porgaci 1 quod ipii ament locum pnrum, ncque 
Ipii ullum, ubi fnerinl, relinqaunt pururo. 
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nova di queste si contrassegneranno con qualche 
•egno, perchè le oche non fanno nascere che 
quelle della propria specie (g). Ad esse d'ordina- 
rio si danno a rorare nove od nudici uora ; il 
minor numero è di selle, come il maggiore di 
quindici. Per fare che nascano, ricercami trenta 
giorni nella stagione fredda, e venticinque nella 
tiepida. Nate che sieno le oche, si lascia che itieno 
colle loro madri nei primi cinque giorni (io), pas- 
sati i quali, ed essendo tempo sereno, si condu- 
cono oc' prati, o nelle peschiere, ovvero nelle pa- 
ludi. Per le oche si fanno sopra terra dei covae- 
cioli ovvero. delle spelonche (ii), nelle quali non 
se ne cacciano dentro più diventi; e si ha la 
cura rhe questi ritiri lieno preservali dsll'uroi- 
dilà del terreno, e che sieno forniti di un letto 
molle di paglia o di qualunque altra cosa, e di 
difenderli in maniera che non possano entrarvi la 
donnole, o qualiivoglia altra bestia nociva. Le 
oche si fanno pascolare ne' luoghi umidi, ove si 
seminano delle piante (la), dalle quali si possa 
trarre qualehc proSlIo; come per esempio, I’ er- 
ba (i 3 ) chiamata fer/j, la quale, quantunque dis- 
seccata, rinverdisce non si tosto che sente l’acqua. 
Si strappano le foglie da questa pianta (i 4 ) e si 
danno alle oche, le quali se si cacciassero ove 
nasce, la calpesterebbero e distruggerebbero coi 
piedi, ovvero elleno stesse morirebbero, man- 
giando eeeedentemente di quelle foglie, perchè 
sono di loro natura voraci : laonde debbonsi rao- 
Jerare, perchè hanno una si grande avidità di 
mangiare, che incontrandosi io una radice, e vo- 
lendola estrarre dalla terra col becco, sovente si 
slogano il collo, per essere questa parte debolis- 
sima, ugualmente che il capo. Mancando questa 
erba, diasi ad esse dell' orso, ovvero alcun' altra 
specie di grano. Nel tempo della farragine, dia- 
sene alle oche in quella guisa che ho detto (i5) 
rapporto all' erba seris. Quando covano, va dato 
1 orso (lesto nell'acqua. Alle oche nei due primi 
giorni si dà della polenta o dell'orxo (16); nei 
tre consecutivi, del nasturxio verde taglialo mi- 
notamenle, e (loslo in un vase pieno d' acqua ; 
ma quando poi si rinserrano nelle loggetle o 
nelle spelonche, delle quali dissi di sopra si Do- 
driscono di polenta d' orno o di farragine, o fi- 
nalmente di qualche erba tenera tagliata minnla- 
mente. S' ingrassano le oche che hanno quattro 
o sei mesi (ij): si rinserrano nel luogo destinalo 
ad ingrassare il pollame, ed ivi loro si dà della 
(lolenla e della farina senza crusca, ma bagnata 
di acqua: questo cibo diasi Ire volte al giorno (18). 
Dopo il cibo si permette che (tossano bere copio- 
I saroentc. 1 raltate in tal guisa, s' ingrassano a nn 
I dipresso io due mesi. Tutte le volle che mangia- 
' no (19), snolsi nettare il Inogo, ove hanno man- 
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gialo, perchè else ansano cbc il luogo lia netto, 
e perchè esse medesime imbrattano qnei luoghi, 
nei quali si fermano. 


CAPUT XI 

Db abatibos. 

Qnl aulem Tolont gregei anattum habere, 
ac oonsliluere nr^^eTfe^4‘or> primuni locura, 
coi est facullai, aligere oportel paluatrero, quoti 
eo maxime delectanlnr; si iJ non, polisiimum 
ibi, ubi sit naturalis aut lacus, ant tlagnuro, ant 
manufaela piscina, qao gradaliro deiceadere poi- 
lint Seplum altom esse oporlet ubi rersentar, 
ad pedes xr, ut fidislii ad ? illam Seji, quod uno 
oslio clauJatur; clrcora lotum parieteni iolrin- 
aecui erepido lata, in qua sccundum parietem 
siot tecta cobilia : ante eas veslibulum earom ex- 
aequatnro leclorio opere testaceo. In eo perpe- 
tua canalis, in quam et cibus ponitur ita, et im- 
roiilitur aqua ; sic etiìm cibnm capìnnt. Omnes 
parieles leclorio lerigantur, ne faeles, aliavo quae 
bestia ìniroire ad noeendum possil, idqiie se- 
ptum lotum rete grandibus maculis integitur, iie 
eo involare aquila possit, neve ex ea evolare 
aots. Pabulum iii datar Irilicum, ordeum, vina- 
cei, uvae ; nonnunquam eliam ex aqua caroraari, 
et quaedam ejutmodi aqualilia. Quae in eo septo 
eront piMinae, in eas aqoam largo influere opor- 
tet, ni semper recens sii. Siint ilem non diist- 
milia alia genera, at querquedulae, phalarides ; 
sic perdicei, quae, ut Arcbelaus scribit, voce ma- 
ris audila, concipiiint ; quae, ut supertores, nc- 
que propter foecuodìtatenì, ncque propler sna- 
vilatem sagiuantur, aed aio pascendo fiunt pin- 
gue!. Quod ad villalicarum pailiooam prìmam 
actuni pertinere ama ralua, dizi. 


CAPITOLO XI 

DbLI.B AltlTII. 

Quelli che vogliono avere delle troppe di 
anitre, e formare un luogo.per allevarle, debbono 
primieramente, quando ai possa, scegliere nn 
terreno palustre, perchè questi animali emano 
un tale terreno. Se nomi può averne di tal fatta, 
si scelga principalmente iin luogo, ove siavi nn 
lago formato dalla natura, ovvero 000 alagno, 
od anehe un serbatoio artiflxiale d* acqua, in cui 
posMno discendere per metto di gradini. Il ri- 
ciolo ove sì metteranno, debbe essere chiuso da 
muri, alti quindici piedi r come hai In veduto 
praticarsi nella caM di villa di Scio, ove non he 
da esservi che nna sola porta (t). Internamente, 
luogo la muraglia, vi sari un largo marciapiede, 
sopra il quale si fabbricheranno i loro covili che 
deggiono essere coperti, e preceduti da un vesti- 
bolo (a) piano, lastricalo di mattoni. Tulio il rì- 
cinlo sarà divìso da un canale continuo pieno 
d' acqua, dentro la quale si getterà 11 loro nodri- 
meoto, perchè non io prendono che nell'acqua. 
Tutt' i muri avranno un intonicelo liscio, affio- 
cbè non possano entrare nella chiudenda nè galli, 
nè qualunque altra bestia nociva. Si coprirà lut- 
to questo ricinlo con una rrle ■ grandi maglie, 
tanto perchè non possano volare dentro le aquile, 
quanto per impedire rbe le anitre fuggano. A 
queste si dà per cibo della biada, dell' orzo, del- 
le vinacce (S), ed alle volte ancora dei gamberi 
di aequa (4), ed altri animali acquatici di questa 
specie. Bisogna che fuori del ricinlo siavi dell'a- 
cqua in copia, per far si che nei serbatoi della 
chiudenda possa sempre rinnovarsi. Sonovi an- 
cora dei volatili della specie delle anitre, come i 
germani e le phalerides (5). lo lai maniera si 
allevano anche le pernici, le quali, come scrive 
Archelao, concepiscono al solo ndire la voce del 
maschio (6). Queste s'ingrauaoo, come ti è detto 
rignardo ai preccdeoli volatili, e non ai ba per 
iscopo di renderle feconde, o piò squisite al gu- 
sto : nutricandole nella maniera che abbiamo 
detto, diventano pingui (7). lo credo che non mi 
reati a dire niente intorno al primo alto dei no- 
drimeoti che si fanno nelle case viUerccce. 
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CAPUT xn 

De ICPOAIBtlf. 


CAPITOLO xn 

DblLB LBPll. 


lolercB redit Appius, et percanclali oos ab 
illg, et ilio a nobii, quid eatet dieium ac facloiOf 
Appius: Sequitur iuquit, aclus lecundi generii, 
afficticiui ad tìIUri qui lolet eiae^ an nomioe aa» 
tiquo a parte quadam, leporariuin appellalum. 
Nam neque aolum leporea eo includuutor ailra« 
ut olim io jogero agellf, aut duobu», aed cliam 
cervi, aut capreae io jugeribus muttia.Q. Fulviua 
Ltppious dicitor habere in Tarquinìeoii aepia 
jugera XL, io quo suol incluia non aoluio ea, quae 
dixi, »ed eliani ovei ferae, etiani hoemajuahio 
in Statoneoii, et quidam io locis aliU. In Gallia 
vero TraoMipioa T. Pompeju» (aniura Kplura ve* 
oationis, ut circiter so ao 00 co pauuum locoin in- 
clnsum babeat. Praeterea in eodem cooaepto fere 
habere lolcot (de aoimalibuj) coclearia, alque 
alvearìa,atque cliam dolia,ubi habeani conclnios 
glirea. Sed horum omnium cuatodia, ìoercmeo« 
tum, et pestio aperta, praelerqnam de apibtu. 
Quia eoim igoorat sepia e rnaceriis ila cmc opor» 
tere io leporario, ut teclorio lacla aiol, et lint 
alla? alterum oe faelii, ani maeiis, aliare quae 
bestia inlroire poaail;allerom oe lupus Iraosilire: 
ibique esse latebraa, ubi lepores interdiu delite- 
aeant in virgnltii alque herbis : et arborea pato- 
lia tamii, quae aquilae impediaot oonalns. Quia 
ilem neacit paocoa si leporea, marea ut foeminaa 
introraiserit, brevi tempore fore ut implealorf 
taola foecQodilas bujua quadrupedia. Qualuor 
modo eoim inlromiait in leporariom, breri aolet 
repteri. Fit cnira aaepe cum babent catuloa recen- 
tei, alioa ut in reotre habere reperiaolur. Itaqoe 
de bia Arcbelaua acribit, aonorum quot aiot ai 
quia telit acire, ioipicere oportet foramioa oalu* 
rae, quae sioe dubio aliua alio habet plora. Hoc 
quoque nuper insiitulum utaagioarent pleraque, 
cum eiceptoa e leporario cooolodant in caveta, 
etlococlauio faciaol pioguea. Eoruro ergo tria 
genera fere aunt. Uoum Italicom hoc Doalmm 
pedtboa primia humilibua, poateriorìbua allia, 
superiore parie polla, renlre albo, aorìbua loogia ; 
qui lepoa dioitur, cura praegoana ait, tameo eoo* 
cipere. Io Gallia Tranaalpina et Macedonia finot 
perraagni : io Hiapaoia et in Italia medioerca. 
Allerius generis est, quod in Gelila naacìtur ad 
Alpea, qui boe fere mutani, quod foli candidi 
aunt; hi raro perferuotor Romam. Tenti generis 
est, quod in Hiapania oaacilur, rimilia nostro 
lepori ex quadaro parte, aed homile, quem cani* 
culnro appellant. L. Aeliua putabat ab eo dictum j 
Icporcffl, ( a celerilndioe, ) quod leripea eaaet Ego ' 


lo questo frattempo ritorna Appio, ed aven- 
dogli noi dimandato ciò che era avvenuto, ed 
egli pure avendoci chiesto quanto da noi ai era 
detto e fatto, ci dice : Segue al presente il se con* 
do atto (1), cioè i parchi^ che sono d'ordinario 
adiacenti alla casa villereccia, e che conservano 
ancora il nome antico di leporaria (a), quantun- 
que le lepri non formino che una parte del parco, 
perchè oggidì ( 3 ) non sì rinserraDO aoUanlp delle 
lepri in un bosco di questo, come faceveai antica- 
mente, destinando a quest' oggetto un picciolo 
terreno di uno 0 di due jugera^ ma ancora dei 
cervi e delle capre, per le quali ai destioaoo molte 
jugera. Si dice che Q. Fulvio Lupinus ( 4 ) ba nel 
distretto Tarquinieose una chiudenda di quaranta 
jugeroy nella quale ha rinserralo noo solo gli 
animali, dei quali ho parlato, ma ancora delle 
pecore selvagge. Evvi ancora chi possiede nel 
distretto Slaloneote ( 5 ) un più grande parco, ed 
altri pure in altri luoghi ne poisedono. Nella 
Gallia poi Transalpina T. Pompeìo (6) ha formalo 
per la caccia un sì considerabile ricinlo, che con- 
tiene quarautamila passi all' incirca (7). Inoltre 
nel medesimo ricinto sogliono quasi sempre avere 
dei luoghi destinali alle lumache, alle api, ed an- 
che delle dalia per tenervi rinchiusi i ghiri (8). 
Ma non porta seco difficoltà quanto riguarda la 
custodia, l'accrescimento ed il nodrimenlo di 
questi animali: noo è lo sleuo però delle api. 
E ohi mai ignora che il parco debb' essere circon- 
dalo di mura ben intonacate ed alte? perché 
r inlouico fa che il gallo domestico ed il salvati- 
co (9), od alcuna altra bestia non posMOo entrare 
nel ricinto ; e l' altana delle mura fa che non 
possa saltarle il lupo. Biaogoa che nel parco 
aianvi dei nascondigli dì virgulti e dì erbe, ove 
le lepri possano nasconderai tra il dì, come an- 
cora degli alberi a rami molto diatesi, i quali 
impedÌMano gli sforzi delle aquile. E chi pari- 
mente ignora che introducendo nel parco poche 
lepri mascoline, come anche femminine (10), in 
breve tempo si riempirà? tanta è la fecondità di 
questo quadrupede. Difalti se alcuno introdor- 
rà(ii) nel parco quattro lepri, d' ordinario si 
riempirà io breve tempo; essendoché sovente 
questi animali hanno dei 6gli appena nati (ta) 
nell' iatesao tempo che ne portano altri nel ven- 
tre. Archelao scrive (i 3 ), che volendosi sapere gli 
anni di questi animali, basta guardare il numero 
degli oreBxii che hanno nel ventre, perchè consta 
che almioi ne hanno di più, ed altri di meno. 
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irbitror a Graeeo fOMbnlo aoliqoo, quod cura 
Aeole» Boeotii appelUbaat. Cuoieali dtcti 

ab eo, quod lub terra CQQÌealoi ipti facere aoleant, 
abi lateant in agris. Horom omniara tria genera, 
•i ponii, in teporario babere oportet; don qoi> 
dcra Qlique te babere poto, et qood io Bìjpaoia 
anni» ila futsli maltia, at inde te caoieoloa pene* 
cotoa eredam. 




CAPUT xm 

Da Armi. 

Aprof qeidere pone babere in leperarìo, nee 
inagou negotio ibi et caplivoi, et cicurei, qui ibi 
nati lini, pioguei solere fieri , scia ioquam Ali. 
Nam qaera fondura in Toicolaoo emil hie Varrò 
a M. Popio Piaooe, vidiili ad buccioara inflatam 
certo tempore apros et capreai coorenire ad pa- 
boluitt , cnm e loperiore loco e paUestra aprit 
efibnderetar glena, capreii TÌcia, aut qnid aliud. 
Ego aero, ioqoit ille, apnd Q. Uorteosiam cum 
in agro Laureati eiaem, ibi iatoc magia rfoytxmf 
fieri fidi. Nam ailra erat (ot dicebat) aapra quin- 
quaginta jagemm maceria aepta, quod non lepo- 
raridm, aed .^fierfopf/or appellabat. Ibi erat 
loco! cxcetaoa, ubi triclinio posilo coenabanius. 
Qaiotai Orphea focarì )uaait ; qui com eo Tenia- 
set cnm itola, et cithara, et cantare esset juaiua, 
buecioam ÌDflafit,ubi tanta circomOuxit noi cer- 
forum, aprorom, et coeteramm quadropedum 
nnlUtado, ut non mioui formosum mihi fiaum 
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I Testé sì è iofentato d'tDgretaare le lepri (i 4 ), 

{ prendendole dal pareo e chiudendole in gabbie, 
perchè rinserrale, difentano pingui. Sonofi prea- 
aappoeo tre apecie di lepri (i 5 ). La prima com- 
prende la nostra lepre d' Italie, la quale hai 
piedi anteriori (16) basai *ed alti i posteriori, il 
dorso bigio, il fenlre bianco, e le orecchie Ina- 
ghe. Si dice che le femmine di questa specie con- 
cepiscano, quanlonque siano pregne. Nella Gallia 
Transaipìoa e nella Macedonia le lepri difentano 
grandissime, e mediocri nella Spagna e ocU* Ila* 
Ka. La seconda specie nasce nella Gallia presso le 
Alpi <17), e non differisce dalla prima, se non 
perchè è tutta bianca : rare folle si porta in 
Roma. La tersa specia nasce nella Spagna, la 
quale io aicnoe parti è simile alle nostre lepri ; 
ma è più baua (18), c sì chiama cuniculus {19). 
L. Elio pensafa che le foce Upus derifasse da 
ie^ipts (so), cioè, perchè corre felocemente. lo 
tono d'opinioDe che derìfi do un aolieo foeabolo 
greco, perchè gli Eolii (at) tiacili della Beom, 
chiamafaoo quest' eoimale X^Tof/r. Il nome dì 
emnieyluf (aa) derifa dai buchi che i conigli 
sogliono fare sotto terra per nascondersi nei 
campi. Quando si possa, bisogna arere nel parco 
le tre spade dì questi quadrupedi. Io penso, o 
Varrone, che In ne abbia due specie, perché di- 
raorasli molti anni in Ispagoa ; a per quanto io 
credo. In allora ofrai afato l'opportunità di 
procurarti dei conigli (a 3 ). 


CAPITOLO xin 

Dai aHOSTAU. 

Tu non ignori, o Assio, continuò Appio (t), 
che un pareo può essere popolato di cinghiali, e 
che sansa difficoltà soglionsi ingrassare tanto 
quelli ehetfel medesimo si sono rinserraU, quanto 
coloro che tri sono nati ; imperocché la stesso 
fedesii che nella tenuta, la quale Varrone qui 
preseole comperò da M. Pupio Pitone (a) nel dt- 
strcllo di Frascati, i cinghiali e le capre aalfalicfae 
si raccolgono al suono del corno in certi dati 
tempi ( 3 ) per ricefere il cibo tutte le folte che de 
un luogo elefato e destinato agli esereisu giooa- 
stìd (4) si gettafaoo ai primi le ghiande, èd alle 
seconde la feccia, od alcun* altra cosa. Io fidi 
succeder ciò, rispose Assio, in un modo più tea- 
trale ( 5 ), quando rat trofafa presso Ortensio nel 
territorio di s. Lorenso (6); imperocché, com’e- 
gli dicefa, erafi nna sdfa oltre i cinquanta /w- 
geroy circoodaU da muraglie, la quale non si ebia- 
mufa Upororium^ ma ^fserfs^s/iv (7). Erari io 
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•il •pecUcntum, qutm io àrea miximo Aedilium, 
line Afncnnii beiliis cura fìunt reiutioDei. 

-C- 


CAPUT XIV 

Db cocblbis. 

Axias : Tum partes ( ioqoit ) aiibleTxvil Ap< 
piuj, o MeruU noster. Quod ad ventlioocm p«r~ 
tìoel, brevUer ncundus trauiaclui cit acini. Nec 
de cocleii ae |liribus quaero, quod reliquum 
cal; ncque enim roagoum emolameotum eiie po- 
Ual. Noo itluo lam liaplex eiU inquU Appìni, 
quam |u putai, o Axi notler ; nam et idoneoi 
sub dio Mimendui locai coclearìti, quen circura 
totonaqua cUudas, ne quat ibi posuerii ad par- 
tnnit non libero! earuro, led ipsaiquierai. Aqua, 
inquam, fioìendae, ne fugilivarioi lit paraadui. 
Locui il meliorq quem et non coqoil lob et tao- 
fit roi. Qui li naluralii non eit ( ut fere non 
inni io aprico loco ) ncque ha^eai in opaco, ut 
faciat, ut lunt lub rupibus ac montibus, quorum 
alluant railicei lacui ac flufii, manu facere opor- 
tet roicidum ; qui fìl, li eduxerii fiilulam, et in 
cam raaroraillai irapoioeria tenuei, quaecmctent 
aquam, ila ut in aliquem lapidem incidat, ae late 
disiipetur. Parrai iii eibus opus est, al is line 
roioislratore. Et hunc, dum serpit, non lolum io 
area reperii, sed eliam, li rirui non prohibel, io 
parietei ilaotei inreoit. Deoique ipiae exgrumi- 
nanlei ad propalam rilaai diu producuot, cum 
ad cara rem pauca laurea folta inlerjiciant, et 
aspergant furfurei non mulloi. llaqoe coquni 
hai fivai an morluas coqual, plerura.qoe neicit. 
Genera cocleararo suol plura, ut roioulae albulae, 
quae afferuutur e Reatino, et roaxiroae, qoae de 
lllyrico apporlanlur, et roediocres, quae ex Afri> 
ca afferunlur. Non quo non io bii regìonibui 
qnibasdaro locii, eae magoiladÌDÌbui ( non) liot 
dUparilei : nam et valde auiplae ioni, quamquam 
ex Africa, quae vocantar lolitanoae, ila ut in eai 
ixxx qoadraolei conjiei pollini, et lic io aliii 
regiooibuf caedem inler le collalae et minorei 
lant, ac miiorei. Hae io foetura pariootinanme- 
rabilia. Earum cemea minnlom, ae leiU molli. 


questa Mira un luogo elevato, ove per mangiare 
vi avea un letto da tre persone, ed ove Qainto 
fece chiamare Orfeo (8) : il quale eiiendoii pre- 
lentato in lunga roba e colla celerà, ed avendo 
ricefulo r ordiue di cantare, iodA la tromba, al 
cui mono fummo toito (9) circondati da lì gran- 
de quantità di ceni, di ciogbiili e di altri qua- 
drupedi, che tale ipellacolo non mi psrve meo 
bello di quello che daouo gli Edili (10) nel gran- 
de circo, quando li fanno le cacce, ma leuia pan- 
tere (11). 


CAPITOLO XIV 

Delle Ltmicfis. 

Tu, o nostro Merula, dice Aiiio, lei stato tol- 
lerato nel tuo offizio da Appio; poiché breve- 
mente ha terminalo il secondo atto che riguarda 
la caccia. Dico terminalo, perchè non conto mol- 
to quanto resta a Iraltarii inloruo alle lumache 
ed ai ghiri, uon essendo quest' articolo molto 
diffìcile (1). Non è peraltro tanto facile (2), ri- 
piglia Appio, come tu credi, o nostro Assio, 
perchè bisogna scegliere allo scoperto un luogo 
acconcio per le lumache, e circondarlo lutto 
d'acqua, affinché quelle madri che ivi avrai po- 
ste per la propagazione, non vad.*ino altrove, e 
invece di cercare i loro figli, tu non abbia an- 
che da cercare le ilesse ( 3 ). Bisogna, diceva, 
circondarlo d' acqua, onde lo non debba appre- 
stare un fugitivurius (^). Il luogo migliore è 
quello, il quale non è brucialo dal sole, ed è 
irroralo ( 5 ). Che se non è tale formato dalla 
natura (come d' ordinario accade ne* luoghi 
esposti al sole e se si manca di un luogo opa- 
co per farlo, come si potrebbe fare lotto le 
rocce ed al basso dei monti, bisogna renderlo 
rugiadoso per mezzo delle mani. Il che si ot- 
tiene iunalzaudo sopra terra un tubo coronalo 
da piccioli capezzoli, i quali gettino 1' acqua 
in maniera che cada sopra qualche pietra, af- 
finchè xaropillì da lungi. A queste fa d' uopo 
pochissimo nodrimeolo, e non hanno bisogno 
di chi lo porga ad esse, perchè (6) sanno tro- 
varselo di per sè non solamente in terra, ma 
ancora sopra i mori (7), quando un qualche 
ruKello non lo impedisca. Finalmente vivono 
lungo tempo, nnlrcndosi della loro propria ao- 
•tanxa (8), a imitazione di quelli che rivendono, 
perchè basta gettare ad eaae di tempo io tempo 
poche foglie di lauro e poca crusca : e per qne* 
sto il cuoco per lo piò non sa se le faccia cuo- 
cere vive o morte. Sooovi parecchie specta di 
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tliulutaiuie obJursidl. lUagoii IdhIì> in «reii 
faciù, magnam bolnm dcfernat aerii. Hat quo- 
que aaginara aolent iU, nt ollam cum foramioi* 
bua incroaleot aapa, al larte, obi paacantnr, quae 
faramina habeat, al ialrare aer poiiit. Virax 
Caio baco natara. 


<• — 


CAPUT XV 

Da olibiius. 

GiirArluio aalem dÌMÌmÌli ralioae habetorq 
quoti non aqoa, sed macerÌA locot fcpilur. Tota 
3<fì lapide, ani lectorio iolrioaecus iocrostatur, 
ne ex ea erepere poiiit. Io eo arbiucolas esse 
oporlet, quae feroat glaodem ; qoae, com fnictum 
noo feront, intra xoaceriaai jaoere oportct gito- 
dem et casUoeam, onde saturi fiaot. Facere bis 
cavos oporlet laxiores, abi pullos parere possiot ; 
aquam eue teauem, qaod ea ooo utuotar inuU 
tum, et ariduo) locum quaeront. Hi sagioaolur 
ia doìits, quae eliara io villis babeot molti, quae 
figuli faciuot, molto alitar alqne alia ; quod io 
latcribus eorom leroitas Cacioot el carum , ubi 
cibum coQslUaaal. la hoc dolioin addaci glao* 
dem, aut ouces juglaodes, aol castaneam. Qoibus 
in teocbris, cum cumulatim posìtum est io duliìs, 
fiuiit piogoes. 


— « 
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lumache (9), come le plecolissiioe biauchicee» 
le quali d feogono dal territorio di Frascati, 
le grandi che ci sono trasportate dair lllirio, 
e le mediocri che vengono dall' Africa. Non à 
già che alcuni luoghi dei mentioasti paesi 
non (io) ne producano di differente grande!- 
ta ; perchè e sono grandissime alcune dell' A- 
frìca (il), che si chiamano tolitanae^ oostechà 
la loro eoocbtglie poò contenere (la) ottante 
^uaJrantet di liquido; e perchè, paragonando 
tra dì loro le lum^be degli altri paesi, alcool 
oe somministrano di piccole, ed altri di gran- 
di. Queste partoriscono una quantità prodigiosa 
di uova (i3), le quali sono minutissime e di 
on guscio molle, ma che col tempo s' induri- 
sce. Formano delle greudi elevealooi di terra 
a volta, e lasciano una grande apertura pel 
passeggio dell'aria (i4)< Sogliono ingrassarle, 
mettendole io un'olla fornita di motti fori (i5) 
pel passeggio dell' aria, che incrostano col via 
cotto misto alla farina, affinchè abbiano eoo che 
nodrirsi. Le lumache sono oatoralmeote vivaci. 


CAPITOLO XV 

Dai ooiai. 

Il luogo desUoAto ai ghiri si costruisce in ua 
modo differente (1), perchè non si circonda di 
acqua, ma di mura, le quali si fanno di pietra 
liscia, ovvero ioteroaroeute s* incrostano d' into- 
nico, acciocché non possano (a) arrampicarsi. 
Bisogna che in questo luogo siauvi degli arbo- 
scelli che frullino delle ghiande ; e nel tempo che 
non ne producono, se ne gettano, come anche 
delle castagne, dentro il riciato, affinchè possano 
nodrirsi. Bisogna che ai facciano dei fori abba- 
stania larghi, ove possano partorire i loro figli. 
Non è necessario che siavi molta acqua, di coi ne 
fanno poco oso, perchè amano i luoghi secchi. 
S'ingrassano nelle botti, come sono quelle che 
hanno parecchi nelle loro case di villa : quelle 
botti che fanno a qnesl' effetto i pentolai, sono 
molto differenti da queste, perche sono fornite di 
•entieri nei Isti, e di un foro, nel qusle si mette 
il Dodrimento. Si gettano in queste botti (3) delle 
ghiande, delle noci, 0 delle castagne ; e s' ingras- 
sano all'oscuro, mettendo 00 coverchio sopra le 
botti (4). 


^ 

M. TfSfejczio VABa^'^r 
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CiVPLT XVI 

Dt APIBUS. 

Appiu* igilar:ReliDquUur, inquit, d« pattfo- 
ne TÌllalica lertÌDsactotdepiscÌDÌs.Qaid lerlìui? 
inquit Axiut. An quia tu tuiilus et io adolesceo- 
tia loa domi rouUum non bibera propter pani- 
moniara, ooi niel negligemas? Appitu:Nobia 
▼eroro dicit, ioquit. Nam com paoper cum duo- 
bu 5 fratribut,et duaboi aororibas ettem relictat; 
(({uarom) alteraiD tiae dote dedi Lucullo, a qoo 
baeredilate rae cesu prtmam, et primua inulsatn 
domi meae bibere coepi ipie, ciua ioterea uihilo 
ruious pene quotidie in coavivio oroulbut darem 
tnuUum. Praelcrea meum era! non tuum, eai 
noTÌfse Tolucret, quibus plurimuro natura ingeoii 
alqoe arili tribnit: itaque eat meliui me notte 
quam te, ut scias, de incredibili earum ariuoi 
natura audi. Mcrula, ut caelera fecit 
quae «equi melitlurgi toleant, demonttrabit. PrU 
iiium apei uatcunlur partim ex apibus, partim 
ex buhuio corpore potrefacto. Itaque Àrcbelaui 
ili epigrammale ail, caa esse .... /Sse; *rf- 

•n9rn(ÀÌva ri’xy«.ldem (àÌv opwxf< 

Hae apes non aunt tolita- 
ria natura , ut aquiUe , sed ut hominet. Qood 
ti hoc faciuol cliam graculi , at non idem: 
quod hic, locielat operit et aedifìciorum, quod 
illic non eit. Hic ratio alque ars, ab hit oput 
facere diacuot, ab hit aedifìcare, ab hit cibaria 
condere. Tiia euim barum, cihui, domui, opus. 


Ncque idem quod cibut cera , nec quod ca 
roel, nec quuj roel dorous: non in faro tex an- 
gulit cella; totidera, quot habet ipta pedes? 
(quod geomctrae fieri io orbe rolnodo 

ostenduiil , ut plurimum loci includalur). Forit 
patcuotur, in (ut opus facinni: quod, dulciisimum 
quod est, et diit et hominìbus est accepturo; quod 
Carut venit in altarit, et mel ad principia convivii, 
et in secundam niensain administiatur. HaC ut 
hominura civilalct, quod hic est et rex, et impe- 
riuui, et sorietai, quod scquiiutur oniuia pura; 
itaque nulla harunj assldil in loco inquinato, aut 
co, qui male olcat, neque etiani in co, qui bona 
oicl uiigucuta ; itaque bii uueSus qui accessit, 


CAPITOLO XVI 

DlLLt API. 

Retta dunque, dice Appio, il teno atto che 
ebbraccia i nodrimenti che ti tanno nelle caie dì 
villa, cioè delle peschiere (i). Che cosa intendi 
mai tu pel terzo atto, dice Astio? Forte noi avre- 
mo da trascurare il miele, perchè fino dalla tua 
gioventù non tei solito di bere vino melalo per 
risparmio ? Egli dice il vero, rispose Appio (a) ; 
perchè avendomi i miei parenti lasciato povero 
con doe IratelU e sorelle, una delle quali (3) la 
maritai senza dote a Lucullo ; e questi avendo- 
mi (4) instiloilo suo erede, fui il primo a bere 
nella mia casa del vino melato, e a tult'i convi- 
tati ne do quasi ogni giorno. Inoltre spetta a 
me (5) e non a te il conoscere a fondo questi vo- 
laltlì, favoriti dalla natura di molto iogegao e di 
molla industria: e per questo, affinchè In sappia 
che io li conosco meglio di te, ascolta le iucredi- 
bili cose vh' eglino operano (G). Lascerò poi a 
Merula la cura di mostrarci ìsloricamente, come 
ha f4tto degli altri animali, cosa soglìano prati- 
care quelli che ne allevano. Primieramente le api 
parie nascono da altre api, e parte dalla pulrefa- 
xiuue del corpo del bue: c perciò Archelao nei 
suoi epigrammi dice che esse u sono la genera- 
zione volante dì un bue morto, n II medesimo 
autore (7) dice che u le vespe sono generate dai 
cavalli, e le api dii vitelli, y* Queste (8) non vi- 
vono solitarie, come le aquile, ma io società, 
come fanno gli uomini : che te iu ciò convengo- 
no anche le cornacchie (9), v' è però questa dif- 
ferenza, che le api ai uniscono coIP oggetto di 
formare insieme delle opere e degli edifizi, led- 
dove le cornacchie non hanno questa vista. I>a 
ragione e T industria raccoglie le api; ed insegna 
ad esse a lavorare, a fabbricare e a provvedere 
dei cibi : di fatti esse hanno tre oggetti ; il cibo, 
la casa ed il lavoro. 

E per dire il vero, vi è differenza tra la casa 
ed il loro nodrimcnlo, come v' ha Ira il micie c 
la cera, e tra la loro casa ed il miele. II favo (10) 
ha celletle esagooe, e tanti lati quanti sono i piedi 
delle api (questa figura sì chiama dai geometri 
esagono, ì quali dimostrano che un esagono in- 
scritto in un circolo contiene più superficie di 
qualsivoglia altra figura (ii)). Al dì fuori si ci- 
bano, ed iiilernametile lavorano (la) Il miele, il 
quale è dolcissimo, c piace lauto agli dei, quanto 
agli uomini ; poicliè il favo si mette sulle are, ed 
il miele sì appresta nel principio del convito e 
nella tecon'U mensa (i3). Esse hanno delle città 
sììqìU a quelle dogli uomini, csscudocbè vi li 
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uon ut mascae ligtiriunt; quoti n«/no 
bjs TÌdet (ut illas) io carne, aut aanguine, aut 
adipe : ideo modo coniidunt io quo est aapor 
dulcU. Minime malefica, qnod nnlliua opuj Telli* 
cans facit detcrio» : ueque ignara, ot non, qoi 
ejoj opnt cooetnr disturbare , reiislat. Ncque 
tameo neacia tuae imbecillitatis; qoae curo cium 
nnsarum esse dicantur rolncres, qnod et siqnao* 
do displicatse sunt, cymbalis et plansibus , na> 
mero redttcuut in locum unom. Et ot bis diis 
Helicona atque O.ljmpoD atlribuerunt homines, 
sic bis llorsdos et ìncoltos natura altribnil mon* 
Ics. Regem sunro sequunlur qnocnnque it, et 
fessura sublerant ; et, si ncquit rotare, soccollant, 
qood eum serrare rolnnl. Ncque ipsae soni infi* 
cientcs, nec non oderunt inertea ; ìlaqoe inse- 
clanles a se ejiciaut fucos, quod hi ncque adju* 
rant, et mel consnmont : quos rocificantes piarci 
persequuntor eliam pancae. Extra ostiuin airei 
oblurant omnia , qoa ranit inler faros spirilus , 
quam ^fiyóxtiv appellaot (^aeci. Orones ut io 
exercito rimnl, atqoe alterois dormiuot, et opus 
faeiuDt pariler, et ot colonias mittunl. Ilique 
duces conficiont quaedaro ad rocem ut imita- 
tìooe tobae ; tum id faciont, cnm inler se signa 
pacis ac belli habeaot. Sed, o Meruta, Axius no- 
ster ne, dum haec andit, ph jsicam addiscat, quod 
de fruein nibil dìxi , nane enrsu lampada libi 
irado. 


Merola : De fmetn, Inquit , hoc dico , quod 
fortasse ao Ubi salis sit, Axi, io qno auctorem 
babeo non soloro, qui alrearia sna locata habet 
qootaoois qoiois millibus pondo mellis, Md eliam 
huoc Varronem nostrum, qoeoi audiri dìcenlem, 
dno roilitesse baboissc in Hispania fralres Vejanios 
ex agro Falisco locopletes, qnibos cnm a palre 
relicU esset parra rilla, et agellus non sane major 
jugero uno, hos circum rillam totem alrca* 
riom ieoisse , et horlum baboisse , ac reliquom 
tbjmo et citiso obserifse et apiastro, quod «lii 


irora un re, un governo ed una tocìelà. Esse non 
ricercano se non ciò eh* è puro; per lo che non 
redcscne aictins arrestarsi io un luogo impuro, o 
di cattivo odore, come nemmeno in quello che 
sparge soari odori : difalli esse pungono chi loro 
si accosta profumalo di buoni odori Le api 
non mangiano avidamente come le mosche ; nè 
mai si vedono arrestarsi, in pari guisa di queste, 
sopra la carne, sol sangue, o grasso, ma solamen- 
te sopra ì corpi di un dolce sapore. Esse non fan* 
no alcun male, perchè non guastano alcuna opera 
che pungano; d'altronde però sono coraggiose 
per far fronte a quelli che volessero ruinare la 
loro opera, quantunque conoscano mollo bene U 
loro debolezza (i 5 ). A ragione si diceche sieno 
gli nccelli delle muse, poiché se qualche volta 
accade che si spargano, subito si riuniscono al 
suono dei cembali e »1 batter delle mani : inoltre 
siccome gli nomini hanno assegnato a queste dee 
V Elicona e V Olimpo, cosi la natura ha assegoaU» 
alle api i monti fìorìti ed incolli. Esse seguono 
per tolto il loro re, lo sollevano quando è stan- 
co ; e te non può volare, lo portano sulle spalle, 
perchè vogliono conservarlo. Codesti volatili non 
isporcano nulla, ed odiano gl* inoperosi ; e per 
i questo si scagliano e scacciano (iG) da sè i pec- 
; chiooi, perchè questi non danno alcun aiuto e 
consumano il micie. Ponto non le spaventa il ru- 
more strepitoao che questi faooo, anzi esse li 
perseguitano, quantunque sieou meno numerose 
di loro. Esse olluraoo al di fuori V arnia in Intt* Ì 
luoghi pei quali potesse passare Paria ed insi- 
nuarsi nei favi con una materia che i greci chia- 
mano SfiAnzev (17). Codeste vivono come fanno 
i soldati all* armata, dormendo ognuna allcrnalt- 
varaente, e in tal modo del pari lavorando. Spe- 
discono pure anche delle colonie (i8). Eseguiseo- 
no le api alcune operazioni al suono della voce 
dei loro capi, come fanno 1 soldati a quello della 
tromba : ciò si fa parlìcolarmeote quando Ira dì 
loro havfi dei segni di pace e di guerra. Ma ac- 
ciocché il nostro Astio non si annoi, sentendo (19) 
questi racconti di fisica, e perchè non ho detto 
niente dei fruiti che cl somministrano, U pre- 
sento, o Mernla, la fiaccola. 

Quello che io dirò dei loro frulli, dice Me- 
rnla, sarà forse sufficiente per le, o Aisio. Io fian- 
ebeggerò 1 miei delti non solo coirautorilà dà 
uno che trae tatti gli anni dall' affitto de' tuoi 
alveari cinquemila libbre di miele, ma ancora 
con quella del nostro Yarrone qoi presente, dal 
quale ho inteso che egli aveva sotto i suoi ordirti 
nella Spagna due fratelli loldalì, detti Veianl, a 
del paese dei F«lischi, i quali erano difcatatl 
mollo ricchi ( quantunque il loro padre oou aves- 
se lasciato ad essi che una piccola casa miticaiia 
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fitXipyTko¥y ilii i*kXi99Ì^%»Vy quidam fiiXnWy 
appellaoL Hot Quoquam minot, ut p«racqoe du- 
cereotf dena nillia lextcrtia ex roelle recipera 
eiM solilot; tum eoa et fella eipactare, ut tuo 
polius lempora narcalorem adiDÌUaranl, quam 
celcrios alieno. Die igitur, ioqoit, obi et co)Uf- 
modi me Ucere oporlet aWeariain , nt magnos 
capiam fruclut. llle ; /uiX/rrcSra; ila facere opor- 
tet , qooa alii fÀéXtrfo^iìa appellant, eandein 
rem quidam mallaria. Primom lecundom fillam, 
poliaaimom ubi non resooeni imaginea; hic eoim 
aotiua barum fugae (caoaa) eiisiimalor eam. Pro- 
eerora eaae oporlet aere temperato, neqoe aettale 
ferfido, oeqoe bieme non aprico, ut apectet po* 
tisaimom ad bibemoa orina, qnae prope aa loca 
habaat ea , obi pabulum sii frequeos al aqua 
pura. Si pabulum naturale non est , ea oportet 
domiuom serera, qnae maxime seqounlor apes; 
casoni, rosa, aerp 7 llum,apiastruro, papaver, 
faba, lena, pitum, ocimora, cjperum, Medica et 
maxime cjlisum, quod falanlibos otiliisimnm 
^ est. Etanim ab aeqoinoctio Terno fiorare incipit, 
et permane! ad allerom aequinoctium aulumni. 
Sed ut boc aptissimom ad saoitalem apium , sic 
ad mellificium Ihjmum. Propter hoc Siculum 
me] feri palmam, quod ibi Ibymom bonom et 
frequeos est. Itaque quidam thymum coolonduot 
io pila, et diluunt in aqua tepida : eo eohspergunt 
omnia semioaria eooaita apium causa. Quod ad 
locum perlioel, boc genos polissimum eligaodum 
juxia TÌllam $ non quo nou io fillaa portico 
quoque quidam (quo lotioa eaacnt ) alfcaria col« 
locariot. 


Ubi sint , atti fauoot ex fimioìbui rolundas 
alii e ligno ae eorticìbui, alit ex arbore cara, alii 
fietiles, alti eliam ex ferolis qoadrataa longas cir. 
citar pedes lernos, latas pedem, sed ila, ufi eom pi> 
rum sit qua eoropleaol,eas coaogustent,oeio ratto 
loco et inani despnndeant animuio; haec omnia 
Tocani a mellis atìmonio, atroi: qua* ideo riden- 
lor mediai facere angoiltsitmai, ut fignraro imi- 
tenltir earum. Tililes timo bubulo oblioont iotui. 
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ed un campicello, non maggiore certamente di 
un ìugero ), perchè arefano dispoilo alt* intorno 
di tutta la caia delle arnie, messo ad orto una 
porzione del campicello, e piantata l'altra di 
timo, di citiso a di melissa che alcuni chiamano 
/tflX/pi/Eev (ao), altri /uiXiraepc^lber (ai), ed al> 
cuoi f*iXi999 (aa). Questi fratelli, computando un 
auDO coll' altro, non rilraeTano meno di diecimi- 
la aesterxi dt miele j ed espeltafano a renderlo, 
amando dì farne la rendita in un tempo ebe fosse 
faroretole ad essi, a si guardarano dal renderlo 
troppo presto, acciocché non fosse piò farorevole 
al compratore. Dimmi dunque, dice Assio, qual 
luogo e qual forma io debba aasegoare alle arnie 
per olleoera in copia i frutti. Ecco, rispose Me- 
ruta, quello che bisogna fare per gli alreari. delti 
da alcuni /u(X<rTi?ri(, da altri fìiXtr^o^Tay ed 
in latino mellaria (a3). Primieramente bisogna 
collocarli presso la casa rillareccia, a soprattutto 
in un luogo, ora non si senta l'eco) perchè si 
giudica che il rumore dell'eco le faccia (uggire. 
Inoltre (a^) bisogna metterli in un luogo tempe- 
ralo. che sia fresco io estate ed esposto al sola 
nell' inreriio ; e particolarmente debbe essere 
rollo al nascere del sola nell' inreroo e in fid- 
nanza a luoghi, ore siati molto pascolo ed acqua 
pura. Se non ri larè pascolo naturale, il proprie- 
larìo arri cura di piantare specialmente quelle 
piante che tono ricercale dalle api, come la rosa, 
il srrrooltino, la melissa, il paparero, la fata, la 
lente, i piselli, il basilico, il cipero (aS), l'erba 
medica, e particolarmente il citiso, il quale in 
modo speciale contiene a quelle che sono poco 
sane (a 6 ). Questo comincia a fiorire daH'eqoino<k 
zio dì priraatera, e dura sioo a quello di autun- 
no ( 27 ). Ma siccome il dtiso cootribuisee mollo 
per la sanili delle api, cosi il timo per la compo- 
sizione del miele. Per la qual cosa il miete di Si- 
cilia porla la palma sopra inlli gli altri, perchè 
coli il limo è buono ed in copia ; e perciò alcuni 
pestano il timo nel mortaio, e lo spargono sopra 
tutte le seminagioni che si sono seminate per le 
api, dopo arerlo prima stemperato nell'acqua te- 
pida. Riguardo al luogo da collocarsi gli alreari, 
si preferirà la rteinauza alla casa rusticana, quan- 
tunque alcuni li mettano anche sotto il portico 
della slesM, affinchè veuo più sicuri. 

Orunque ai mettano, alcuni li fanno rotondi, 
sia di fimiue, sia di legno e di scorza, sia con un 
tronco d' albero icarato, sia di terra colla, ed altri 
li fanno quadrati di ferula, e danoo agli alfcari 
la luoghezia di tre piedi allo tnrirca, e la lar- 
ghezza di un piede ; ma quando però le api sono 
in piccolo numero per riempirli, li ristriugono, 
acciocché Don si icoraggiicano in un luogo trop- 
po Tasto (afi). A tutte queste specie di il « etri si 
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et extra, ne asperiUle absterreentor ; eaiqiie 
alros iU collocaot io routuHi perieli», ut ne agi- 
teolDr,neve inter »e cootingani, cxtm io ordiuem 
aiol poaitae; aie iolervallo interpolilo, alternm 
et lertium ordinero infra facioDl, et ajuol pottui 
hioc demi oporlere, qoam addi qnartum. Media 
alto , in qoa intrerèant ape*, facìunt foramina 
parrà delira, ac ainiitra. Ad exirema, qoa rael- 
larii farom eximere poiaoot, opercola impoaunl 
airii. Oplimae fiunt cortieiae, deterrimie ficliles, 
quod et frigore hicme, et aeslale calore Tebemeo* 
liaaime hic commoreolur. 


Verno tempore et aesdro fere ter tn men<e 
mellarios fnipicere debei fanoigans leriler eai, 
et a aporciliia purgare aUon, et rermiculoi eji- 
cere. Praelerea ut aoimadrerlal, ne regoli plures 
exiitaot: iootilei enim fiont propier sediiiouea; 
et, ut quidam dicunt, Iria genera cnin lint ducuro 
in apibui, niger , ruber, rario»; ut Meoeerates 
scribi! duo, niger, et rarius: qui ita, melior; 
ut ex(Mdiat mellariu, com duo siili eadem atro, 
interticere nigrum, quem scii eum altero rege 
esse sediliosain, et corrutnpere alvon», quod 
fugel, aul curo raultlludine fugelor. De reliquia 
apibui opl*m« esl parrà , varia, roluoda. Fur, 
qui rocalur ab aliis focus, alter «si, lato reaire. 
Vespa, quae siaiUtadinem habet apis , neque 
socia est uperis, et nocerc solct inorsu, quain 
apes a se secernaol. Eae difleruol iiiter se, qoae 
lerae et cicures sunt. None feras dico, quae io 
siiveslribu» loci» pascilaiil j cicures, quae Ìo cul- 
tis. Silreslres miuores soni roagoìludine, et pilo* 
sae , sed opifìces magis. In emendo emtorem 
ridere oportei, raleaol, ao sin! acgrac. Sanitatis 
sigoii, si sunt rrcquentei in exaraine, et si nitidae : 
et si opus, quud facìunt , est aequabìle, sclere. 
Mious vaUntium tigna, si suol pilosae et borri- 
dae, ut pulrerulentae , oìii opifici! eas ur^et 
teropus; turo enim propier laborem asperantar, 
ac roacesconU SÌ traoslerendae suut aWÌ in alium 
locum, id facere diligenter oportei, et tempora, 
qoibos id potissimum facias, aoimadrerleodum ; 
et loca, quo traosferas, idouea prof ideodura. 
Tempora, ut sei no potios quam hiberoo, quod 
hieme difficuller coosuescunl, quo suol IransUlae 
maoere: iUqoe fugiuui pleramqoe. Si e boDo 


dà In latino il nome dì alvi (ag), perchè il miele 
serre di ooilrimcnlo; e pare appunto che gli 
abbiano fatti strctiissiroi io mexio, onde imitino 
la figuro del ventre (3o). Gli aireari di vinchi (3 i) 
sì vestono dentro e fuori di sterco bovino, accioe- 
ebè la loro asprezi^ non impedisca che le api ri 
ti sooositno. Sopra modiglioni piantati nel muro 
si mettono le arnie, ma in maoìera che non si 
smorano, nè che si tocchino reciprocamente, 
quando sono disposte con ordine. Formalo che 
siasi ou ordine, colla debita dislaosa, si f» di sotto 
un secondo ed un terzo ordine. Si pretende che 
sia meglio formar soltanto due ordini, che ag- 
ginngeroe un quarto. Alla metà dell'alveare, per 
dove (3a), entrano le api, vi fanno de* piccioli fori 
a destra e a sinistra. All'estremità superiore 
quelli che hanno in cura >1 miele, mettono dei 
coverchi, affinchè possano irar fuori i favi. 1 
migliori alveari sono quelli di scorza, e J i peggio- 
ri quei di terra, perchè nell' inverno vanno sog- 
getti al gran freddo, come a) gran caldo nella 
state (33). 

Chi ha io cura il miele, deve nella primavera 
e nell' estate visitare gli alveari quasi tre volle al 
mese, profumarli leggermente ugni volta, nettarli 
dalle sporcizie e uaociare i Termiceili. Inoltre 
abbia rocchio attento, onde uon sì trovino pa- 
recchi re nella medesima arnia, altriraenti frutte- 
rebbe scarsatoenle per le sedizioni ; e lioeome, 
secondo l'asserzloae di alconì, si eontaoo tre 
specie (34) di capi delle api, cioè il nero, il rosso 
e lo screziato; e due secondo •Menccrate, vale a 
dire il nero e lo screzialo, cosi, perchè quest' ul- 
timo è migliore (35), giova, che Irovaudosi due 
capi nell' istessa arnia, che il soprastante al miele 
ammazzi il negro, perchè sa che è sedizioso eou- 
Iro l* altro re, e ebe è inteso alla distruzioue del- 
r alveare, sia facendo fuggire le api, sia fuggendo 
egli stesso e tirandosene dietro uua gran qnan- 
liti. Riguardo alle altre api. le migliori aooo le 
picciuic, le acreziale c le rotonde. 1 ladro, o pee- 
cliione, che da altri si chiama in latino Jueus, è 
nero (36) e largo nel ventre. La vespa, la quale 
rasaoniiglia all' ape, non lavora punto insieme coti 
questa, anti suole nuocerle col morso ; per lo che 
le api la scacciano dalla loro società. Le api sei- 
Tagge dìfiferiscoDo dalle addomesticale (S^). In- 
tendo per selvagge quelle ebe vìvono ne' luoghi 
selvaggi, e per addomesticate quelle che vivouo 
ne' luoghi coltivali. Le prime sono piò pieciole, 
pelose e pià intese al lavoro. Bisogna che nell' al- 
to della compera si esamini ae siano sane od am- 
malate. £ segno che sono sane, se formano uno 
sciame numeroso, te sono lucide, se il loro lavoro 
è uniforme e Uscio : ed è poi segno che sono em- 
malale, se souo pelote, brolte, o pteue di pol- 
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loco Craniluterìi eo, abi ìJodm pabutalio non eit, 
fagUivac fiuDl. Nec li ex alio io aUom in eodem 
loco trajiciai, oegligeoler facienduro ; aed ai trani> 
iturae innt apai ea, apiaitro perfricaada, quod 
illicium hoc illii : et favi mellili iolua pooendi, 
a fanciboi non looge, ne, cum animadrerteriot, 
aut inopiaca cicae haboiase dìcaotur, aut caro 
lunt apea raorbidae propler prirnorea Terooa 
paitua , qui ex floribos oocia Graecae , et corno 
Bunt, coeliacaa fieri, alqoe urina pota refìci. 


De hti propolim Tocaol, e quo faciuol ad fo* 
nmen iotroitna protecluin in alvom maxime 
•calate. Qoam rem etiam Domine eodem medici 
uluntur in emplulria ; propter qoam rem etiam 
cariua io aacra via , quaro mel veuit. Erithacen 
eocaol, qoo favoa exlreraoa ioter ae conglolinanl, 
qood eat aliod roelle, propoli : itaqae in hoc vim 
caie illicieodi ; qoo circa examen obi volunt con- 
aidero, cnm ramom, atiamve qoam rem oblinont 
hoc, admixto apiaatro. Fatua eit, qoera fingont 
moUictTatum eccra, cum aingola cava iena lalera 
babeaat, quot aiogulia pedea dedit natura. Ncque 
qoae aflèrontur ad qualoor rea faciendai, propo- 
lim, erithacen, favom, mel , ex iiadem omnibua 
reboa carpare dicaolur; aimplex, quod a malo 
punico, et aiparago cibum carpant aolum, ex olea 
arbore ceram,e fico mel, aed non booum ; duplex 
mioiiterium praeberi, ut e faba, apiaatro, cucur* 
hita, braaaica ; ceram, et cibum ; nec non aliler 
duplex, quod fìl e malo et pirla allveatribui, 
cibum et mel ; item aliler duplex, qood e papa- 
vere ceram, et mel ; tripicx roiniateriam qnoqoe 
fieri, uti ex noce Graeca, et e lapaana cibum, 
mel, ceram; item ex aliia floribua ila carpere, ut 
alia ad aingulaa rea sumant , alia ad plurea ; neo 
non etiam aiiud diacrimeo aeqoanlur in carplora, 
aut eia teqoalur, ut in melle, qood ex alia re 
faciooi liquidum mel, nt ex iisere flore : ex alia 
conira, apissum, ut c rore marino. Sic ex alia re, 
ni e fico roel ioaoave, e cjtiao booum , e Ibyroo 
optimum. Cibi para, quod potio, et ea iia aqua 
liquida ; onde bibant caie oporlet, eamqoe prò- 
ptoquaro, quae praelerfluat,iuUD aliquem locum 
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vere (38), quando per altro non aia il tempo, in 
cui aono aollecitate al lavoro, perchè in allora il 
lavoro le rende brutte e dimagrate. Se la arnie 
ai debbono trasportare da no luogo all' altro, ciò 
si faccia con diligenxa, e scelgali il tempo ed il 
luogo pià coQvenieote. Riguardo al tempo, scel- 
gasi piutloato la primavera, che P inverno, perchè 
nell' inverno difficiliuente ai assuefanno a restare 
dova si sono trasportate ; Uoode per lo più fug- 
gooo (3g) : foggono parimente, se da un buon 
luogo ai trasportano ove non siavi un pascolo 
acconcio. Bisogna essere diligenti anclie quando, 
sema farle cangiare di luogo, si fanno paisareda 
un alveare all’ altro ; nel qnal cia<> ai stropiccia 
colla melissa V alveare, in coi passano (4<>)t essen- 
doché quella pianta ha la virtù di attirarle. Biso- 
gna altresì mettere presso l'apertura dell'arnia 
dei favi, acciocché per iscarsexza di cibo non 
dispiaccia loro la prima abiiatione (^i). Che se 
accade che i primi nodriroenti di primavera, che 
somministrano i mandorli cd i cornii, promova- 
no ad esse la diarrea, si ristorano dando loro • 
bere dell' orina. 

Si chiama propolit {^ 2 ) la materia, con cui 
cuoproDo, particolarmente nella stale, rapcrturu 
dell' arnia. 1 medici Padopraoo negli empiastri 
sotto il medesimo nome (43); il che fa chesi venda 
nella via sacra a più caro presto pel miele. Si chia- 
ma eriV/iace la materia, con cui esse congluiìuano 
insieme i favi nell' estremità ; e quella *diflerisee 
dal miele e dal propolit (44)* crede quindi che 
l ' trithact abbia la proprietà di attirarle ; e per- 
ciò, quando ti vuole ebe uno sciame si poggi so- 
pra un ramo, od altrove, lo fregano con questa 
materia mista alla melissa. Il favo è un'opera 
bucala di cera : ogni foro ha sei lati, quanti ap- 
paolo sono i piedi che ad ognuna diede la natura. 
Si dice ch'esse non raccolgano (45) indislinU- 
meole sopra ogni pianta quanto loro fa dì bisogno 
per li formasione dal propolit, dell’ erithace^ 
del favo e del miele. Soddisfano ad un solo og- 
getto, cioè raccolgono il cibo ( 46 ) sopra il granalo 
e r asparago; dall' olivo traggono la cera, e dal 
fico il miele, il quale però non è buono. Altro 
piante servono a due fini ; come la fava, la melis- 
sa, la zucca ed il cavolo, dalle quali traggono la 
cera ed il nodrimento. Servono altresì a due fini 
il pomo ed il pero che sìeoo selvaggi ; e questi 
somministrano il cibo ed Ìl miele ; lo stesso è dèi 
papavero, da cui traggono cera e miele. Sooovì 
pure delle piante, per mezzo delle quali soddis- 
fano a tre oggetti, come il mandorlo ed il carolo 
selvaggio, da cui traggono il nodrimento, il mielo 
e la cera. Parimente con altri fiori servono o ad 
un solo fine, ovvero a parecchi. Havvi ancora 
un'altra diCTereau (47)> cui abbadano le api nel 


Digilized by Googic 


;2'i 

iuQuat, iU at ne elltladint atcenJal doo ent 
tre» (iigitos: in qua «qaa jaceanl leitae, aat la> 
pilli, ila ul extent pauloni, obi assidere, cl bib«> 
re poisiot. Io qua diligeoter babenda cora , ot 
aqua lit para, qaod ad mellilìciam bonnm Tche- 
meoler prodeil. Quoti noo oiddìs tempettaa ad 
paalnm prodire longiua patitor, praeparaodua bia 
cibna, ne tum meile eoganluraolo vivere, aut r^ 
linqoere exinanitae atvos. Igìlor ficorom pio- 
guiaiD cìrciter deccm pondo decoqaant in aqoae 
congiia aex, qnaa coctaa io oflTaa prope appoonol. 
Aliì aqaarn raolsam io vaacalia pfope nt ait carant, 
in qoae addonl laoaio purpureara , per qaam 
angaot : nno tempore ne pota nimium implean* 
tur, aot ne iocidani in aquaro. Siogula vaaa po- 
nont ad alroa aingalas, et bac snppleolar. Aliì 
uvaoB passim et ficam, coro pinaeroot, affaodaot 
aapam, alqne ex eo factai ofiaa appooool ibi, qoo 
forai bieme in pabulum procedere lamen poiaiot. 


Cam examen cxUarara eit, qaod fieri aolet, 
cum adoatae prospere soni multae, ac progeoiem 
veterea eroittere volunt io colooiam, ot olim cre- 
bro Sabini faclilsveruol propter mullitudinem 
liberorum ; bujua quod duo solent praeire aigoa, 
acitnr. Unum, quod auperioribus diebas, maxime 
xesperlinis, moltae ante foramen (ut ovae) ilìae 
ex alila pendant conglobalae. Alleram, qnod curo 
jam evolatune aunt, aut eliam ioceperanl, con* 
sooant vehemenler, proinde ul roililea facìunt, 
cum castra moveot Quac primo lam exieruot, 
in conipectu volitaot, reliquas quae noodum 
coogregalae aunt rtapeclantca, dum conveniant. 
Cum a mellario id feciase aaot aoimadveraae, 
|aciundo io eaa pulrerem, et circamlìonìeodo 
•ere, perlerritaa quo voluerit perdocet. Noo loo- 
ge inde obliouot erilhjce, atque apiastro, caete- 
risque rebas, quibus deleclanlur. Ubi coasede- 
ruut, aOeruQt alvum prope eisdem ilUciis ìllitam 
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ancchiare le piante, o per meglio dire, questa dif- 
ferenza è forzala per esse ; imperocché da alcune 
piante traggono on miele liquido, come dal fiore 
del cece (^8). e per contrerio da altre demo, co- 
me dal raroerioo. Egli è lo ateaao delle altre pian- 
te : il fico dà un miele insipido, il citiso lo dà 
buono, ed ottimo il limo. Siccome la bevanda è 
una parte del oodrimento, e questa noo contiate 
che netr acqua chiara (49)t cosi bisogna che poi- 
Mno trovarne e in vicinanza, aia poi di raacello, 
ovvero di fontana: non debbe però Tacque essere 
alta (5o) più dì due o tre diti: ai metteranno 
dentro T acqua dei mattoni o dei sassi, ma io 
maniera che la aormontino un poco, acciocché 
possaob poggiarsi e bere. Abbiasi tutta la cura, 
onde V acqua sia purissima, perchè giova mollissi- 
mo per la bontà del miele. E perchè non in ogni 
tempo possono andare lungi a cercare il cibo, bi- 
sogna tenerne di pronto, onde, essendo cattivo 
tempo, non sieoo obbligate a vivere di solo miele, 
ovvero ad abbandonare ed a laseiare vacui «li 
alfeari (5i). A quest' effetto si fanno bollire in 
sei congii d' acqus dieci libbre elio inarca di 
fichi grassi, i quali ridotti (5a) in pasta, si mettono 
presso di esse. Altri hanno la cora che io vidoaou 
si trovino dei vasetti con entro delT acqua mela- 
ta, in coi mcltooo della lana nettissima (53), at- 
traverso della quale possano succhiare: io questo 
modo e s' impedisce che beveuo troppo, e si ecbiva 
che cadano nell' acqua. Avanti ad ogni ernia eì 
mette uno di questi vasi, che si maoUngono sem- 
pre pieni. Altri pestano insieme dell' uva passa • 
dei fichi ; e dopo avere bagnala questa massa 
colla sepe, formano «Ielle offe, ehe mettono aveoti 
gli alveari (54), ma io maniera che posuno, au- 
che in tempo d* inverno, andare a procurarsi del 
cibo. 

Quando lo tdeme è per aseire dalT arDit, il 
che suole succedere quando la prqpagttiooe è 
stata felice ed abbondante, e le vecchie api vo- 
gliono spedire una colonia, come aue volta face- 
vano sovente i Sabini per la quantità dei figli, ciò 
d' ordinario è preceduto da due segni. 11 primo 
si è, che eleuni giorni avanti, e particolarmente 
la sera, si vedono innanzi T apertura molti grop- 
pi di api insieme appiccati, come i grani dei grap- 
poli di uva ; ed il secondo, che quando sono per 
volare, ovvero che hanno già eomindalo, roaa* 
dano un rombo straordinario, simile al tumalto 
de' soldati ohe decampano. Le prime che sono 
usate dell' arnia, volteggiano in faccia alla stessa, 
ed aspettano che le altre, le quali non si sono 
ancora raccolta, vengano a raggiungerle. Quando 
vede ciò quegli che ha io cora le api, getta sopra 
di esse della polvere, e girando i contorni eoo 
qualche strumento di rame, sopra coi balte, le 
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iiilus: el propc apposil^^ fumo len« cirrumeundo 
oo^uut ctts iitlrare; ut quae in DOTam coloiùam 
cura ìniroieruiit, permaDcnt adeo libeoter, ut 
elìarn sì proximani poiuerìa illam alvuni, uode 
eiierunt, taroeo novo domicilio potiua liot con- 
teolae. 


Qood ad pailionea perlioero cum ralut, qao> 
nìaro dixi, Duoe jam cujoi cauta adhibetar ea 
cura, de fruclu dicaro. Eximendorum favorum 
aigoum «urount ex ipais, cum plenat alvoi babent, 
et cum itloi gemioaveriot ; ex apibut coojecluram 
capiuot^ ti inlot faciuat bomboni, et curo io- 
Iroéuot, ac forat trepidant, et ai opercula alvi 
curo remota tÌot, favorum foramioa obducla 
videolor mellia roembranis. Cum liot repleii 
nielle, io exiroendo quidam dicunt oporlere oo* 
vem partes lollere, decìmam reliaqoere; quod 
si omoe eximat, fore ut diacedaut. Alii hoc plus 
relinquuQl, quam dixi; ut in aratia, qui faciuol 
retiibilet legetes, plut toUuul frumenti ex ioter* 
Tallii : aie in alvìa, ai non quotannia eximas, aut 
non quoque muUuro, et magia bit aatiduaa habeaa 
apet, et magia frucluotaa. Eximeodoram favorum 
primum putant ette tempua Vergiliarum exortu ; 
secundum aeatate acla, ante quam tolua exorialur 
Arcturoi} terliora poti Vergiliarum occaiuro, et 
ita ai foeeuoda ait alvut, ut ne* plus tertia pars 
exiroalur mellia, reliquum hieraatiooi relinqualur; 
ai vero alvua non fit ferlilìt, ubi quid exioalnr, 
exeratio euro est major, neque univertam, ncque 
palato facere oportet, ne deBcìant animum. Favi 
qui eximuotor, tiqua pars nibil habet, aut babel 
inquinalum, cnltallo praesecatur. Providendum 
ne inRrmiorea a valeolioribua opprimaolur; eo 
enim roinuitur fructus. Itaqua imbecilliorea se- 
cretas lubjtciunt sub allenim regem. Quae ere- 
brina inter se pognabuol, aspergi eat oportet 
aqua multa; quo faeto non modo deaialout pu* 
gna, aed etiam coaferciuot ae lingentet, eo magia 
ai multo sunt aaperaae, quo propier odorem avi- 
diua applicant ae, alque obtlupescuat potantea. 
Si ex alvo mina* frequenlea evadunt, ae aubtidit 
aliqua para, auffumigandum, el prope apponeo* 
dum bene olentiura herbarum, maxime apiatlrom 
et ibymoro. Provideodum veheraenlar ue propier 
aetlum, aut propier frigni dispereaol. Si quando 
subito imbri io piata tuoi oppreaaae, aut frigore 
tubilo, ante quam ipaae providerint id fore 
( quod aecidit raro, ut dacipianlur ), et imbria 
guUis uberibui oficnsae jacent prostiatae, el afOi- 


;a» 

apaienta, e le conduce ore gli piace. In qualche 
distanza unge un ramo d'albero, o qualche altra 
coti (55) di erithacey di melitta,o di altra droga 
che piaccia alle api. Fermate che ti fieno, ti mette 
vicino ad ette un' arnia (5(ì) unta di dentro e di 
fuori colle indicate esche ; e girando intorno alle 
medesimo con no fumo leggiero, ai obbligano a 
rientrare nelP amia. Quando tono entrate in 
questa nuova colonia, Unto volentieri vi dimo- 
rano, che se anche si avvicioatse ad esse P arnia, 
da cui tono uscite, preferirebbero non osUnIe 
questo nuovo domicilio. 

E poiché ho terminato quanto credeva di dire 
intorno al modo di allevarle, ora parlerò del 
loro frutto, oggetto per cui si prendono Uolo 
cure. Esse medesime danno a conoscere con dif- 
ferenti segni (5;) qnando bisogna levare i favi 
già ripieni. 11 primo è quando tonovi dei ladra 
tielP arnia ; il che si coogellura dal bisbiglio che 
si sente internamente, e se le api entrando ed 
nicendo Iremotano. Il secondo é, che levando i 
coverchi delle arnie, ti vedono i favi otturati da 
picciole membraoe di miele; il che non accade 
se eoo quando sono inleraroenle pieni. Alcuni 
vogliono che quando si leva il miele dalP alveare, 
si lasci dentro lo stesso una decima parte (58) ; 
perché te si levasse tutto, le api fuggirebbero. 
Altri ne lasciano in maggior quantità, in qnella 
guisa che i lavoratori alla campagna lasciando 
riposare te terre (5g), raccolgono poi più copia 
di biada. Lo stesso si fa nelle arnie : se non si 
leva il miele tutti gli anni, o te in un tratto non 
levasene molto (6o), le api non fuggiranno, a 
frutteranno di più. Si crede che la prima sta* 
gione per levare ì favi sia al nascere delle Pleiadi ; 
la seconda al terminare della state e avanti che 
P Artnro sia interamente levalo ; e la terza dopo 
il tramontare delle Pleiadi ; nel qual caao non si 
debbono levare più dì due terzi dì miele (6t), 
supposto che Pernia sia fertile, e lasciare il dì 
più per P inverno. Se poi l’arnia non é fer- 
tile (6a), non si tolga niente. Quando poi toglie- 
tene una parte considerabile, non bisogna levarlo 
tutto (63), nè in palese, acciocché le api non per- 
dano il coraggio. Se nei favi che si levano, trovasi 
qualche parte senza miele, oppure se ve q' è di 
sporco, sì taglia con un coltellino. Si provegga 
onde le forti non opprimano le deboli, perchè 
cosi si diminuirebbe il frutto ; e perciò si sepa- 
rano le deboli, e si sottopongono ad no altro re. 
Quelle che sovente combattono tra di loro, si 
bagniuo colP acqua melata, mediante che non 
solo cesseranno di combattere, ma ancora si riu- 
niranno tutte per leccarsi ; e tanto più se si saran- 
no spruzzate devino melalo, perchè P odore del 
vioo ha la virtù potente Ji riunirle, e direntano 
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eUe, eotligeoduu cmìu vat aliquod, et reponen- 
dam in tecto loco, ae tepidOf promom e die, 
quam maxime tempestate bona, et cioere facto e 
RcoloeU ligaia iofriandam paallo plua caldo 
qaam tepidiore; deÌDde coocotieodom leviler, 
ot maOD Doo tangat, et poneodae in iole. Quae 
cairn sic eonealaeraot, reslitaoDl se, ae reTÌfi* 
•cuDt, at solet similiter Seri io muscti aqoa ne* 
catis. Hoc faciuadum secandoro alfos, at reooo' 
ciliatae ad suora qoaeqoe opus el domiciliom 
redeant 


CAPUT xvn 

Da vijcMis. 

loterea redit ad noi Fato : El, li follia, io* 
qoit, aocoras toUere, lalis taboUa sortilio fit tri- 
boom, ac coepli santa praecooe reauDtiari, qoem 
quaeque tribus fecCriot Aedilera. Apptui confe- 
slim sorgit, al ibidem candidato suo gralalare- 
tor, ac discederet io borlos. Merola : Tertiona 
•cium de pastiouibus fillalìcU poilea, ioquit, 
tibi redJaro, Ali. Cooiurgentibas illia, Aiius 
mihi, reipeclantibus nobii, qaod et candida* 
tom oostram f eoturom sciebamus : Non laboro, 
ioquit, hoc loco discessisse Merolam; reliqaa 
enlm fere mihi soot nota. Qaod com piscina- 
rum feocra aiot duo, dulciom et salsarum ; al- 
teruni apod ptebem, et ( uoo ) sioe fruclu, ubi 
Lyrophae aquam pisciois noslrls fillaticis mtoi- 
atrant, illae aolem maritimae piscioac oobiliom, 
quibus Neptuous, ai aquam, sic et pisces mini- 
strai, roagis ad ocolos perlioent, quam ad yeai- 
caro, et potios marsupiuio domioi exinaoiuot, 
quam implent. Prìmum eoim aedificaolur ma- 
gno, aecoodo implealar magno, lertio alantor 
magno. Hirrius circom piKÌnas soas, exaeiìGciis 
duodeni millia aexierlìa capiebai; eam omoem 
mercedem escis, qou dabat pisciboS) coosu- 
M. Taacazio Vacìom 


atopide nel sacebiarlo. Se dall* arnia non esce ao, 
booD Damerò di api, e se dentro re ne resta noe 
buona copia, si facciano de* soffumìgi, ed in ?ici* 
nanta si metta (64) qualche erba odorosa, special* 
mente della melissa e del timo. Abbiasi tulla lo 
core che il caldo od il freddo non le faccia mo- 
rire. Se quando pascolano Tengono sorprese da 
nna pioggia o da ao freddo improffiso, afanti 
che esse abbiano pototo preredere questi acci- 
denti ( il che accade di raro) ; e se la folta pioggiai 
le af rè gettate a ferra e rese Ungnide, bisogne 
raccoglierle, riporle io on qoalche taso, e portarlo 

10 on loogo coperto e caldo (65), e non ritirarlo 
di lè che quando è boon tempo. Afanti per altro 
di ciò fare, si getta sopra di esse della cenere di 
legno di fico, che ba da essere piattosto calda, 
che tiepida : dopo si scnoterè leggermente il 
▼aie (66), perchè non fanno toccate colle mani, 
e si esporrè al sole. Qoelle che io tal modo si sono 
riscaldate, si rimettono e riprendono TÌta, come 
suole per sppanlo accadere alle moache annegale. 
Si faccia quest* operaxione presso gli alfesrì, ao- 
ctocchè, qoando ifraono acquistate le forte, 
possa ognana ritornare alla sua casa e ripigliare 

11 laforo. 


CAPITOLO xvu 

Dilli pascaiaii. 

Frattanto ritorna • noi Fifone (i), e dice : 
Se fi piace, lefite pare le ancore, perchè si ti- 
ra alla sorte per torre 1* eguaglianza dei foli 
delle tribù (a), e si è giè cominciato dal Prae* 
co (3) a pobblieare i nomi di quelli che da ogni 
e siogoTa tribù sono stali eletti Edili. Appio sorge 
tosto per andare ■ congratolarst col suo candi- 
dato, e poi ritorna agli orti. Menila dice ad 
Aasio: Io ti dirò in an altro raomento il terto 
alto dei nodrimenti che si fanno nelle case di 
filli. Lefiiisi talli , e nell* alto che noi due, 
Assio ed io, ci guardifamo in folto, perchè giè 
erifimo prerenalì che il nostro candidato sa- 
rebbe fenolo a trofarci (4), Asiio mi dice : Sono 
indifferente che Mernla sia partito di questo 
luogo, perchè so quasi tutto quello che resta 
a dire. Sonofi due specie di peschiere, di dolci 
e di salse ; le prime sono senza spesa (5) ed 
adottate dalla plebe, perchè le Ninfe sono quel- 
le che sommiaistrano le acque alle nostre pe- 
Kbiere di filli : le seconde poi sono qoelle di 
mare adottate dai nobili, alle quali Nettuno, 
siccome somministra P acqua , così ai pesci 
somministra P esca : queste sono falle piut- 
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fnebat. Non miruiu ; uno tempore enim memioì 
bune Caesari duo miliia rauraenarum mutua de^ 
disse *10 poodua, et propler pitciora multitudi- 
ncm quadragiei sexterlio tillam Teniste. Quare 
nostra piscina ac medilerranea plebeja recle di* 
citur dulcis, et illa amara. Qiiis enim nostrum 
non una contentus est hao piscina f quis conira 
marilimas non ex piscints singulis plures conjun- 
ctas babel f Plnris: nam ut Pausìai, et caeteri 
pictores ejusilrm generis, loculalas roagnas ha- 
bcnt arculds, ubi discolores sìnt cerae, sic hi lo- 
cnlatas habeot piscioas, ubi dispares disclnaos 
habeant pisccs, quos, proinde ut sacri sint, ao 
•ancliores quaro illi in Lydia, qooi sacrificanti 
libi, Varrò, ad tibicìoem Graecum gregatim re- 
nisse dicebas ad extrcmum litus, atque aram, 
quod eoi capere auderet ncmo, cumeodem tem- 
pore insiilas Ludinoruro ibi cboreutas xidisses ; 
sic hos piices nemo cocus io jus locare audet. 


Q. TTorlensius farailiaris noster cum pisoinas 
baberel magna pecunia aedìficalas ad Baulos, ita 
ssepe cum eo ad viltam fui, ut illum sciam sem- 
per in cocnam pisces Puleolos roittere emtum 
solituro. Ncque aatii crai enm non pasci piscinis, 
risi cos tpse pascerei ultro;ac majorem coram 
aibi haberet, ne ejiis esurirent rautli, quaro ego 
habeo, ne mei Ìo Rosea esnriant asini; et quidem 
niraque re, et cibo et polione, curo non panilo 
■umpluoitus, quam ego bis ministraret Ticlum. 
Ego enim uno serralo, ordeo non multo, aqua 
domestica, meoi raullinuraos alo aiinos. tlorlen* 
sius primum, qui rainistrarent, pìscatores habebat 
comptures, et ii pisciculoi minulos aggerebant 
frequenler, ut a msjoribus absiimerenlitr. Prae* 
terea salssmenta in eas piscìnas emtilia conjicie- 
bai, oifn mare turbaret, uti per lempestatem snis 
piscibus e macello cetariorum, uti e mari, obso* 
Tsiom praeberet, cum ncque ererriculo illi in li- 
tns educete possenl riram saginam, plebejae eoe- 


I tosto per piacere alla vista, che per profitto ; 
e contribuiscono più a rotare la borsa, ebe a 
riempirla. Imperciocché primieramente costano 
mollo per fabbricarle, per popolarle di pesci, e 
per oodrirle. Egli è il vero che Irrìo ritraera 
dodicimila sestertii dalle perlinenie delle sue 
peschiere; ma tutto questo profitto il cooia- 
mara in nodrire i pesci. Nè ciò fìa merariglia; 
imperciocché io mi ricordo che in una sola vol- 
ta prestò a Cesare (6) duemila murene, col pat- 
to che gli fossero restituite a peso ; e che la 
sua casa di riila fu venduta quattro milioni di 
sestertii per la gran qaaotilé di pesci che con- 
teneva. E per questa ragione a buon diritto si 
dice che le nostre peschiere mediterranee e 
plebee sono dolci, e quelle de' nobili arosre. 
Chi è di latti tra noi che si contenti di una 
sola peschiera della prima specie? e qual è quel 
nobile che si contenterà di una sola peschiera 
marittima, e non piuttosto di molte 7 dico di 
molte, perchè siccome Paosia {•)) e gli altri pit- 
tori nel medesimo genere (8) hanno varie gran- 
di cassette distribuite in nicchie, in ognuna 
delle quali ripongono le cere di colori dif- 
ferenti ; così le persone delle quali io parlo, 
hanno parimente delle peschiere distribuite ia 
varii alvei contenenti varietà di pesci che nes- 
sun cuoco ardisce di toccare (9), come se fos- 
sero sacri e più rispettabili di que* pesci, i quali 
tu dici, o Varrone, che hai vedali io Lìdia, e 
che nel tempo che tu sacrificavi in quel paese, 
li altruppavano sul lido e fino presto V altare 
al suono di flauto che sonava quel Greco, senxa 
che alcuno osasse di prenderli. In questo roe- 
deiimo paese vedesti pure dansare nello atesio 
tempo delle itole (io). 

Allorché V amico nostro Q. Ortensio posse- 
deva queste peschiere fabbricate eoa grande 
spesa presso Banli, mi c accaduto sovente di 
andsr con lui alla sua casa di villa per assicu- 
rarmi che aveva P uso di spedire a comprare 
a Poiioolo del pesce per la sua tavola. Nè so- 
lamente si rimaneva dal mangiare il pesce delle 
sue peschiere, che anxi sì dilettava di nodrirlo; 
ed egli aveva più a cuore che le sue triglie 
non avessero fame, di quello che io m' abbia 
per i mici asini, acciocché non diventino fa- 
melici nella mia casa villereccia di Rosea. Inól- 
tre egli spende più io cibo ed in bevande 
per i pesci, che ìo nel villo degli asini; per- 
chè io, quontunque tragga del profitto, non ho 
bisogno, per nutricarli, che d' un picciolo schia- 
vo, di un poco d' orto, e dell’ acqua che ho 
in caia ; laddove Ortensio aveva prima, per ser- 
vire i suoi pesci, molli pescatori occupati per 
lo più in raccogliere de’ minuti pesci, onde 
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nae piscef. Geterius TotoDUIeHorteDsii ex eqoiìì ser?iisero dì esca ai grandi. Inoltre comprare 

educerei rhedarias, ut libi haberca, mulaa, quam del pesce salato, e lo faceva gettare nelle pe< 

e piscina barbatum mullum. At, iuquit ille, non schiere, quando il mare era agitato, e quando 
minor cura ejos erat de aegrotis piscibas, quam appunto perciò il mercato dei pesci nun som- 

de minai ralenlibus servis ; ìtaque ininus labora- ministrava Pesca, in pari guisa del mare (it), 

bat, ne serrai aeger, quam aquarn frigidam bi- ed i pescatori nou potevano tirare sulla riva, 
berent sui pìscea. Etenim hac incuria laborare per nieazo delle reli, dei pesciolini rivi che so- 

ajebat M. Locullum, et pìscioas ejus despiciebat, no il nodriioeuto del popolo. Ortensio avrebbe 

quod aesliraria idonea non haberct, ac (in) re- piuttosto acconsentito che dalla scuderia si le- 

•idem aquam, et locii peslilentibui habitarent raise una muta di muli (ta) per fartene un 

piiccs ejus. Conira ad Neapoliro L. Luculius po< dono, che trarre fuori della peschiera una tri> 
steaquam perfodisset montem, ac marilima flu- glia barbata. Egli arerà più cara de' pesci am> 

mina immisisset in piscinas, quae reciprocae maiali, che de' servi parimente ammalati ; e 

fluereot, ipse Neptuno non cederei de piscatu ; perciò era meno inquieto se un servo ammalato 

factum esse enim, utaroalos pisces inot rideatur avesse bevuto dell' acqua fredda, che se ne ares' 

propter acstus eduxiste in loca frigidiora, ut sero bevuto i suoi pesci. E per questa ragione 

Appult solent pecuarii facere, qnod propter ca> diceva cite Lucullo era un negligente, e dìsprea- 

lores in montes Sabìnoi pecus ducunt. In Bajano sava le sue peschiere, perchè non aveva quar- 

autem tanta ardebal cura, ut architecto permi- lieri acconci perla state (i 3); e perchè lasciava 

serit, ut luam pecuniam consumeret, dummodo che Ì pesci albergassero io un' acqua staguanle 

perduceret specos e pisciois in mare, objeclacu- ed io luoghi malsani. Per contrario L. Lucullo 

lo, quo aestus bis quolidìe ab exorla luna ad ha fatto traforare un monte presso Napoli (i4), 

proximam novam introire, ac redire rursos in e procurato che i fiumi vicini al mare s' im- 
mare possct, ac refrigerare piscinas. Nos haec. mergessero nelle peschiere, e che quelli fluis- 

At strepitosa dex(ra,et eccom recta candidalus sero alternalivaroentc (i5) ; perlocbè non la ce- 

Dosler designalus Aedilis. Cui nos occurrirous, et deva per la pesca alto stesso Nellutio. Sembrava 

grataUti in Capitolium proseqaimnr ; ille inde quindi che avesse trasferili i suoi cari pesci io 

eondo suam domnm, DOS nostram. Opinionis no- luoghi più freschi, per difenderli dal graocal- 

•trae sermonem de pastione vUlalica sommatim do , in quella guisa che i pastori della Puglia 

huQC, quem exposai^ habelo. sogliono difendere dal gran caldo il gregge, 

conducendolo sut monti Sabini. Egli era tanto 
appassionato per le sue peschiere di Baia, che 
diede ampia facoltù al suo architetto di rovi- 
narlo ancora, purché facesse un canale sotter- 
raneo, per mesto del quale potessero avere co- 
municasione col mare, affinchè, mediante una 
diga, il flusso potesse entrarvi due volte al gior- 
no, cominciando dal primo quarto sino alla 
nuova vicina luna, a oggetto di rinfrescare le 
peschiere. In questo frattempo si fa del rumore 
alla parte destra ; ed ecco venirsene e noi in 
porpora (i6) il nostro candidato eh' era stalo 
eletto Edile, cui noi andammo ioconlro (17) ; 
e dopo averci congratulati seco lui, lo seguim- 
mo nel Campidoglio (18). Iodi egli se n^andò 
alla sua, e noi alla nostra casa. O nostro Pin- 
no (19), degnati di aggradire questo discorso 
eh' io ti tenni sommeriameo te intorno ai nodri- 
menti che si fanno nelle case di villa. 
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ANNOTAZIONI 


AI LIBRI DE RE RUSTICA 


DI 

M. TERENZIO VARRONE 




LIBRO PRIMO 

Cav. I. (i) QQeit'è la moflia del Doitro aoto* 
ra» come si raccoglie dal aegoente capitolo, otc 
perla di on C. FoodaDÌo loo naocero. 

(a) Se ci foiee mancato T appoggio deiredialo- 
ni Geotooieoa, Bologoeee, Reggeoee e dc’Giooti, 
che hanno potius etsem eonsecutus^ non d sa* 
remmo non ostante rimasti dal tradurre eoereo* 
temeule a qoeita variante, essendoci sembrato 
che in questo caso otium o commodiui dicano 
lo stesso. Se si traducesse te avessi oaio, li teri- 
oerei queste cere con comodo , non ti farebbe 
che ripeter ristessa idea; ed è più ragionevole 
che sì scrivano cose migliori con osso e con len* 
tetta, che con fretta originata dairetà avanuta, 
onde non rimanga V opera imperfetta. 

(3) Aldo ha posto io principio W, quando va 
nesso a questo luogo ; cosi trovando^ appunto 
oeir editioni Geosoniana, Bolognese, Reggeose, 
o de' Giunti ; onde va letto ti eommodiut tibi 
Aoec tcribertm. 

( 4 ) b gran contesa tra gli eruditi, se debba 
leggersi annui cnim xxct admonet me. Ursino, 
Arduioo e Pootedera ti accordano io aiaerire che 
Tarrooe ha scritto questo libro nell' anno oUan* 
tesimo primo di sua cU : alP incontro Popma e 
Saboureux tostengono Tanno ollantcsimo. 1 pri* 
ni si fondano tulT atterxione di Plinio, il quale 
dice che Varrone ha composto qneit'opera in età 
d'anni ollantuno. Ma e perche non tuppor piul- 
toito chi T errore è di Plinio, o de' tuoi copisti f 


Fortechè lutt'i codici di Terrone non haoou 
che Tauoo ottantesimo f Qnesla uniformità dei 
codici ci à sembrata di tal foru, che non ó he 
ponto mossi a seguir Plinio. 

(5) In questo luogo si sono moltissime varìao* 
ti, le quali però non differiscono sostanxialcneoie: 
quella che si è ritenuta nel testo, ha un saper 
antico ed è uo grecismo Varroniano. 

( 6 ) In un autiebissimo codice ha trovato Til- 
torìo , non solo in questo luogo , ma ancora in 
molli altri, scritto <juoad per guo ad: Io stesso 
pure trovasi nel codice Polixianeo. Vittorio per 
altro ci ha dato questa peUegriua nolixia, seoxa 
Csr alcun csngiamento. Qui si avverta una volta 
per sempre, che il lodato autore ha coìlsxiooato 
molli codici Varrontani; perciò ci varremo soveote 
della sua autorità, come quella che gode uo soli* 
do appoggio. 

( 7 ) 1 Pagani davano il nome di Sibilla a tutte 
le donne che avevano il dono di predir T avva* 
otre. Ve ne sono stale dieci, che si resero celebri 
colle loro predizioni. Ai tempi di Vsrrone trova* 
vaosl tra le mani di lotti i libri ebe dalle Sibille 
erano itati scritti ; roa perchè arano confusi, e 
ben non si sapeva quale delle dieci fosse T autrice 
di questo, o quell* altro libro, perciò si considt* 
ravano come T opera di una sola Sibilla. Non vi 
erano cbt i soli libri delia Sibilla Cumaoa ; ma 
questi si guardavano con tolta la gelosia, e uoa 
potevaoo essere consultati che dai quiudicemviri. 

( 8 ) Ursino dupona le parole del testo io altra 
guisa, come altrcsà fa oso di un' altra ioterpon* 
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xiooe. booQo ?e<ler »e il senio riesca piò chia- 
ro. Ntque enitn pattar Sjfbillam non soìum ce- 
cinisscy quae^ dum «*iVeref, prodessent homi- 
nibus^et id etiam ignotissimis quotfue^ sed 
etiam quae^ cum perisset ipsa (ad cujus libros 
tot annis post pubtice solemus redire , cum 
desideramut^ quid Jaciendum sit nohis ex ali- 
quo portento) : me, ne dum nVo quidem^ ne- 
cessariit meis quid prosit facere. Egli aggiuO' 
ge che io vece tli nobis si può leggere novisse^ 
perchè la lettera b sovente si cangia in o dai librai. 
Ma confessa per altro che da questa lesione non 
si può trarre un giusto sentimeolo. 

Noi triboliamo la giusta lode a Pontedera per 
arerei appianala la strada alPinlelligenta di que- 
sto lesto intralcialo. Egli ragioneToIrocnle pensa 
che si debba leggere : Jlfene dum oeìvo quidem 
necestariis meis quod prosit^ facere ? Cum 
frigidom quiddaro, dice egli , atqne inane cssel 
cosurof me, nedum owo quidem^ neeessariis 
meis quid prosit facere : alio modo, joncto ad 
me ne, ot sentenlia Terrone dìgna fieret, scri- 
benduiD doximoi. Quam ot aperisro, -superiora 
repelenda soni. Experiar, inquit Varrò , et non 
solum dum vivo, quid in colendo fundo, quem 
cmisLl, fieri oporteat, ut ta moneam, sed etiam 
post mortem. Nam si Sybilla scripsit quae, non 
solum dum viveret, sed etiam vita fancta, igno- 
tissimis bominibns prodessent, mene (non pude- 
bit) dum vivo tantum faroiliarìbus meis quod 
prosit, facere? Virgilius fortasse ex Varronei ni 
multa alia, non dissimili modo canit : 

“ Mene iocoeplo desislere rictam ? „ 

(9) Gemerò erede che rada detto : Dii adju- 
oant sacra illis facientes, 

(10) Queste erano dee, che i poeti finsero fi- 
glie di Giove e della Memoria, alle quali diedero 
r imperio della poesia e della musica. 1 Pagani 
ne contavano nove, quantunque in erigine Giove 
non ne avesse create che tre. Ma s. Agostino nel 
suo trattalo della Dottrina Cristiana racconta che 
una città, di cui nou si ricorda il nome, comandò 
a tre staloarii di scolpir le tre Mose, per indi col- 
locar nel tempio di Apollo quelle tre che fossero 
meglio scelte. La bravura degli statuarii fu tale, 
che niuno si superava ; e la bellezxa delle statue 
colpì io siffatta guisa, che tutte nove furono cre- 
dute degne da mettersi nel tempio dì Apollo. Il 
poeta Esiodo diede poi a cadauna di queste il 
nome. 

(11) Il vero nome di questo primario poeta 
delta Grecia era Melesigene. Egli vivea 160 anni 
prima della foodaxiooe di Roma. 


(la) Eonio nacque a Taranto 5io anni dopo 
la foodaxiooe di Roma. 

(13) Intorno a questi dodici dei presidenti 
all* agricoltura si hanno di belle ootixie in Servio 
e in s. Agostino. Il primo dice ne' suoi commenU 
al libro 1, verso ai delle Georgiche di Virgilio: 

Fabius Pictor hos deos enumerai, qnos invocai 
Flameo sacrum Cereale faciens Telluri et Cereri : 
Vervaclorem, Reparatorem, Imporcitorem, Insi- 
torem, Obaratorem, Occatorem, Sarrilorem, 
Subruncinatorem, Messorem, Convectorem, Con- 
ditorem, Promitorem. „ E se si computado 
dislintameote la Terra e Cerere, si hanno pari- 
mente dodici dee. Poco avanti avea detto Servio 
ut ab occatione Deus occator dicaiur ; a sar- 
ritione deus Sarritor; a stercoratione Ster- 
culinius^ ovvero Stercutus e Sterculius^ come 
si chiama da Plinio, da Macrobio e da Latlanxio. 
Più pienamente però s. Agostino nel libro de Ci- 
pitate De< IV, 8 : Nec agrorura munus uni ali- 

eni deo commiltendum arbitrati sant, sed rura 
deae Rusìnse ; juga montium deo Jugalino ; col- 
libos deam Collaliuam; vallibus Valloniam prae- 
fecernnl. Nec saliera potuernnt uoam Segeliam 
talem iuvenirc , cui semel segcles commenda- 
rent : sed sala frnmenta quamdiu sub terra essent, 
pracposilam voloeroot habere deam Sejam; cum 
vere jaro supra terram essent, et segetem facerent, 
desm Segetiam j frumentis vero colleclis alquu 
recondilis, ut luto servarentur, deam Tuliliuam 
praepoiueruot. Cui non sufficere videretur iUa 
Segelia, quamdiu seges ab initiis herbidis usque 

ad arista! addai perveniret ? Praefecerunl 

(laroen) Proierpioam frumentis germinanlìbus ; 
geoìculii nodiique culmorum , deam Nodotum ; 
iuvoluroentis folliculorum, deam Volotinam; cum 
foUiculi patCKunt , ot spica exeat, deam Palele- 
nam ; cum segetcì novis aristis aequaotur, quia 
velerei acquare bollire dixerunt, deam Hoslili- 
nam; floreutibus frumenlis desm Fiorato; lu- 
ciescentihos deam Lacturliam ; roaturcsoealibos 
deam Maluram ; cum runcanlur, id est a terra 
auferoutor, deam Ruociuaro. Nec omnia comme- 
moro, quia me piget, quod ilio# non pudel. „ 

(14) Questi dodici dei, che formano il consi- 
glio di Giove, si trovano raenxionali in 4uei 
versi allribuiti al poeta Ennio: 

a Juno, Vesta, Minerva, Ceres, Diana, Venos, Mari, 
Mercorioi, Jovi', NeploDui, Vulcanos, Apollo, n 

(15) Qaesto è il dio principale dei Pagani, cui 
i poeti diedero il titolo di padre degli dei e degli 
nomini. 

(16) Quest' à il nome che i poeti davano alla 
dea della terra. 
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( 17) In lode le ediiioni anteriori » quella di 
Aldo e nel codice Polixieneo, come ancora in un 
allro Laorenziano si Irora ontnis fruetus^xn luo- 
go di omnes fructus. Noi abbiamo seguito la 
antiche edizioni. 

(i8) È, ragioneToIe che si abbia da scrìrere hi 
per ii% come on pronome relalieo ticino ai sog- 
getti GioTC e Terra. Se non avessimo otto edi- 
zioni antiche, che leggono Ai, un nuovo argo- 
mento si ripeterebbe da Varrone medesimo, il 
quale poco sotto dice* Tertio C^reremet Li^ 
htrumy ijuod horum fructus maxsume neces^ 
sari ad victum; ab hcis tnim ceibus et patio 
venit e fundo. 

Ursìno sospetta che manchi la particella e/, 
e che si debba leggere parentes et magni ; im- 
perciocché sono due epiteli. Schoetigenio vuol 
che si legga assolutamente quod duo hi parentes 
magni dicuntur^ trovandosi quod e duo nel 
nel codice Richiano. Questi vuole inoltre che si 
rigetti itaque. 

Non senza ragione ha contraddistinto il no- 
stro antore coi titoli di parentes magni Giove e 
la Terra; perciocché il nome di padre e di ma- 
dre aemplicemente sono coranoi a molti dei e a 
molte dee. Di fatti Catone chiama Mars pater^ 
e lo stesso Virgilio nel libro iii dell* Eneide lo 
dice : 

a Gradivumque patrem, Gelicìs qui praesidet 

arvis. n 

Nettuno pure è chiamato pater da Virgilio : 

u Quidve pater Neptune parai, n 

Pa^e parimente é nominato Giano, Sommano, 
Dite e Saturno. Nel libro n delle Georgiche e 
detto Bacco : 

u Hoe pater o Lenaee veni, y» 

Il nostro Varrone del pari net cip. a di questo 
libro intitola padre il dìo Bacco ; uti Libero pa- 
tri repertori veini ircei immolarentur. Tulli 
quelli, che fino ad ora abbiamo nominali, sono 
caratterizzati col nome di padre da Lucilio nei 
seguenti versi : 

uGtneroo sitnostrum quìa paleroplumu' Divoro, 
Ut Neptumnu' palcr, Libcr, Saluruu* pater, Mars, 
Janu\Qutreiuu' palcr, numeu dicalurad unum, u 

Né solamente furono onorati del nome di pa- 
dre gli dei, ma ancora i Bumi, tra i quali ri- 


corderemo soltanto il fiome Tevere, di cui così 
dice Virgilio nel libro viii dell* Eneide : 

u Nymphae, Laureotes Nymphae, genns amnibas 

nnde est, 

Tuque, o Tjbri tuo genitor cnm flumioe sancto, 
Accipile Aenean, et tandem arcete periclis. n 

Racconta Tito Livio Dee. i, lib. ii, che Orazio 
Coclite quando si gettò armalo nel Tevere, fece 
la seguente preghiera : Tiberine pater^ te la/i- 
cte precory haec arma, et hunc militem pr<^ 
pitio flamine accipias. 

Similmente le dee si decorarono col nome di 
madre, come la madre Vesta, la madre Maluta. 
Non senza ragione adunque ii è conlraddisliolo 
Giove col titolo di gran Padre, e la Terra, ossia 
Cibele, con quello di gran Madre. * 

Qui si presenta una non lieve questione, se 
Jupitery pater appellatury TelluSy terra mater 
sieuo parole inlrodolte nel testo. A beo esaminar 
la faccenda, pare che queste fossero parole scritta 
a lato del testo, e poi bonariamente intruse da 
qualche ignorante copista. La qual cosa é per sò 
manifesta, perchè ripetesi con poco bel garbo lo 
stesso, e perohè nei codici Ceieoate e di i. Rcparate 
trovasi scritto in questa maoiera : Jupiter pater 
appellabatury Tellus terra mater: dunque 
raccogliesi che appellabatur cosi dagli antichi e 
da qoelliche adoravano gli dei. Non si sa inten- 
der, perchè Vittorio abbia introdotto nel testo 
Tellus e Terra. Forse Tellus e Terra non so- 
no la medesima cosa 7 E stato piò avveduto Gen- 
son, il primo che abbia stampato Varrone, omet- 
tendo appellabatur^ e cambiando terra in vero. 
Ursìno è con noi nel dire che Jupiter pater ap^ 
pellabatury Tellus terra mater è un* annota- 
zione di uno Scoliaste, lo forza dunque delle al- 
legale ragioni abbiamo creduto bene d* includer 
quelle parole tra parentesi. 

(19) Quest* è la dea delle biade: ella era figlia 
di Saturno edt Opi, e madre di Proserpina. 

(30) Quest* è il dio del vino, ed è figlio di 
Giove e di Semele. 

(at) Questa dea era adorata dai Romani, ac- 
ciocché preservasse le biade dalla nebbia. 

È da notarsi che Varrone adopera in genera 
mascolino questa dea, quantunque debba chia- 
marsi, secondo quello che dice Seboettgenio, Bit- 
biginem : egli si appoggia parlicolarmeolea quel 
verso di Ovidio Fast, iv, 911 : 

M Aspera Robigo parcat cerealibot berbis. n 

Ha non potrebbe darsi che Varrone intendea- 
ae parlare del dio RobigOy come quello eh* era 
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io teso a preKrTir dalla nebbia le biade, e di cui 
parla Varroaeoel lib. v <U Z/i9^«ai^a</Aa, e Gel- 
lio nel lib. ▼, eap. la? 

(aa) Flora era una donna che fenderà le foe 
graiie pubblìcameole. Con queslo roesUere foa- 
daguò molto soldo,' che legò al popolo Rotoano,' 
con quetlacondiaidne per altro cbe una porsione 
di danaro fpase impiegata a celebrare il suo gior- 
no oalalixio coi giuochi Borali. Il senato beo ai 
accorse che questa era una festa contraria ai buoni 
costumile per nobilitarla ascrisK fra gli dei que- 
sta donno, cui, a aaoliro del suo nome, si asMgoò 
r imperio sopra ì fiori. 

(a 3 ) Queste feste furono instituite da Noma 
Dcirundecimo anno del suo regno, e si celebrara- 
oo ai aS di Aprile, tempo in coi suole d'ordinario 
la nebbia danneggiar le biade. 

(a 4 ) Questi giuochi si celebrafano il primo 
di Maggio. 

(a 5 ) Pretendono i Pagani che questa dea sia 
«scita dal cerrello di Giove. Quest' è la dea di 
tutte le arti. 

(26) Veuere era figlia di Giove. 

(27) Bisogna diatiogoere queste feste rustiche 
vinose dalle vioosa aempiici, cbe ai celebravano 
la OQor di Giore, e il cui oggetto era differente 
da quello delle roalicbe. Le vinose semplici si 
celebravano verso la fine di Aprile ; laddove le 
rustiche ai celebravano io ouor di Venere at a 4 
di Agosto, come ai raccoglie da due luoghi di 
Festo e da Varrone medesimo, u Rostica Vinalia, 
dice Pesto, appeltantur mense Augusto xiv Kal. 
Sept. ctc., codem autem die Veneri tempia sant 
consacrata, altenim ad Circnm Maximam, alte- 
rum io luco Libitineosi. Quia in ipsios lulela 
sunt'borti. n E lo stesso autore io un frammento 
dice : u Rustica Vinalia mense Augusto xiv Kal. 
Sept. Veneris dies festus, quod eodem ilio die aedea 
ei deae eonsccrata est. Jumenta quoque et olìlores 
ab opere cessant, quia orones borii in tutela Ve- 
neris asse dicuntur. rt Varroue poi nel libro v <ie 
Lingua Latina scrive : Vinalia rustica àicun~ 
tur ante dicm zn Kal. Sept. quod tunc Veneri 
dedicata aedes^ et horti ejus tutela astignan^ 
tur. 

^ Potrebbe insorgere una questione, se vera- 
mente queste feste si celebrassero nel giorno xit 
Sai. Sept.^ come si ha in Varrone, ovvero nel 
dì XIV, in quella guisa che dice Festo io due luo- 
ghi, e come si raccoglie dal Calendario Romano 
e dal lib. xviii, cap. 29 di Plioio. Noi siamo di 
opinione che si sciolga la presente questione con 
dire che al tempo di Varrone non si era ancora 
ben segnalo il corso del sole, mancando due 
giorni, i quali si saranno poi aggiunti dopo la 
sua morte. 


(a8) Sotto la Linfi si debbono inleadere le Nin- 
fe che si credevano presiedere alle fontane e allo 
acqoe dolci. Anticamente si scriveva L/mpha 
per Sympha^ ed abbiamo ancor oggidì la parola 
lymphatut, 

(29) Credevano i Romaniche questo dio fosse 
quello da coi dipendesse la felice riuscita nelle 
nostre imprese. Io Roma gli (u eretto un tempio. 
La sua statua teneva nella mano destra la patera, 
e nella sinistra la spiga e il papavero. Molli au- 
toridianoo parlato di questo dio, ma pià di lutti 
Moreao de Mautoor nel tomo iv, pag, 78 dell' Ac- 
cademia delle Inicruioai di Parigi. 

( 3 0) Varrone dice a sna moglie che al caso 
cbe non Irovssse nel suo libro di agricoltura 
quanto le facesse bisogno, si volgesse agli antori 
greci e latini, dei quali gliene darebbe la lista. 
Ora io Varrone non si trova citato in questo 
luogo nemmeno Catone; dal che è da congettu- 
rarsi che qui siavi una lacuna nel testo. E questa 
conghiettora si fa più forte dal vedersi che Pli- 
nio copiando quasi parola per parola Varrone, 
accenna gli autori latini, come anche i greci, 
eccettuali i tre ultimi. Saboureux crede di scio- 
gliere il nodo, diceudo : u Mais sana supposer noe 
lacune ausai coostdérablc, ne peut-on pai dire 
que Varron n'a pas fait mentiou dea aoteurs 
Istlos, corome élsnt suffisamment connos de oeox 
pouf qui il dcrìroit. n Schoettgeoio e Gesoero 
hanno procurato di supplire a questa msneaoza, 
mettendo in ordioe di alfabeto tulli gli autori e 
greci e Ialini. 

( 3 1) A quihus auctorihus reperiat. Succin- 
tamente riferiremo le varie opinioni degli autori 
sopra questo luogo. Pietro Vittorio ha trovato iix 
un antico manoKritto reperitas ; dal che argo- 
menta che reperiat i da scartarsi. Non i^rd 
eh* egli si acquieti a reperitati proponendo in 
aria di dubbio, se fosse bene leggere reperiat. 
Non è da dubilarsi, soggiunge Scaligero, che il 
testo non sia fallalo; ma non si confà coll' ele- 
ganza di Varrone, come di qualsivoglia altro an- 
tico scrittore la bassa espressione di Vittorio 
reperire ab aliquo. Egli inclina a leggere indi- 
eabo a quibus tcriptoribus reperitas; essendo- 
ché reperitare significa lo stesso che reparare, 
E quando tu, ecco come egli spiega, cercherai 
ne' nostri scritti ciò che li abbisogna, e non tro- 
vandovelo, ti mostrerò in qoal guisa potrai sup- 
plire e riparare alle mie mancanze. Poproa ama 
di leggere reperites posto io luogo di reparet^ 
cioè, com'egli spiega, requiras^ recuperet. Poo- 
tedera finalmeole vuole che si legga repetitas. 
Ecco com' egli la discorre: uquod ullimum (cioè 
reperiat) in aoliquis exemptaribui reperitas 
ioveoeral Viclorius, ncque iamen probabat, cum 
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Mliqols tuberei rtpetus^ qaod ioier excoM eb 
Joaooe Parto vagilur. Id certe non conlemneA* 
dua: verumtarDco aat telusluni reptritat polius 
exisUmarem, ani una inversa liierula, repetUas; 
quid eaim iUa, quae proxima conoeclonlur : gai 
Graece tcripseruni dUptrtim aliut dt cdia 
rty sunt plus ^uinquaginta: hi sunt quos tu 
habere in consilio pottriSy cum quid consuUrt 
aliod iudicaal, qaam ab iìsdeni Kriptori- 
bas rusticarom rerum praeoepia case saepios re- 
pcteoda 7 n 

(3a) Questo re era nato a StracuM. Egli fo 
inuaUalo al Irono in graxia della ina bravora 
nel comandare. Non ebbe alcuna edncarione; e 
•olo si dedicò allo stadio della fiiicat quando fu 
collo da una malallìa. 

(33) Quell’ Alialo era re di Pergamo, e fra- 
tello di Eumene. Fu lanlo amico del popolo Ro* 
mano, che lo isliluì suo erede. Aveva il soprao- 
uome di Filomelorc, a motivo ohe dimostrava 
ano gran leiiereiza per sua madre. Studiò mollo 
te piante, e io tuU'i regni della natura cercò dei 
rimedii traiti dal regno animale. 

fion Jaiceremo di accennare le contese degli 
eruditi sopra questo passo. Ursiua pretende che 
tì manchi la particella er, e che vada letto Hit- 
ron SiculuSy ÀttaluSy et Philometor reges. Egli 
ai appoggia speciairaenle a Columclla e a Plinio, 
il primo dei quali nel lib. 1, cap. 1 dice : Siculi 
quoque non medioeri cura negotium istud 
prosequuti sunt Jlìeron et EpicharmuSy Aegf~ 
ptii Philometor et Attalus. II secondo nell' in- 
dice del lib. xviii ha : Ex auctorìbus Philome^ 
tore regt et Aitalo rege. Popiuii amerebbe che 
ri Irggesac : Hierony Siculut reXyAttaluty Phi- 
tornear. Questi furono, diss'egli, Ire re Sicilia- 
ni, ■ celebri autori di argomenti agrari!, come re 
lo allesU Plinio nel lib. xviii con quelle parole: 
De cultura agri praecipere principale fuit, et 
apud exteros ; siquidem et reges Jecere, IJie* 
ronyPhilometoryAttaluSy Archelaus: etduces 
Xenophony et Poenus etiam Mago. Adduce 
inoltre la leiUmoniatiza di Columclla allegata di 
aopra. 

L' opinione di Caperò ci sembra la meglio 
fondata di tutte; e noi la riporteremo culle sue 
stesse parole: Ausonìus Popraa pulsi scribi debe- 
re: Hierony Siculus rexy AttaluSy Philometor. 
Qood li regis litulus excidit, ego credcrem scri- 
bi debere . . . ooles de regibuSy Hieron . . . quia 
mox sequilur de philosophis. Non satis caute 
autem vir doctus Irei ex duobui regibus faci! 
diitinolioue sua. llic lertius AUalomui fuil, pu* 
puloqoe Romano reguuni luum lestameuto Icga- 
vit; et Philometor etiam vocalur ab auctore 
prologi in Justionm lib. xxxvi, et Appiano libro 
M. Tauauxio Vaìioix 
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de bello Itilhrid.eundeaique bortorumstudiosura 
foiise palei ex Juilioo xxxvi, 4 1 qt»i>q*eai ue> 
quaquaro regium fuìt colere borloi ad amieos 
interficiendof. Plinius xviii, 3 binis diclis regi- 
bua jungit Archelaum ; et Colucoella 1, 1 ita 
loquiiur: Siculi quoque non mediocri cura 
negotiam istud prosequuti sunty Hieron et 
Epieharmus diseipuluSy Philometor et Atta- 
lus. Errai auteoi Columella, si et Allalom Sica- 
lis adscrìpsit ; deinde Philometor et Attalus est 
idem, qui Attalus Philometory quomodotl hot 
coguomen proprio praepooitur apnd Plioiom. 
Sed quid sibt vali Epieharmus diseipulust An- 
non acribeodum Epichurmi discipulmif ut sol- 
licei ab Uierone dislingucrelur. n 

(34) l^ra oatiro di Abdera in Tratta. Egli ba 
viaggiato molto, ed ba schlio parecchie opere, 
tra le quali ve ne sono anche di agricoltura. 

(35) Quest' è nato in Ateue; e iu graxia della 
sua eloqueiixa si chbmava la Uosa Atlka. Egli 
ha scrìtto un* opera sopra 1* agrìeollQra. 

(3C) Era di Stagira, discepolo di Platone, e 
maestro di Alessandro. E morto iu età d* anni 
sessanta tré. 

(37) QoetU è raltievo e il sueoessore di Ari» 
itotele nelle scoole di Atene, e il maettro del 
poeta comico Meuandro. Era dell* isola di Lesbo, 
e sì chiamava Tìlamo, che gli fu cambialo io 
quello di Teofraslo, a motivo della tua eloqneoxa. 

(38) Era di Taranto. 

($9) Questi aveva scritto 110 trattalo sopra 
r avena e il eUiso. 

(4o) Ursino coll' appoggio di medaglie di ar- 
gento e di codici autiebì legge Mallotes. 

(40 Proroiscuemente dicevano gli antichi Cjr- 
maeus e CumaeuSy secondo che si scriveva alla 
greca, o alla maniera hlìua. 

(4*) Questi è quello slesso, di coi parla più 
abbasso. Egli dopo aver compendiato i libri di 
Magone, ha pure scritto sopra l'arle veleriuaria* 

(43) Plinio nel lib. vii, cap. 5G gli di il titolo 
di autor graviiiimo. 

(44) Quautuoqua io Polixiano e m Ire antiche 
edizioui li (rovi scritto AgesiaSy nulladimeno è 
da leggersi Hegesias, perchè cod vuole l'ordine 
alfabetico usato da Varrone. Quest' Egeiia ba 
scritto sulle proprietà dell* acque. 

(45) Pliuio nell* indice del lib. viit dice che 
aveva composto no' opera sull' agricoltura. 

(46) Parimente dall'indice del libro vili di 
Pliuio si raccoglie aver composto un'opera sopra 
l' agricoltura. 

(47) Avanti Vittorio leggevaii Oades, Dio- 
njrsiuSy Tifi pvrmfetc.y ove trovanti due errori 
che li oppongono all' ordine alfabetico teuulo da 
Varrone. E quantunque in alcuni manoscrìiii di 

»4 
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ColiimelU ti i^fgt Effeton per Eaphiton, qod- 
perUolo ti è creduto di preferir qoetlo ■ quel di 
VarroDe- 

(4S) Dtir ìndice del lib. ?tii di Pltoio »ì ha 
che quatto è autore di uo' opera di agricoltura. 

(4s) Colnmella nel lib. xii, cap. 4 lo intitola 
autor celebre tra i Greci. 

(50) Esiodo era della città di Cuba nella Eoli- 
de, ina comunemente si cliiana il poeta d* Ascra, 
perchè iti listò il sao toggiomo. Vi tono alcuni, 
i quali preteudono che sia «itsuto dopo Omero : 
altri il fanno contemporaneo di questo, preten- 
dendo Irorarne le prore nella descritione eh* e- 
gli fa del lerar di Arturo, nel qual caso sarebbe 
rifuto mille auni allo incirca avanti la Tenuta di 
Cristo, sotto il regno di Salamene in Giudea. 
Plinio asserisce che Esiodo è stato il primo che 
abbia dato de* precetti di agricolltira. 

(51) Coluoiella nel lib. 1, cap. 1 lo chiama il 
padre dell' agricoltura. 

(5a) Il Pretore era il magistrato preposto alla 
giustizia. 

(53) 14 Utiliter ( dice Scaligero) est vnigalis- 
aimum Terbum juris hio. Nam jui utile praelo* 
rinm est, et opponilur legitirno. Sic inira, utili‘ 
ter exeipere. Elegaolistiroc igitur iranatulit ad 
correctionem Dinphanìs. n 

(54) Questi è quel Oeiolaro che il senato Ra- 
mano area eletto re di Gajasia a istanza di Pom- 
peo, c che Cesare collocò sai trono. Fu accustto 
di arcr attentato alla vita di Cesare, ma fu difeso 
da Cicerone. 

Urlino pretende che questo luogo debba este- 
re interpunto e letto nel seguente moda ; Et mi- 
sic Deiotaro \ ego quo brcifiut de ea re conor 
tribuj Ubris exponere^ uno de agricoltura^ 
altero de re pecuaria^ tertio de vUlaticis pa- 
ttionibutf hoc circumeisis rebuSf quai non 
arbitrar pertinere ad agriculturam, ita prius 
ostendarn^ quae xecerni oporteat ab ea. 

(55) Rebus, quae non arbitror pertinere. 
Non si pensi alcuno di correggere qua in quas, 
perchè iolioiti sono i luoghi di Varrone, ne* quali 
cosi parla, e che per brevità si omettono. Nè solo 
Varrone, ma lo stesso Cicerone ancora nou ha 
accordalo il pronome relalÌTo, come si racco- 
glie dalle Lettere Familiari xvi, 4 > Sumptu ne 
parca! ulla in re, quodadoaletudinem opus sii, 

Cxr. 11.(1) Avanti Vittorio si scriveva Semen- 
tini! • ma ss è corretto in sementivi!, sì perchè 
nei codici e qui ed altrove trovasi scritto così, 
come anche perchè in Catone si ha pira volema, 
Àniciana, et tementiva. 

Queste festa si celebravano verso la 6oe di 


Gennaio; e avevano per iscopo che I frutti della 
terra avessero a crescer bene. 

(а) I<a parola Aedicimus non dinotava che il 
posto di qoci guardiano al tempio, e che noi di- 
retsiroo Mgreitano, nella stessa gnisa che 

mus voleva dire presso ì confini, e legitimus 
presso la legge, o conforme alla legge. La parola 
Aedituui per contrario dinotava la sua footioDe 
derivante da aedes, tempio; e da iueri, cioè 
guardare; dal che viene che Lucrexio 11, 1x7$ 
gli dà il nome di Aedituens 

(3) 1 cavalieri Romani erano dell* ordine dei 
cittadini, e il loro grado trovavasi tra i senatori 
e gli altri cittadini. Tra le altre prerogative gu- 
devan quella di avere un cavallo mantenuto a 
spese della repubblica ; dal che veoue loro il 
mime di Equites. 

(4) I pubblicani erano quelli che avevano so- 
pra di sè le imprese dei pubblici aggravi!. Eglino 
componevano un ordine numeroiiisimu, e i mem- 
bri erano tolti dalle persone le più distinte delta 
repubblica. 

(5) Erano dunque sin d* allora in uso le map- 
pe geografiche; anzi t coiiqaiitalori facevano di- 
pinger le provincie da loro acquietale, che mo- 
stravano al popolo nei giorno del loro ingresso 
trionfale. Properzio iv, 3, 35 : 

u Et disco, qua parte fluat vincendus Araies ; 

Quot siue aqua Parlhus raillia curral equus: 
Cogor et labulis piclos ediscere mundos, 

Qualis et Kacc dodi sit positura dei. 

Quae lellus sit lenta gelu,quae putris ab aeslu. 
Veiìtus in Italiam qui bene vela feral. n 

Ma l*uso delle tavole geografiche è più antico, 
poiché esso rimonta ai tempi di Giro, e furono 
delineate da Anassimandro. Veggasi Peri^nio 
sopra Eliano V. H. in, x8, e Fabrìcio nella Biblio- 
teca Greca iv, a, 10, p«g. 38 e seguenti. 

(б) u Non ingratum, dice Gettiero, fore lecto- 
ribus putavimos, signare majasculo charactere 
nomina personarura, quibus unamquaraque ser- 
roonis parlem imposuit Varrò. Refert sane non 
numquam scire, quae persona loqualur. Itaque 
Varronianum eliara inquam ut aliqoaotum exle- 
rct, operara dedimus, quo facilins animadver- 
talur.n — In questa edizione si è creduto ben 
fatto intralasciar il carattere majuscolo nei nomi 
degli interlocutori, ed il corsivo nel Varrooiaoo 
inquam. A togliere poi lo sconcio che risultava 
dalla estensione della traduzione paragonala al 
testo, si sono divisi alcuni capitoli io varie sexionì 
arbitrariamente, è vero, ma in modo che la divi- 
sione nou ripugna, anzi rischiara maggiormeote 
il testo. 

(7) E probabile che il diUatore Fabio abbia 
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dito luogo a questo proTerbio, poiché secoado 
quello che dice Tito Litio uel lib. xiti, cap. a4, 
sedendo et eunciando bellum gerehat. 

(8) Ecco come spiega questo pauo Gesuero, 
che noi abbiamo seguito oel ooslro tolgaritxa- 
meolo : u In apparato saepe pliis codìuidì tempo- 
riSf dura ad porlam teoias, quam in ipso itinere. 
Tempusnon vult Agrius impendi terbis honoris 
aotiqoiorem iocum recusantiom elofferentiuro.n 
Sicché aggiunge subito. 

(9) Ec^uam culiiorem Italia. Dall’ater detto 
di sopra Varrone che Fnodaoio e gli altri erano 
attenti a ossertar la mappa d' Italia dipinta sol 
moro, prenda di qui «iccaiioue di parlar della 
fertilità e della cultura delle terre d' Italia: e 
quindi si fa strada a parlar dell' agricollara. 

(10) Eratosteoe era di Cirene. Tolomeo Eter- 
gela primo lo fece venir da Atene io Egitto, on- 
de presiedesse alla sua biblioteca AleasaodrÌDa. Si 
potrebbe «lire aver egli solo composto una biblio- 
teca di libri : tanti sono i libri scritti da questo 
Slotofo. Per questo motivo alcuni lo chiamavano 
col nome da Plato minor, ma più comunemeiite 
ai diceva ÌI B dei Blosofi dell* accademia di Ales- 
sandria, perchè non era che del secondo ordine, 
e non primeggiò mai, qualunque fosse la parte dì 
filosofìa, coi si applicasse. 

Intorno questa divisione della terra in dne 
parti, cori dice Varrone nel libro iv De Lingua 
Latina: Ut omais natura in eoelum et ter- 
ram divisa est; sic eoelum in regionts, terra in 
Asiam et Europam. Asia jaeet ad Meridiem 
Austrum ; Europa ad Septentriones et Aqui- 
lonem. 11 qual luogo o si corregge col seguente di 
Varrone, o almeno una rischiara V altro. Ecco 
dunque come Urtino vorrebbe leggere e punteg- 
giare : Et sine dubio cum saìubrior pars septen- 
trionalis sit, quam meridiana ; et quae sala- 
brior, ilio fructuosior ; dicendum, magis Eu- 
ropam, eie. 

(11) Plinio nel lib. xviti, cap. 5: Sunt quae- 
dam partibus anni salubria. Qui Varrone parta 
di quel precetto di Catone e di Regolo, nel qoal 
ai dice eh* è da evitarsi quel terreno che non è 
sano. Ifihil autem salutare est, nisi quod loto 
anno salubre. 

fia) A parlar giusto non si vede per sei mesi 
continui il sole, se non sotto lo stesso polo. Ma 
questo è on punto, nè sono paesi : gli altri paesi 
hanno quella notte cosi lunga più breve, quanto 
piò si discostano dal polo. 

(i3) Aut coli natum. Si potrebbe legger, dice 
Ursino, anche ali natum ; ìropercìoccbè cosi 
parlò anche Varrone in questo stesso libro al 
cap. 44^ dicendo : quae nata sunt, in fondo 
aleseuni. 
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(14) PacuTÌo è nato a Brìndisi da oua sorella 
di Ennio: è morto di novaot' aunì. Egli sì acqui- 
stò del nome nel tempo della distruiione di Nu- 
inaoaia; ma comonemeuie si caratterixtava qual 
poeta di nìuna eleganza. 

(15) Questo verso di Pacuvio si legge in varie 
maniere. Vittorio dice che va letto così : Flam- 
meo vapore torrens terrae foetus (fetum) exus- 
serit. Presso Feslo si trova acritlo oel seguente 
modo : Flammeo vapore torrens terrae foetum 
exusserit. Ursino finalmente vuol che il testo di 
Varroue sia cosi : Sol, si perpetuo sit flammeo 
vapore torrens, terrae foetum exuri. 

(16) Questo è un luogo difficile e oscuro. Ursi- 
00 crede di averlo rischiarato oel segnenie modo: 
Ego hic, ubi dies modico abit et redit, tamen 
aestivum diern si non difjinderem meo insititio 
somno meridie: ovvero cosi: tamen aestate 
diem si non, etc. ; poiché nel lib. 111, cap. a dice 
Varrone : Quidni noverim, ubi aestate diem 
dividere soleam t 

(17) Pontedera è con Vittorio nel leggere 
tamen aestivo diem, etc.: noi l'abbiamo aeguilo 
ueiia traduzione. 

E questo un luogo che ha dato motivo agli 
eruditi di discorso; e noi, secondo il solito, com- 
pendieremo quanto essi hauuo detto. Vittorio, 
acuì si uoÌKe anche Scaligero, trovò in tntte 
V edizioni errori roauicci ; perciocché io un co- 
dice di Poliziano si trova scrìtto dejfenderem 
meo insiciosum: diem vivere. Nelle tre aoli- 
cbissime Geosonians, Bolognese e Reggeose si ha 
dffiderem in eo insitieiosum muneri die o/- 
(fere ; c finalmente nell* edizioni de* Giunti e dì 
'Gimnico si legge defenderem me in aestuosum 
meridiem. Vittorio però ooU* appoggio di ottimi 
coglici snlichi ha restitoita al testo la sua purità 
ed eleganza ; ed é quello appnuto, che trovasi 
nella nostra edizione ; se non che amerebbe Poo. 
lederà che a norma del codice esaminalo da Vit- 
torio si scrivesse somnu invece di xontno, perché 
questa é una maniera di dire antica, qual é ap- 
punto quella del nostro autore. 

Varrone chiama insititium somnum meta- 
foricamente il meridiano, perchè in certa guÌM 
s* innesta c si attacca al luogo souno della notte. 

Popma applaudisce a Vittorio, e solo brame- 
rebbe che si adottasse somnu; del che riporla 
varii eserapii analoghi. 

u Pulo scribi oportere, sono parole dì Cupero, 
meridiem : ideai si non dividerem meridiem vel 
oegoiia mea, quae post praodium facera debeo, 
somno meridiano, qocm insititium vocant, quìa 
ille ipsi quasi inoatus forei, singulisque diebus 
euodem repetere debebat. Vidcotur aliì legUae 
intersititius ; certe ila huactocum a TÌris doctU 
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laudari tideo; led ego volgalam leetionem pr»e> 
fero« com irtsititius idem «Ut quod innatus^ 
onde Cicero jungii insitum et innatum. n 

(id) Hiic in semestri dity aut nocte. Diran- 
no alcunif e perchè (raUaciar nella iraduiione 
aut nocte ì Kiaponderè per noi Ponledera e 
Ursino. u Ex tribut codicibof, è Ponledera che 
parla, Florentiiiis, quorum unus fuit Poliliani, 
ut egregio! Lagoroarsious noster roihi exscripsit, 
aemcn^rr/, quoti ex sexei mensibus glotioalur, 
•umpaimus; neque illud aut nocte^ ut opinaba- 
tur Uriinos, alienum judicamus ; nam ibi modo 
diem semenslrecn, modo noclem. n Uriino pensa 
che aut nocte siano parole aggiunta da un' altra 
mano. 

(ip) Ursino e Schoetigenio preleudono che 
si debba leggere VenafranOy non già yenafro. 
Plinio nel lib. zr, cap. a dice : Prìncipatum in 
hoc quoijue hono qhtinui Italia loto orbe^ ma^ 
xime agro V enafrano^ ejusque parte^ quae 
liicinianumfundit oleum. 

(ao) l>a Frigia è fornila di molte vili; del che 
parla Omero nell* Iliade IT) i43. La medeiima lo- 
de dà CUudiano nell* Eutropio ti, 370 alla Frigia : 

u Planiiics Cererìijuc favet, dciisìique ligatur 
Vitibus, et glaucoi fruclui attollit olirae. n 

(31) Pnntedera ha airato la foce per ben due 
Tolle, e fìnaimenle è stato aKollato. u Distingua- 
mas igitiir, ne felicissimam fitium nostrarum 
nbertatem ad alias gentcs Iraducant : Aut Argos 
quod idem poeta TeXc/TOfar f In qua terra, e(c. «« 
Omero diceche Argo è abbondante in frumento 
nell* Iliade C/, 373. 

(33) Ursino Tuole che si faccia atteniione se* 
fosse meglio leggere : /iger GalUcut togatut 
vocatur^ qui snritim contro Senati auctorita^ 
lem per Flaminium datus e/r, e/c^ la qual 
lezione I’ ha carata da una corrotta acriltura di 
alcuni codici antichi; imperciocché, dtas*egli, 
dalle parole iniziali C. S. A. (che lignifìcano 
contro senati auctoritntem) che in varii codici 
si trotano scritte dirersamenle, n'ènalo che li 
è letto cis Arimintimy o CaesenatibuSy OTrero 
a CaesarCy etc. Per difender la s>ia opinione 
allega che le parole iniziali menlotale significano 
senz* alcun dnbbi<» contro senatus auctorita- 
temy e che senati per senatus si è detto anche 
da Catone. Che poi la Gallia si dica togatOy ella 
è cosa notissima a luttL K per illustrar questo 
luogo cita un passo di Cicerone, il quale nel 
libro de Senectute seriee : Q. Fabiut C. Fla^ 
minio tr. pi. quoad potuit restitit agrum Pi- 
cenuoi et Gallicum contro senatus auctorita- 
tem dividenti, 

H C. Flaminio qui roentofato da Cicerone, è 
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quello che fu tribuno del popolo, che fu doe folle 
console e censore, e che mori nella battaglia di 
Trasimene. Egli fu quello che portò la legge 
Agraria, di cui parlano qni Catone e Cicerone, 
in vigor della quale si distribuirono ai soldati 
quelle terre, dalle quali i Roioaoi discacciarono i 
Galli Senooi. Questa legge si Irofa pure citata 
de Polibio nel lib. xr. 

(a3) Qui viritim cis Ariminum datus est 
ultra agrum Picentium. Vittorio ha corretto 
bene il testo, perchè oltre le farìanti allegale da 
Ursino nella nota precedente, correvano per le 
stampe queste altre Caesarem inundatus ex/, 
o CaesenatibUt datai est, ofvero Caesaro 
jubente datus est. Egl* iofita gli eruditi a rillet- 
lere sulla sua correzione in un luogo eh* è fera» 
mente difficile e intrigato. 

Pontedera altra tolta si è mostrato contrario 
alla correzione di Vittorio; ma, cangiala opinione, 
è Tenuto poi nel sentimento del benemerito Vit- 
-torio. 

(34) Ursino f orrebbe legger quindena cullea, 
non dena cullea. La ragione au cui si fonda, è 
è tratta dal Itb. 111, cap. 3 dì Columella : Atque, 
ut omittam veterem illam felicitatem ori^oruin, 
de quibus et ante jam M. Ca/o, et mox Teren- 
tius Farro prodidit, singola jugera vinearum 
sexenas urnas vini praehnisse, id enim maxi- 
me asseverai in primo libro rerum rusticarum 
Farro y nec una regione provenire solitum, 
verum et in Paventino agro, et in Gallico, 
qui nane Piceno eontribuitur. E da notarsi 
per I* intelligenza di questo passo, che ogni cal- 
icò contiene tenti anfore, cioè quaranta urne; 
per conseguenza quindici culle! fanno appunto 
seìeenio urne. £ quantunque Ursino sappia che 
Plinio espressamente dice uel lib. xit, cap. 4 che : 
Idem Caio denos culleos redire ex jugeribus 
scripsit; nulladimeno non si acquieta, e dice 
esservi errore anche in Plinio. Ma dal vedersi 
che tull*i codici, tutte le edizioni ; che Plinio, e 
che Nonio alla voce cuUeum conservauo la pa- 
rola dena, ragion vuole che si conservi assoluta- 
mente dena. Più patente però si farà la coaa 
nella seguente nota. 

(aS) Ursino vuole che si legga trecenariae vi- 
teSy e trecenas amphoras contro Poliziano e gli 
altri tutti. Gronovio pure de P. V. c. iii, p. 18, è 
persuasissimo che si debba leggere come sta nel 
testo. Varrone fa duedtinande: nella prima ri- 
cerca qual è quella terra fuori d* Italia, che dia 
dieci cnllei per ogni iugero? e a questa dimanda 
risponde colla testimonianza dì Catone : e fsella 
seconda chiede : non è egli vero ebe il terreno di 
Faenza prodoce quindici cullei per ogni iugero, 
cioè trecento anfore, ossia seicento urne f Chi 
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bea rìRclte, tede cbe io qaetU interro|fteione 
noQ colri per nienle CetODC, e che è tulle di 
Verrone; il che erendo confuso ColuroelU^ n' è 
mio V errore che di sopra abbUm Dolalo. 

É dunque da leggersi trtcenariae viteiy 6 
trtetnas ampkùraty cioè Irecenio; allriraenli 
dicendo tricenariae e irieenaSy non si dice che 
Ireota. 

Trticinariae ifeiteSyet treieenas amphorat: 
cosi scrire Pontedera. u Si qnis aniroadrerlit ve* 
tuslissiroa coosaetodine tres scribi treiSy el tris 
ex Graeca radice rftìf dedacia, cujus ezempla io 
nostris ilem roslicis ierranlar, mibi poliorei 
fnitse aoliqaai scriptaras qualoor Florenlioorum 
Codicnm praesidio nitentes, qusm nuperrimas 
trscsnariaey et trecenat, inÌDÌnie rairabitur. n 

(s6) Ne* tempi posteriori il praefectus /a- 
brum si è chiamato praefectus fahricensiurrty 
come si può risconlrare in Galerio De ojfficiis 
éomus ^tig. Ili, la. 

Non si sa comprendere, perchè Aldo abbia 
messo soltanto V iniaiale L. e non piotloslo Liboy 
che par trovasi nelle Ire prime edisioni e in tre 
codici Fiorentini. 

(37) Sopra la parola decollai si sono pur falle 
le molte parole. Tralasciandone molte, riferiremo 
solo quanto dice Gesnero, cbe compendia le altrui 
opinioni, u Decolandi rerbam oraoem forte 
auotorilateni hodie debcl sumroo viro 1 . F. Grò* 
novio, qui ad Livium xzvii, 17, magno studio 
docuit, decolare esse dcRucre, quasi per colora 
et paolatim eraocscere. Ncque lamen probarì 
polott ea senientia vel ipsi Vossio (ut deanll' 
qnioribus Irìomviris, Tumebo xxiz, aa. Scali- 
gero, Casaobono nihil dicaoui ), qui in eljmolo- 
gico a collo derivai, alterius ralionis, tacito licei 
aoclore, facla mentione ; rei Martinio in glossa- 
rio, vel denique G. H. Orsino, qui obss. philol. 
c. IX, p. 137, seq. dedita opera conira Gronovinm 
disputai, decollare esse oppoiitan ts succolla- 
re, et de crumena proprie dici, a collo suipenaa, 
cara ea aofertur. Nostrum non est, lanlas compo- 
nere lilei : sed illud modo raonemus. revoeandam 
bic esse in memoriaro observatiooem Fesii, et 
aliorum de litlera / geminari non solila : ut adeo 
nibii jnvet Grooovianaro senlentiam, si decolare 
semel ileromque uno 7 scriptum in bonis etiam 
libris Plauti aut Varronìs reperiatur. Sed illi 
adversantur omnia czempla bona, quae litleram 
eam geminant. » 

(38) Varrone allude qui alla legge delle Dodici 
Tavole, la quale ordinava che i matti fossero posti 
sotto la tutela dei loro parenti agnati. La legge 
era concepita in questi lerratni : si ^uisfuriotus 
siety agnatorum gentiliumque endo eo pequnia* 
que e)us potestas estod. Lo stesso si ba in Colu- 
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mella Del lib. r, cap. i. Giovenala nelle Salire, e 
Oratio, di cui si ba nelle Satire 11, 3 , ai8 : Huic 
adimat Jus Praetor et ad sanos abeat tutela 
propinquos. 

Per dir anche quelche cosa soli* ortografia 
antica, diremo eoo Pontedera, cbe in Polixiano e 
nelle Ire prime edixioni si trova scritto atquead 
adgnatos. 

(29) 1 nostri leggitori troveranno difficile 
questo luogo. Copero pensa cbe si debba leggere 
cosi ; nec sic potesty cioè com* egli spiega : u licei 
quis io id incumbat, ut reficere fruclus velil, non 
lamen id faeere polcsl, si vìdei eoi a peslilentia 
perire: id quod respicii locoa iosalubres: ite 
pestilens ager opponilnr salubri apud Varr. 1, 
el Cicer. Orai, in RuH. : Ager propter sterilita- 
tem incultuSypropterpestilentiam vastusatque 
desertus. n Gemerò pensa cbe Varrone dica qui 
quello cbe soleva dire Attilio Regolo, e la cui seo- 
tenxa trovasi registrala da Plinio nel lib. xviii, S: 
Ncque foecundissimis locis <n/a 7 nèrem agrum 
paranduniy ncque effoetis saluberrimum. Eos 
avanti yòre lo crede uo pleonasmo, dì coi nell* in- 
dice si baiiQo mollissimi esempli. 

(So) Questo è quel C. Licinio Stolone, il quale 
dimenticandosi che un legislatore debbe essere il 
primo a soitoraetlersi alla sua legge, acquislA 
mille iugeri di terra, cinquecento dei quali gli 
acquistò sotto il nome di suo figlio, che a questo 
effetto aveva emancipalo in frode della sua pro- 
pria legge : per la qual cosa fu accusato da Iff. 
Popiiio I.«ei»a Panno di Roma 397, cioè 35 S 
avanli Gesù Cristo, scilo il secondo coasolalo di 
Cn. Manlio Imperioso e di C. Marcio RntiKo, n 
condannato a 10000 nnromi di ammenda. 

Goesio pensa cbe questo passo si debba inter- 
pungere io questa guisa : Nam Stolonis illa lex, 
quae plus D jugera hahere ue/n/ chemRoma- 
num. Et qui,,., quos Stolones appellahanty 
ejusdem gentis. Ma nemmeno in questo modo si 
fa parlar chiaramente V'arrone, cosicché quel C. 
Licinio tribuno della plebe aerabra esser diverso 
da quello cbe promulgò la legge pei cinquecento 
iugerì. Gesnero ha pensalo che meglio cammini il 
discorso nel seguenie modo: Nam C. Licinium 
Stolonemy et Cn. Tr Scr. oideo venire unum, 
CUJUS majores de modo agri legem tuleruni. 
( Nam Slolonis est illa lex, quae vetat plus D 
jugera hahere civem Romanum et qui .... 
appellabant. Ejusdemy al corpi dieera, gentis 
C. Licinius tribunus plebis eum esset, post re- 
ges exactos Annis V. C. exaclis ccclxxxv pri~ 
mus populumy etc. Cosi si fanno parole di quello 
Stolone che diminuì le ricchexxe de* polenti, li- 
mitando ognuno dei ricchi al possesco solatocole 
di cìaqueccolo ingerì ; e così pure si ricava che 
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^itetlo, dopo r eipuUione dei re, è slato il primo 
a (liilriboire selle iugeri di terra per cadaouo 
del popolo. 

(3i) Di questa legge fauiio menzione Tito Li- 
eie xzxiv, 4» « Cicerone contro Rullo it, 8. 

{3a) Stoìonem eonfirmaptt. Ursino vuole che 
" le«g« conformapity imperocché egli è il primo 
che ottenne questo soprannome. 

(33) Questo C. Licinio è il medesimo Stolone 
suoamenlorato, il quale nel medesimo lempoche 
eolia sua legge proibiva di posseder più di cin- 
quecento iugeri di terra, ne distribuiva sette ad 
ogni cittadioo. In questa maniera togliendo ai 
più ricchi il siipernuo, lo distribuiva ai più poveri. 

(34) La voce tribuno deriva da quella di tri- 
bù. In principio v'er^no tre tribù, e si dgva il 
Dome di tribuno al magistrato ch'era alla lesta 
di ognuna. lu progresso vi furouo altre specie di 
magistrature dì questo nome. 1 primi tribuni del 
popolo furono creati sul monte Cruslumerino 
(diciaselte anni allo incirca dopo I* espulsione 
dei re) dal popolo che si era separato dai senato- 
ri, e che frasi ritiralo sopra qtiesto monte, che 
dopo si chiamo Monte Sacro. Il popolo dichiarò 
inviolabili i tribuni, i quali avevano il diritto di 
convocare il popolo per fargli emanar dei plebi- 
sciti, che obbligavano a sotloporvisi iiou solo il 
popolo, ma ancora gli stessi senatori. 

(35) Questa espuLione avvenne l'anno Co8 
dalla fondazione di Roma, cioè i44 entii avanti 
Gesù Cristo. Fanno a questo proposito le parole 
di riiuio xvm, 3 : Manii quidtm Curii nota 
concio tstf perniciosunt intelligi ciVem; cui 
septem jugera non essent salii. Hate aulem 
mensura plebis post exactos rtgts allignata 
est. 

Gesnero dice che si ha da leggere cccLXZxr, 
ovvero i.xxxn. 

(36) Ci ha pur creala la gran molestia questo 
luogo di Varronel e non è meraviglia, perché ì 
detti commentatori sono Ira loro discordi nella 
apiegaziorie del medesimo. Piacerebbe ad Uraino 
che ai leggesse in septem jugera e foroy ac eo^ 
mitio eduxit. u Naro (continua Uruoo ) quod 
dodi viri opinanlnr de foro Ltcinii inlclligendura 

ut io co a se conililnto Licìntus septem ju- 
gera virilm dìviserit, uon penitus SAlisfacit. Fuit 
enim forum Licìnil in Italia Traospadana, leste 
Plinio ut, 1 ^, et lam iooge colendi causa Roma- 
not lune processisse verisimile non est, coro scri- 
bal Columelia i, 3 post reges ezactos Licioiana 
illa septem jngera plebi assignala fuisse, et in 
praefaltone libri tradat, C. Fabricium et M. Co* 
riuro, allerom Pjrrbo finibos Italiae pulso, do- 
rnilii allerom Sabinis, acoepta , quae viritim 
dividebanlor captivi agri septem jugera, ooo 
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roious iodoslrie coloisae , quam fortilor armta 
quaesisse. •» 

La legge agraria Liciniaoa è lodata da Colu- 
mella nel lib. i, cap. 6 dicendo egli : Post exactos 
reges Liciniana illa septem jugera, ^uae plebi 
Tribunus viritim diviserai, majores quaestus 
antiquis retulerty quam nunc nobis praebeat 
amplissima vervacia. Popma congettura che 
questa legge sia stala pruraulgaU da C. Liciuio 
Crasso iribuno della plebe, essendo coasoli Q. 
Fabio Massimo e L. Ostilio Mancino nelPanoo 
Devili, ossia cccLXv anni dall' espulsione dei re, 
nel qua) tempo promulgò la legge che il diritto 
di creare i sacerdoti dovesse quindionanzi appar* 
tenere al sui» popolo. Ora questa legge é antica, 
e fu rinnovata da Cn. Domizio Aenobarbo, essen- 
do consoli Mario e Fimbria. Cicerone la ramme- 
mora nel Brolo e nel Lelio con queste parole : 
Q. Maxumo fratre ScipioniSy et L. Mancino 
Cosi, quam popuìaris lex de sacerdotiis C. 
Lieinii Crassi videbatur. Cooptatio enim Col~ 
legiorum adpopulì benejtdum transjerebatur. 

tt Sed cur Varrò ( è Poproa che parla) septem 
jugera forensia dicit? an quia (um primura po- 
polo assignabantur lege tribonitia io foro lata, 
non seoalus consullii, ut antea, anno ccctx, L. 
Lucreiìo Ser. Sulpitio Coss. SC. factum, Ut agri 
p'ejentani sepiena jugera plebi dividerentur, 
nec patribus familiae tantumy sed ut omnium 
in domo liberorum capitum ratio haberetur, 
Iterum anno cdlxiu, senatus decreto adsigoala 
Sabini agri, qui paullo ante victoria M. Curii iu 
polestaleni venerai, scpieiia jugera plebi, ipsi 
Curio quìi)(|uaginla : qoae ille noloil aocipere, 
parum idoneum reipub. civem existimanSy qui 
eOy quod reliquis tribueretur. contentut non 
esset, ut refert Valerius Maxìmus lib. i, et Pii* 
nius lib. xviii ; M. Curiiy inquit, post triumphoSy 
immensumque terrarum adjectum imperio no- 
ta concio est, perniciosum intelligi civem, cui 
septem jugera non essent satis ; haec autem 
mensura plebi post exactos reges assignata 
est. ■« 

Queste ultime parole di Pliuio si sono credute 
dal celebre Sigonio come quelle ebe appartenes- 
sero alla legge tribunizia emanata dopo la prima 
legge agraria di Sp. Cauto Viscclino, ebe pro- 
mulgò, essendo console per la terza volta, venti- 
cinque anni dopo la espulsione dei re: ma io ciò 
s' inganna molliisimo ; perciocché Plinio intende 
parlare di quella distribuzione dei sette iugeri, 
che si fece d' ordine del senato ; quando la legge 
LicioìaDa fu pronunziata dopo l' espulsione dei 
re, CCCLXV anni, com’ è maoifesto d« Varrone. 

Caperò applandisce a Popma, se non che cre- 
de che si debba leggere /oreius eomitio, onde ù 
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dUtìoguaoo i comizii che ti tencTano in Campo I 
Marzo. 

Goeaìo iolerpreta forensia par jutta tt legi- 
ttimi. Non occorre più olire diffoiiJerss cooleu> 
li di arer dello tomniartamente le principali e 
più accreditate opioiooi; e chi voUue avere mag- 
giori ootizie, ricorra a Pighto ad an. 6od, a Ore- 
vier epift. iif p. 66, e al padre Ardaioo lom. ii, 
P- 99- 

(3^) XX Wr qui Juii. Si crearano venti aog- 
getti, t quali preaiedevano alia divis'ooe delle 
terre. Cicerone iib. /x, epist. ad Atticum dice: 
Repudiari re totum magis adirne^ quam in xx 
Mirata putabit. Froolioo da eoloniis: Capua 
colonia muro ducta Julia Felix Imp. Caes. 
a XX Miris est dedueta. Parimente Yelleio Pater- 
colo fa menzione di questi venti soggetti: Coe- 
sar in consuiatu (primo manca )/egein tulit^ 
ut ager Campanus plebi dioideretur^ suasore 
legis Fompejo ; ita circiler viginti millia vi- 
rum eo dedacta^ etc. Dal luogo teste allegalo di 
Plinio ai raccoglie che anche Varrone fa uno dei 
venti soggetti. 11 padre Arduino conferma me- 
glio questa opinione, avendo egli trovato ne' co- 
dici di Plinio XX l'ivo se; la qual variante la cor- 
robora con altri autori antichi. 

Comechè corrono nella nostra lingua le pa- 
role decemviri^ cinqueviriy quindecemviriy cosi 
noi abbiamo usalo la parola ventiviri; e molto 
più perchè tulli gP indicati soggetti presiedeva- 
no alia distribuzione delle terre, rreandoseoe ora 
cinque, ora dieci, ora quindici, rd ora venti. 

(38) Urtino ilice che le parole video huc ve- 
nire abbondano, poiché gii le ha dette dì sopra : 
nam C. Licinium Stolonem, et Cn. Tremellium 
Serofam video venire: ciò è vero; ma è vero 
altresì che queste parole indicano che si fa ritor- 
no al primo discorso, dopo una lunga parentesi. 
Urtino vorrebbe che in vece di omnibus virtu- 
tibus pulitum si scrivesse omnibus artibus; 
perchè e così parlò altrove Varrone, e perchè 
Cicerone nel Iib. i de Jinibus disK: non satis 
politus iis artibus. 

( 39 ) P. Licinio Lucullo fu questore, poi pre- 
tore io Asia. Ivi si rese celebre, e discacciò Mi- 
Iridate dal suo regno. Dopo questa spedizione 
ritornò a Roma, ove divenne si famoso per le 
spese eccessive che vi fece, che il suo nome pssaò 
in proverbio per dinotare le persone più splen- 
dide e magnifiche. Nelle tue spedizioni acqui- 
stò sì grandi ricchezze, che qnanlunque le spese 
che faceva, fossero euormi, non poterono gism- 
maì rovinai lo. 

(40) QuasU è quella strada, per cui pasaa- 
vano i trionfatori, quando volevano trasferirsi 
al Campidoglio, ove terminava. 
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(40 Contro auream imaginem. Saremo 
compatiti ancor noi, se non avremo colto nel 
vero senso, quando anche i piò celebri eruditi 
coufeasano di non penetrarlo. Noi secondo il 
nostro iustituto accenneremo le varie interpre- 
tazìooi, lasciando che i nostri leggitori si ap- 
pigliano a quella che loro sembraise la migliore. 

Vittorio brevemente si sbriga, dicendo che 

10 un bnoo oodice si trova contro aurum ima- 
go : non ostante egli si attacca al nostro testo. 

Scaligero fa gran caso della lezione di Vitto- 
rio, ed è persuaso che Varrone abbia scritto : 
Ubi poma vaeneunt contro aurum. T*a parola 
imago la cambia in idest mog/io, e soggiunge 
che nemmeno in questa guisa si è Kritto da 
Varrone, supponendo che id est magno sia una 
glossa di' un qualche copista, pasuta dappoi 
nel testo. Non era veramente mestieri interpretare 
una sì comune maniera dì dire vatnire contro 
aurumy essendo per lè cbìsrissìma. Gli antichi 
avevano il costume di servirsi della metafora 
tolta dalla bilancia, alla quale si appiccava il 
danaro ; e quello che preponderava, si diceva 
contro esse. A questo proposito sloggia la più 
recoodila erudizioue e greca e Ialina che noi, 
per nòli eisere troppo lunghi, ommelliamo, at- 
taccandoci a quello che più da vicino riguarda 

11 uoslro autore 

Gn. Tremellio Scrofa (contìnua Scaligero) 
possedeva fecondissimi verzieri ; ma, quel che 
più imporla, erano situati in quel luogo, ove 
le frutta si vendevano a peso d’ oro, nella Vìa 
Sacra, di cui così si parla in uu epigramma : 

M Quaeque Ubi posui tanquam vcruacula poma, 
De sacra nulli dixeris esse via. n 

Ovidio parimente : 

w Rare subnrbano dicas libi roìssa licebit 
llla, vel in sacra »int licei empia via. y> 

I Ursino tuole che sì legga ; contro aurea ima- 
gi/ie, cioè una moneta <r uro, in cui vi fosse im- 
pressa r imagine dì alcune deità. Quelle mercan- 
zie che si vendevano a caro prezzo, si dicevano 
costare auro contro^ come apparisce da multi 
luoghi di Plauto. 

Dal vedere che Pietro Vittorio ha trovato 
raccennaia variante di contro aurum imagOy 
iiiferiKe Popma che si debba leggere contro 
aurum in aginam; e perciò spiega le parole 
veniunt contro aurum per appenduntur ad 
auri equipondium. 

Per ben tre volle Pooledera ba scritto su 
questo luogo di Varrone : noi ci atlaccberemo 
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■ir ultima. Coti duoque Ugge: Hujusccy in- 
^uamx pomari suma sacra via ubo poma ue* 
neunt. Cantra aurum imago ilei interea ad 
nos. Noi oou deciderenao se T abbia osaggior* 
nieule oscuralo od illustralo. Gioverà pertanto 
sentire le sue ragiooi : u Diu rouUumqae in hoc 
loco perpendendo verssium, oihilad tempus me 
profecìsie faleor : dum ex recepto et probato 
ordine illa cootra aurum imago ad pomorum 
tabrrnam pertinere arbilrabar« eademqae ad sì- 
gnum de taberna tuspeoauro, ut vulgo tra- 
ducebam. None ad priucipes ediiionea, codices' 
qne veluitoa conversua, io quibus cantra au- 
rum imsgOy live contro aurea imagoy ab iis 
uhe poma ueneuur ie|»araiitar, eteum ilei inte- 
terea ad nos coojuuguntur, quid scripserit Var> 
ro, sub oscura luce perspicere non temere opi* 
nor. Primnm autem oralionia membrurn : huju» 
set intfuamy pomariy etc* ut vetuilum est; ita 
per ae elarum, ejeeto Aldino pomaria et repo* 
silo pomari, quod tam codicn, quam roana esa* 
rati libri senaot, affìrniare non verebor. Poma- 
riunì vero oporotheca, ubi poma caitodiontur, 
ut Pliniua lib. xv, eap. i6 usurpai dieena: Po- 
maria in loco frifido ac cicco contahulariy 
septentrionalibus Jenestris sereno die patere. 
Uu|us poma obi venire solila designai Auclor in 
suma sacra via ; quare contro ad appropin* 
qiiantet Licìniam et Tremelliom, qui, dum lo« 
quilnr Varrò, ex adverso incedebani, pertinet. 
Sed qoid aurum imago? Graeca verba, quae 
imperili librarti viliata aerot>er red<iunl, mìhi 
tuisae videntur, tanquara contro dufeJfitsof. Ilei 
interea ad nos. 

( 4 a) Avanti VUlorio correva Pundaniam ; 
ma oe' vecchi codici sì è trovalo Fundilium. 

(^ 3 ) Vittorio auir appoggio di no antico co- 
dice corregge il Icslo nel seguente modo : Ham 
non modo cum illud. Scaligero poi pre- 

tende aggiustare il tetto cori : lieijue ovum illud, 
ijuod indicai extremum extremi aetus Circen- 
sis curriculumySublatum est’.neque illud ovum 
oidemusy quod solet esse coenae primum ; ov- 
vero : Neque ultimum Circensium ovum vidi- 
muSy neque primum coenae. 

Cotale scherzo di Varrone è relativo a due 
usi de* Roroaoi ; uno dei quali era di cominciare 
i loro pranzi da un portalo di uova ; e il secon- 
do consisteva in delinear nel Circo delle Rgure 
ovali, che servivano di direzione a ciascheduna 
corsa delle quadriglie. Queste figure si chiama- 
vano uova; e appunto su questa parola si aggira 
la facezia di Varrone. Questo uso accennato dal 
nostro autore si potrebbe confermare con mollo 
lestimonianze di scrittori antichi. Cicerone dice : 
Ego ad ovum iniegram famem afferò: e in al- 
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tro luogo: ai otfo ad mala. l.«o stesso Varrone 
Endymionibus : Discumbimus mussati domi- 
nus maturo ovo coenam eommittit. 

Salmasio ne* suoi cororoenlarii sopra Solino 
pag. 640 pretende ohe quesie uova fossero sello 
macchioe mobili, delle quali una se ne levava, 
lerroiuala che fosse una corsa ; diroodochi dal 
numero delle mtccfaiuc ovali che riraauevouo, si 
argoineotava il nomerò delle corse che reslavauo 
a farsi. 

( 44 ) Le feste Cereali si celebravano in un giorno 
del mese di Aprile, oel qual giorno, dopo che si 
craoo teriuioati i giuochi cìrceosi, si dava dal 
sagreslaoo del tempio di l'erra un pubblico 
pranzo ch'era veramente magnifico. Per lo che 
Plauto io Menaechmis diue t Cereales coenas 
per indicar eh* erano fatte con grande apparalo : 
Cereales coenas dot, ita mensas extruity Tan- 
tas struicet concinnat patinarias.Vj \»rrone 
chiama cerealem pompam ì molli portali che si 
facevano nel pranzo cereale. 

( 45 ) Quest' è r aulica lezione cavala da Vit- 
lorto da un vecchio codice, perchè io luogo di 
viieatis correva nelle prime edizioni sedentity 
o sedetis. Cerlanienle che videatis si rilerisoe 
all' uovo, perchè poco avanti dice Varrone \ Sed 
ne illud quidem ovum vidimus. 

( 46 ) Jd te enim rudem esse, u Velus haec 
est lectio (dice Viltorio). /orraxxe ad te, prò 
apud te ; ut in 11 De oratore : Tum cum ille da- 
bitarety quod ad fratrem promiserat. Nsm 
quod huic seutenliae rcspondcal paullo posi, 
fuisse ex iisdem aniiquis legimos. u Questa ma- 
niera di dire di Varrone ad te per penes r«, ov- 
vero apud te è un arcaismo. 

Questa è una metafora presa dai maestri drì 
gladiatori, i quali portavano una specie di ba- 
stone di comando, ebe si chiamava rudis. Dun- 
que per rudem s* intende il diritto del maestro 
dei gladiatori, coi apparteneva il jus di deiUre 
le leggi. Giovenale : Scripturus legeSy et re- 
gia verba lanistae. L Cicerone 11 Catoniana : 
Qui ea tamquam gladiatorum libellos palam 
vendìtaret. Si può non ostante prender questo 
rudis come aggettivo, a detta di Giaofrancesco 
Gronovio, obs. iv, G, pag. 87, nel qual caso bi- 
sognerebbe tradurre : perchè si pretende che il 
più abile in materia di agricoltura non i che 
un ignorante appetto te. Io qualunque modo 
ebe volgarizzi, sempre costa ohe l'remellio Scro- 
fa primeggiava nell' agrìooltura, come una volta 
vantava il primato Stolone. La prima maniera 
per altro pare la più elegante. 

(47) Villa quod ah eo. u Videntur baec verba, 
loco suo mota cum sini, ita repoueoda esse : Vil- 
la, ab eo quod in eam convehuntur Jruelue : ^ 
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coiiUriÙDo. Le dueediiioui dei Ginnti e dì Gira- 
nico appeìlatut a Villa. Villa ifuod^ etc. 

Benché ogni ceilalJo eia qq villano, non però 
ogni TÌIIano è un caetaldo. E come qui Varrcne 
parla di un t<»praaraiite, qnindi non abbiamo 
j>olulo mare la voce villano, che corriaponde- 
rcbbe molto bene alla sua radice ui7/a. 

(49/ Et unde vehunt. Amerebbe Ursino che 
•i leggesse : Et undt evehunt. 

(49) Tutte queste parole vea^ veìla^ iftlìatura 
d<*rivano, secondo il nostro antore, da quella dì 
i*eòo, che Tool dire condurre. 

(50) Io OD vecchio codice esaminalo da Ursino 
ai legge : £/, ut dextra tibiu^ alia omninoy 
quam sinittra^ ita tamen^ ut sit, eie. 

Per intendere questo luogo bisogna ricorrere 
ad Apuleio lib. i Florrdor: Primus H/agnis 
manut in canendo diseapedinat^it , primus 
dutts tibiaf uno spirita animavit^ primus lae- 
vis et dextris foraminibus acuto tinnita^ et 
gravi bombo concentum musicum miscuit. 
Dalle quali parole e dagli antichi monamenli 
marmorei si ricava cheli suonavano col medesimo 
fiato due flanti, imo de* quali si teneva nella mano 
destra e 1* altro nella sinistra. Pesto: DextrO’ 
rum tibiarum genus esty <fuae dextra tenen- 
tur. Servio nel lib. ix dell* Kneid : Ut enim ait 
Varro^ tibia Phrygia, dextra. unum foramen 
habetf sinistra duo: quorum unum acutum 
sonum habett alterum gravem. Dal che appari- 
sce che il destro flanto era acuto, e il sinistro 
grave. 

(51) Questo discepolo di Aristnio era di Mes- 
sina. Egli compose tre libri sopra i popoli e le 
eiità della Grecia. Gli Spartani ordinarono che 
ogni anno si dovesse legger pubblicamente il libro 
che avea composto sopra la loro repnbblica, e 
che i giovani dovessero trovarsi presenti a questa 
letlnra. 

(5a) Urlino con tutta la modestia dice se fosse 
meglio leggere cosi : Quocirca ea suceinit pa- 
storali^ <fUod est inferiore ut tibia sinistra 
dextrae., essendo egli persaaso che a foramini- 
bus sicno parole aggiunte : ovvero propone da 
leggersi: Ut tibia sinistra dextrae a foramìni- 
bus. Cupero è di opinione che a sia da omettersi. 
M Vult enim (dic*eglì) tibiam illam su'-'cioere libtae 
dfxtrae vel ejns foraminibus, qood unum idem- 
que est : et mihi videlur per succinere firmari 
eorum aententia, qui acutìorern sonum deitrae, 
quam siniftrae tribuunt. n 

Gemerò è di parere che Varrone abbia scritto 
ut tibia dextra sinistrae. Salmaiio ad Voptsc. 
p. 836, ed. Haek. peosa che si debba leggere a 
dextra^ e vuole che inferior a dextra sia lo 
steaso che ir^erior dextra., • dice, che u i Jqae 
M. Taasimo Vaaaoaa 


gcmis dioenJì, ubi ad ablalivom coroparativi ad« 
junda est a a, plarìbusaaliqoomm acreceotiuoi 
auetorum locis demonstrarc posse, n In questo 
luogo parla molto a lungo de tibiis dextris et 
sinistrisi ineentivis et succentivis ; ma tutte 
sono cose che non giovano a niente per intender 
Varrone. 

(53) Capra aatum pascal, alla emendavi, 
dice Vittorio, ex veloslo codice, etexillo loco 
libri li: We colonus capra natum in fundo po- 
! rea/. Nam veteres libri aliquaotulum depravati; 

I sic enim habent: Ne capra tum pascal. Prima 
I igitur syllaba hajus verbi Natum defecerat. n 
{ La correiione di Vittorio ne capra natum 
! parca/ è approvata da lnUi,come quella che gode 
' P autorità di un si gran nomo, e come quella che 
! gode V appoggio di Varroue medesimo nel lib. 11. 

! Ma chi aiteotameute guarderà quanto Varrone 
I dice avanti e dopo, non si di leggeri si acquieterà 
I in Vittorio. Dice Varrone che col metter tn in 
; campo il sonatore dì flauto non solo togli al pro- 
, prielario di aver del bestiame, ma ancora ne privi 
\ t servi, ai quali lo accordano -oon pure i pa>lroni, 
onde lo facciano pascolare, per quindi ritrarne 
dei peculio, come altresì le leggi relative ai ca- 
staidi (le quali tu in colai modo togli), in eui 
trovasi scritto : Colonus in agro surculario ne 
capras tum pascnt. qunt etiam astrologia in 
eoelum recepii non tonge ah Tauro. Dunque la 
legge relativa agli agricoltori, dì eui parla Var- 
roue, non proibisce, anziché permette che le ca- 
pre possano pascolare ; imperciocché se ciò vie- 
tasse, verrebbe ad annullar la legge, la quale per- 
mette che le capre possano pascolare. O si attenda 
alle aotiche ediiìoui, le quali hanno: ne capras 
cnmpascati ovvero a quanto ha pubblicato Vit- 
torio : ne capra natum pascati non sì viene 
forse ad allontanar lotalmeale da un terreno 
piantato di alberi le capre ? 

Ecco però il modo, con eui sì potrebbe aggiu- 
stare il nostro lesto, dietro al codice di Poliziano 
e alle antiche editioni : aggiungendo soltanto la 
lettera s alla parola capra. PoHxIano dunque, 
come altresì le prime ediiioni, hanno : ne capra 
tum pascal : ora agginogeodo la lettera s il ha 
ne capras. 

Qui però non si riferisce tutta intera la leg- 
ge, ma solo una parte della medesima. L* inte- 
ra legge è la seguente: Il castaido non faccia 
pascol.ire le capre in un terreno piantato di 
alberi quando germogliano i virgulti e le viti, 
quando appunto quelli sono teneri, e proprii per 
essere addentati, e queste quando sono cariche di 
uva. Sarà poi permesso farle pascolare, allorquan- 
do sarà terminata la vendemmia, e le piante e le 
vili Mranno diventate legnose; nel qual tempo le 
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capre non potranno nuocere a quelle piante. Dan- 1 
que da questa logge è da coacliiu«lcrsi che per un | 
cerio dato tempo non ti permette alle capre di 
pascolare in un terreno piantalo d' alberi. Le 
leggi relaliee ai castaidi sono varie e consone alla 
natura, all’ indole del terreno e agli alberi pian- 
tali nel raedciimo ; e perciò dicendo Varrone nel 
lib. li: «• coìonus capra natunt in fundo pa^ 
geat^ viene ad escludere totalmente dal terreno 
le capre: nè a torlo, perciocché ove si coltivano 
l>li ulivi, li corre rischio che entrandovi le capre 
• pascolare addentino le frondi, e scortichino i 
tronchi anche in tempo d’ inverno. Forse si dirà, 
c che vuol dire in questo luogo tum? Qui è lo 
stesso di tunc : c che tum siasi adoperato in vece 
di tunCf si raccoglie da Cicerone lib. vii ad Attico 
Kp. VI : iVV // forte haec illi tum arma dedimus, 
ut nane cum bene paralo pugnaretuus. 

(j|) Quas etiam astrologia^ etc. u Videlur, 
dice Cupero, scribi debere quam^ uli referatur 
ad capram ; sed respexit iti genere ad haec ani- 
malia, et uolum est ex Ilygino, non solura capram 
Amallhaeam inler fslra rclalam et sedere in hu- 
mero sinistro lleniochi, verum euadem etiam 
luanu sìniilra duos baedos eslare. •» 

(55) Ursino v dì opinione che le parole pecus 
quoddam sìeno su]>crllue, e che lutto questo 
luogo si debba leggere cosi: VUle^ inquit^ rtgrì^ 
ne istuc sii ad hoc, cum in legibus etiam ca- 
%>eatur ; adducciido a questo proposito quanto 
ilice Varrone uel lib. ii, cap 3 : Ob hoc in lege 
locationis fandi excipì solet, ne colonus capra 
natum in agro ppscat : dalle quali parole appa- 
risce che vi si deve introdurre la voce surcula- 
rio. Ma siccome nella prefazione nel lib. 11 è scrit- 
to : armentum id, quod in agro natum non 
colti, sed tollit dentlbus ; così resta a conside- 
rarsi se nelU legge dell' adinanza della tenuta la 
voce capra sia posta in sesto caso, e che do- 
vesse dire : ne colonus quod in agro natum sit, 
capra pascal. Terra natum lo disse pure Sallu- 
alio, intendendo di parlare dì quello che nasce 
nel terreno, come sarebbero gli alberi e limili 
cose. 

Kcco come Popma parafrasa questo luogo, 
u Forte Jgri ne. Cave piiles, Agri, ìnquil, leges 
colouicas velare coluiium in fundo caprai compa- 
scerc, quasi psslio omnino aliena sit ab agricul- 
tura, cum eaedera leges permillanl pecus quod- 
dara pascere. Sed hoc cavelur i Ico, quod raprae 
auut inimicae s:ilÌoni. Lib. 11 : In lege locationis 
fundi excipì solet, ne colonus capra natum in 
fundo pascal, harum enim dentes inimici ra- 
tioni. « 

(5G) Le parole diversa de causa sembrano 
essere, a detta dì Ursino, di altrui mauo. 
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(Sy) Quod sterilem, Flinio nel 

lib. XV, cap. 8 dice: Oleam si lambendo capra 
lingua contigerit, depaveritque, primo germi^ 
natu sterilescere auctor est M. Varrò. E nel 
lib. vili, cap. 5o : Oltvam lambendo quoque ste- 
rtlem faciunt, eaqite ex causa Mineroae non 
imrnolant. Dalle <|uali parole apparisce che nel 
nostro lesto si debba leggere : Quod eam, quant 
lamberit,fieri dicunt sterilem. Il verbo /aexer/l 
è una glossa di lamberit. Feslo dice che lamhere 
Q lo stesso che scindere ac laniare. Veggasi No- 
nio vili, 62, Mere. p. 10. 

(58) Licinius. u Mihi, dice Gesnero, nullom 
dubium e«t, quia ad hunc locnm applicanda sit 
observatio virorum doctissimorom, de qna agilur 
ad Varronem lib. 1, cap. a. Sane Importune hic 
inculcari personae nomen videlur. r> 

(5y) In arcem non inìgi. u Jntgi, dice Vitto- 
rio, queroadmodum est in antiquis libris, scripsi : 
quo verbo saepe M. Varrò usui est. Scitos Fom- 
pfjni: Inigere pecus est agere. » 

(60) Non SODO mancati eruditi, che poco con- 
tenti della parola propriae hanuo voluto aosti- 
tiiire propitiae rea ciò vi sono stati indotti par- 
ticolarroeute da A'^arrone medesimo, che di sopra 
aveva dello : Quaedam enim pecudes sunC cui* 
turae inimicae: per conseguenza hanno volato 
contrapporre /7ro^/ria« ad inimicae. K per altro 
da preferirsi la comune lezione, poiché per gserti- 
des proprias s*' intendono quasi i soli buoi. Di 
fatti uuQ ha Varrone ricercato di sopra le II 
bestiame e V armento appartiene all’ agricoltura T 
Kd avendo escluso dall' agricoltura quel bestiame 
che soltanto si mantiene per farlo pascolare, come 
altresì f|uello che nuoce ai terreni, aggiunge 
rinalmeiile e ricerca quali animali appartengono 
air agricoltura, quali sono quelli che aiutino la 
medesima, e che sieno come proprii della flessa. 
E quest'opinione riceve maggior peso da quello 
che segue: Ut eae, qttae junctae arare possunt. 
A questo luogo fa mollo a proposito quanto dice 
il nostro autore nel lib. 11., cap! 5 : Socium ho- 
minum in opere rustico, etCereris ministrum. 

((»i) Ursino condanna la parola opere, dicen- 
do eh' è di altrui mano. Invece di adju\'are vor- 
rebbe che si leggesse adjuvant. Ma egli non ri- 
flette che la voce opere è tecnica dell' agricoltura, 
e che adjuoare dipende da possunt. 

(Gs) Ursino non vuole che si legga venaìium 
greges, ma bensì volucrium greges. Egli si fon- 
da sopra il cap. 38 di questo stesso libro, scrìven- 
dosi ivi : Slercus optimum esse scrìbìt Cassius 
colucrium, etc., c nel lib. 111, cap. 2 : Ibi vidi 
greges magnos ansrritm, gallinarum, ro/nm- 
barum, griium, pavonum, etc. « Neque hic, 
! lispoude Ursino, asaenliri pouurn viro doctÌMi* 
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»Qo. Serto» absolate venales diclos ei»c elUm a 
Yarrooe Tel ilU lelyra. Sardi i>ena/er ostendiL 
ArgumeoUlor Agrìu» ita. Si propterea ad agri- 
culluram aliquid refertor, quia o»us illiu» est iu 
agro, etiam de vtnalibus^ hoc est terfis et loto 
ilio genere erit praecipiendum, eie. ■» 

(63) Crsino legge et jructus in eo /erre. Nel 
codice di Poliziano roane» pure non : e di falli o 
ai deve Ictare no/i, OTvero toglier di mezzo in 
aecondo, poiché se il bestiame non aiuta la cultu> 
ra, non ai poò negare per altro che non renda 
delP utile. Poco dopo dice Varrone : <Si tfuU 
propter agrume aul ttiam in agro praefertus 
domino agriculturae acceptum referre debet, 
sed id modo <juod ex satione terree natum ad 
fruendum. ConfettiacDo per altro di aver piuU 
tosto parafrasato che tradotto questo pa^so. 

(64) lo tre codici Fiorentini, ano dei quali è 
molto lodalo da Poliziano, si trora scritto diver- 
samente: Scrofa^ dìjungamus igitur^ inquity 
pastionem a cultura^ et sei quii qoid \?oltaliud. 
Alittd ? Anne egOy inquam) secuar Sacer/jaru w 
patrie et fdi libros ? Scrofa ave? a inferito che si 
dovessero segregar gli animali da pascolo dalPa- 
grìcoUura, e altri oggetti ancora, se così agli altri 
piaceste. Al che rispondendo Varrone, qual uomo 
colto da margsiglia dice aliudt Ci siamo falli 
premura di coniervar questa interrogazione gra> 
ziosa. 

(65) Le anliche medaglie et auicuraiio che 
questi Sarerna erano della famiglia Ostilia. 

(OC) Quarti argen/r/orfi/iar.* Scaligero vuole 
che si legga arenijbdinaty confermando ciò da 
quanto segue : Sed ut neque lapidicinacy neque 
arenariae ad agriculturam pertinente sicJigU- 
nae. Un simile errore dice essere corso nel lib. iv, 
De Lingua Latina^ dicendosi ivi aerifodinae^ 
quando i codici hanno aretifodinaCy os»ìa, come 
Scaligero corregge, erttifodinaey poiché P arena 
e la pietra è compreaa sotto il uome dì metallo. 
M Ego ita pulabam, gli risponde Gesnero. Saser» 
nae ad rem rusticani relolerant fìglioas : Varrò, 
eadea ratione eliam refercodas esse metalloruui 
fodinas hoc est neulras. y> 

(69) Ecco qual lezione correva avanlì Vitto- 
rio ; Aut aliatiìy et a/iam, et alia ; ed egli ha 
preteso dì corregger meglio, facendo che si dica 
aut alia et alia metalloy appoggiandosi a Caini- 
lo, il quale disse elegantemente : ^aec atque illa 
dieSy atque a//a, atque alia. In progresso si é 
seguila da tulli la correzione di Vittorio. Ma in 
PolizMDO trovandosi la prima lezione da noi ri- 
ferita, crediamo che a//am et aliam riguardi Jb- 
dinaSf delle quali ve oe sono di pietre e di sab- 
bia, che poco dopo ai accennano, e che alia abbia 
di mira tulle le altre utilità che si possono trarre 


dalla tenuta: di fatti si fa menzione anche del* 
Posteria, qual prodotto delia tenuta. E perché 
cambiare il lesto, quando non siavi niente che 
ripugni r 

(69) u Utrom nna, dice Gesnero, barum nega- 
lionum lihrariis debelur ? an ila pleonaslic^s lo- 
cutus est Varrò 7 Posteriori! rei exemplum desi- 
dero. llaque alleram non iocludeudam curavi, n 

(69) Non entm si quis debet. u Videlur 

legendum si quidy et referri : ut diclio projectus 
sit generandi casus: n così dice Ursino, e cosi 
pure trovasi in un codice e nelle tre prime edi- 
zioni. 

(70) Sed id modoy quod ex satione. Queste 
è correzione di Vittorio, perché avanti correva 
quod nec satione : e ciò lo conferma con quanto 
dice Varrone io questo medesimo libro: Quo- 
niam fruetum arbitrar esse funài eu/n, qui ex ^ 
eo satus nascitur utìlis ad aliquam rem. Vit- 
torio ha avuto tutta la ragione di allontanarsi e 
dai codici e dalle edizioni; poiché dice Brenck- 
manu : w Quid enim aliud est, nec satione terra 
natum essCy quam sine satione et cura terra 
idest sponte provenire ? Quod si qui>l mutaudum 
sii, raallem rò /cc/a, quod in oplirao codice ha- 
betur, in tenera mutare, ut csset, quod nec ra- 
zione tenera sit natum ; idque quod ad seusuin 
eodem reciclit. n Gesnero soggiunge : u Egu vero 
putaverim, nibil sanius Vlctoriana Icctione, nihil 
conjectura sapientissimi senis cerlìus. AgrìcuUu- 
rac ohjecluro, ut scholae vocabulo ulaniur, uou 
suol rcs nec satione terra natacy sed quidqulJ 
ex satione terra est natum ad fruendum. r» 

(71) Obstrigilìandi causa. Ecco come spiega 
Schoellgenio : a Strigare notai qulescere, stare, 
inde strigiìlare et obstrìgillarey quod obslare 
significat. Nonius ir, G06 Obstringillare ( ila 
enim seroper scrihtl ), obstare : iu quam rem 
unum Eunii, et Irla Varronis, io quibus uoslcr 
nedius est, luca proferì. 

(72) Et despiciebat. Pare che sia meglio leg- 
gere sed despiciebat: almeno in colai guisa 
l’opposizione è più chiara. 

(73) Lo stesso ha Dìdimo ne’ Georgici gre- 
ci sin, 14 t <Si amurcan coctam felle bubulo 
mixtam cum eleo ipsis adsperseris. 

(74) c parso necessario in questo luogo il 
punto interrogativo. 

(75) Scaligero è di opinione che si debba 
ometter dolercy e che sia da leggersi : Nam hujus 
pedes solent in fronte contrahere rugas. Co»i 
pure ha detto, die’ egli, Orazio: Ne sordida 
mappa^ corruget nares ; eJ è persuaso che da» 
lere sia una glossa marginale, poiché contrahere 
rugas c lo stesso che dolere. 

M ita legitur vulgo, sono parole di Popaa, 
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M<i illud doìtrty tii gloitcìDa^ et ea re eipuugeii- 
duin, qaoJ et doctisiiiDO Scaligero videlar ; rei 
iegeodum dolore in fronte^ ut dical, dulorem 
pedom froiitcm corruj^are, el Iriiteru reddere, 
Iddoclumque TuUuro. Juveoalis Sai. i 4 : 

« Hoc quoque li rugam trahiLezteoditque Ubellom.^ 

Dcir iiteiso parere di Scaligero è pore Gemerò, 
ae non che lia roluto ilare attaccalo al codice di 
Poliziano. 

11 lesio per altro Ja noi tradotto è il tegnente : 
Nam et hujusce pedes soUnt dolore in fronte 
eontrahere rmgas. E questo è un tetto trailo 
dalle prime edizioni, dai codici di Poliziano, di 
a. Beparata, Ceienate, e da due Medicei della 
biblioteca Laurenziana. 

(76) T^el Tarquennam audioi. Qai si prende 
oel io luogo di etiam. In questo senio è italo 
usato da altri. Terenzio Phorm. Act. n, Se. t : 

« Postremo sei oullo alio paelo, rei foenore. « 
Virgilio lib. ZI deir Eneide: 

ià Tei Priamo miseranda 

Finalmente lo adoperò Cicerone nel lib. tu de 
Legihus: ìsto modo oel consulatus vitupera- 
hilis est. 

Vittorio è pertoaio che questo Tarqnenna 
fosse uno di que' lellort che leggerano quando i 
Romani si cibavano. Ma è più probabile che fosse 
un eiarlatauo Etrusco, come li ricava dal nome, 
ch'è analogo a Porranno, Cifenna : almeno PE- 
truria era eccellente di colali presligie supersti- 
zioni. 

(77) quesPindìsToliio foogo tacciono tot Pi 
commentatori, abbondanti sempre di parole, ove 
il bisogno è minore. Gemerò ci fa grazia sola- 
mente di dirci che haee verha forte anni in 
Fundanii personam conlerendi, qui cura pedibqs 
laboraret, statim arripìt quod dixerat Stolo. Hic 
intero verbi solenoia vel carmen ilalim aficrt. 
Terra pestem. V. Calo c. iSq et 160. „ 

Il gran Ptfntedera per altro ci ha non poeo 
tlluroinaii, e noi aiimo andati dietro a lui quid 
alla cieca. Perpeodc iiuuc, die* egli, qnae ex 
Tarqnenna acceperii Sacerna. Peduro dolore Ubo- 
ranli horoini, qui luì roeminiisenl (ut primitua 
cnium; meminisset enìm ab Aldo est) ei posse 
roederi. Ego tui memini^ mederi tuis pedibui 
(posiuro). Qui tui racioioit, ptdibus bomiuis do- 
leotibui valet mederi: quonìam igilnr luì sum 
memor, tuia quoque pedibus mederi posium. 
Qoae inier lecoutcuìre opiuor> restitnto vetusto 


mederi., live ntederier^ prò Aldino medera, el 
meli io tueit verso. Verbum potsum], s>afeo, aui 
quid itera deperdilum existimo. Nune volgala et 
recepii videamus: tui mtmihi,medere meit 

pedibus. Quorsum isla? Qui lui fneminil, mederi 
potest.Sic illa oslenduMt, qui tui memmiVren/, e< 
(horoini peduro doloribos excrucìato) medtrier 
. poss€s Tarqnenna pollicebaltir. „ 

(78) In meis pedibus. Vittorio, a cui (a eco 
anche Pontedera, -è persuasissimo che queste Ire 
parole sieno state aggiunte da altri, quantunque 
si trovino pure ne* roanosciitli. Il sospetto è f^u- 
dito, perchè alcuno avri voluto dichiarare cosa 
s* intenda per l'avverbio Aie, cioè in meis pedi- 
bus. E quesio sospetto acquista maggior peso dal 
considerarsi che tolte di mezzo le parole in meis 
pedibus., i due membri, che si recitano, vengono 
ad avere quasi un egual numero di sillabe e nna 
oonsimilc desinenza; cose alle quali li attende 
con tutto lo scrupolo da chi mette in opera cotall 
superstizioni. 

(70) Plinio qnesli riti ai trovano più svtlop« 
pati. Egli nel lib. zxviii dice: Eadem etiam 
ratione te> na detpaere depreeatione in ornai 
medicina mot est. E nel lib. xxvr, cap. 9: Ex- 
perti ttffirmavere plurìmum reftrrty si virgo 
imponat nuda,jejunia jejunOy et manu supina 
tangens dìcat: ^egat Apollo pestem posse ere- 
scerCy cui nuda virgo restinguat ; atque ita 
retrorso mona ter dicat , totiesque despuant 
amboy eie. 

Tra te sQ|«erzlizioni degli antichi ai trova, che 
quando eglino nelle loro preghiere nominavano 
la terra, la toccavano, come si raccoglie da Ma- 
crobio 3 Saturnal.: Cum tellurem dicity mani- 
bus terram tangit; e per conlrarto quando no> 
minavanoGfove, ionnizavan le mani versoi! cielo; 
del che ci fa fede Ennio Thjrette «* Aspice hoc 
sublime candenSy quem omnes voeant Jovem. 
Inoltre nell'atto che recitavano ì versi sputavano 
Ire volte , e colla saliva si bagnavano la fronte, 
per tener lontana le malie. Tibullo nel lib. 1 : 

u Ter cane, ter dicHs despoe earminiboa. «• 

E Petronio: Tmrbatum sputo pulverem medio 
sustitit digitOyfrontemque repugnantis tigna- 
oity /ioe facto carmine jussit exspuére. 

(80) MultOy in^ua^.Gemero traranUiO^aiam 
in inquity onde non si tolga la conrìnnaziooe del 
discorso di Stoioue, al quale dappoi soggiunge 
Varroue: quasi vero non caeteroSy eie. Ma è da 
riflettersi che quésto inquarn si torna a replicar 
da Stulone dopo aver dette altre simili cose. Cosi 
Marco Tullio Phil. 11: fftf/sc imam diem, hune 
unum y inquarn , hodiernum diem defende, ti 
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poUs : UoD<]« oon k tla «'tmbUrsi inquam in 
inquit, 

(8i) Quasi vero inquam. Secondo Ursioo ò 
da legger»!: quasi vero inqùit Àgrasiut,, perchè 
oon evvì frappusU alcuna persona, e Agrasio 
difende Sasema. Torna io campo Gemerò col 
▼oler che si cambi l’ano o T altro di questi 
** Utrum sii, soggionge egli, lector, 
disputa, si qutdem Unii ridealur. Mihi prias ti- 
debatar, quia quasi couclusio sant eorara, quae 
Stolo dixerat. „ 

(8a) Catone parla della placenta nel eap. 76, 
del libo nel capo 7$, del prosciutto nel cap. 1C2, 
« del carolo nel capo i 56 . 

Car. 111 . (1) Chi confronterà la IradaiioDe di 
questo brete capitolo col testo, trorerà tarli 
cangiamenti, de’ quali per ora non rendiamo 
conto, toleodo premettere quel poco ebe ne han- 
no detto gli altri. 

Ursioo è persuaso di leggere deineeps dicefi^ 
dum in luogo de iis rebus dicendum ; e alquan* 
In sotto dopo earceribus inclioa a leggere prò- 
fetta,, quas decurrat ad metas^ perchè terso il 
principio del seguente capitolo Varrooe ha det- 
to : Bine profecti agricolae ad duas metas di* 
rigere debent» 

Gemerò che sta attaccato alle regole grama- 
tieali, fa dire doceat a Varrone \ ma soggiunge 
perA : u sed etiam alias iutermgatìfe directe non 
ìiilerrogautia graeco more cum iudicalitu eoa- 
iirucla fideas. Unum laadabimas Cie. Att. tu, 
tc, pag. 762 Graet. Sin dìseedet^ quo aut qua^ 
aul quid^ nohis agendum esty neseio. » 

(a) Ora ti esamini il testo e si dicano le cor- 
retioni. Et atanli eujusmo^i ai è tralasciato da 
Aldo, quaudo si trota nelle tre prime edi&ìoni : 
parimente si è cangiala 1 * inierpuosione ; e qui 
hisognata meglio separarci membri del periodo. 
Si è tolto di mezzo dicendum^ come quello che 
non riconosce per autore che AMo ; poiché il 
aentimento è questo : de ieit reAox, quae in 
scientia sint, quis in coìundo rtos docetfht 
antiche edizioni mettono quod in colendo i ora 
questo quody che si omette dai rodici di Polizia- 
no, di s. Reparala, e Cesenate, si è Irarontalo da 
Aldo io et quid. Se però si cambia in qutSy si 
tiene ad atere un più giusto sentimento. Di falli 
Agrasio stendo dimostrato quanto era da segre- 
garsi dair agricoltura, e dimostrandosi deiide- 
roso di sapere lutto ciò che strettamente spetta 
air agricoltura, dice: poiché al presente sappia- 
no quanto è da disgregarsi dalP agricoltura, chi 
ora c* istruisce di quello che appartiene alla col- 
litaziooe ? Allora Stolone rìtolgendo gli occhi a 
Scrofa, che da Varrone è luppoilo il più capace 
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(!' islrotre: Tu, dice,deti insegnarcelo e per V elA. 
tua, e pel tuo rango ( egli fu pretore o uno dei 
teolitiri ), e pel sapere onde tat fornito. * 

Vero si è che nei codici di Poliziano, di s. 
Reparata, e Cesenate si legge quae in scientia 
siti ma è tero altresì che le tre prime edizioni 
che equiralgono a tanti codici, hanno quae in 
scientia sint. Inoltre si è da noi rigettata la le- 
zione d' Aldo ars an sity e abbiamo adottato ars 
idyCÌit trovasi in Poliziano e nel Cesenate ; nella 
tre prima edizioul si ha ars sit. Finalmente ab- 
biamo sostituito qua praestas delle prime edi- 
zioni a quod praestas di Aldo. Sicché recapito- 
lando ecco il lesto che da noi si è tradotto: Jgi* 
/ur, inquit AgrasiuSy quae dijungunda essent 
a cultura, et cojusmodi sint, quoniam discre* 
tum : ieis rebus quae in scientia sinty quis 

in colando nos docet ? Ars idy an quid aliud, 
et a quibus earceribus decurat ad metas ? Sto* 
lon quom adspexisset Scrofam: Tuy inquit, et 
aetatCy et //onore, et scientioy qua praestas, 
deicere debes. 

( 3 ) Parimente nel restante di qnesto capitola 
abbiamo abbandonato il testo di Aldo. Nelle tra 
prime edizioni e nel codice Polizianeo si trova ac 
in vece di et aranti magna. Quattro codice Fio- 
rentini e il Cesenate mancano delle parole quoe 
docety che ancor noi abbiamo tralasciate, molta 
più perchè senza di queste si viene ad avere un 
senso perfetto ; essendo che V agricoltura est ars 
( eorum) quae sinty etc. E da tramutarsi I' Al- 
dino quoquo in quoquSy perchè apponto cosi si 
legge nelle tre prime edizioni, in Poliziano, e ia 
un codice Fiorentino. Abbiamo in Poliziano quae 
a qua (era in luogo «li quaeque terra : di falli se 
V agrieollura insegna qnello ch'è da farsi in qua- 
lunque terreno, eì dimostra ancora da qual terra 
uoi potremo trarre' giandÌMÌmi fruiti. Egli è 
chiaro che P abbondanza dei friflti oorrisj/onda 
alla bontà del terreno ; iroperciorchè in uno ste- 
rile, quantunque sia lodevulinenle coltivato, mai 
si avranno ubertosi frutti. 

Il testo duuque da noi volgarizzato è il se- 
guente: Jlìe non gravatus preimum, inquit, 
non modo est ars, sedetìam necessaria et ma* 
gna. Eaque est scientia quae sint in quoque 
agro terunda, et faciunda, quae a qua terra 
maxsumos perpetuo reddatfructus. 

Ck 9 . IV. (1) Il poeta Ennio aveva tradotto dal 
greco in latino dei pezzi tratti «U Epicarrao poeta 
c hlosofo pitagoreo, e questi versavano sopra la 
natura delle cose. Egli diede a quest'opera il li- 
loto di Epicarmo. Epicarmo era di opinione che 
i principii delle cose erano anche quelli degli dei. 
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Lacrexio in pari modo di Enoio chiama il iole 
fuoco, e r aria l' anima : 

tt Ex igni, Terra, atqoe aninu procrescere, et im> 

bri. n 


E Virgilio Dell'Egloga 6: 


u Semina, Terrarumqae, Marisque fuisseot..n 


Tarrone -7)e Lingua Latina iv, pag. 19 dice: 
Epicharmu» Ennii de mente Humana dicity 
Istic est de Sole sumptus i%niSy etc. 

(2) Ursino Tuole che li legga : <}uod hinc 
initium. 

(3) Gesnero ha in tal modo ponleggialo, per- 
chè in prima dopo delectat vi era una semplice 
virgola, e un punto dopo agrum. È ragionevole 
quella punleggialura. 

Urtino è persuaso che la parola cultura 10 - 
vrabboiitli ; e perciò anche Gemerò l'ba messa 
tra parentesi. 

(/)) u Multa hic ( sono parole di Ursino ) 

ab expoiitoribui aJjecta ex margine in 
lesLum irrepseruut. Tolns aulem locus ila vide- 
lur cmendandas : Tfemo enim eadem utililate 
non formosius quod esty ernere matfuU plurts. 
Utilissimus autem is ager, qui salubrior est, 
quod ibi fructus eertus. Conira in pestilenti^ 
quarnvis feraci agro^ colonum ad fructus per- 
venire non patitur. Coluroella t, 3, a : Aec rur- 
sus in pestilenti^ quarnvis Jeraei ptnguique 
agro dominum ad fructus pervenire^ etc. 

Avanti Vittorio correva frurfuosius turpe^ e 
in alcune posteriori eJiiiooi si ha anche fructuo- 
sius turpius. uQuì ab hac ( dire Gesnero della 
lexione del nostro testo) Medicei eliam codiciset 
Commelini leetione discedunt, veriii vidcnlur, ne 
parum accurate loqueretur Varrò. Sed ìlla ae ner 
que alias in ordinem cogi palitor. FructuosuSy 
turpis ad nomeo ager cogilalione relulisse po- 
teit. fl 

(5) Raec si riferisce a caìamitaty di cui ai è 
detto di sopra; ovvero ad alea. 

( 6 ) Sed in naturae. Ursino è persuaso che 
queste Ire parole sovrabboudioo. 

{•)) Ippocraie preservò la Grecia dalla pesti- 
lenta, facendo chiuder le gole delle montagne 
che guardavano verso l'IlMrio, ove dominava la 
peste, e facendo accendere de' gran fuochi, onde 
si purgasse l' aria. 

Se di altri soggetti abbiamo fatto alcune pa» 
role, ci sia permesso di fermarci alquanto sn dì 
Ippocraie, come quello che nell' esercitio della 
medicina noi ci abbiamo sempre prefissi di se- 
guire. 

Ippocraie nacque nell' isola di Coo il primo 
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anno dell' ollaoteslma olimpiade, verso U fine 
del 4fio avaoli G« C. Egli fu istrutto nella me- 
dicina e nelle belle lettere da suo suocero Ippo- 
crata e da suo padré Eraclide, i quali non solo 
erano gran medici, ma versali ancora in ogni 
genere di letteratura. Eglino lo istruirono nella 
logica, nella fisica, nella filosofia naturale, nell' a- 
slrooomia e nella geometria. Studiò 1' elo(|ueota 
follo Giorgia Leoolino, Ìl più celebre retore dei 
suol tempi. Viaggiò per lo spailo di dodici anni 
io molle provìucie, onde acquistare quelle cogni- 
zioni che non isperava di acquistare nell' isola di 
Coo. Percorse la Macedonia, la Tracia e la Tessa- 
glia; e in lutti questi paesi raccolse la maggior 
parte delle pretlosc osservazioni che contengno» 
i suoi epidemii. Nel mentre che viaggiava, si fer- 
mò in Efeso presso Ìl tempio di Diana, ove tra- 
ferisse e mise in ordine le tavole di medicina, 
che ivi trovò : lo stesso fece di quelle che trovò 
nel tempio di Esculapio in Coo. 

Lo ripulatiouo d' Ippocraie cresceva di gior- 
no io giorno. Molli principi e molli re tentarono 
di ritirarlo alla loro corte ; ma non vplle giammai 
abbandonare la sua patria, quantunque fossero 
splendide e generose le offerte che ad esso face- 
vano. Celebre è quella risposta che Ippocraie 
diede al governatore di Ellesponto, il quale lo 
ricercava a nome di Artaserse Longimano: Dite 
al vostro re, che io sono abbastanza ricco: che 
V onore non mi permette di aver suoi doniy a 
di andare in aiuto degC inimici della Grecia, 

Siccome Ippocraie esercitava la medicina per 
un puro principio di umanità, quindi non si con- 
tentò, ugualmente che gli altri Asclepiadi, d' in- 
segnare la sua professione soltaulo a quelli della 
sua* famiglia, ma la insegnò allresl agli stranieri: 
e appunto da questo momento cominciarono a 
divulgarsi i suoi precetti. 

Ippocraie visse una lunga vita, sano di corpo 
e di mente, ed era ben degno di esserlo. Tutto il 
mondo lo ha onoralo come il padre della medìcL 
na. È morto a Larisia, città della Tessaglia, di 
novant' anni. Vi sono però autori, ì quali opinano 
esser egli vìssuto fino a cento e quattro anni ; al- 
tri poi credono che abbia toccato i cento e novo 
anni. Fu interralo tra Sirtona e Larissa, ove ti 
mostra anche al di d' oggi la sua tomba. 

In tempo di tua vita se gli accordarono onori, 
che non si erano resi ad alcun uomo. Quelli di 
Argo gli innalzarono dopo morte una statua di 
oro: gli Ateniesi gli decretarono corone, e mao- 
tennero non solo luì, ma anche i suoi discendenti 
nel Pritanneo: nè conienti di ciò lo Iniziarono 
allretì oe' loro più grandi misteri : disliuzions 
che rade volle si accordavano agli stranieri, e di 
cui loltaiìto Ercole era stata onorato. 
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Ippocrate non «reT« molto boona opinione di 
eè slesio, e con tutto il candore confessaTt i suoi 
proprii errori ; il che lo caraUeritta per on nomo 
feramenCe grande, reramente faggio. Per la qual 
coM egli era folito dire che quello è più da lodar- 
ti in medicina, che fa più pochi errori. Quindi io 
ogni tempo è stato considerato come ou modello 
per lutti quelli che si dedicano alla medicina, e 
come il più fedele interprete della natura. 

Termineremo questa lunga digressione con 
un bel passo di Montagne : La plus riche vie 
<!ue je sache avoir été recue entre let oiVa/ir, 
et étojfée des'pìus riches parties et désirableSy 
c* est celle <T Hippocrqte ; et d* un autre có/c, 
je ne connois aucun icrtt d'homme^ <fue je 
rimorde avec autant <f honneur et d* amour, 

Car. V. (1) Qui scrihitur 
(4 Velus haec est lectio (dice Orsino) ne pariim 
quidem a nobis immutala. Ita saepe a Tcleribiia 
auctoribus libri Theopbrasti citantur, quod ex 
Athenaeo multis locis cognosci potest : quamvis 
none in excusis Itbris aliam inscriplionem ha- 
beant. » 

(a) Orsino amerebbe che in Tece di ncque eo 
dico quod li dicesse ncque eo dico quo ; ma per 
altro sarebbe meglio che si fossero seguile le 
prime edizioni, che hanno quia habeant. 

(3) Secundoy quae in eofundo debeant esse 
cuUurae causa^ rer(i*a, quae sint facienda^ 
quarta^ quo quaeque tempore fieri con%‘enÌat. 
De his quatuor generibus. Così è da leggersi 
<|ueslo luogo, secondo il parere di Urtino, esclu- 
dendo le altre parole, che sono glosse. Vuole che 
si consideri ancora, se in luogo di generibus 
siasi da dire pnrtibus^ poiché di soUo si ha : De 
primis quatuor partibus dicam, 

(4) De his quatuor generibus singulae, 
u Puiabam legendum singula (dice Gemerò). Sed 
video Varronem hie promiscue dicere genera et 
partes. Caeierum de prima parte scilicet genere 
primo agii cap. 6 ; de altera cap. 17 ; de tenia, 
quae quidem ita perfunclorie traclalnf, cum 
tamen maximi sit momenti, ut aliquld deesse 
arbitrar, cap. a3 ; de quarta denique cap. 37. si 

Cap. ti. (1) Della prima ne parla in questo 
capilolo, della seconda nel capitolo 7, della 
lerxa nel capitolo 9, e della quarta nel capi- 
tolo s4> Ognuna poi si suddivide, come la pri> 
ina, in forma naturale, di cui dice in questo 
capilolo, c della forma che acquista il terreno 
per mezzo dell' altura nel capilolo 7, ec. 

(a) Nel seguente modo vorrebbe Urtino che 
si correggesse il testo : Igitur cum trio genera 
tini agrorumy campestre^ collinum^ et monta^ 
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nzim, et ex hit quartum^ ut in eo /anda^ in 
quo haec duo vei irla sunt^ ut multis locis 
licet videre. E quibus tribus fastigiis simplici-- 
bus^ sine dubio injlmis cultura aptior\ quod 
haec calidiora ; sic colUniSy quod ea tepidio^ 
ra. Haec apparet^ eie. Noi per altro confessia* 
mo che meglio l' inteudp la lezione di Vittorio 0 
di Comroelioo. 

(3) u Forte excidit (dice Geshero) certe subaa- 
diendura inter haec duo rerba (sic colUnis) aliOy 
scilicet cultura aptior: haec enim tepidiora 
STUit duplici intellectu, non ila frigida, quara 
iumnaa,.nec ita calida, quara ìnGma. Similìs bre- 
TÌIas recurrit mox. » 

(4) Qui suppone T autore una grande estea" 
aicme di pianura, e però mollo lootaui i mouti, 
dai quali scende il renio. che rinfresca. 

(5) Nei manoscritti si trora scritto susum e 
deosum senza r, e coslantemenle sono sempre 
scritti cosi. 1 grtmmslici per altro insegnano 
che gli antichi hanno scritto promiscuiraeate 
sursum e susum. 

(G) Le Ire antiche edizioni hanno cantra 
aestiva montana his locis ; Poliziano poi ha 
montana iis locis; t questa è la miglior lesione, 
che noi abbiamo espressa nel nostro Tolgariz- 
zamenlo. 

(7) Eo magis si quis est inaequalis. Ursiuo 
mole che si levi via quis., e che in vece di dispa~ 
riliter si legga dispar^ o disparile. Questo luogo 
è tolto da Teofraslo 11, 6 De causis plantarum. 

Gap. vii. (1) Veggasi Catone al cap. t. 

(a) Persuaso Urlino che qui sf sìeoo prese del» 
le licenze tanto dai coroenlalori, quanto dai co» 
pisit, ha aggiustato il lesto nel srgneiiie modo : 
De forma culturae hoe dicOy quae specie sunt 
venustiorCy seqaiy ut majore quoque fructu 
sinty ut si sala sunt in quincuncem. Itaque 
majores nostriy etc. Anche però con formae 
culturuy si può dinotare, come dice Gemerò, 
u non absurde sludiuro renuslatìs. n 

(3) Nel capilolo 4 di qùesio libro sì parla 
di ciò. 

(4) Cum easdem si fregeris. La particola si 
abbonda, per sentimento di Ursìuo; e poco dopo 
è da leggersi appellatury oon appelletur. Chi 
rifletterà con attenzione, vedrà che V una o V al- 
tra delle particelle cum, o si è da levarsi. Forse 
quest' é un pleonasmo di Varrone. 

(5) Nel seguente modo vuole Ursino che ai 
corregga il lesto, appoggialo a Teofraslo lib. 1 
della Storia delle Piante, e al lib. xii, cap. 1 di 
Plinio : //a^ue Cretae ad Cortyniam dieitur 
platnnus tsscy quae folio hieme non amittaty 
itemque in Cyproy ut Theophrastus ait. Una 
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item Sfharì^ qui nane Thurii dìcuntury quer- 
cus simili esse natura^ quae ^st in oppidi con- 
spectu. Le parole di Plinio tono queste : Est et 
Cort/noe in insula Creta, juxta fontem pia- 
tanus una, insignis utriusque linguae mona- 
mtntìt, nunquam folla' dimittens, statimque 
ei Graeciae fabulositaf superjuit, Jovem sub 
ea curn Europa concuhuisse: ceu vero non 
alia esset ejusmodi generis in Cypro, etc E 
nel tib. ITI ctp. ai : In Thurino agro, ubi Sy- 
haris fuit, ex ipsa urbe prospiciebatur quer- 
cus una, nunquam folla dimittens ; nee ante 
medìam aestatem germinans, etc. 

uEx locìs autera ad«Juctit (soggiunge Urtino) 
TÌdetur apnd Varronem legeodum: Unaitem 
Syhari, ut oot emendaTÌmni ; apud Plioìiiai vero 
super ea, non sub ea ; nam in ourorao argenteo 
baec fabula ita espressa est, ut non 
sub platano, ted ipii piane platano insidere £u* 
ropa videattir: et Theophrastus, a quo Plinius 
accfpii, habet i<r/ reri/rn.n 

Plinio raromenlando quel fenomeno celebrato 
tanto dai Greci, quanto dai Latini, prende occa> 
uone di deridere i Greci per le loro farole, aven- 
do essi divulgato che solamente sotto quell* al- 
bero Giove avesse avuto commercio con Europa, 
quasi che fosse unico nel suo genere. 

(G) Teofrasto lib. 1, cap. 6 della Storia delle 
Piante. Dicendo Plinio nel lib. xvi, cap. che 
questa quercia non cominciava a far germogliare 
le sue foglie che verso la metà dell* estate, è da 
concludersi che tutta la meraviglia di quest* al- 
bero non consisteva che nel prodor te foglie pid 
tardi degli altri alberi, e che per couseguenia era 
anche 1* ultimo a spogliarsene. 

(7) Vites apud mare Smyrnae. Le edizioni 
di Plinio, avanti quella del padre Arduino, ave- 
vano : Af. V arro auctor est vitem fuìsse Smyr- 
nae apud mare biferam; così ha Plinio nel 
lib. XVI, cap. 37. Afa il padre Arduino avendo 
trovato nei manoscritti Matroum, cioè presso il 
lempio di Cibele, la madre degli dei, in luogo di 
mare, ha adottala quella lezione, che vorrebbe 
anche introdotta in Varrone. u 11 est cerlairi 
( dice Sabooreux ) par Plinie xiv, 4^ et par Stra- 
boo 1. IV, que ce tempie existoit è Smirne ; mais 
est ce une raison suffissante ponr corrìger notra 
Auteur, et ce tempie est lui-méroe ne puvoit-il 
pas étre aoprès de la mer, et donner lieu i ces 
dciix Auteurs de désigner un seul et roème en- 
droit ; 1* un par le voisinage de la mer, et Tallire 
par celoi da tempie, n 

(8) u Non poto (dice Getnero) idem referri 
ad l'heophraslum ; sed esse neitlrius generis prò- 
nomen et qnarli casns, relatum ad ìd qnnd diri- 
tur sopra R^ert enim, quae res in eo. etc. 


Poterai clarius ita : Eandem rem ottendit illud, 
quod, etc. Non voluisse hie Varronero ad Theo- 
phrssluco provocare, inde eliam raihi Gt credi- 
bile quod statilo subjicil meolionem Theophrastì. 
Verba Idem ostendit, quod hoc voluot, quod 
proxìroa, eadem da causa. Hoc observandom 
propler vulgalum errorecn circa rAf quod.n 

(9) Avanti Vittorio correva in Aretino, ma 
posteriormente sì è scritto Reatino. 

(10) Nel lib. I, cap. 7. 

(11) /nrus ad Rhenum. uVarroniana (dico 
Pnnledera) scribendi regula Renum poscìt sina 
afOslu, ni Casstodorus et A gnaeo Cornuto refert ; 
ila \ì,(ì Rodum non Rhodum; in, S Rintonnon 
Rhinton, c. 17 rtdarios non rheàarios. 

(la) Plinio nel lib. xixi, cap. 7 dice che per 
quest* oso riesce meglio in alcuni paesi il carbo- 
ne di quercia, e in altri quello di oocciuolo. Gal- 
liae Germnniaeque ardentibut lignis aquant 
sdlsatn infundunt ... Quercus . . . per se cinere 
sincero vim salis redditi alibi corylus lauda- 
tur : ita in fuso liquore salso carbo etìam in 
Salem vertitur. Paro dunque da quanto dica 
Plinio, che il carbone, qualunque si sia, non 
contragga questa proprietà, te non quando vi sì 
g"lla sopra dell* acqua salata nel tempo che il 
carbone è nel fuoco. 

(13) Cato ... praeponens. Senza dubbio, dica 
Ursino, è da leggersi proponens^ imperciocché 
nel cap. 18 dice : Cato modum neque unum, 
neque modicum proposuit. Veggaii Catone al 
«P* *■ 

(14) Serq/a, scio, inquit. È da agginngersi 
secondo Ursino iVa, onde ti abbia: Scio, inquit, 
ita scribere. 

(j 5) Puntedera ha scrìtto Ire volle sopra que- 
sto luogo di Varrone, senza che Getnero abbia 
voluto ascoltarlo. Ponledera vorrebbe aggiunge- 
re un po* troppo, appoggiato soltanto ad altri 
autori, non già ad alcun codice di Varrone. Noi 
riferiremo Tuìltmo suo sentimento, come quello 
eh* è il più ponderalo. 

u Scrofa, scio, inquit, scribere eilum. Seti 
de hoc non consent/ont omnes ; quod ali dan§ 
preimatum boneis prateis ut t ego, a quoqnm 
anteicei prato parata adpelaront, Caesar f^o- 
piscus, etc. Antiquiiate haec magis, quam ad hoc 
tempus probaia Aldina, excellunt: ut ego quo- 
que : a quo antiqui ; enim casa, et codi- 

ces Politiani, et ad s. Iteparatae quoque oroiitont ; 
et illa a quo in laudatis codieihus sunt a quoquom 
Quae tamen etsi vetusta non perspirio dare. Pro- 
pterea quia prati primaturo in praedio oblinent, 
parata appellare debemus ? Quìcnmque de pra- 
torum flyroo teribuot, pratnm dictum asserunt, 
quia sìne opere et sumpiu semper est ad prie- 
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beculum fructuiu |>«r«ium; quoti oeque fodiiur, 
oeque oratur, oeque iu iJ •erueiilii impendìtur. 
Praium {docci Uipuous de terb. «ignif.) esi^ 
in tfuo ad Jructum perciptendum falce dun^ 
taxat opus est^ ex to dietum quod paratum sit 
ad Jructum capiendum. Idem praecipil lib. ii, 
cap. a Columella: Tertloy ail, ratto loci irrigui 
sine impensa Jructum reddere potest. Jlane 
primam Varrò (ila eaiio, ooo Calo ut in cuiis) 
esse dicebaty qui maxime reditum pratorum 
caeteris anteponehat. Deinde cap. 17 : Et ideo 
neeessarius ei cultut etiam prati, cui veteres 
Potnani primas in agricolatìone tribuerunt, 
Jiomen quoque indiderunt ab eo, quod proti-^ 
nus esset paratum, nee magnum laborem de^ 
sideraret. Ab hoc Istdorruslib. xv baec: Pratum 
est, cujus Joeni copia armento tuentur, cui 
veteres Romani nomtn indiderunt ab eo, quod 
protinus sit paratum, nec magnum laborem 
culturae desideret. Quare non quia inler fondi 
parUs utili late praeilat pratum, dicitur paratura, 
verum quia temper est ad fructom line iropensa 
triboeodura paratum. Id ipsom exprimit ooster 
auctor deli. L. lib. iv dicens: Prato dieta ab 
eo, quod sine opere parata. Idclrco ilia a quo* 
que ad preimatum ooo posauok referri. Propler 
quod oemini obseurum ease eidetur, nonnulla 
eetustale deperdita, quibus, cur pratum para- 
tum dicerelur, explicabatur. Petrus Crescentius 
de AgricuU. lib. ii ex Varrone memorai isla : 
Aliqui dant primatum bonis pratis, quia mo- 
dicas aut nullas requirunt expeasas. Quid 
jflud nam, quod in principibus Varronis cusii 
forma libri ad rd Caesar apposilum legitur? 
Iiem lillera a ante quoque in velostis eodicibus? 
Quid, amabo te^ reliquiae istae iodicanl? Nonne 
manifeste deperdila argunnt? Ista eliara quae io 
Varrone sequuotur de xinea : Contro veiniam 
soni quei propter sumptum putent Jructum 
decorare: oon imperfectam superiorera senten- 
tiara declaranl 7 Yidelicet Calo primatum dahat 
eineis, quae propter sumpinm fructos fere omoes 
consumuDt : ego pratis potius, quae parata appel* 
laotur, nam modicas aot nullas reqairunt expea- 
sas. Hac de causa ductus conjedura censebaro, 
illud a, de quo reluli, extremom fuisse de prato 
quod suo loco aroissum ex alio Itbrarii repara- 
root, nempe . . . uti ego. Prato quoque anteicei 
parata adpelaront ; nam modicas aut nutlas 
requirunt expensas, n 

( 16 ) Plinio nel lib. xvii, cap. 4 dice : Caesar 
Vopiscus, cum causam apud censores ageret, 
campos Roseae dixit Italiae sumen esse» in 
quibus perticas pridìe relictas gramen ope^ 
riret. 

Gli Edili erano magistrati, i quali avevano U 
ài. Tebeuxio YAaauaK 
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soprantendenza dei giuochi pubblici, dei tempii 
e della polizia di lolla la città. 

I Censori erano magistrali incaricati ■ Care la 
numerazione del popolo. Invigilavano ancora 
sopra i costumi e sopra la condotta di tutti i 
ciltadini. 

( 17 ) Pesto parlando delle campagne di Rotea, 
dice: Rosea in agro Reatino campus appella- 
tur, quod in eo arva rare humida semper 
serant. 

Cav. Vili. ( 1 ) La prima frate di qneflo capi- 
lolo c evidentemente noa continuazione dì quel- 
lo che precede, cioè la sposizione di una se- 
conda opinione opposta al sentimento di Catone, 
che preferiva le vigne a lutto. Dj questo appa- 
risce chiaro che la separazione di questo ca- 
pitolo dal precedente è mal collocala, e che al 
pid si potrebbe tollerare alla seconda frase. Ed 
ecco otia nuova prova, come ha detto egregia- 
mente I* ab. Compagnoni nelle sue Annotazioni 
a Catone, che la divisione dei capitoli non è dei 
nostri autori. 

(a) Quorum nomina duo pedamenta et fu- 
ga, quibus stai rectis etnea, dieuntur pedo* 
menta. Quae transeerta funguntur, fuga. Ur- 
lino arditamente corregge in ridicarum nomi- 
na, e cambia quae transversa in queis trans- 
versa funguntur fuga. 

Per nessuna ragione ii pnò esser del lenli- 
meuto di ITrsino, perchè la ridica non si divide 
in pedamentum e in fugum, ma bensì per con- 
trario il primo si divide in ridìcam, palum, 
arundinem, et arbustum. Ciò apparisce de 
quanto dice Varrone poco dopo: Pedamentum 
item fhre quatuor generum, unum robustum 
quod solet afferri in vineam e quercu ac funi- 
pero, et vocatur ridica, alterum palus e per- 
tica. 

Pootedere ooo è niente permaso che si deb- 
ba corregger in queis trasverso junguntur, di- 
cendo egli : V. Per ridicasne traoiverM firinanlar, 
an per vireina 7 Aedepol, per vìmina. Queis igi- 
tor cui aptahimut? Certe, ti qnicquam hoc in 
loco ionovanduni est, haherem aotiqaios : quo- 
rum nomine, hoc est quamm causa; quod pro- 
pler jogatas vites duo dieuntur, pedamenta et 
)uga, cum in stralis aut sine ridicis rectis vineit 
ncque pedamenta, oeqoe joga quibus non iadi- 
gent, nominenlur. u 

Gemerò pure alza la voce contro Urlino, 
u Quid cnim 7 ( die' egli) ridicarum appellatio- 
necomprehendì dicemus perticam, arundinem, 
restes, i'/VeifQuid si ad f/zieux referamus stt- 
blimesììion ignoro, vtueas non essa pedaroeo- 
la ; sed subliraes vineae fiunt aut per pedamenta, 
ali 
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■al p« ioga, eie. De re ipsa Coluroclla t. 3o. 
JlliiJ eliam aUeruro, ^uae transt»ersa fungun^ 
tur, reciom poto : alioquìn, ai ^uei$ ponascom 
▼irò Joclo, legendum erit eliam transvertae. 
Juga transversa Jungunturpìtibus ooo minai 
quam Tiles jugis: de quorum generibui coofu« 
lendus quoque Golumella ir, 17. 

(3) Intorno a qaeili parla Colamella nel 
lib. ir, rap. 17. 

(^) Ecco la spiegaiionc che Gemerò dà della 
parola compluviata : «Si considerei loca om- 
nia, ubi cowpluvìi rei compluviatae rilis raen- 
ilo fìt, nihil aliud deprehendes esic compìuvia^ 
tam vitem, quam decussatim jugalam, ut qua- 
dralae in medio areae relìuquantur. Compia- 
vium area lubJiralis aperta, cl aedificalìone in- 
clusa, quae, si qua partem luperìorem coniidere- 
rauf apertam, impluvinm rocaiur. Ha inlelligo 
Varr. de E. L. p. xxxriii, 33; Si reiicturn erat 
in medio, ut lucetn caperei, deorsum, quo im- 
pluebat : impluvium dictum: et sursum, qua 
compìuebat, coinpluviurn.MìUttTowX ilaque com- 
pluvium cl impluvium, ut profundum «l altum. 
Sed Varronis ratio siibUlior forte quam verior. 
Vid. viri dodi ad Ter. Enn. iii, 5, n 

<5) Sopra t lalceli e i canneti reggati Cola- 
mella ir, 3o c 3a. 

(0) Gioraijui Battista Porta ni, 9 citando tnt* 
to questo luogo di Varrone, omette le parole in 
llarundulatione, forse perchè non le intese. Qui 
si parla della quarta specie di gioghi delle ?i- 
gne, che consiste in attaccare i sarmenti delle 
riti, che di sè stesse non si possono sostenere, 
agli alberi. I Milanesi adoperano a quest’ uso 
gli oppii, e quei di Canosa i fìchi, i rami dei 
quali per esser deboli e fragili si sostentano e 
si fortifìcano colle canne; e questo è quello 
che intende Varrone colla parola arundulatio. 
Puntedera però non ruol leggere nè ìiarundu- 
latione nè hardulatione, ma bensì in harum 
fugatione, dicendo egli : « cnm directo jngn in 
vineis ulaolur Canusini, tradacet per fìcoram 
lobulata in jugum suspendunl. Porro non seri- 
bit lib. xTii Plinius saluberrimaro in jugo arun- 
dinem coonexam fascìculis, et quinis anois du- 
rare ? « 

(7) Noi abbiamo seguilo Gemerò, eambian- 
d») voU'it ìli solvit, cioè render pulriilo. Pare 
rertamenic che questo sia il sentimento di Var- 
fcì\\e\ puter enim evertitur seu conrertitur, et 
Jii solurn soilicet imum, quod ante fuerat, jam 
summum. 

(8) Cum fondo periuso. Per sentimento di 
Ursiiio la particella cum ri è di più. 1| codice 
Rìchiano ha pertusos ; sicché unendo la va- 
riante di Ursìou con quella del codice si può 
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\eggeTefundo pertusos. Non abbiamo veramenlo 
una parola italiana corrispoudente ■ r 

dalla descrizione dei medesimi consU che in 
sk contengono le canne che si piantano in terra, 
che hanno il fondo pertugialo, pel quale esce 
P acqua piovana, e che impediscono che la terra 
umida non tocchi le estremità delle canne pian- 
tale in terra, che altramenti dìveolerebbooo 
marce. 

(9) c una specie di Taso in coi si ri- 

pone il vino puro, come si raccoglie dal suo 
nome derivalo da axfetrs;, che vuol dir puro, 
c da portare. Cicerone li nomina nel li- 

bro 111, 4 de Finibus : Ne hoc ephippUs et acra- 
tophoris potius,quam proègmenit et apoproèg^ 
menis concedatur, 

(10) Intorno il danno che arrecano le volpi 
alle ove, si vegga la Cantica 11, i5. 

(1 1) Ponledera appoggiato a Columella pre- 
tende dì correggere il nostro lesto. Ecco quan- 
to dice Columella nel libro?: Sed ex iis,quas 
ipse cognovi, maxime probantur veluti arhu- 
sculae, brevi crure ; sine adminiculo per se 
stantes ì laonde vuole che in Varrone si Irgga 
cosi: Ubi arbusculae modo removetur e terra 
vitis. Quae ostendit se offerte uvam, sub eam, 
nòi(uTs) nascitur, subjiciuntur circiter pe- 
datese surculis furallae. u Quibus moi/o ex 

I Poliiiaoo Jensonioque interni, ea de arbuscu- 
lae diminulum, ac depravatum ratns. Helìqua 
per se clara notirae diligentise non repagnant. 
Caeterum hujusmodi vineae diierimeo in gracili 
et saxoso loco tantum putatur. u 

Urtino poi vuole che si legga : Sub eant 
subjiciuntur circiter bipedales e surcuUsfur- 
cillae-, persuaso egli essendo che le parole ubi 
nascitur uva sicno una glossa dì nn qualche 
ooraiuentalore. Parimente vorrebbe torre dal 
testo vindemia facto, c leggere palma non pal- 
mam. Non ai può esser dell’ opinione di Urtino, 
perchè colle parole ubi nascitur uva si denota 
quel luogo, ove si deve sotlopor la forcina ; 
ed è appunto quel luogo che ha mestieri dì 
essere sosienlato, perchè crescendo I’ uva viene 
a diventar più peaantc. Inoltre colle parole di- 
scat pendere hi pahnam vuole siguilicare che 
fiat palma, ovvero aia un palmes più robusto, 
il quale non potendo nommen esio aostcìierii 
da sè, abbisogna di una cordicella, o di un cin- 
golo per mezzo del quale sia raccomandato al 
tronco della vile. 

(la) Non si può ammetter quanto ci dice 
Ponledera intorno alla parola vestum. u lloe 
autem xéfoV» qui, quod in cingulum acu coii- 
tcxebalnr, a nomeu ìnvciiìt. Ilìnc aput] 

lloiuerura lliad. ^ Vciius tradiiur ifiarm 
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Juaoni dediise, qoo circi lìoum posilo, ?ìrum 
obooxium sibi redderet Judo. Ceslus iUqae 
eiogolus lire fascia, a qao cistillus deduciliir, 
circultis Diroirum rei oblooga fascia coDlexlai, 
▼el ulva, rei juDCO, rei quo ìteiu, quem qui 
ODUS capite feri, sibi capiti superimpoull. Ce> 
atum quoque vetustissirai Latini rimine autscir- 
po ad foniculi rei circuii modani iiilextum, io 
quo ura per palmam hioc et bine racemoram 
teous amputalam suspeudebatur, rocarunt; quem 
ioferior aetas a vincieodo in vinctum nomine inu« 
iaril. Etquooiam ex cestii sire oblongis fasciolis 
de rimine aot libro formatur orbis, haec quoque 
cesttts dìcitur, ut in Catone libi enarrari. 

(13) Reatini. In Poliziano si legge Uriatìniy 
doè di UriOy paese della Puglia. 

(14) Lo stesso dice anche Crescenzio ir, i3. 

(15) Varrone intende dire con ciò che le riti 
essendo troppo basse in an terreno amido, cor- 
rono risebio i grappoli di ura di attrar troppa 
acqua, e perciò di prodarre un vino inacquato. 

Csp. IX. (i) Non li pensi alcuno, come altri 
hanno credalo, che in^unm in questo luogo de> 
noti il principio del discorso. 

(a) Ursino ruole che si faccia attenzione, se le 
parole in norninandoy sieno de lerarsi: pari- 
mente ruote che si tolgano di mezzo anche que- 
st* altre che reogono dopo : in qua seri quid 
potest et nasci ; e alquanto più aranti amerebbe 
di leggere : quam in illa communiy propter n</- 
mìxtiones etenim cum sint dissimilia acpotC’ 
StateSy etc. 

(3) Urlino è di parere che soprabbondi la pa- 
rola mix/o, e ohe dopo si debba leggere cosi : 
Ita genera haecy et praeterea sabtiliora sunty 
nam minimum in singuUs facies /er/ia, etc. 

( 4 ) Ifam minumum in singola facies ierena. 
Cosi hanno costantemente tulle le edizioni anlì- 
ebe e luti* i manoscritti. Non è per altro da cre- 
dersi che terena equiralga a terrena^ ma bensì a 
rema, perchè subito soggiunge : quod alia terra 
est valde lapidosa^ alia mediocritery aliaprope 
pura. Laonde terena qui è lo stesso che terna. 
Forse si può addur oua qualche congettura so- 
pra r origine della parola terena iu forza di ter- 
na. Terena dooque derira da quell.i origine, <)a 
da cui nascono le parole biniy terniy quaterni^ 
quini; iropercioccbèò//iiòrr ivoi da iVo$ unus. 
K che ruol dir dunque bini se non se bis unuSy 
terniy tres unuSy quaterniy quater unuSy etc. 
Da questa anticaglia cooserralaci da Varrone, è 
da inrerirsi che presso gli antichi Latini si ado- 
praisero le parole biseniy tereniy quatereniy etc. 
Se don si temesse dì esser troppo lunghi, si po- 
trebbero accennare altre cose analoghe. 
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(5) Plinto nel lib. xtiii, cap. 17 dice: In loco 
hurnili far adoreum potiuSy quam triticum se^ 
runt ; temperato et triticum et hordeum: e 
Columella nel lib. u, cap. 6: Triticum sicco loco 
melius coalescity adoreum minus infestatur 
hitmore. Ora da quanto dice Varrone e Colu- 
mella consta che ìa Plinio è da leggersi humidoy 
non humiU. 

Noi abbiamo consoluto varii letterali accioc- 
ché ri dicessero a quale dei nostri grani corri- 
sponda r adoreo degli antichi. Chi cl scrisse una 
cosa, e chi P altra. Sarebbe ben da desiderarsi 
che alcuna delie società di Agricoltura rirolgetse 
i suoi pensieri ad alcuni termini adoperati dagli 
anlicbi agricoltori, e che ci dicesse a qual genere 
da noi conosciato si riferisca quello 0 quell* altro. 

(6) Quo ad culluram pinguis. Secondo Ur- 
sino è da leggersi quod pinguis, etc^ 

Itaque in iis, etc. Vittorio è persuasissimo 
che i vecchi codici sieno guasti in questo luogo: 
oeppnre è persuaso della comune lezione : Itaque 
in veiisy ut in Pupinia ; e da quanto dice Var- 
rone poco dopo, si raccoglie che qui è da leggersi 
diversamente : In agro pinguiy ut in Hetruria, 
etc. y in mediocri autem terra, ut in Tiburli. 
Ursino poi è di opinione che forse si debba legge- 
re in ea. Dal primo libro, capitolo quarto di Co- 
lumella si rileva che il territorio di Pupiuia è 
magro e peilileuziale. Da Fealo alla voce Pupinia 
a* inferisce, quantunque il luogo ivi sia mutilato, 
che Pupinia era presso la città di Frascati. Po»- 
lederà sU per U lezione in iis, e condanna quella 
di Aldo oeiis e di Genson nux ; poi in altro luo- 
go vuole che nux, la qusU lezione trovasi in due 
codici Fioreotini, si debba cambiare in /lac. Ulti- 
mamente ha adottato hic. Questo è certo che U 
parola lauto controversa dev'esKre una di qoelle 
che si riferisca a macruy qnal è appunto quella 
del territorio di Pupinia. Ecco adunque il testo 
che noi abbiamo tradotto, e nel quale vi sono 
degli altri cangiamenti iolroJolti dal Botanico di 
Padova, di cai poi aoggiuogeremo le ragioni, alle 
quali si appoggia. 

Seic magna tria discrimina lerrae, quod 
refert utrum sii macra, an pinguiSy an medio - 
cris i quod ad culturam pinguis fecundior ad 
multa: macra contro. Itaque heic, uti in Pupi- 
nia, ncque arbores proltxsaey ncque ^feites fet a^ 
ces ; ncque strumenta videre obi erosa poteriSy 
ncque ficuwi Mariscamy et arbores plerasque, 
ac prato retorida muscosa, u Perpeusis vetuslis 
dictiunibus nux et nus, ut quid, quod locus po- 
scit, clicei'ctur ab iisdem non louge diisonani, 
nihii potius uobìs succurrìt, quam /leic, quod in 
nux et nus facile depravatiir. Illa cuim in ìis, in 
hiSy in vils plura exiguul, quae in monosylla^U 
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iiU* nux ac nus ooq conliaeotur. Hcic auteni 
ad proxima macra contro refcrtur. Quouiam 
Tero non prolixa$ arlorrs^ ul io AlJinit, Terum 
prolixae aròores vetusti libri nobis exhìbeiii, 
verbum proveniunty aut quiJ simile subintclligi 
videtur. Quae si recto caso adroioiculaniur, haec 
ncque stramenta ridere ubi erosa potcris suol 
aeparanda. Àulmadvcrlas velim in io primis cusis 
ante erosa iniertum, quod io ohi prisca l'orma, 
neznpe ibiy clTortuavi. n 

(7) Urlino non vuole che si legga quoà prò- 
pius^ ma quo propius. Gemerò è dubbioso se 
aia da leggersi per inclinavit^o incUnarit ovvero 
incìinaret. 

(8) E perchè da Aldo si è cangialo feritur^ 
delle tre prime ediiiooi, in frietur? Quest' è un 
verbo che deriva da feror^ e che significa, secon- 
do Plauto, distrahor e dispergor. Plauto io Ci- 
slell. Act. Il, Seco. I. 

MExsaminor, feror, disferor, distrahor, diripior.n 

(9) Earum rerum ferocia. Queste sono pa* 
rote di altrui roano, ovvero è un pleonasmo siroìle 
a quello del capitolo 17 : adminicula hominum^ 
sine quihus rehus^ eie. 

Cap. X. (1) Avvertiamo qui che le parole cor- 
sive si trovano spiegale nello Specchio dei |>esi 
e delle misure di Varrone, al quale si potrà rioor* 
rere per la iiilelligenia degli uni e degli altri. 

(a) Juguia vocant. Nel lib. xriii, cip. 3 di 
Pliuio si legge : Jugerum eocabatury quod uno 
jugo boom exarari possety etc. Ma da questo 
luogo di Varrone consta eh' è da leggersi jugum^ 
non già jugerum. Yeggasì inoltre Varrone de 
L. L. lib. IV, p. IO. Il padre Arduino ha corretto 
questo luogo di Pliuio, ed ha sostituito jugum. 

(i)Jenua latine appellatur.\* è graochiat- 
•o Ira i commentatori inlorno alle parole acnua 
latine. Vittorio ha ripudiato la lexione antica 
modius ac mino, ed auerìsce che la lesione del 
nostro testo 1 ' ha ritrovata in tutt' i endici. Ur- 
sino vuole che si legga : Js modus acna latine 
appellatur. 

Non si sa comprendere perchè dica che io 
latino si chiama ncnua, quando già ba in latino 
il oooe di acttts quadratus. Acnua è poi una 
parola veramente latina 7 Varrone scriveva latino 
e nella sua lingua ; e perciò non era mestieri il 
dire che così si chiama latinamente. Quando in- 
troduce parole straniere, ne porge P avviso; ed 
allora è necessario dire che cosi si chiama dai 
Greci, dai Sabini e da quelli della Csmpaniìi ; 
ma quando scrìve vocaboli latini, dice nostri ; 
del che si potrebbero recare in messo molli 


esenipii. È probabile che questa sia una parola 
corrotta e sfigurata di agno y sìmile alla porco, 
altra misura, di cui parla Colomella nel lib. v, 
cap. I, c della quale si servivano soltanto i conta- 
dini. Columella od tnogo allegato dice espressa- 
mente: Ilinc actum provinciae Bocticae ru^ 
siici acnuum oocant. Tutte queste ragioni mi 
fanno credere che le parole del lesto is modu$ 
acnua latine appellatur non sieno che un cat- 
tivo commentario tolto da Colomella, e che un 
qualche ignorante avrà aggiunto sopra un qual- 
che codice di Varrone, c che in tal modo sia 
giunto sino a noi. 

( 4 ) Con buone ragioni prova Pontedera eh' è 
da leggersi scrìptulum e non scrupuìum. 

( 5 ) Subsicivum esse. Varrone nel lib. iv de 
L. L. : Homani multa duodenario numero Jt- 
n/erunty et illud quidquid erat ita fnitumy as 
appellarunt } unde factum esty ut jugerum as 
appellaretury et in totidem partes dioidere^ 
rur, efc. u In divisionibos aotem agrornm (diee 
Urlino) cum jogeriim non potersi espleri, ted 
relinqurbalur, aut duodecima agri pars, ant 
aexia, tunc dicebalnr io sobsieivo- esse aut uncia« 
aut sexians. » 

(6) A noi pare che abbia ragione Ursino di 

‘I ad jugerum non 

pervenerunt. Egli si fonda principalroeole sopra 
Siculo Fiacco de ìimitibus agrorum e sopra 
Frontino. Il primo dica: Qua eomparatione 
factOy quando minus fuerity quam centuriae 
modus esse debety subeisioum voeatur. E Fruo- 
tioo : Subsicioorum genera sunt duOy unum 
quod in extremis assignatorum finium cen/u- 
ria expleri non potuity etc. : u ex quibos verbit 
(soggiunge egli) apparet legendum hicapnd Var- 
ronera : rum ad jugerum non peroenerunt. Nsm 
cum live centuria, sire jugerum expleri non po- 
terai, ea pars agri, qnae restabat, subeisha di- 
ccbalur. n 

(7) Id hahet scriptula rerxxxrut. Quest' è 
la vera e genuina leiione. Da questo luogo cor- 
retto di Varrone possono trarre di belle cogni- 
aloni quelli che si danno a decifrare i pesi e le 
misure degli antichi. L'oncia contiene, come tutti 
saiioo, ventiquattro scrupoli, e con dodici once, 
che formano appunto P a/, si vengono a formare 
dogenlo ottantotto Kropoli. Laonde Varrone 
disse con verità che il iogero contiene dogento 
ottantotto scropoli, in pari guisa dell'ar. 

(8) Nelle tre prime edisioni si ha quantum 
autem ad antiquos nostros anre, e in Poliiiano 
quantus as antiquos noster. La parola antiquos 
scrìtta alla maniera antica è forse stata la causa 
che questo luogo siasi inteso malamente. Fre- 
quentemente in Varrone si trovano le parole 
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scritte coir ortogrelìa «olica, come ouomy auot^ 
equos per ovurn, a^us, equus. — Sextantarii 
asseSf dice F'esto, in usa esse coeperani exee 
tempore^ yoo propter bellutn Punieum secun^ 
dum^ <fuod cum Uannibalt gestum esty decre- 
veruni Patres^ ut ex assibus^ qui tane erant 
librarii^ ftereni texianiarii^ eie. Lo iteeso ia 
■Uro luogo : Grave aes dictum a pondere^ quia 
asses singuìi pondo librar ejjficiebant, Sed bello 
Punico P. R. pressus aere alieno singulis as- 
sibus librariis senos fecU^ qui tantundem vate- 
reni. £ Plinio : Librae autem pondus aeris im- 
minutum bello Punico primo,, cum impensis 
Respublica non sufficeret,, constitutumque^ ut 
asses sextantario pondero ferirentur , Ita 
quinque partes factae lucri^ dissolutumque 
aes alienuFn^ etc. Dai qmli luoghi apparisce die 
qui è da leggersi: Id habet scriptula ccLXXxrttt^ 
quantum as antiquus noster ante betlum Pu- 
nieum pendebat. h* as aranti la guerra Punica 
pesare un' intera libbra, cioè dodici once, orter 
sia dogento ottantotto scriptula; nell* atto della 
guerra è dìrentato sextanSy poi uneia, e 6naU 
mente lam" uncia. Dunque quando V as pesata 
una roUa 288 scriptula^ per conirgnrnza il iu- 
gero ai dtrìdera in altrettanti scriptula, 

(9) Varrone intende parlare della prima guer* 
ra Panica, la quale comineìò Tanno ^90 dalla 
fondaiione di Roma, cioè 262 aranti Gesù Cristo. 
Veggasi Plinio iib. xxxiii, cap. 3 . 

(10) Bina jugera^ qnod a Roma lo,, primum 
deiveisa deieebantur vireitim^ quae haeredem 
seeuerentur^ haeredion adpellarent. Hoc po- 
stea centum centuria. Così dere stare il testo. 
Se quod^ che trorasi Ira quae e haeredem è da 
togliersi, non così è da lerarsi dieebantur,, come 
fa Gemerò : il primo manca in talT i codici, non 
così dicebantur. Sosipater Charisius nel Iib. 1, 
inst. Gramm.: Idem (Varrò) niy onnal. num- 
mum argenteum conjlatum primum a Servio 
Tullio dicunt . . . Ora questo Serrio Tullio è 
alato il sesto re Romano. Se dunque dice Var- 
rnne dicunt parlando di Srrtio 1 'ullio, quanto 
più non Io dorrà dire rimontando sino a Romo- 
lo f Non è egli rero che sono più duhbii quei 
fatti, quanto piò fono antichi ? Oltre di che di- 
cebantur si legge ncIT edizione Reggiana e nel 
codice Cesenale. Nonio in Heredium cita pure 
così qnesto luogo di Varrone. Pesto dice : Cen- 
turiatus ager in diversa jugera definitus,, quia 
Romulus centenis civibus ducenta jugera agri 
distribuii. Cicerone nel 11 della Repnhblirj ap- 
presso Nonio : j 4 c primus ogror, quos bello Ro- 
mulus eeperat, divisit viritim civibus. Siculo 
Fiacco : Centuriis vocabulum datum ex eo est,, 
eum antiqui Romani agrum ^se hoste captum 
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victori populo per bina jugera parti xu/if, cen- 
tenis hominibus ducenta jugera dederunt^ et 
ex hoc fuctOy centuria juste appellata est, Pli- 
nio nel lib. Tiii, cap. 12: Bina fune jugera 
P. R. satis erat, nullique majorem moJum 
attribuit: e nel lib. xix, cap. 4 '• In xtt tabulis 
legum nostrarum nusquam notnimuur villa : 
semper in signijicationo ea hortaSy in /torti 
vero heredium. 

(11) lo Poliziano e in Geosoo si ha 4 ec, che 
siccome è da riferirsi a haeredion, così è da can- 
giarsi in hoc, non mai in haec del nostro lesto. 
Aranti centum vi è a, che a ragione è da omet- 
terai t così pure dieta, di cui mancano i codici. 

(12) La lezione comune, che correrà aranti 
Vitlurio, è la acgoeule: Centuria quae dupli- 
cata est quadrata in omnes quatuor partes: 
alT incontro i manoacrilti hanno: Centuria est 
quadrata, etc. u Quae ( dica Vittorio ) ai meodo 
vacai lectio, intellìgil M. Varrò oenturiam il- 
lam quae retuanomen habebai, quamris summam 
jugero duplo majorem haberct. Et sane rerisU 
inile est ita loqui Varronero, quemadraoduro etiam 
Sext. Pompejua facil ; quamria enim non osten- 
dat se loqui de duplicata, ea illi tribuit, quae 
duplleatae eonreoiunt; lune enim oronea, centu- 
riam cum audtebant, dupFiealam, quamris hihil 
adderetur, inielligebant. Centuria, iuquil Se- 
xlut, in agris sìgnifieat ducena jugera. In v 
de Lingua Latina M. Varro,quo loco ralionem no- 
minis reddere debuit, tolam rem explicavll: Cen- 
turia prima centum jugeribus dieta, post du- 
plicata retinuit nomtn. Ut arbitror nonnulli 
corrcctores, cum centuriae nomeo attenderent, 
nec cogilarent Varronem coosuelndine loqueodi 
sui temporis uli, roeodum esse suspicali, rerba 
coromutaruol. Naro rix fieri posse poto, ut in 
aliqoìhus perrulgataro leclionem manuscriptii 
codicibos inreolurus non fuerim, si illa vera ha- 
jns loci ac germana esaet. Qnod rolenl (amen de 
bac re dodi viri judicabunt. rt 

A questo luogo è da riferirai ona queitione, 
insorta pei numeri del lesto, di cut ecco quel 
che ne dice il xuUodalo Vittorio : u Lafera longa 
pedem ao ao C. Cum atudiom meum exprinseii- 
dae anliquitatii non bene percepisaeot operae, 
quae poslea lìbros excuderunt, integrum hunc 
locuro deprararunt. Qnibus enim notia auinma 
pedum, qoae cènturiam confìciunt, in optirao 
exeroplari descripta est, iisdem in oostro codice 
designarì rolebam. Sic autem in ilio scriptum est, 
Pedum co 00 G. ^ tjpographi priorei lineam, 
qoa postrema litera dìasecta est, lìturam etae ere- 
dentea, al arbitror, literaro tolam tanquaro a me 
deletara, reliquerunl, falsuraque numerom pedum 
posocruol. Ncque hoc tantum hoc loco fecere,aed 
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in terlio eliam libro io eadera relapii «uni, quo 
facilios quiil eos deceperit «uipicari polui. Ila 
cnim ille quoque loeuj legì dcbel, cap. 5 : Lon- 
gum P. ^ ccccL. Non foluin aulem bene nolain 
iu ridelifsiiQo \'arrooi$ codice, «ed in alila eliam 
priacia roooimeolia inrenì: ut Komae in Teiere 
lapide, qui laudea Dioclis agitaluria exaculplai 
habel. Est aulem io Toluraioe Epìgrammal. ani. 
urb. l'j exserìptus. Duo igitur hi loci corrigendi: 
nec «edulilaa mea «tudiumque renorandae reiU' 
alalia reprebendendum: quamtia res hie aliorum 
culpa male ceaaeril. n Geaoero poi dice : u Edilio, 
cojuc apbalma corrigil, eat Grypb. i54i. Aliae 
oro Dea ad Viclorianaa caatigalionca coniparalae, 
in alio mendo, quod ioJicarimua, conapirant. 
Videa eliam Leclor mmc eaae in edilionibua Jen- 
aoniana, Booonienai, Hegieoai, qoarum aliqua 
forle in fraudem induxit correelorem, ut taolo 
facilina D illod Iranarersa linea aignatum plana 
indocium pularet. Reatitulo poalea P; C prò eo 
oroilleudum pularunt. Non incongruon, «pero, 
fuerit, poat Vicloriuro de lillera diapotare. Si 
nihil aliud, certe illuni Terum eat : ai lalium dili- 
genlea aeroper fuisaenl bomines, barbaricm non 
fuiaae invali luraro. Ilaqiie illod eliam placet ad* 
jiccre, de noia ^ forte adhuc diapiciendura case. 
Licei enim quiiigentoa ea notari vulgo Iradalur, 
tamen non praetereunduro illud videlur, quod 
Cl. Gaapar Bachelus Meziriacua in obaervat. ad 
Plìn. xxxiii, 3 (commeotariia ejua ad Ovidii He* 
roidas Gallicia adjiioela ) p. 9, deroonstralum a 
ae ait alias ( forle ad Diopbantum a se editom ), 
haoc ipaam nolani, aivc D Iranaversa lìnea )iigu* 
lataiD, non jam quingtntos notare, «ed quadrinr 
gtnlQt.y» 

Gap. XI. (1) ifon animadvtrso. Queste due 
parole, secondo il parere di Uraioo, sono stale 
aggiunte dai copiali. 

(2) 11 testo dovrebbe essere il segncnie: jlfa- 
jora enim iecta et aedìficamus pluris^ et tuen^ 
tur sumptu majore. Minora enim sei sint 
quam postulai fundus solent dispareire. Qui 
Varrnne adopera il verbo tueor in significato 
passivo: coai pure lo ha adoperalo nel lìb. 111, 
cap. I : Et in belo ab ieis tuebantur. In cinque 
edizioni, cioè nelle Ire prime e in quelle di Basi- 
lea e di Gimnìco si legge tuentuTy ed Aldo ha 
ba preso tuemur da Columella, appresso il quale 
nel lib. I, cap. 4^ si legge questo aenlimento di 
Varrone: Diffusiora enim consepta non solum 
pluris aedificaniuSy sed etiam impensis majo^ 
ribus tuemur. minora cum sunt, quam po~ 
stulat J'utidus, dilabitur fructus. Da Columella 
pure ha tolto Aldo cum xtin/, quando che nelle 
prime edizioni ai ha enim sì sint. Se mai si 
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avesse da introdurre quakhe cangiamento, aa- 
rebbe di cangiar 1* uno o P altro enim in etiam, 
ovvero item. 

(3) Lict/i/na trovasi nel testo: negli antichi 
codici trovasi semplicemente la lettera iniziale L. 
la quale dal margine è passata nel lesto. Tuli' i 
dotti sono di queaC opinione. 

(4) Draino vuole che ai legga ut horrea am- 
pliora, non già ampliora: ut horrea. 

(5) In villa aedijicanda hoc pótissimum, 
Appreuo Genaon, Aldo, i Giunti e Gironico così 
si legge; altramenli poi nelle edizioni dì Stefa- 
no, de'Grifii, di Cororaelino, di Popma e di Be- 
rewouzio, leggendovisi Villam aedijlcandam 
potissimum, il che trovasi anche nei codici Va* 
ticani. Crescenzio pure nel lib. 1, cap. 5, copiò 
Varroue, Iranaeriveodo villam aedi/icandam 
potissimum. La vera lezione è forse villam ae* 
dìjicandum potissimum, leggendosi in Varrone: 
serendum viciam. Untemi ctcerculam: collie 
gendum eas : faciendum quoque sepia secreta 
ab .aliis: acus substernendumy objiciendum 
Jarinam hordeaceam: Praefectos alacriores 
faciundum praemiis. 

Gap. XII. (1) Aldo, Ginmico e Popma danda 
opera ; gli altri tulli, e tra questi anche Crescen- 
zio nel lib. I, cap. 5, hanno come nel testo. 

(2) Cosi hanno pubblicato Stefano, 1 GriAi, 
Comroelino e Berewonzti), e diversamente Aldo, 
i Giunti, Gimnìco e Poproa, avendo essi: ita ut 
contro ventos^qui saluberrimi in agro Jlabunt, 
posila sity ad exortus aequinoctiales apertisi 
simoy dai quali Gcnson e Brtisch differiscono 
soUaolo neir interpunzione . . . in agroftabunt, 
Quae posila sii, ete. Presso Crescenzio coti si 
legge questo luogo : aut ubi venti saluberrimi 
Jlabunt. Quae posila est ad exortus acquino'^ 
ctiales apertissima. Qui per allro è da correg- 
gersi aptissima. Pouledera lascia che gli eruditi 
considerino se Varrone avesse scritto : Dandum 
operum, ut potissimum sub radicibus montis 
silvestris villam ponas^ ubi pastiones sint la- 
xae (ossia latae comesi legge in Crescenzio n 
in alcune edizioni di festone) ubi venti salu- 
berrimi Jlabunt. Quae posila est ad exortus 
aequinoctiales aptissima. Columella cerlameu* 
te nel lib. 1, cap. 5 scrisse : Et ut aedificii frons 
aversa sit ab infectis ejus regionis ventis^ et 
amicissimìs adversa., cum pterique omnes ae- 
state vaporatiSy hieme frigidis nebuHs cali- 
geni : quae nisi vi majore inspirantium ven- 
forum submoventur^ pecudibus hominibusqua 
conferunl pesfem. Oplirne aulem salubribus., 
ut dixiy locis ad orientem vel ad meridiem .* 
gravibus ad septenirionem villa convertitur. 
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£ altrove : Sed procul et editiore sita ( villana ) 
condere^ et frons ejus ad orientem arcuino- 
ctialem direcia sic, 

(3) Sin cogare seeundtimjlumen aedìficare^ 
curandum ne adttersum eum ponas. Sopra la 
parola eum si sono falle pur le molle parole dai 
cororacntatori. u Ita habeot (dice Vittorio ) an- 
tiqui libri : qaae ai reeipìlur lectio, retpondii H. 
Varrò alio genere ac supra uiiis fuerat fluinini. 
Nam magia oailate dixisset t<2,Qoo eum^ taoquam 
ai lluTtum aut aronem antea posoiaset. Seotentia 
sane idonea est. Idem etiara significare rolens 
Plinius, iiiquit, neque jttxta paludem ponen^ 
dam esseri neque adverso amne. In perrulgata 
leclioue nacodum esse facile omnes, qui alleate 
pcrspìciaot, videbunt. Nam et rei ipsì et iis quae 
sopra tradidcrat Varrò sentenlla ipsius repugnat. 
Dixerat enim villam ad exortus aeqoiDoctiales 
aplissimam esse. Kuruin aoleni ab orto solis Rare 
quia DCKÌt? fentosqoe qui lode spiraot, saiuber- 
riiDoa esse n ? Ursioo è di parere che la voce eu> 
rum, cbe correre aoticamente io luogo di eum 
sia corrotta, e che in rece sì debba dire cursum\ 
imperocché di sopra ha detto si cogare secun- 
tìum Jlumen aedificare^ ete. Popma sta pereum^ 
e noo fa gran caso delta dirersilé del genere, di 
cui si hanno non pochi esempi! in Varrone, che 
per brevità si oraeliono. « Non enim rerbo (sog- 
giunge egli) in Krìe oralioois expresso respon- 
det Terbum ejasdem generis ; sed inielligilur 
aliud dissimile genere, nolione par, obquod ge- 
nus roulatur. r» Questa varieté di generi è usata ; 
nel qual caso il genere nou si riferisce alla paro* 
la, ma alla cosa, come si ha in Sallustio nel lib. v 
dell' Islorie : Legiones Valerianae comperto 
lege Gahinìa Bithyniam et Pontum Consuli 
datum.^.missos esse. Pontedera però incitnereb* 
be a leggere eam, cioè villam, perché subito ag- 
giunge: Jlieme enim fiet vehementer frigida^ 
et aestate non salubris. Gesnero fiaalinente 
non è molto lontano dall' adottare i! sentimento 
di PonJedera, che fa anche quello di Bucoero; 
ae non che crede ancor egli che eum non si ri- 
ferisca a Jlumen, ma al sinonimo jluvium, 

(4) Cinque opinioni ditTerenli si leggono in 
questo luogo, che sommariamente noi indiche- 
remo. Nell* edìtione di Genson sì ha : Adverten- 
dum autem siqua erunt loca palustria, etpro^ 
pter easdern causas, et quod arescunt ere- 
scuntque animalia quaedam minuta. Aldo 
mette / Advertendum .... causas, et quod are- 
scunt, et quod in iis crescane animalia. La 
terza è di Crescenzio : Animadvertendum est 
si juxtH erunt loca palustria, et propter easr 
dem causas, et quia cutn acescunt, crescane 
animalia quaedam minuta. Vieue in quarto 


lungo quella di Vitlorio: Advertendum ,,.cau- 
sas, et quod arescunt, crescane animalia, 
Popma sena' appoggio di alcun codice, ma ap- 
poggiato onicameote a nna coogettora di Fulvio 
Urstno, il quale ha cangiato arescunt io <z/e- 
scunt, ha pubblicato qual genuino lesto di Var- 
rone il seguente: advertendum .... causas, et 
quod in Us alescunt animalia. Noi siamo, per^ 
anaci che nessuna di queste lezioni debba aver 
luogo, ma bensì quella di Poliziano, eh' è aver- 
tendum, e crescuntque animalia etc. Non ad- 
vertenda adunque i luoghi paludosi, se ve ne 
sono, ma bensì avertendo ; imperocché anche 
Columella nel lib. 1 , cap. t, dice : ne paludem 
quidem vicinam esse oportet aedificUs. Siamo 
persuasi ancora che la particella que non ai deb- 
ba levare, anzi unirsi a crescane, come appunto 
hanno le tre prime edizioni ; altrimenti il sen* 
tiraenlo sarebbe imperfetto. 

Varrooe adunque condanna il fabbricar gli 
edifizii presso i luoghi palustri, non tanto per- 
chè le vicine paludi mandano cattive esalazioni 
che danno origine a malattie, quanto ancore 
perchè diventando aride in estate procreano mol- 
ti sciami di aninialetti, i quali dispergendosi per 
la villa vengouo ad esser nocivi non solo agli 
nomini, ma ancora agli altri animali. Coluroelle 
pure nel luogo allegato riferisce arobtdue questi 
inconvenienti, dicendo : Quod i//a ( patos) ca- 
loribus noxium virus eructat, et infestis acu- 
leis armata gignit animalia, quae in nos den- 
sissimi examinibus involane: tum etiam na- 
tricum,serpentiumque pestis hiberna destituta 
uligine, eaeno, et fermentata colluvie venena 
emittit, ex quibus contrahuntur caeci morbi. 
Ciò effettivamente ti osserva ne' luoghi paludosi 
diventati aridi ; come per esempio, ove si coltiva 
il riso. Venuto il tempo della raccolta si sottrae 
l'acqua, e quindi gli abitatori de' contorni van- 
no soggetti a gravissime malattie. Né é meravi- 
glia, poiché dal pantano esalano non solo vapori 
velecioii, ma vi si generano altresì parecchi ani- 
iDilelti, i quali trovandosi privi di acqna, e stimo- 
li dal caldo s#n volano altrove. 

(5) Fundus haereditate. In Poliziano si ha 
haeredìtati. F'orse Varrone ba scrino così. Simili 
parole di doppia uscita si trovano in Varrone, 
come nel vegnente capitolo: Ex una parti aper- 
tum : e poco dopo : fenestras hahert oportet ex 
ea parti. Ciò si conferma anche con Plauto 
Menaech. Act. ut, Scen.n: Saturnanc loqui- 
tur de me, et de parti mea. 

(fi) L' autore inleude forse qui quel vento che 
viene da mezzodì, e che noi chiamiamo scirocco. 

( 7 ) Q*** quodperfiatur .... discutitur, Pon- 
tedera sospetta cbe qui mancbioo alcuna parole. 
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Per T«riiìli vt tono nioUe cote nocive, clie d'al- 
tronde non provengono, ma ivi nascono : tali 
sono gli nnimaletli e le callìve ctalaxioni delle 
paladi. E il sospello si fa più forte con quanto 
dice Cretrenzio : Eo quod cum ptrjlatur^ si 
ijuod ibi est adoersariiim^ faciìius discutitur. 
Parrebbe che Pioterò sentimento di A'arrone 
fosse questo : Qui <juod perjl^tur^ si tjuod stl 
ibi adi'ersarium^ aut si <juod injeratur^ f(*ci- 
ìius discutifur: ciò almeno conferma quanto se- 
gue : Quod et besliolae^ si ijuae prope nascun^ 
/iir, et injeruntur^ aut ejjlantur^ aut aritudine 
tifo pereunt. Ma questo, dirà alcuno, è un ag- 
giunger troppo. 

(8) yimbi repentini^ ac torrentesjlu^ii: cosi 
appunto si legge in cinque edizioni ed in Cre- 
srentio ; se non che in questo ti trova scritto per 
errore torrentis. Altri hanno pubblicato pres- 
sappoco lo stesso, cioè: Nimbi repentini^ et y 7 «- 
vii ac torrentes. Ambe qnasle leaioni ti possono 
difendere : la prima per altro è la migllnrfi come 
quella dei codici. E qual sarà quel proprietario 
che voglia fabbricare la caia di campagna presto 
un torrente, da cui non si possono aspettare che 
danni, non già alcun comodo od utile? Eorrens^ 
come dice Isidoro lib. ani, cap. ai, est aqua 
veniens cum impetu. Dictus autem torrens, 
quia plmda crescita siccitale torrescit, idest 
arescit. De quo Pacu^fiusi Flammeo vapore 
torrens torret. Cui Graeci ab H/eme nomen 
dederunt^ nos ab arsiate : Hit a tempore quo 
succrescit^ nos a tempore quo siccatur. Dun- 
que il torrente, quando è gonfìo d'acque, suole 
arrecar de' danni, e quando è arido, non dà alcun 
utile. Dal che è da congetturarsi che Varrone 
abbia qu> inteso un fiume, non già un torrente ; 
essendoché il fiume, secondo la definizione d'IiU 
doro, est perennis aquarum decursus a fluendo 
perpetim dictus; e poiché questo, pioveodo 
assai, si accresce, e le tue acque corrono con cele- 
rilà, perciò ti é aggiunta la parola torrens, per 
indirare appunto la tua celerilà maggiore. 

In pari maniera di Varrone scrisse anche Vir- 
gilio nel lib. VII dell'Eoeide: 

«4 Hìc taolum boreaa curamus frigora quanlum 
Aut Bumerura lupus, aut torrentia flumiua ripat.i>, 

K nel lib. ii delle Georgiche : i 

u Nec non et lorrentem uodam tevis iuoatat alnus 
Mina rado .... » 

Del qual fiume leggasi Plinio nel lib. ii, cap i6, 
e Aggeno Urbico ne'commentarii sopra Frontino^ 
de Limit. dgr-i ove è chiamalo torrens. 


Da tulle queste autorità è chiaro adunque ebe 
il fiume, quando é gonfio e corre con grande ve- 
locità, si chiama fluvius torrens. Nè questo epi- 
teto ti è dato tollanlo ai fiumi, ma aoeora a 
qualche ramo di acqua corrente, te accadeva che 
|>er la sovrabbondanza delle acque ai gonfiaste e 
corresse con rapidità. Siculo Fiacco, de Condii. 
. 4 gr.y disse: Etiam publieae utilitatis causa 
quod vi tempestatum rivi torrentes subito 
aìveos cursumque mutent. Finalmeote Giustino 
nel lib. IV ha chiamato torrens quello stretto di 
mare eh' è tra V Italia e la Sicilia : Primum quod 
nusquam alias tam torrens fretum^ nec solo 
citato impetu. sed etiam saevo. 

Cip. XIII. (i) Vitruvio nel lib. vi, cap. 9 di- 
ce : In cohorte eulina quam ealidissimo loco 
designetur ; conjuncta autem habeat hubiUa^ 
quorum praesepia ad focum, et orientis coeli 
regionem spedente ideo quod boves lumen et 
ignem spedando., borridi non flunt. Pooiedera 
propone se fosse da leggerti cosi : In villa fa- 
Cìundum stabula bubilia et ovilia^ ita ut bubi^ 
Ita sint hyeme quae possint esse calidiora, E 
questo testo lo desume dal titolo del capitolo che 
trovasi nelle edizioni dì Gensnn e di Brusch., il 
qual è: Quod in villa primitus faciunda sint 
bubilia et ovilia: et celloe: et vaso vinaria: et 
olearia, et alia ; perciocché i librai sogliono 
trarre gli argomenti dalle prime righe del ca- 
pitolo. 

(a) Se in Varrone v' è un qualche luogo oscu- 
ro, e ve ne sono non pochi, questo é per verità 
oscurissimo. Nell'edizione Gensoniaoa si legge : 
Fructus ut est vinum et oleum loco plano in 
cellis : item vasa vinaria et olearia potius fa- 
ciundum in loctt aridis : Fructus ut est faba : 
lentes: ordeum) far : et Jhenum in tabulatis. In 
altra guisa si legge in Aldo : Fructus ut est vinum 
et oleum loco plano in cellis, ita ut vasa vinaria 
et olearia potiut sint in locis aridis quam hu- 
midis. fructus ut est faba, lentes, ordeum, et 
far, et foenum in tabulatis. Urtino vuole che si 
leggi così : Fructibus humidis, ut est vinum et 
oleum in loco plano cellas faciundum; aridis^ 
ut est faba, lentes, ordeum, fan et foenum in 
tabulatis, etc. La lezione di Crescenzio non è dn 
dispreizarsi: Item cella in loco plano, ubi vasa 
Olearia et olearia esse possint. Item uhi con- 
dantur fructus aridi, ut granum, et foenum 
in tabulatis. La lezione per altro degli anlichit- 
iìmi codici di Varrone è da preferirsi a qualsivo- 
glia altra. Eccola : In veila faciunda stabula 
ita, uti bubilia sint obi, hieme quae possint 
esse caldiora : fructus, uti est veinum et oleum^ 

I loco plano in celeis : item uti vasa veinaria et 
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olearia potius faciundum : aridus utì est^ et 
fenum in tabolateis. Questa è quella pire di 
Vittorio, M Don che li omelie faha^ di cui n' è 
privo Poliuauo. 

Diamone preaenlemente la spiegazione. Po- 
tius faciundum uli fructuSy uti est i’einum et 
oleum esse possiot loco plano in celeis. Item 
potius faciondom obi vasa veinaria et olearia 
esse possiot : ittm potius faciuodum, uti fructus 
aridus uti esty et fenum esse posiint in tabola- 
Apparisce duoqoe che alcoue parole delle 
in prima sono qui da soUiotendersi. Potius poi 
è da iuleodersi, come se la nostra primaria cura 
debba rivolgersi più particolarmente iotortMi ai 
luoghi, ove riporre il vino, Polio, i torchi, le 
biade e il fieno, che intorno le stalle degli ani- 
nali. E la ragione è chiara, perchè la casa di villa 
si fabbrica i oggetto di riporvi i frutti della ter- 
ra ; per lo che i luoghi ove collocarli debbono 
occupar la nostra primaria cura. 

Procuriamo ora di sviluppare aridus utiest^ 
«T fenum in tabolateis. Egli è certo che le biade 
sono il primario scopo degli agricoltori : i grani 
inoltre sono que* prodotti aridi, che prima si rac- 
colgono degli umidi ; e in grazia di questi due 
oggetti avrebbe dovalo pensare Varroneal luogo 
delle biade. Pare donque che nel nostro testo 
raancbi frurnentumy ovvero coro' è io 

Crescenzio. Cosi dirà taluno che non farà atten- 
zione allo stile serralo di Varrooe: realmente pe- 
rò non manca niente nel nostro lesto. E qui me- 
stieri riferire un passo di Coluroella del lib. i, 
cap. 4 ! Pars autem fructuaria dhiditur in 
cellam oleariam^ torculariamy cellam vino- 
riamy defructariam, foeniUay paleariaqucy et 
apothecaSy et horrea^ ut ex his quae sunt in 
plonoy custodiam recipianthumidarum rerum 
tanquam aut olei i^enaliurn : siccae au- 
tem congerantnr tabulatis , ut frumentumy 
foettumy frondeSy paleacy caeteraque pabula. 

11 fruUu adunque si divide in umido e secco : 
frullo umido è il vino e P olio ; secco poi la bia- 
da. Il fimo e gli altri foraggi non sono veramen le 
da annuverarsi tra il frutto, comeehè dalla loro 
vendita ne ridondi dell' utile; perciò sotto questo 
punto di vista si possono in largo significalo ri- 
porre sotto la classe del frutto. 

Veggasi donque se Varrooe abbia inteso di 
fare questa distinzione. Faciundumy die' egli, che 
fructus uti veinurn et oleum esse possiot in loco 
plano in celeis. Qui dunque si descrive il frutto 
umido senza nominarlo generalmente, ma speci- 
ficandolo : air incontro il fratto aridusy ossia il 
secco, non lo individua parlitamenle, perche i 
grani sono molti, ma solo lo nomina in generale. 
Cosi appunto parla Varrone : faciundum che il 
JUi. Taazaziu Vasavan 
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frullo, il quale è umido, uti veinum et oleumy si 
trovi in istanze sopra (erra : aridus uti est, et 
fenum debhesi procurare che si possa lueUcre in 
tabolateis. ^ 

Qui è da avvertirsi, che per vasa veinaria et 
olearia non si debbono intendere que' vasi, nei 
quali si conservano il vino e Polio, ina bensì i 
(orchi, chiamandosi cosi appnnlo i torchi presso 
i giureconsulti, e particolarmente presso Giu<* 
liano. 

(3) Tralasciando le controversie che vi sono 
su questo passo, ci attaccheremo a quella lezione 
che noi crediamo la più genuina. Noi dunque 
siamo di opinione che si debba leggere coaì : Sei 
fesei opere, aut fricore, aut calore, et ube 
cornmodisume possine se quiete reciperare. 
Qui dunque si assegnano due luoghi per la fami- 
glia; in uno i servi possono ricovrarsi, se sono 
stanchi per la fatica, o «e sono tormentali dal 
freddo o dal caldo ; e nelP altro possono darsi al 
sonno e alla quiete per riparar le forze, e per ri- 
storarsi. Laonde la particella et delle antiche 
edizioni, che senza ragione è stata omessa da 
Aldo e da tulli quelli che hanno voluto seguirlo, 
è assolulameule necessaria. Questo passo è pure 
riferito da Crescenzio. 

(4) Urtino giudica che piulloslo si debba leg- 
gere : In primis euììna videndum ut sit ad 
modum opta, perciocché poco dopo in questo 
capitolo si dice: Cellam vinariam et oleariam 
ad modum agri aptam. Columella nel lib. i, 
cap. 6: At in rustica parte magna et alta cu- 
lina ponetur, ut et contignatio careat incenda 
periculOy et in ea commode Jamiliares omni 
tempore anni morari queant. 

Nou si può lasciar di avvertire, che presso gli 
autori antichi altra cosa era colina, ed altra cu- 
l// 2 a,comecelo dice espressamente Nonio Marcel- 
lo nel cap. i : Culina veteres colinam dixerunt, 
non, ut nunc vuìgus putat. f' arro Modioi at hoc 
interest inter Epicurum, et ganeones nostrot 
quibus modulus estvitae colina. Plautus Afust.: 

u Exi e colina sii forai roastigia, 

Qui inibì inter patinai txbìbes argutias. n 

Farro de vita P. R. lib. i, qua fni: sit antica 
et postica: in postica parte erat colina dieta 
ab eoy quod ibi colebant ignem. 

Festo dice, che culina vocatur locus, in quo 
epulae in funere romburuntur. Aggetto Urbico, 
nel libro (fe limitibus agrorum, XescÀò scrino; 
Sunt in suhurbanis loca publica inopum desti- 
nata funeribuSy quae loca cnlinas appellant. 
Si vede dunque qual diCTcretiza pi«<»sa ira colina 
-7 
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9 culina. Laontle laulo io questo luogo di Ver- 
ronc« quinto nUrore è da legger colina. 

(5) Hate tnim si intra clausum in const^ 
pto. Forte le parole intra clausum tono dì piùf 
perciocché segue in consepio. 

(6) Cohortes. Si ferite aucora Cortes^ come 
tì ha da Nonio li» iia: Cortes sunt vUlarum 
intra maceriam spatia. Perchè i conili si fab> 
bricataiio rotondi, ii traslaiò la voce cohors 
nell* arie inìliiare. Tarrone nel lib. ir, p4g. a3 
de Lingua Latina: Cohors^ ^uod ut in villa 
ex pluribus tecteis conjungitur^ ac quiddam 
fitunum; tic haec ex, manipuleis copulatur 
cohors^ quae in villa dictOy quod circa eum 
locum pecus co^rceretur. 

Urtino è propenso a leggere: una interior 
in compluvio haheat lacum^ uhi aqua saliate 
quae intra stylobatas cum venite eie. Noi cre- 
diamo che ti debba leggere cosi: Cohortes in 
fundo magno duae aptiores : una uti interdiut 
compluviom haheat lacum. 

Dal vedere Aldo che vien dopo il cortile 
exterior^ ha creduto che, perchè qui ti parla 
prima del cortile interior.^ ti doveste darlo a 
conoscere; e perciò ha cangiato interdiut delle 
Ire prime edizioni e dei codici iu interius\ e 
quindi anche Urtino ha proposto una interior.' 
Ma realmente deve tiare interdiut^ parola com- 
posta di inter e diut. Dius che viene da 
ti prende iu significato di cielo e di aria; quindi 
tutto di ti sente tuh dio, per dinolare alP aria 
aperta. Perchè poi da Ltàt nasce Deut^ e da Deus 
il sole, li forma il d/er, perciò ti prende ancora 
diu per die, e interdiut, eoroe altresì interdiu, 
per die. Dunque la parola interdiut tiguifiua 
due cote, I* crìa aperta, e quello spazio di tempo, 
io cui il sole sta sopra 1* orizzonte. Dunque uno 
dei cortili abbia una fossa interdiut, cioè esposta 
all'aria aperta. 

Che Così veramente abbia volalo intendere 
Varrone, se lo rileva ani he dal cap. ii di questo 
libro, dicendo ivi : Cisternae facìundae sup 
tectit, et lacus sup dio, et altero loco uti ho- 
mines, et altero uti pecus uti possint. Queita 
fossa, di cui si servono le bestie, è sub dio, cioè 
appunto interdius. E comechè in questo luogo 
parla della fossa, a cut abbeverare gli animali, 
perciò essa deve essere esposta all' aria aperta. 
E chiaro dunque che qui nun è da leggersi, come 
iu Aldo una ut intcrius, nè eoo Urtino una in- 
terior, ma bensì una uti interdius. 

(7) Pontedera vuole che si legga: Vbe aqua 
taliat, qui inter stiìohatos quom velis, sit se- 
niipiscfiina. u Ei vetusto velit { dice Pontedera) 
mutata litirra exlrcma, velis eBormavì ; ciijuimo- 
di alia roulia ia Varrone, nempe ponas. aedìji- 
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ce/, poteris, triturut tis, haheas, possit, coge- 
re: et htc ratiooe egregia seoteolia «lauescit. Si 
velis, inquit, ut lacus sit semipiscina, ttilobaUt 
circuro stalueris. Stilohatas vero in autiquìs per 
1, non per^,‘ quod stilus, non Stylus in latinum 
descendil. Ex vulgata tcrtplnra uhi aqua saliate 
qui intra ttelohafas cum venit,sit semipiscina^ 
■bsonum quid elicilur; lacus enim quomodo io- 
ter stilobalas venit, qui effbssa terra oootinetur?*» 
Nel volgarixtamento siamo stati attaccati m 
Pontedera : nulladimeoo non vogliamo lasciare 
di metter qui la traduzione di Saboureux: m li 
est à propos d'avoir deux basscs-cours, lorsque 
la terre est d' nne grande éleodoe; il y aura, au 
milieu de la batsc-cour iotérieure, one citcrue, 
et l'eau de pluie qui viendra 1* j rendre, pourra 
d'un còlè ‘servir da lavoir, lorsqu*elle passera 
dans les rigoles praliquées sor les Slilobates dea 
colonnes qui soutienuent les toìts, d'uo autre 
còlè d* un abreavoir, dant le quel ics boenfs ... n 
{A) Nec minus et pabulo dum redeunt, ao- 
seres, sues, porci: così vuole che si legga Urti- 
□0. Nonio alla voce Cortes cita questo luogo di 
burrone nel segocole modo : Tiec minus et a pa- 
bulo cum redierint anseres, sues, porci in 
corte exteriori. I Poliziano si legge : Nec minut 
a pavolo quom redierunt anseres, suet, pareti: 
al qual proposito, dice Pontedera, udeperditani 
vocem pavolum, ut efiferebat prìMa aetat, live 
cum posterioribus pavulum malomui, ex veiuslis 
monumentii reiiìtuemui Romanii. Hoc e/sa/co 
pnvi originem ducii ; et pavulum locus est, ubi 
pascit pecus, et elìam aclus pateendt. Pubulum 
vero, quod rx alio fonte eihanavil, ut noslris 
Epìsiolis ostensum est, proprie pecudum cibai, 
qui de pavulo sumiiur. n 

(9) Assolutamente questo loogo è da leggerti 
altraraenfi. Nel volgarizzamento abbiamo espres- 
so che qui li parla del primo cortile, ossia del- 
r iBieruo, perchè il cortile secondo, ossia I* ester- 
no è crebro aperta stramenteis, oc paleo op- 
calcata pedibut pecudum ... Il lesto da noi tra- 
dotto è questo : In cohorte exteriorem lacum 
esse oportet, uòe maceretur lupeinum. Non è 
che di Aldo chorte: exleriore trovasi solo nel- 
r edizioni: lacum si legge in latte le edizioni. 
Insegna dunque Varrone che dalla fossa, a cui 
bevono gli animali, devesi derivare un* altra 
piccola fossa, la quale sia esteriore alla prima, n 
i p*^te, acciocché T acqua preparata 
pei bestiame non sia corrotta d^l lupino mace- 
ralo. Columeila nrl lib. 1, c^ip. C, ricorda di do- 
versi far lo stesso nella casa rusticana, dicendo ; 
Piscina minime duas \ alteram quae anseribut 
pecoribusque serviat : alteram in qua lupinum, 
vimina et vtrgas, atque alia, quae sunt usibut 
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nostris aptOf mactremus. LaooJe exterìore 
nomi può riferire a eofiortem^ ma alla fossa. 

(io) Vittorio afverte ebe T aoliea lettone è 
differente da quella del nostro testo. KgU la 
espone tal quale V ha trorata ne* ? ecchi codici, 
lasciando poi agli eruditi la cura di trarne il 
piò vcrisimile lesto. Ne' niìgliorì codici dunque 
si trova : Quod e/ii/n, (fuom rece/is, ^uod con- 
faemt meliua. In un codice poi di non vecchia 
dala ai legge conjla^it in luogo di confucuit. 
Scaligero sta per la lexione dei codici riportata da 
Vittorio, se non che amerebbe di cangiar confa- 
cult io confracuit. Urtino propone se sì areise a 
corregger cosi : Quod est <fuam recenr, quod 
confracuit melius. 

Pooledcra si dichiara per V antica lezione 
dei codici, cioè eh'è da leggersi confacuit. u Bare, 
•oggionge il Botanico di Padova, de optimis fon- 
tìbus bausil Vietorius, non taroen Varroni resti- 
luti, verbi, opinor, confacuit insoleulia nflen- 
aus. Id porro vel ab ea origine venii, onde faex^ 
quamris none obscurum et obsoletum ( nibil 
cnim temere de antiquitale pronuiiciandum, uè 
eoram mores qni pleromqne damnant, quod 
non inlelligunl, iroitcraar), vel fuit confracuit 
a fracco^ tx qoo fraces. Nam si olcam, quae ni- 
nis in acervia fuerit, fracescerc aìt Varrò, hoc 
est calore naacerari, et mox corrumpi ; cur uou 
potius dicemus fraccsecre slercua, quod coai er> 
vatuni iiem conr.alescit, et concalescendo mace- 
ralnr, qnoasqoe Bai pulre, et terlio «leuiqne anno 
terra f Nonne apnd Nonium frarescere est tan- 
quamfriari «t putrefieri aetustate f Ut ot res 
•e ba^t, spero fore ot inleliigam, libi fuisse 
meliora vetasla, qoam ab Aldo edita, et rctenta 
a Victorio. Ncque cnim dubilandum quia vul- 
gata Aldina sint, com prìmae eddiones quam* 
vis viliatae, velerìs scripturae imaginem refe- 
rant: Quod cnim quam rccenty quod cum fa- 
eiunty melius. ■ 

(ti) Noi siamo d'opinione che il testo debba 
essere il segoente: Itaque pereiUi ( quei pos- 
sint) uti eo aqua injlual^ eo nomine faciant ; 
aeie maxsume retineatur succut Eoque quei- 
dam telai familiarieat ponont. Le tre prime 
•dizioni e il codice di Poliziano mctiouo faciant^ 
cosi pare retineatur. Due codici bauno eo quacy 
che si è corretto io eoqucy perchè pia si accosta 
alla brevilè osala da Varrooe. 

Scaligero vuole che qui si dica seraplicecnente 
setlasy persuaso egli essendo che non si parli che 
delle latrine delle camere. Urlino inclina a Irg- 
gere ce/la/, benché non rifinii anche la parola 
telìaa. Per altro qui Varrooe intende i luoghi 
comuni, i quali hanno nn canale che corrisponde 
sul letamaio. 


(la) Jediftcìom feri oportety sup quod te- 
ctum tutam funài supicere possis mesem, quod 
vocant queidam nubìlariom . Id secundum 
aream faciundum^ nòe triturai sii frumen- 
tumy magnitudine prò modo fundiy ex unn 
parti apertumy et id ab area, quo et in tritura 
proruere facile possisy sei nubìlare coepity et 
inde rursus celeriter reicere. Questo testo è a 
norma dei codici e delle prime edizioni. Avverti* 
remo solo che si sono iogaimali quelli che hauoo 
vuluto correggere quo et in tritura in quo et in 
trituramy non estendo questo un uuico esempio, 
in cui siasi adoperata la proposizione i/t, dino- 
tante moto, col sesto caso, Varrone nel Ub. ii, 
cap. IO : in quibus stabulari solent ecuas apa- 
gere ; t nel lib. iii, cap. i : Itaque non sine cau- 
sa majores nostrei ex urbe in agreit redege- 
bant suo cehis. Catone nel cap. 14G: Quae in 
fundo inlata eront. pigneri sunto; ent\ cap. i 5 a: 
la aserculo adlegato. Finalmente Columella nel 
lib. VI, cap. 4 ^ postero die spicas ulpiciy vel 
alia cum vino eonteraSyCt in naribus injundas; 
e nel lib. xit, cap. ai : Sai autem quam candì' 
dissimus conjicitur in urceo Jictili aine pice. 

(1 3 ) Propter atdijicia. Urtino pensa che 
queste sieno parole altrui. Vuole poi che dopo si 
legga così : Itaque illorum villae rusticae erant 
majority quam urbanae, quae nunc sunt ple- 
raeque cantra. 

Sopra questo lusso dei Romani si legga Lipsio 
de Magnit. Rom. iti, 14. Meursio Roma luxu- 
riantty Greenio de rusticalione et villis vete- 
rum lib. 11. 

(1 4 ) a Antiqua haec leclio ( diee Vittorio 1; 
nani quae in medio plura vtrba posila erant, in 
nnllis a nobis MSS. inventa soni. Ea declaratio* 
nera alieujus fuisse arbitramur. Quod lamen illii 
verbis declaratur, sine ipsis inlelligi polehre posse 
manifestum est. u 11 nostro testo è quello pure 
che si trova nell' edizioni di Stefano, dei Griffi, 
di CommelioA, di Berevrourio e dì Popraa. In 
quelle di Aldo, dei Giunti e di Gimnieo si legge s 
Et pavimento proclivi in lacumy in quo ti con- 
tigerit, dejluens vinum excipiatury ne perealy 
quod taepe ubi conditum novum vinuaiy orcae 
in Hispania fervore musiì ruptaey nec non et 
dalia ut in Italia. Queste parole d« 0 sono sem- 
brale necessarie a Vittorio, come non lo sono Ji 
fatti; ma ii<»n è da rigettarti toUlmenie la lezio- 
ne delle tre prime edizioni, che hanno ne vinum 
ploueret. Egli è certo, che il scnlìmcoro riesce 
imperfetto, stando al solo testo ; e perciò credia- 
mo che correrebbe bene, se si dicesse quo vinum 
profuereiK dopo /ra/id. Pallàdio nel lib. 1, lit. 18 
de cella vinaria prescrive : . 4 d quod inter duos 
locuity qui adexcipienda vino hine inde depres- 
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si sintf gradibtts tribus fere aul ifitaiuor ad- 
scendatur. K «li nuovo: Quod si cupis locwn 
saum deputabimus ; is locus ad caicatorii £$• 
militudintm podiis brtvibus testaceo pavi- 
mento solidetur^ ut etiam si ignorata se cupa 
diffuderit^ hru subdito excipiantur, non peri- 
tura vino Jluxerint. 

Per ultiroo è di iggiiingerii che dille editioni 
dì Aldo, dei Giimii e di Gimnìco è di levarti li 
particella nt^ t eh' è da leggerti orcae in Hispa- 
nia^ come trovati in quella di Stefano c nelle al- 
tre tulle. Cosi Nonio Marcello de Gener. Vas. et 
Poc. dice neir allo di riportare le parole di Var- 
rone: Saepe ubi conditum novum vinum orcae 
in Jlispania fervore musti raptae. 

Avvertiremo eoo Plinio, xiv, 47 ^ che queste 
botti non erano di legno, come tono le nostre, 
ma di terra, e che si seppellivano sotterra, o si 
lasciavano esposte air aria. Per questo motivo ai 
cerchiavano di piombo, o almeno con cerchi dì 
legno forte, nude potesse resìstere alP umidità, e 
quindi impedir che le bolli si sfasciassero. 

Pessimo puhlico. Livio 11 disse : Tieqne 
ambigilur^ qnin Brutus idem^ qui tantum gìo- 
riae superbo exacto rege meruit^ pessimo pu- 
hlico ìd faeturus fuerit. 

Fenestras haberet. Ursino propone da con- 
siderare se tosse meglio dire AaAeof.’ cosi pnre 
crede che sì debba leggere : Cum fructus in ea 
quaerat^ ut ad dolio aé'ra frigidiorem^ ita ad 
serias caldiorem. Egli eiò congeltora per aver 
trovato in un vecchio codice ad dolio. Crede al- 
tresì che la voce vinarius sia stala sicuramente 
aggiunta, perchè, come die' egli, qui Varrone non 
parla solo del vino, ma ancora dell' olio ; e la pa- 
rola olearia è secondo lui ona glossa, u Revocavi 
ea ( dice Gesnero ) ; nisi forte qois dica!, non ad 
cellam^ sed ad cavum referri pronomen. Ilta qui- 
dero facilis esset ratio excusandi soloecismos. Cre* 
seenliiis seiitentiam modo relulit hujus loci v, 19; 
Farro scribit cellam oleariam ad partem ca- 
lidam habere debere fenestras: sed vini ad • 
frigidam. 

Dopo aver riferito quanto hanno detto a que- 
sto lu«)go i commentatori, mettiamo ora il lesto, 
che da noi si crede il genuino: Nane coatra vei- 
lam urbanam quam maxsumam^ ac poleitìsu- 
mam Aaiean/, dant operam., et cum Mcteli^ac 
Lucidi veileis petumo poblico aedificateis cer- 
tant^ quod bei laborent^ ufi spectent sua ae- 
stiva tyicleinaria ad frigus orientisy hiberna 
ad solem opeidentem^ potius quam, uti anlei- 
ceiy in quam partem cela vetnaria, aut olearia 
fenestras habeat, dum fructus in eo veinarius 
quaerat ad dolea aerea freigidlorcm, ittm 
olearius caldiorem. 


Rendiamo ora confo di questo testo: Quod 
bei lahorent trovasi in Politiano e in altri codici 
antichi : cioè n'è nato quindi per lo scandalo pub- 
blico di Metello e di Loeullo, che gl' imitatori 
di questi lahorent ut, etc. Le tre prime edizioni 
hanno potius quam orientem^ antiqui non 
eurabant^ in quam ..... haberet, quando deve 
stare habeat, così trovandosi io Poliziano e ia 
un codice della biblioteca Laorensiana : inoltre 
habeat corrisponde meglio alla parola speetent: 
vale a dire gl' ìroitalori di Metello e di Lucullo, e 
che segàoQo tale pubblico scandalo, si studiano di 
fiibhric;ir le cn^e di campagna io guisa che le fe- 
nesire sicoo più accónce per la mollezza e pel 
lusso, che procurare che in quella piaggia la 
cai\lina e il cellario da olio habeat le fenestre. 
Dum fructus in eo veinarius, etc. In eo, ossìa 
in eo loco. Trovasi dum nelle tre prime edizioni, 
e in eo, si legge nelle sadJelte, in Vittorio, e nei 
codici Politianeo e Laurenziano : ea è di Gesne- 
rn. Può anche stare soltanto eo senza in, esempio 
non raro negli antichi scrittori. 

(ip) Item videre oportet, etc. Ponledera e 
Saboorenx sono di opinione che qnest' nlliroo 
periodo non sia di Vsrrone, atteso che non è le- 
gato a quanto precede e e quanto segue. Non sa- 
rebbe questa forse un' annotazione di qualche 
commenlatrtre per richiamare alla memoria quan- 
to aveva detto Varrone nel capitolo precedente, 
dicendo : Et ut potius in sublimi loco aedijìces, 
e poi ab ?toc utroque superiora loca tutiora 7 

Car. XIV. (i) Ognuno aceorderi che questo 
è on luogo diffìcile. Diremo prima in ristretto il 
sentimento degli erndtli. Ursino crede ferma- 
mente che le parole vivae saepis sono fuori di 
luogo, e che la loro sede naturale t'. primum 
naturale saepimeutum vivae saepis. Gesnero 
le ha messe Ira parentesi, persuadendosi che 
debbano essere collocate al luogo assegnalo ad 
esse da Uriino. Chi ben riOelteri, vedrà che de- 
ve stare vivae saepis, e che questo perìodo è da 
leggersi così : Preimum naturale saepimentum 
quod opseri solel vtrculteis aut spineis i quod 
habet radicis, ae veivae saepis praetereuntis 
lasceivi non. metuet facem ardentem. Soltanto 
in Aldo ai legge sepimentum. In Poliziano, in 
un codice della Lauranzisna si ha opseri. Le pre- 
posizioni oh, ab, sub vengono da avd e Ctò e 
da questo esempio è da arguirsi che gli antichi 
Latini abbiano usalo il p per b. Quod habet ra- 
dicis, ac veivae saepis : così si trova nelle prime 
edizioni, in Poliziano e ne' codici Laurentiani : 
stpes è soltanto di .Aldo. Noi ci lusinghiamo di 
aver espresso nella traduzione il sentimento del* 
l'autore. Di fatti, quelle siepi, che sono vegete e con 
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radici, rigettano il fnoeo, perchè appunto rerdi. 
E perchè accade che alcune pianlereUe, anche 
del genere «Ielle erbacee, germoglino tra le api* 
ne, e che in tempo, d* Inrerno diventino aride ; 
e perchè le apine roedetime, quando invecchiano, 
hanno alcuni rami lecchi, partieolarmente se so> 
no rovi ; se si dà il caso che il fuoco si atlacchi 
alle siepi, e che si abbruci quanto vi è di secco, 
tnttooiò eh' è rerde, non si facilmente si può 
brneiare, e quanto si consuma dal fooco, vìen 
riprodotto dalla viva radice. 

Praetereuntis lascivi. Aranti Vittorio si 
trovava viatoris avanti praetereuntis. Ed a ra- 
gione lo ha levalo, sì perché non si trova ne' vec- 
chi codici, come altresì perchè sarebbe superfluo. 
Varrone nel libro r de Lingua Latina ha posto 
ia\\%n\o praetereuntis : Etideo secundumviam 
praetereuntis admaneant, et se fuisse et illos 
esse mortales. In Tacito xxix trovasi lo stesso che 
qui accenna Varrone : Faces in manibus^ ^uar, 
ubi praedas egesseranty in vacuas «forno/, et 
inania tempia per lasciviam Jaculabantur^ 
etc. Da Svetonio in Aug. si rileva che gli anti- 
chi viaggiavano di notte con fiaccole accese. Per 
nocturnum iter lectjcam eum Juìgur perslrin- 
xissetyservumifue praelucentem exanimasset. 

{2) Non si può dare niente di piò sciocco 
qnaplo la lezione del nostro testo : Secando se- 
pes est ex agresti ligno^ sed non viviti quando 
che deve stare : Serunda saepes est ex agresti 
e Ugno., sed non veivit^ così leggendosi nelle 
prime editiooi e nei codici di Poliziano e «hella 
Laurenziana. Di fatti cos* è il lignum. agreste? 
Forse perchè navee dal terreno? Ma ogni legno 
non nasce in qualche terreno? 

(3) De/nceps co.*ixti/«r//. Per sentimento di 
Drsino, queste parole sodo stale aggiunte dai 
copisti. 

(4) Aat fastigium habet. Ciò vuol dire un 
dolce pendìo; rosi pure dice nel cip. xx. Crsino 
vuole che si legga : Agger si intrinsecus ita 
arduus xiV, etc. perchè questo scuso dipende da 
qnelle parole : Sed fossa ita idonea fìat., si otti- 
nem a^uam, etc. Agger ita idoneuSy si intrin- 
secuSy o piuttosto extrinsecus. 

Pontedera a questo luogo fa èlcone leggere 
correzioni. v> De quibtis ( die' egli ) mihi cogi- 
tanti videri sole! perfeclior scnlentia, si scriha- 
mus : fossa ea idantOy ut agger is bonus ; site 
quoniam in Jensonio : 5e«f et fossa ita iJoneay 
sed ea fossa ita idonea. Praeterea : aut ita ar- 
duus legerem : «ic ita arduus^ sire, vel ezeudii; 
Jensonius, sed ita arduus \ nam aut fossam ex- 
cludit, de quo septi genrre agitur pn*lea : agge- 
res qui faciunt sine fossa^ eos quidam vocant 
muros. 


(5) Questo fiume è il Tevere. 

(6) Gesnero inclinerebbe a leggere: Aggeres 
quidam faciunt sine fossoy eosque vocant mu- 
ros, Il vero lesto è Ageres sine fosa. in tutte 
le prime edizioni e in tatti i codici si trova 
così , laonde le due parole qui faciunt sono di 
Aldo. 

Uti in agro Retino. Qnesta variente è tratta 
dai codici di Poliziano e della Eaurenziana. 

(5) Et lapitlis compositis in formis. Ponte- 
dera vuole che si dica, come pubblicò Genton, 
informty riferendo quest' aggettivo e saepimen- 
tum. Gesnero non è punto persuaso di informe, 
del che ne parla più a lungo nel lìb. ix, cap. 7 
di Columella. 

Non è poi vero che ut in JUspania, et agro 
Tarentino sia il genuiuo testo di Varrone, poi- 
ché nei codici di Poliziano, di s. Reparata e nel 
terzo Laurenziano ai ha : Uti in Jlispaniae 
agro, Tarentino. Nè deve far maraviglia che 
tra le parole agro e Tarentino non si trovi la 
copula ety poiché anche Ci'*erone b tralasciò nel 
iib. xiii delle Lettere, nelb Lettera 39 : Ut ipse 
judices homini te gratissimo, jucundissimo òe- 
nigne feeisse. Ennio pure Ach. presso Nonio : Ita 
mortales inter se pugnanty praeliant. Lo stesso 
Varrone la tralascia nel priooipio del Kgnenle 
capitolo, dicendo : Praeterea sine septisfeines 
praedi, sationis, noteis arborum tutioresjiunt. 
E nel cap. i8 : Ad majoriSy adminoris modos 
fundorum tei quoque. 

Gap. XV. (1) Confessiamo di buone voglia 
che la correzione di Gesnero rischiara molto il 
sentimento di Varrone. Noi per contrario pensia- 
mo che Varrone avrà scritto come sta nel testo, 
appunto perchè è intralciato. Egli dunque vor- 
rebbe che si leggesse: Praeterea sine septis 
fnes praedii saùus, notis arborum tutiores 
fiant , .... ae litis ex limitibus judteem quae- 
rant. Di questo parere è parimeiile d' Arnaud 
nelle .sue congetture sopra Varrone pag. 19. 

Siculo Fiacco de conditionUms agrorum 
pag. 7, 8 espone più ampiamente quanto coutien- 
sì io questo capitolo. 

Ne familiae rixentur eum vicinis. Così 
Vittorio ha trovalo scritto in tulle le adizioni e 
in luti' i codici. Ma se si ascolta Nonio, ailriroeulì 
debbo leggersi, afTermaudo che qui Varrone ha 
scritto rixent : ivi di«'c pare che quando si trat- 
tava di cose contrarie, gli antichi adoperavano 
rixat per ri>«i/tfr.- e per ciò comprovare, allega 
parecchi passi di Varrone. Per altro nell’ edizio- 
ne di Nonio dataci «la Mercier si trova allegato 
questo luogo «li Varrone, come appunto sta nel 
nostro lesto, quanlonque dal contesto si rilevi 


Digitized by Googic 


ANNOTAZIONI AL LIB. 1 UL KL RUSTICA 


81,3 

chiaramente che è «tato auto da Nonio qncalo 
verbo in leaao attiro. 

•(3) Serunt alti ctreum pinos. Coti ha vota* 
to leggere Aldo, traUaeiando saepes^ e quindi 
anche latti quelli che Tennero do|>o, quantunque 
qoeffla parola li .trofi nelle tre prime ediiìooi. 

È da congetturarsi che Aldo abbia omesso xaepe/, 
per ater trovalo Kritio nel principio di quello 
eapilolo : Praettrea sint septtìs Jeines praediy 
tationis^ notif arborum tuliorei fiunt. Egli 
dunqoesi è immaginalo che si doresiero tralasciar I 
le chiosare, perchè gli alberi erano suflicienli ad 
indicare i confini della tenuta. Ma fallo sta che la 
faccenda cammina diversameole ; poiché Varrone 
afferma che sema ricinli pouono esser sicuri i 
campi relatÌTarocnle ai ricini, e che per indicare 
i confini, basta roetterri degli alberi. Nè per re- 
riti sono superflui i ricinli nel confine del po- 
dere ) perciocché questi impediscono 1 * ingresso 
non tanto ai ladri, quanto alle bestie. Più aperta- 
mente ciò si conferma da quel che segoe, poiché 
consigliando Varrone di piantare, in preferenxa 
ad ogni altro albero, l'olmo, il loda appunto, 
perché Ira le altre cose tuitinet taepem. Dun- 
que il testo dev' esser : Seront ali eircum satpet 
ptinos. 

( 3 ) Non s' immagini alcuno che qoi si parli 
dei poderi di Varrone : egli é Fuodanio che parla. 

(^) Cicerone prò Caecin. 8 , ricorda a qu^lo 
effetto anche P oliro. 

( 5 ) Vittorio aiierisce che ne' vecchi codici si 
ha appunto come nel lesto, cioè : Quad uhi id 
pote^ ut lòf, ee. Gesnero sviluppa questo passo 
alquanto duro. La traduzione lo rischiara quauto 
basta. 

eolie aliquot. Noi abbiamo tradotto un 
po' diffusamente la parola eo/iV, senta però vio- 
lare il tenlimenlo. In Nouin si legge cogtt in vece 
di eolit ; ma Vittorio é di parere che questo sia 
no errore di stampa^ del che non ti mostra punto 
persuaso Scaligero, volendo egli che tanto in 
Varrone, qnanto in Nonio si legga èogit. Del pa- 
rere di Scaligero é anche Ursino, il quale ha tro- 
valo scritto tb un vecchio codice di Nonio cogit. 
A questi eruditi ai nnisce per cogie anche Gro- 
novio Obi, IV, 3 , pag. 34 - Tamen colit ( dice 
Gemerò) mihi eiiam Varrooiannm videbatur. n 

(6) De fundi forma., terrae natura. Ponte- 
dera vuole che ti legga: De fundi forma., de 
terrae natura^ etc. perché in Genson si ha : De 
fundi forma : Tterroe natura : De modo agri: 
Et Jinihus tuendis. giusta la riflessione di Pon- 
lederà, cioè rhe la lettera T, come cnche la par- 
ticella Et %ono ne' c<>dici alterate e poste io luogo 
di De. Varrone nel lib. it, cap. 1 si valse di queste 
particellr quasi alla medesima foggia : Jìterae 


«..4 

partet quatuor iunt eum jam emerit ohter^ 
vandae ; de pastione, de fattura., de nutricata^ 
de ianitate. Parimente nel lib. in, eap. 10 : 
.Vt hos r gradui obtervarety quot in gallinit 
dixi., hi iunt: de genere, de fattura, de ovif, 
de pullit, de tagina. u lllud Tterrae natura 
non observavit. in Jensoniana il, qoi meo jusaa 
accuratissime illam cdiliooem eum proxima Bo- 
nonieosi coolulit. n Noi per altro’ possiamo asti- 
curare contro Gemerò, di avere esaminata la 
Geoaoniana c di aver letto come aerive Pontedera. 

Cav. XVI. (1) Prope Celiem. Propone Ursino 
io aria di dubbio se fosse da leggersi Caralim^ 
cioè Cagliari, eh' é una città della Sardegna. 
Popma dice che Pompouio Mela Ub. a de Sardi’- 
nìa scrive: Iftea antiquiaimi popuhrum iunt 
Iliemei : e Plinio «cl lib. 111 perlaodo della me- 
desima dice : Celeberrimi in ea populorutm 
Iliemei, Salari, Coni ; per lo che credo che 
vada letto Joliensei, t io Varrone Joliem, 

(3) Quae oicinitatit iaveetoi. Ursino vuota 
che li leggi inoectut ; e poco dopo : et illine 
avectut oportunoi ad ea, quae in fundo opus 
I iunt, propterea sunt fructuoia.^on si mostra 
troppo contento di quelli, i qoali congetturano 
che sia di leggersi : in fundo supénunl; benché 
poco dopo si dica : quae iuperiint, oenire pos^ 
iint. Caperò è di opinione che si debba scrivere 
inoeetus, onde s' intendano le strade o i fiumi, 
per mezzo dei quali u vehi ad illam res neces- 
aariae posiinl » : così pare legge : et illìnc eveetus- 
opportunoi : u quoroodo paullo post importarm 
et exportare opponootorf n Schoellgenio aveva 
messo : quae vicinitatei effettui hahent ido^ 
neoi .... uti oendant, etillinc intfectut opporr 
tunoi. u Comodissime ( soggiunge Gesneró ) ila 
legi Bpertum est, raaluì tamen bic legi, qiiara so- 
pra. Inffectoi per o potest esse heterocliton- ar- 
chaicum. Caeterum intelligeodum certe est boa 
iecundum caput esse eorum, quomodo proposila 
sant. Poutedera Sta per la lezione del ooslro 
testo. 

( 3 ) Multi entm Aaòenf praedia. Secondo 
Urtino è da leggerti inpraediii, perchè cosi pura 
disse più sotto Varrone. Ma quest' autore nel 
lib. Ili, cap. I disse habere urbem in significalo 
di abitare. 

( 4 ) Item ii ea oppida. u Credo ( dice Geme- 
rò) ìpsum sapientissìmum virura Viclorinm, si 
viverci, irale non laluruai,uoi hic ab ipsius edi- 
tione aliquaotum dìscessisse. Non potuil eniiq ito 
sUtim oblivisci divisìonis siue Varrò, ut tertiuoa 
facerei, quod secundi pars est, quarlura auteni, 
qood aperte lertiàm dixeral. Ne quid vero dissi- 
muleoi, anlìquum oportet hoc men loin Varro- 
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oiftooi libro* obfedÌMe, cura etiam Creiceo* 
tioa II, >7 quatunr iita capita ila enamerel : i li 
regio proxiiaa e*t infesta; 2 si in regione propio* 
qua siot homines, qoÌ ernant qoae in fondo lunt 
veoalia; 3 ai nimit looginqoa est i 4 reclorae. 
Sed qoia non rìdet secoodum ac tertiom lamqoam 
opposita ad ideni ca(iot referenda: illud autem, 
quod qoartom feeit Varrò, al salii magni momen> 
ti est, piane omilti T « 

Urlino è> di parere che si debba leggere oppi- 
da aut pici. Vnole pure che la parola quibusdam 
aranti pedamtntpt che rieoe poco dopo, sia da 
lerarsi. 

( 5 ) In hoc gtnut coloni. Ecco la tpiegaxione 
che dà Gemerò di questo periodo, u Hoc est, 
laliofB praediorum domini, qui riciniam habent 
coplosam, potini io siogoloa anoos rnerced’e sibi 
condiicnnt a ricino operai medicai, fnllonias, 
fabriles, qnaro ut ina pecooia parato! id genot 
homines suo luroplu alani, com perienlo, ne man- 
cipii ejuiroodi pretioii morte damonm 6at aeqoa* 
le froctui fondi, etc. Sed diriles haee artifioia 
omnia habent io familia. Jocosa quaedam felli* 
rilas est io rerbii anniversariot ilemqoe im- 
ptrant. 

(6) Latifundii dhitet. Oratio lib. it^'tp, a 
disse lo stesso: MuJtarum divite rerum : e Carm. 
lib. IT, od. 8 : 

li Dirile ... MÌlicet arlioro, 

Quas ot Parrbasins prololit, ani Scopu.» 

M Latifundii rero divites ( sono parole di Ursino) 
dici! eoi, qui magna talifuodia habent. Hi eoim ex 
domeslieis habent serros medicos, fulìones, fa* 
bros, quos impera/iS stipendio annuo couslitoto: 
ob qood aonuum stipcndiom anniversariot eoi 
Varrò fonasse appellarit. n 

Domestica eopia^ e non domesticae copine, 
trorasi ne* codici di Polixiano e della l^orcoxia* 
na. li llsqoe ex domestica copia, come spiega 
Pootedera, sire propler domeilicam copiare diri- 
tes cara partere oempe arlifices mandare solent. n 

(7) Et promum. Così ha corretto Ursino, tro* 
randosi nelle tre prime edixioni, io quella di Ba* 
silea e di Girenico patronum. Qui assolutameole 
non r* entra la parola patronus. 

(8) Tertio eundem fundum. u Etiam hoc 
adseirirous (dice Gesnero) ex editiooibos antl* 
quii. Causam ante diximos, et dicci, quisquis 
atleiidcril. u 

io) Quarto refert. m Quarto ex aucloritate 
(sono parole dì Gesnero) librorum laudatorum 
supra, rei ipsare j»otìas ratiooem secoli posutmns. 
Potai rero Seri, ut hic omissom abipeo Varrone 


numeri adrerbium torbandi lìbrarus oceasiooem 
dederit. u 

(10) Secondo Ursino è da leggersi et intror- 
sum recìinent^ ut vitis,, ete.; perchè le parole 
in fundum sono senza dubbio state aggiante dai 
commentatori. 

Varrone ba chiamato olus il carolo, coma 
provano con molle autorità Ursino e Scaligero. 

(11) Ut {futreuSt sic juglandes. Così ha cor- 
retto Vitldrìo : a Spero sane, dice egli, casligatio- 
nem banc studiosii riris probatum iri. Volo! la- 
men posillum licenliae, quo usui fueraro, aperire. 
Nam in antiqaissirDoetoptimo Vibro Jugulandes 
scriptum obaerrari : nt lo ilio etiam loco in 
eodem hoc libro : Wuees jugulandes in barena. 
Urlino poi ruole che si legga: Sic juglandes 
magnata crebrae^ fnitimast perchè sono noe 
glossa le parole : fundi oram faciunt sterilem, 
CreMeozio nel lib. 11, cap. 27, riferisce questo 
passo : In fundum se reclinent^ et in confinio 
vitem et fundum faciunt sterilem. illa ha mox- 
xato di troppo il sentimento di Varrone. 

Car. XVll. (1) Questo è un altro membro 
della divisione dì sopra proposta al cap. $. 

Secondo Ursino la parola rebus dopo ^uibus 
è nna glossa, come altresì le parole che segoono 
parte scilicet, che trovansi nell* edixioni dei 
Giunti e di Gimoico, quando che Varrone ho 
scritto: Aiiiin tres in vocale^ ere., così leggen* 
dosi appnoto ne* vecchi codici. Si potrebbe per 
altro dire che la parola rebus è 00 pleonasmo 
familiare a Varrone, qual ò quello che leggesi nel 
cap. 9 di questo Vibro i A t^ue eUy quae ex iis 
nasci debenty earum rerum Jeraeia. Vittorio 
ha già levato dal testo scilieet. 

(a) Vocale ; cosi il chiama, perchè sono do- 
tali della facoltà di parlare. 

( 3 ) Obaeratos, Vittorio dice che ne' codici al 
trova scritto obaerarios ; il che giudica essere 
nn errore ; e perciò ha adottato la lezione 00* 
muoe obaeratos. Gaoero dice che gli ohaerati 
si chiamano anche nexi, come ai raccoglie dallo 
stesso Varrone nel lib. vi, pag. 8a De Lingua 
Latina : Liòer, qui suas operas in servitale 
prò pecunia^ quam debeaty daty dum solverety 
oexus vocatury ut ab aere obaeratus. Pootedera 
però vuote che si ritenga l* antica lezione obae- 
rarioSt cioè u qui ob aes aliena corant. Quapro- 
ptei* opera primum ob aera et operanus obae- 
rarius ; nam servi in domini fundoopns faciool, 
liberi io proprio agro : operarii qni ilem liberi, 
obi mercede cooducli. n 

Nella liogua francese trovasi la parola obdre 
per dinotar ano, i coi affari sono poco in sesto. 
Generalmente ciò si varìRca in chi ha debiti. 
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(^) Nelle Ire prime edìtiooi e ne' codici di 
Toliiiano e della Laurenaiaoa ai legge : De 
lus unÌ9ors€Ì8 heic dcicoy gravia loca utilius 
esse mercemarìfy tjuam ttrvelt coli^ eie. Dun- 
que hoc è follanlo di Aldo. Jleic poi è lo sleuo 
die in hoc re« come si Tede in Pisolo jict. 
Scen. jj in Bacchiti. : 

u JanidiiJum, Piatoclere, tscitus te secuor. 
i^peclaiis» qua» tute re* hoc onistu gerss. 

Nani ila me di ameni, uli Ljcurgu* roibi qaideni 
Videtur pose heic ad oequiliam addacier. n 

(5) Quest* è quel Cauio Dionisio d* UUea,* il 
quale aTeta tradotto in greco 1* opera di Magone 
il CartagincM, e di cui se n'è parlato nel primo 
capitolo. 

((>) Et ad agricuìturam dociles. Nell' iste*- 
sa maniera disse Cicerone 7 ad l'rebat. : O medi- 
cum suaoemy mefjue docilem ad hanc disci- 
ftlinam ! 

( 7 ) Eam conjecturam Jitri pose ex aliarum 
rerum inparatis : cosi enole che si legga Pon- 
ledera. VI Siropliciuro (die' egli) Terborum to- 
cales litteras ab antiqui* retioeri in oompositis 
baud ignora*; idcirco cnm impero ùi ab in et 
paro., inparo polla* antiquitus, quam impero. 
Quid Tero inparoy nisi in aliom parOy hoc est 
]ubco hoc ab ilio pafari, ?el fieri : ut etiara di- 
eitur imperare pecuniamy tributumy obsides? 
Ab antiqua scriplura impararCy qiiae in ?ul- 
guro descenderai, Ternaculum imparare habe- 
mus, quod est discese t nempe qui magistrì 
imperata recle ac diligenter suscipit, is libi im- 
perai, et ab hoc iroperando discit. n 

(B) Et more incolarum e. noi*iVii/ requisito. 
Se il lesto di Varrone fosse Teraroenle questo, 
la cou sarebbe chiara ; ma fallo sta che non è 
questo nemmeo per sogno. Tutti i commenta- 
turi sono discordi fra di loro. Villorio asseri- 
sce che questo passo è al sommo corrotto nei 
vecchi codici, e che è mollo lontano dalla cor- 
rente lezione. Egli dopo arerti fatto sopra dei 
molli studii non è rìuscitn dì aggiustarlo ; e 
perciò ne lascia la briga agii altri: soltanto dice 
che r antica lezione è la seguente: Et in eo 
eorum e noifitiis relÌ(fuisÌtio ad prioremy etc. 
Scaligero persuaso che non >i debba fare alcun 
conto dell* antica lezione, e che si perdereb- 
be il tempo dietro ad essa, si c immaginato che 
Varrone abbia detto : Et in eo eorum e noui- 
tiis reiiy quis itio ad prioremdominum: quid 
ctitarent. u Dlnim ad agricuìturam siut doci- 
les, necne, ooojcctora, inquit, dnci polcsl ab iia, 
qui immediati et imparali ad opus Tocabunlur. 


lune cuira ex illis, quinam operam Ìo nume- 
rato habebuot, facile iotelligi polerìt. Nam im- 
peratis hoc est imparati*, ut supra, reperitare^ 
prò reparitare. Praeterea, inquit, non solum 
periculum faciendum est io illis, qui operis rn- 
Ilici non ignari , iamen inopinato ac imparali 
ad specimen operae suae edendum profocanlur: 
sed etiam in illis, qnì inter illos rude* adhue 
soni; nara iu superiorìbus, extemporaneom, 
in istii, docile ingeoìura rcqairilur. Iroperalos 
rerum rocat, ut poslea nofilios rei, sed àfxaì- 
ofdò( est reti prò rei. Ila enim fere semper 
scribehanl, quod primam in ea Toce produce- 
reni: nt Tidemus apud Luerelium. Et apud 
Marium Victorium ?ersus Plauti ex prologo 
Militis ila legitur: magnireii publicai grafia, 
Quod commentum quare sibi adscriberet Ga- 
briel Faèrnus, causa non ersi. Quod sequt- 
lur: Qui* itio ad priorem dominumy quid fa- 
ctitarenty duo* habet archaisaos : primns est 
in genere quis itioy ut quis tu es mutier ; alter 
est quis aut quae iVio, de quo poslea. Deiode, 
inquii, TÌdeodum an saepiui ad priorem domi- 
niim eani, ad opus facieodum : et quid apud 
eum factilarinl, ceiiàloreme an labori ioleali 
fueriot. Nam sane, qui crebro ad eundem domi- 
Dura commeant, arguraeolum est, eorum seduli- 
latem domino tati* ipectatam esse, qui eornm 
opera toties oli eelit. QazV itiOy est frequen- 
lissimus loqnendi modus coaicis, ac TCteribus 
Roroaois, ot, quae tibi huc oentio est? hoc est 
quare hoc Tenisti 7 item, quae i7/am tibi ta- 
ctio esty et simitia. y> 

Più semplicemente bensì, ma arbitrariamente. 
Urlino legge : Eam conjecturam fieri posse 
ex aliarum rerum imperatisi et requisitiona 
ad prioremy etc. ; cioè ti può congetturare, se 
sieno etti all' agricoltura, comandando ad eat 
altri lavori, e ricercando pure ai medesimi qua- 
li fatture abbiano esegoile presso il primo pa- 
drone. Popma predilige 1' antica lezione, e la 
spiega cosi : « Operarii ( inquit ), olrum tini do- 
ciles ad agricullaram oec ne, coojectura fieri 
polest, si elias rei imperaveris, et in opere rn- 
stico e noTÌtiis et lironibus si requisieris, apud 
prioremdominum quid factilarinl. v> RequisitOy 
secondo Popma, lo ha adoperato Varrone io quel 
senso che Sallustio nel lib. v Jlistor. disse : At 
LucuHus audito Q. Martium regem prò con- 
iale per Lycaoniam cum tribus tegionibus in 
Ciliciam tendere: e Livio nel lib. xixi disse : 
Satis comperto Ordiaeam petituros Roma- 
nos. lo vece di apud si è adoperato ady come 
lo usò Varrone già avanti : Ad te enim raderti 
agricttlturae esse nane : e nel lib. ili bidello: 
Posse ad te fieri. 


Dfgitized by Gou^l» 



DI M. XEBEI9ZI0 VàRRONE 


810 


Geioero Uiclaodo cbe ogotino U pensi ■ mo- 
do mo, be creduto di far bene, adottando la le* 
Itone dei Giunli, eh* è appunto quella del teslo ; 
ed ef li la f piega coti, m Si può ? eoire io coguiaio- 
ne del talento del laroratori riguardo* all* agri- 
coltura primieramente ex aliarum rerum im~ 
peratis, Tedeudo cioè se gli eseguiscono a do- 
vere $ in secondo luogo , tum more incolarum, 
dai quali sono partili, e a noi sono giunti, « no- 
vUiis requisito^ vale a dire, ricercando ad essi 
qoai metodi nell* arare e nel mietere si acooito- 
mino nel loro paese ; e ricercando ad essi inoltre 
ad priorem dominum quid factitarent ; dalle 
quali risposte ti potrà agevolmente comprende- 
re se sieoo atti, o no per 1* agricoltura^ 

Pontedera a questo luogo se la prende fiera- 
mente contro tuli* i commeuìatori ; le quali in- 
vctlire, perchè non fanno al nostro proposito, 
ben volentieri le omettiamo. Diremo solo, ch'egli 
vuole che si legga : Et in eo eorum enovitUs 
reliquiiitio ad priorem dominum quid factita- 
rent. Il qual testo quanto sia lontano da quello 
adottalo da Gesnero e da tutti gli editori, si ve- 
de a colpo d* occhio. Tutta la diffìcollà egli la fa 
consistere nella parola reliquisitio^t che la ag- 
giusta in redinquisito ; parola domposta da in- 
quini e da red, come sono anche i seguenti 
verbi redinoenio, redahsoho, redadopto. 

£ questo è tutto quello che oe dice Pontede- 
ra : e a tanto poco si riduce, che noi ci troviamo 
nel primo baio. E poiché tolti ban detta la sua, 
diciamo ancor noi la nostra, la quale se non altro 
avrà questo vantaggio che sta attaccala al codici 
di Vittorio, di Polixiano, Cesenate e Veneto. 
Adottiamo dunque la lesione : Et in eo eorum 
e novitiis redinquisito^ «re., vale a dire et e no- 
oitiis redinquisito in eo, cioè in ea re, o in eo 
argumentOt ovvero sia in agricoltura, eorum 
quid factitarent ad priorem dominum. La tra- 
duxione, che noi abbiamo data, ci pare naturale 
e legala al testo antico. . 

Per non ometter niente, dsremo snche la tra- 
duzione di Saboureox. uOn ponrra se metlre à 
mème de conjecturer s* ils oot celle splilude, en 
Jeur commandant dea ouvrages d*un autre gerire, 
polir voir coromeot-ils s*eo acquitteront, en lea 
queslionnant sur lei usages de leurs pajs reUtifs 
è l'iigricullare, au cas qu'ils soient novicesdani 
cet arL et en s*inrormant de ce qu'ìls auront 
fsit auparav.>nt chea leur ancien maitre, n 

(9) Q«i lUteris. Secondo Scaligero la parola 
ìitteris è una glossa, poiché appresso gli aolichi 
litterae e humanitas sono lo stesso : a compro- 
vare il che cita un passo di Cicerone v De fini- 
bus s Sed animi cultus ilie eroi ei quasi qui- 
dam humanitatis cìbus. E Varrooe disse; Pra- 
M. iBaBazio VAxaoaa 


xiteUSy tfui propter artificium egregium no- 
mini est paulum modo humaniori ineognituSé 
Ursioo inclina a leggere : Qui sint aliqua, etc. ; 
perciocché, secondo lui, le parole quam opera- 
no/, quos dixi sono state aggiante dai coromen- 
tatori. A Gesnero sembra mollo migliore quella 
lezione che trovasi iu cinque ediziooi, la quale 
dopo la parola lUteris v* inserisce la copula et. 

Noi crediamo indispeoiabile in chi è capo it 
sapere scrivere, come pure che non sìa del tulio 
ignorante: due idee che abbiamo espresse nel 
volgarizzamento. 

(io) Siamo di parere che in qneilo luogo 
prendano uno sbaglio t commentatori. Vittorio 
dice che i vecchi codici sono corrotti, avendo 
essi : Faeilius enim i7, quam minore., etc. Pro- 
pone da leggersi ei quam minori: così pure poco 
dopo inclinerebbe a dire imitetur et animad- 
vertati e parimente illis e coerceànt contro 
quello che leggesi nelle edizioni. Scaligero sla 
per i vecchi codici, e rigetta francamente le cor- 
rezioni di Vittorio : vuole dunque che si legga ; 
Facile enim i7, quam minore nata sunt dieta 
audienies. Fa qui osserrare che si è detto ei per 
i7, come per contrario disse poco dopo : non 
enim solam debere imperare^ sed etiam facerty 
ut fx'cientem imitentury riferendo Jacientem a 
peritos. u Mens igitur( soggiunge Scaligero) Var- 
ronis baco est : P'acilios, inquil, tali et ejusmddi 
praefecto sant diete audienies, qoam aliì cuivia 
minore natu. Nam latine dicitar: Frater majore. 
aut minore natu ; et minore natu hic est dandi 
casa ei, qui est minore natu. 

Per far che i nostri leggitori scelgano qnetla 
lezione che più a loro piacerà ; come pure a og- 
getto di difendere il nostro volgarizzamento, 
metteremo le varie lezioni. 1 codici di Vittorio 
hanno : Faeilius enim ii quam minore natte 
dicto sunt audientes. 1 codici Cesenate e Veneto 
diReriscooo in ciò che hanno A/, invece di ii. 
Nelle tre prime edizioni si legge: faeilius enim 
his quamois minores natu dicto sunt audien- 
tfSy e finalmente io Aldo si legge : ^aciViu/ enim 
his quam minoribut natu dicto sunt audien- 
tes: e questo è il lesto corannemente adottalo, 
udis proposilis (dice Pontedera) inquircndooi 
est breviler quae praeiteot, ut meliora sequamur. 
Ante omnia praenoscere opnrlet, scribendi am- 
bignilate plurimum delectatum Varronem, cen 
in ilio de uva : Itaque lectius defertur in forum 
vinariumy ut in doltum inane oeniat ; forum 
enim vinariumy et veniat de uva vendenda su- 
apieionem faci!, quando forum pars accipitur in- 
slrumentornro quibus vioum cogitar, et ventai 
prò eat sive im/iorle/ur. Ambigua quoque eitre- 
mi bojus libri senteiitia ; non molesto ferentoe 
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disctdimut de aede, ubi quod <le mora e<t iotel- 
ligeodum, de aedilui murte qoae proitmt oar* 
rate eit, uoo moiette illoi luUsse TÌdeltir indicare. 
Stmililer baec de foeta Asina : venter enim la- 
bore nationem reddit deterìorem: dum natio* 
nem ad asioinum geous referri opìoamur, par> 
tum esse meeoimus. Haud secus boc loco obscore 
et ambigue loculus est Varrò, aiti diligenter at> 
tendatur. Praecìpilar enim quiacUtempraestant, 
faciliua quam jijuiorei domino esse diclo audien- 
les. Sed quem boc pedo de excusii librìs intel> 
lecturum pulemusf Quem etiam primo inluitu 
ex aolìquU tiue aliqua ingeoii conlenlione? El 
lameu quae protulit Victorius, cur non integra 
exìstimauda? Cur etìam pauto attentius intuenti, 
una liltera s io minore pusita, non aperta et di- 
lucida T Quod quo mcUui coguoacere poiiii, ap- 
ponam ilerum eadem cum superioribas jiincla : 
Qui praesint^ esse oportere <jui litteris aliqua 
sint humanitate imbuti^ Jrugi^ aetale majoret 
quam operarios quos dixi; facilius enim ii 
{sivc4i) quam minores na/a, dieta sunt au~ 
dìentes. Qui ista indiligcnler perluslrarunl, id 
«ibi accipere visum est, quod iu raoribua frequen- 
tiat positum videbaot, majoribos iiatu faciliui, 
ac prompltus oblemperari , quam miooribua. 
Propterea Varronis verba Uoquatn tiiiala ad 
eam opiiiioucm declarsndam imraulare coepe- 
rupt, et pritnurn seusìm ac circumspecto judicio, 
ut Jensouius; deiude repente et iiicousideratc, ut 
Aldus. Hac ratiouc boni isti viri, quorum libri 
lUJgiio veueunl, Varrouiduum mouilura ad aliud 
truuslulerunt. 

(i i) Altramenli noì leggiamo : Praeterea pO‘ 
tissiinum eos praeejse oportet^ qui pereilei sint 
rtrutn rusticarum ; non soltrm enim debere 
inparure^ sed etìam Jacere^ uùjacienlem infi* 
tetur, et uti ani/nadi'ortat eum cum causa sihe 
processe^ qaod scientia praestet. Nei codici di 
Puiiiiauu c nel (|uiolo e quarto codice della Lau- 
reuiiana si ha iiniletur in luogo di imitentur^ e 
negli stessi pure trovasi afti/nadi>ortat per ani- 
madsifertant. l'uUe le edizioni avanti Aldo man- 
i-Aiio iti et usu : così pure non si trovano nei co- 
dici della Laurcniiana e di Poliziano. Qui certa- 
lueulc (talli Varroiie dei cafto di faroiglii, e della 
stessa laiuig|ia die deve obbedire allo stesso ; e. 
perciò non si serve del numero plurale, perche 
fucicntem è relativo al capo, come altresì eum, 
quod scientia praestet: laddove le parole /mi- 
utur^ a/iimadeorfat si rifeiiscouu alla famiglia. 

( I a) tVequeciieis concedundum ita inparare, 
uti s'trlerihus cùcrceant poiius, quam verbeis. 
hit (sei modo id exs/deere posisj ncque ejus- 
dem naf ionis pìurìs parandos esse ; ex eo enim 
poiissìmum solere o/jcnsìunisdoiotsttcasjivri: 


cosi appanlo siamo persuatl cb« al debba leggere, 
perché ne* codici di Poliiiano e della tnarenaiaon 
ai ha ilUs e coérceant, io luogo di i7/i e eoher* 
ceat. Vittorio ha creduto ebe queste parole si ri- 
feriscino all* imperio che ha il padrone verso il 
capo, quando che, se si parlasse dì questo, dod 
sarebbe mestieri parlar dì bastone, poiché non 
sarebbe mollo difficile ridarlo alle cose del dove- 
re colle semplici parole. È dunque da argoirsi 
che qni si parli del capo verso la famiglia. Et 
(sei modo id exsfacere posis) /le^ise .■ queste 
era la lezione che correva avanti Vittorio: nè si 
sa comprendere, perchè si sia cangiala : di fatti 
nonèdifficile trovar de’lavoratori della medesima 
nazione, come per contrario non è così facile 
trovarne di varie nazioni. 

(i3) Praefactos alacrioretfaciundum prae^ 
mis ad faciunda. Tal è la lezione di Poliziano e 
delle tre prime edizioni. 

( 1 4) Poi! lederà appoggialo a aolìdi fondamenti 
legge : Iniciundum voluptatens praefaetorum 
honore aliquo habendo, et operaris, quei prue- 
stabunt alias communicandum, quoque cum 
heis quae'faciunda sint opera, u Perpensts an- 
tiquis moniimentis, in quibus iniciendum vola- 
\ ptatem et iniciendam voluptatem, perpeosoqne 
V*arroDÌano mure, quo multa hujosmodi traduo* 
tur . . . Tctusiis rcslilutis, vulgata ad injiciendam 
ooluptatem iibj-ciinus. Reliqua Ìlem adanlìquum 
ezemplum castigavimns . . . Quoniam omnis ho- 
I mo hunore ducilur, eoque ad cnajora accendilur, 

I injicere o|>oriet, ait Varrò, operariis, honore ali- 
I quo habendo, spero aliquam, qua sibi persua- 
deant fure aliquaudo, ut ipsi praefecli coiisti- 
; tuaninr. 

Vittorio propone se in vece di voluptatem 
fosse da leggersi voluntatem, dicendo che queste 
parole sono state sovente confuse dai librai : della 
qual cosa adduce due esempli, uoo di Quintiliano, 
e r altro dì Lucrezio. Scaligero rappezza questo 
I periodo così: Injiciendum voluntatem prae- 
I feetot in aliquo honore Habendo, et de opera* 

I riis qui praestabunt, aliquot ; e con<lanna che 
I si sia icritto c>oluptatem per ooluntatem. m Adhi- 
I beiidum e\l calcar ( dice vgU ) impiit, non solura 

I li praetecluruni aliqua hubcatur ratio : ted et si 
ex ipsis operariis praesi.vniiores qui eriinl, honoro 
afiiciaoiur. Ursino legge: yid injiciendam 
luntatem prqeceptorum, aliquo honore haben* 
di sunt: vale a dire, se il padrone colmerà di 
qualche onore gli operai, qiietii obbediranno pitk 
Volentieri a' suoi comandi. !\ls Ursiiio dall* aver 
trovato in un vcccliio codice: /id injiciendam 
voiuptatem prnfectorum, vorrebbe che si Icg- 
^ gessa ad e/iVie»r/i 2 m voluntatem praefecdorum. 
{ Topina sii per quest' antica lezione, c la spiega 
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coti : u Lì) iciej ( diifc Vtrronc ) TolupUtem et la- i 
beolUm operi» riulici, «i et praefectorura et ope- j 
reriorimi praestaotiore» qat^cruol, hunore ali- i 
qoo haboeru. » Coti apparilo ba dello Cesare 
nel lib. ▼ de Bello Gallico : Quos praecipuo 
semper honore Caesar habuit. A Popma per- 
altro piacerebbe di leggere praefectos in /tono- 
re ; perchè Litio Del lib. ixxtiii disse: Chios 
agro donarunty et in omni praecipue honore 
habuerunt. 

Secondo Urtino le parole de operariis sono 
da leTarsi, e la roce alitjui è da cangiarsi in alios^ 
perchè cosi, dìe* egli, ti Irora in un tecchio co- 
dice, e perchè cosi pure disse Catone appresso 
Nonio in proposito di educare i figliuoli : jYon 
solum, ^ui prfmus in alterutra re praestaC 
aìiofy sed etiam qui sii secundus et tertius.. 

(15) Studioeiores ad opus ....pascere liceat^ 
aut hujuscemodi rerum aliis. Nelle tre prime 
editioni, in Poliziano e in lutti i codici della 
Laarentitna manca aut: nè a torlo, perciocché 
nella parola hujuscemodi ri è fraromìtehiata la 
particella ce, cV è tolta da xal e che sigoifica et; 
e che perciò fa lo stesso effelto. 

(16) Manca, secondo Urtino, il verbo /iV, onde 
tì legga sit qui constando. 

Gap. XVIII. (i) Catone parla dell’ ollrelo nel 
eap. 10 , e del vigneto nel ir. 

(a) In un vecchio codice ha trovalo Urtino 
dopo subuleum r, saìictarium r. 

(3) Questa citazione non. è etalU, poiché Ca- 
tone ne ammette tedici. 

(^) Aocor qui Catone vi frammetlé sali- 
etarium. 

i5) Quafernis operis stnguìa. ColiimeTla nel 
lib. n, cap. sviluppa questo luogo di Varrone. 

|6) Licinius. In un vecchio codice ha trovato 
Ursino soltanto la lettera iniziale L. che facilmen- 
te dal margine è pattala nel'testo. 

(^) Scaligero fa le maraviglie perchè questo 
pasto corrotto aia sfuggito al diligenliisirao Vit- 
torio. Ma, com’ egli congettnra, Vittorio si è con- 
tentato di render conto solamente della mano- 
•crilta lezione. Scaligero dunque non dubita che 
Tarrone non abbia scritto così : Quod Cato si 
ooìuity ut debuti., uti proportione : ad majorem 
fundum pel minorem addere eel demere: extra 
familia debuit dieere villieum. uNa;n (soggiun- 
ge «gli ) ad majorem fondnm vet rainorero adde- 
re, vel deraere, hoc vocat uti proportione : qìsì 
et ipsoro est glossema. 

Genero coil spiega questo patio, u Siroplid- 
ter hane aeotentiam palo, quod ai Cato voluit ot 
( uti enim con junclionit viro babet ) proportione 
(vel proportionet cnm otminque eandem TÌm 
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habeat) adJeremus ad majorem fundum, vel 
demeremua de minore. Dixit minorem^ vcl quia 
complezus est ulramque dictiooem una formula, 
qnodaylIepKOs genus dicere potsis; vel quodTàr 
ad retulit ad proportione. n 

Noi però leggiamo : Quod Cato sei voluti 
(.uti debuti ) sit proportione^ ad majorem fun- 
dum^ et minorem adderemus^ et demeremus. 
Praeterea extra familiam debuit deìcere vili^ 
cum et vilicam. E prirairramente ne’ codici di 
Poliziano, delta Laurenziana e nel Cesenate ai ha 
sit proportione^ c nelle tre prime edizioni ut 
propefrtionem : in secondo luogo et minorem 
adderemuSf et demeremus., come per appunto 
hanno le tre prime edizioni e luti’ ì codici, tran- 
ne il Cesena le, che ba ut minòrem. Aldo ha 
omesso praeterea avanti extra., di cui non man- 
cano le tre prime edizioni. Qui è d.i riflettere che 
il verbo s'it è da riferirsi alla parola anteriore 
modulos. 11 senso dunque è: Quod raodulus sei 
voluit Cato (uti debuit) ut sit proportionef nd 
majorem fundum et minorem adderemuSt et 
demeremus. Si potrebbero addur molti esempii 
per confermare la maniera dì dire quod sit pro^ 
portione : ci contenteremo di riferirne alcuni. 
Cicerone nel lib. vi delle Lettere F'amiliari nella 
lettera i5, dìue : Fae- animo magno, fortique 
sis : nel lib. xir, lettera 3: Pisonem nostrum 
mirifico esse studio in nos : parimente nel 
lib. XTi, lettera i3 : Incredibili sum sollicitudi- 
ne de tua valetudine. È piuttosto elegante la 
lezione del codice Cesenale uti minorem., in luo- 
go di et minorem: Varrone stesso se ne servi 
parlando delle lepri: Paucos sei ìeporos mares, 
uti foèminas intromiseris» 

(8) Ideo duo viUcei., aut tres habendi. Fere 
operari modo, et bubuìcei proportione addan» 
dei. Qoeilo lesto è per veritè diverso dal nostro, 
ma esso è tratto da puri fonti ; perchè nei codici 
di Poliziano e della Lanrcnziana si ha : Ideo .... 
habendi. Fere (e n«‘glì stessi, come altresì nelle 
prime edizioni) buhulcei proportione addundexi 
laonde demendi vel sono aggiunte proprie sol- 
tanto di Aldo. Fere si prende alcnne volte in 
significato di /s/erum^ue. Cicerone adoperò l’av- 
verbio fere in questo senso nel lib. n de Invent.^ 
dicendo ut fere fit; come anche lo usò nel lib. ii 
de Oratore : Semper fere eum aliquo rustica-^ 
ri. Dice Varrone adnnqne che il numero degli 
operai e de’ bifolohi è da adattarsi per lo piò al- 
r estensione del podere ; perciocché chi oe dimi- 
nniice il nomerò, «sottra chiaramente di avere 
ibagliato nel nomerò : e sarebbe tacciato d* impe- 
rito ehi provvedeste per una tal data leonta dieci 
operai, quando ne bastano quattro, e che perciò 
fotte nella necessità di levarne 
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(9) Sin est ita dittimilis. Scaligero ha pre* 
teso di aggiusUre il lesto nel legueoto modo : 
Sin est ita dissimilisi ut totus arari non possiti 
^uod sit confragosus ; atque arduis cìivis. Ma 
io Tcrltà è da leggersi : Ad minorisi ad majoris 
modos fundorum tei quotjuti sei similis est 
ager. Sein autem ita deisimiliSi uti arari non 
possiti quod sei tonfragosuSi atque arduis 
eleheiSi meinus multei opus soni booes et bu^ 
luìcei. In tuU' i codici della Laurenziaoa e di 

Poliziauo si legge : Ad minoris ii: pari* 

meote ne'saddetti codici e nelle Ire prime edi* 
«ioni si ha : Sin autem .... uti arari ; dal che 
è facile congeltarare che sin est e totus sono 
parole di Aldo : sono pure di Aldo ut si sit con* 
fragosuSi e arduuSi diversameoté leggendosi 
negli accennali codici e nelle tre prime edizioot. 
Aggioilato in qnesto modo il lesto» il senso è 
chiaro» oltre V essere genuino. 

(10) Nel codice Cesenale si ha inicioi nelle 
tre prime edizioni, in Poliziano e in due codici 
della Laurenziaoa initio. lieque modicum in 
tutti, nel solo Aldo nee modicum. Che inicto 
ai Kriva con un solo 1 di mezzo, si ha da Cice- 
rone nelle lettere, dicendo : Cum mihi in ser- 
monem i/neciV/ef, se velie Asiam visere : e al* 
troTe: Bruto cum saepe iniedssem de iporXda. 

{\\) Medicus enim centuria. Siamo doeuli 
andar per le lunghe per tradurre questo passo, 
che così è spiegalo da Gesnero : k Credo modiuSi 
quod post Vtetorium proditos libros insedit, 
sphalma esse lypographo^um iraproride repe* 
tilum. Modicus moduSi hoc est ille modos (sebo- 
lastici quantitatem dicoot), qui modum aliis 
praebet, mensura mensoraos, et norma norroans, 
est centuria cc Jugerum, a quo numero sezta 
pars modi Calouiani abest, idest xl ; aeque ta* 
men appare!, quomodo de su rama hominum in 
/ormula Catonis proposita sexta pars dematur, 
ut serrari adeo qiieat proportio. n 

Pontedera inclina a leggere così : E quo eum 
sexta pars absitea xl quae de ccxl demuntur. 

(la) Nonio de numeris et casibus cWsi questo 
luogo senza la particella in. Carisio nel IÌb. i: Ju~ 
geribus quidam Grammatici itadicendum pu- 
tanti quasi sit hoc juger. tamquam hoc ttiber. 
J^arro R, li. lib. i : jtigeribus saepe dìxit, quod 
utique descendit a juger ut tubtr. Nonio dò 
cita senza t/i, qaanlun<|oe nou sia -mestieri le* 
Tarla ; ma riguardo al numero degli schiati non 
discorda da Varrone, quantunque nello stesso 
Catone sì trort il numero xti. 

Questo luogo per altro è da leggersi altra- 
meuti : Quod autem ait c jugerìbus veinearum 
opus esse xr mancupia^ sei quis habebit cen- 
turiam^ quae deimidiom veineti deimldiom 
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oleivetiy secueretur^ uti duo vilieoSy duas 9 ÌIÌ~ 
cas hahere debertt. Nella tre prime edizioni e 
oei codici di Poliziano e della Laareuziaosì man- 
ca sit ayanti deimidiom^ e questa parola è tutta 
di Aldo : hahere deberet si legge nelle tre pri- 
me edizioni : habere debeat in Aldo, e haheat 
in Vittorio, e tulli in progresso hanno messo sem- 
pliceroéute ìtaheat. 

(i 3 ) AyanU Vittorio si leggera duos piVieo/, 
cosi pure iu Stefano, iu Eryagio e in altri ; ma 
Vittorio coir appoggio di aulichissimi codici ha 
restituito al lesto duo vilicos^ e cosi pure ha tro- 
yalo Ursino. Che le parole ambo e duo non sieoo 
alle Tolte cooiugale dagli antichi. acriUori, ne 
fanno testimonianza alcuni esempi! che qui aog- 
giuogiamo. Afranio ( parlaododi ambo) in Pan- 
tal.: revocar nos ambo ad praelium, Terenzio 
Andr.j Euge o Charine, ambo opportune vos 
volo. Virgilio nella Buccolica : 


u Verum ubi doctores arie reToeayerii ambo. ^ 

E riguardo a duo Q. Cfaodio Quadrìprio pres- 
so Gelilo diss^: Cum interim Galtus quidam 
nuduSy praeter scutum^ et gladios duo torque 
atque armis decoratus processit» Tereozio A- 

deJph. : 

«.Tu illos-duo ohm prò re tolerabes tua. n 

Accio nel Epinausimache : Marlet armis duo 
congressos crederes. Presso Carisio Instit. 
Gramm. l)b. /, e nel libro de Analogia si leg- 
ge che gli antichi hanno adoperato amòo, e duo 
iu luogo di amhos e duos ; e perciò alcune folle 
fanno male que' librai, che Togliouo in questo 
proposito corregge gli antichi autori. 

(r^) Quod ait singula. Ursino legge: Quod 
ait singola jugera quaternas operar ad confi- 
eiendumy etc. Di sopra io questo stesso capo 
Varrooe area dello: Saserna scribit saiis esse 
ad jugera mi hominem unum. L*opera, secou- 
do Plinio, è il lavoro che fa un uomo iu un 
giorno. 

(i 5 ) Sedsei hoc in Sasernae fondo in Galia 
fuit : Del nostro lesto si è aggiunto .ra/i>, quando 
che ne sono prive le tre prime edizioni. Puit 
iu questo caso fa le veci di evenite nel qual sen- 
to lo adoprò Cicerone nel lib. t ad Atticumy 


« . . . . Nam. saepe seoez epe carmmia, ambo 
Luserat. ... a 

e nella Georgiea : 
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Bpitt. aa» dicendo : Si eri/ ut vohimut: 9 Oreuo 
nei Ub* 111 delle Odi, Ode 1 : 

tt Eli, ut Tiro Tir laUos ordioel 
ArboiU Milcis. n 

Si edopera anche in aignificato di solete come 
Io usò Cicerone nella lettera ao del lib. su deU 
le Lettere Familiari: Quod ri, ut es^ cessabis% 
ìacessanu 

(iC) la agro Ligustico monfa/io. Polìaiano 
mette LigutcOy due codici della Laureoiiaoa 
benoo Ligus comontano^ os^a Ligusco mon- 
tano ; e nomentano in Tace di montano le tre 
prime edizioni. Vittorio in on ottimo e anti- 
chissimo codice legge Ligusco^ non mai Ligu- 
stico^ benché altrove ai legga Ligusto. u Scri- 
bimos ( sono parole di Scaligero ) ex velernm 
librorom anctorilale, Ligusco\ al alibi semper 
epod Varronem band aliter scriptum roonet P. 
Victorius. Nam Lìgusciy ut Etrusci. Eadera 
quippe analogia Liguria.^ Etruria. Et Etrures 
poloitesseat^/^um «.Driino conferma finairaen* 
te che ne' vecchi codici ci ha Ligusco^ che forse 
Daace da Liguria^ come Etrusco da Etruria. . 

(17) Sc/er, quantum pares., se stiamo al solo 
Aldo; ma se facciam conto delle tre prime edi- 
siooi e di tntt' i codici, dicono quantam pa- 
rte. Aldo riferì quantum a iiistrumentumj e 
Terrone alla familia.^ di coi tratta appnnto in 
questo capitolo, quando che degli altri stru- 
menli ragiona nel vegnente. 

(18) Non altamy cioè la sorte e la fortuna. 
Varrone in questo significato Fb* adoperata dì 
sopra, quando disse : Ubi salubritas non err, 
cultura non aliudest alquealea domini Ti/ae, 
St rei familiaris pericuiurn. 

(19) Aut minus quam olii. Crede Orsino che 
queste sieoo parole agginnle dai commentatori. 

Csp. XIX. (1) Calo in oUsfttis. Catone ne 
parla nel cap. 10, e parimente nel lib. t delle 
Orìgini: Sedprotelo trini boote unum aratrum 
Varrone interpreta per tre gioghi; cioè per sei 
buoi. 

(a) Ad ctntum. É da leggersi, secondo Ur« 
•iuo, ad etntena jugtra Jugum opus erre, Ca- 
io ad oclogena. Ma qui è da osservarsi che ut 
Saserna dicat otrum^ siguifica si Sastrnat crt- 
dimus. 

( 3 ) Si Caio ad octogtna. Non senza ragione 
sospetta Pontedera che dopo oclogena va ag- 
giunto o il numero /, ovvero unum^ cioè un 
bue, perchè lzxx è la terza parte del nume- 
ro CCXL. 

( 4 ) Sed ego neutrum horum ad omntm 


agrum convenire palo, u Quid horum (dice 
Pontedera ), mi Aide, quocum glulinas, qui ve- 
tus cusum praecedens modum^ quod etiam Poli- 
tianus eodex, et ille qui ad s. Reparatae, nec non 
Ambrosiaons in morum depravatum servant, 
lubstullsli? Ancipitem esseacripturara non cernii, 
quae lam ad auctorjim modorum, quam ad mo- 
dos ipsos potest^eferri ? Reponamus itaque ve- 
lerà : Sed ego neutrum modum horum omnem 
ad agrum ( sic Politianus codex ) conveneire 
putOi E troppo ragionevole la correzione dì 
Pontedera, e noi 1 * abbiamo allottala. 

( 5 ) Alia enim terra. Orsino non ha al^ 
con dubbio che questo luogo non sia corrot- 
to ; ed egli lo corregge così : Alia enim terra 

facilior^ alia difficilior est. Alte terram pro- 
scindere. Ma perchè non abbiamo da seguire 
r ottimo codice di PoUziaoo, che ha: difficilior 
,est,Aliam terram òouer, e/c. Appresso Nonio 
in Bara Wy ga sì trova : Boote . . * ,f racla bu- 
ray relinquunt vomerem aroo. 

(6) Qui è mestieri -certamente punteggiar 
meglio, perchè il primo asino da macina appar- 
tiene all' oliveto : dunque bisogna mettere al- 
meno due ponti avanti in oìnea. 

In un antichissimo manoscritto ha trovato 
Vittorio Molendarium^ 9 non molarium! ap- 
presio Catone però si ha: Asinos ptostarios 
il, asinum molarium. Io un codice poi non tan- 
to antico ha letto molendinariumy della cui 
parola ti sono servili pure i giureconsulti ; e 
questa è forse la vera lezione di Varrone. Ur- 
tino e Popma sostengono che in Catone non 
si trova molarium ; ma è da avvertirsi che Vsr- 
rone cita Ìl sentimento di Catone non già le sue 
stesse parole. Pontedera sta per moUndarium^ 
come anche hanno le tre prime edizioni ; e al- 
cuni si sono presi la licenza di trasferir mola- 
rìum di Catone a Varrone. 

(7) In questo luogo non abbiamo leguito al- 
cuno dei commentatori, ma quello che ci è sem- 
bralo più verisimile. Ma siccome non siano bea 
certi di aver colto nel punto, cosi qui soggiun- 
giamo ia varie opioioui. 

Becuaria. In un vecchio codice di Vitto- 
rio leggesi poculiarioy e in Poliziano peculia- 
•ria ; t .perciò egli vuole che si legga .* Quae 
seleni esse ptculiaria^ panca habenda. Pecu- 
liaria poi disse quelle cose che sono compe- 
rale dagli schiavi col proprio peculio; quindi 
al cap. 17, disse : Ut peculiare aliquid in fun- 
. do pascere /iceor ; e quindi pure Ulpiano scris- 
se peculiarias re#, in luogo di peculiares. Da 
ciò nasce il sospetto che in Varrone Ub. tv De 
Lingua Latina si debba leggere : Ut ptcmlia- 
res ov’rr, aliudot quidy in vece di peculatoriaei 
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imperocché, come dine Feito : Pùculium $tr* 
vorum a pecora dictum ett. Nóu mi pare che 
Vittorio dica male; e molto più perchè «la at- 
taccato ai codici. 

Gemerò lasciando che gli altri interpretino 
la Toce pecuarta^ dice sembrargli che Varrone 
sia di parere che debbausi alimentar nella te- 
nuta poche bestie di quelle che servono soliamo 
alia coltura del terreno, e che dou apportano 
alcun* altra utilità, acciocché ai possano mante- 
ner più icbiaTi, i quali non coosumerranno mol- 
lo tempo dietro al bestiame, ejsendo in pochis- 
simo numero. Corzio ad ’Sallustium Jug. 88, 
legge ea sola^ quae agri colendi emn/, e lascia 
fuori causa. Ma non è permesso dar di caldo 
ai codici. 

Viene adesso Penledera, il cui seotimento 
lo diremo colle sue stesse parole, n Qui enim se 
tuelur, non est aisiduus ; et conlra. Illum comi- . 
talnr pigrilia, desidia, vecordìa, languor, otium; 
huiic vero diligenlìa, cura, lolieiludo, anxielas, 
labor. Commodiora Uaque apud Jensonium et 
Briiyschiura babemus: pauca hahenda^ quo Ja- 
ciltus mancìpia quae snlent se tuen\ et as- 
sidua esse non possunt. Aliàraea ex Victoria- 
oisqnaecx Caeseoale libro confìrmantur, men- 
di coargunotur. Quid igilurf Revolremurne 
ad Aldum, a quo taro diversa. Uni perturbata, 
Um ficta, a verilate demum tam aliena excusa 
auni 7 Isjaoe approbem et recipiam : pauca ha~ 
Aenda, quo facilus tueri possint\ quoniam 
mancipla quae saient esse assidua^ esse non 
possun/f Quia Unta licentia ad nobìlissimura 
acriplorem corrompenJuro Aldam abusum cre- 
derei? Nam Parvus ac GjmnicQS, qui ab Aldo 
auropaerunt, elsi colpa ooo careant, mious ta- 
men peccasse videnlar, qui Aldi nomine, quod 
«pud omnes fama percrebucrat, decepti errore 
saccobuere. Praeclara ionia onus ex Aldinìs 
aectatoribus, qui se ab illis abstinóit, evertit- 
que, et velerà exprcssil. Ab Aldinìs nos quoque 
non BUM iodignalìone ocolos averUmat ad pri- 
ma conversi, quae poliora habenJa tara raelto- 
riim edtlorum consensu, tura etiam codicuro et 
Viclorii, et Caeaenatìs, et illorara quos /enso- 
nìus ae JunU exscribebant.Operae autero pretium 
«si cognoscere quanta facilitate pargenlur, illn- 
atrenlurqne. Uuius literae immolaltone bae om- 
oes lurbae conlicescont. Igitor et ad aoliqnara 
sedem tueri restituto, 6t tuerier^ cufusmodi 
innumera velerei carmtne, ae scinta etiam ora- 
lione, ut indicatum est, usnrpant. Ilaqoe : ^d- 
jiciendum de pecore ea sola quae agri co/en- 
di causa erunt: ut solent esse pecuaria^ pau^ 
ca habenda ; quo facìlius maneipia quae so- 
leni se tuerier^ assidua esse possint. Quo plo- 


ra enim aoimatii in fundo alunlur, eo nepìua 
ab opere mancìpia avocantur ; duro in pascuuot 
agunt, dum polum propelluut, duro slercus eve- 
hunt, duro straroeuta* slernuol. Qiiare qui libi 
prospicii, looguni tempus lerìt, et negligciilÌAe 
ac desiJìae hoc nomine iodulget. n 

Nobis ila videbatur (risponde Gesnero), Prae- 
ceprt de aainia. ili nitn habenlur nisi agri co- 
lendi causa, ncque enim lac praebent, neque la- 
naro, neque canicm denique ; hoc genus igituv 
aniraalia panca habenda, quo faciiius mancìpia, 
quae soleol ipsa ae tueri, ncc aliena cura indigent 
( ut asiui V. g. agasone ) et opus esse postini ia 
fimdo, et assidua esse in opere, non onerandiv, 

' agilandis, curandis asinif intenta. Illa verha, ut 
lolent esse pecuaria^ indtidenda nutic videi»- 
lur. Forte aliqnis adaerip^t exemplnm anima- 
liuro, quae non habentur agri colendi causa, se<l 
roercalurac, ut-fìt io peciiariia omne genus. n 

Sabooreux è di opinione che il lesto ii-i ma- 
nifestamente troncato, ed ha pensalo di aggiun- 
gere: u mais qur pour les aulies besliaux qua 
r on a à un autre fin, on peut Ica avoir en ptns 
grandnombre. «t 

. (8) Sed etiam qui non solum^ .etc. Questa 

lezione T ha trovata Vittorio ne* roanosrrilii, a 
particolarmente in un antichissimo codice. Le 
edizioui di Lione del i5^i,ei5^3 di Roberto 
Stefano non hanno seguilo Vittorio. Quantunque 
la lesione del nostro lesto non sia *piella dei co- 
dici di ViUorio, non ostante si è voluta adottare 
da Aldo e da tutti quelli che vennero dappoi. 
Rigettato adunque il lesto Aldino, mettiamo 
quello che trovasi nelle Ire prime edizioni, ira 
quella de* Giunti, io quattro codici Fiorentini, 
nell* Ambrosiano e nel Cesenate ; Sed etiane 
quei non solum pratorum causa hahent prò- 
j>ter stercus. Vale a dire, non mantengono il be- 
stiame, perchè hanno dei prati, con che alimeo- 
Urlo ; ma bensì perchè è necessario aver del le- 
tame. 

Gap. XX. ( 1 ) Rudis è usato per rudes. Scali- 
ligero perde'molto tempo o far osservare una cosa 
facile, cioè che qui si è omesso minoris qnam 
trimos. Queste reticenze sono familiari a Var- 
rone. 

(a) ^o/pelera/ior. Colametlanetlib vi, cap. a 
dice; Infestatur hos eonditìone regionis^ sicut 
ille qui ex planis et eampestribus loeis in 
montana et aspera deductus est^ vel ex mon» 
tanis in campestrìa. Itaque etiam cum cogimur 
ex longinquo booes arcessere^ eurandum est^ 
ut ex similibus patriis locis traducantur^ etc. 
Da questo luogo di Columella vuol inferire Ur- 
lino che io Varrone siasi da leggere: Hos ex 
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campestribus loeis emtndam^ non in dura ae 
montana^ nec contro. Novelioi^tic. Ogoano ài 
leggeri icor|;eri che Columella ha espresso lem* 
plicememte il fentìmenlo di Varroae, »eni' ado- 
perar le parole di.queUo. 

Il difficile sla iti quelle poobe parole: Nec 
non, ita si incidit ut sit^ vitandum^ che hanno 
fallo parlar mollo i commentatoci. Vittorio dice 
che no antichissimo ed ottimo codice discorda 
dal nostro testo, e che questo è quello di alcune 
ediaioni e di un codice non tanto antico. Quel 
codice però non è intatto a questo luogo, nè dalle 
sne parole si può trame on giusto pentimento. 
Fa osserrare per altro che forse vi si troiano le 
tra^ della eera letione, giacché dì quella del 
lesto' non si trova troppo contento : e quantun- 
que da altri editori siati variata, nulladimeno 
non ci hanno esibito la genuina lezione. Il codice 
adunque dice cosi*: Ffee nostra si incidit, eie,; 
quindi propqne ai dotti, se fosse da cambiani una 
lettera, e da leggersi t Jiec contro si incidit ut 
sii vitanduJH : vale a dire, che siccome i buoi 
vecchi assuefatti al piano non tono da adoperarti 
neMuoghi pietrosi c montani, così per contrario 
non è da temersi che* non riescanone! piano quei 
buoi che nei luoghi duri ed aspri sono stati alle- 
vati nel lavoro, la qual cosa sì osserva aernpulo- 
samente da tutti gli agricoltori. 

Popma adotta la lexione di Vittorio, ma la 
sfiiega in senso opposto : dice dunque che ì buoi 
vecchi non sono da provvedersi alla pianura per 
poi farli lavorare al monte; nè al contrario sodo 
da comperarsi al monte per far che servano al 
piano. In cnmprovationc di che cita no passo di 
C’oluroeUa dri lib. v, ove dice che Omnis bos in-' 
dimena mtHor est tfuam peregrinuSy /lam'ise- 
<fite paludiSy nec coeli mulatione tentatary ne~ 
ffue infestatur conditione regionisy etc. 

Assolutamente eh' è da lodarsi la felice con- 
gettura di Vittorio ; laddove Popma adottando la 
lezione : ììec contro si incidit ut sit, oitaadunt 
interpreterebbe in modo contrario a qnanto di- 
cono le citate parole. Non è forse vero che i buoi 
allevati al piano non possono servire sul monte, 
non tanto perchè non vi troverebbe quell’ abbon- 
dante pascolo, di cui è dotato il piano, quanto 
perchè avendo le unghie molli e tenere, correreb- 
bero rischio di zoppicare, se si facessero lavorare 
ne' luoghi sassosi e montanif Per coutrario quelli 
che dal monte discendouo alla pianura, passanu 
in un luogo migliore, facilmente vi sì asauefaouo, 
e perchè sono forniti di unghie dure, riescono 
piò utili in qualsivoglia lavoro e fatica. 

(3) In furcas destitutas. Tull'i codici esa- 
minati. da Vittorio hanno cosi; laddove le edi- 
zioni mettono destinata in luogo di destitutas. 
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Nonio insegna che destituì {ffetso gli anticbi 
scrittori sigoìBca anche rursus etatui; e ciò con- 
ferma coll' esempio di Nevio Gimaestico : In alto 
naoem jubet destituì anchoriSy e con quello di 
Cecilio Simbolo: Destituii omnes servos ad 
mensam ante te. Ursino sta per le parole in fur^ 
eas destitutaty cioè, coro' egli spiega, Jixaty et 
statutas ; e cita un passo di Gracco in orai, de 
legibus promulgatis apud A. Geli, x, 3 : Idcirco 
plus destitutus est in foro; eo^ue adductus 
tuae civitatis nobilissimus homo M. Marius^ 
eeslimenta detracta sunty et oirgis caesus est, 
Non è per altro da rigettarsi del tutto la le- 
z^ooe delle altre edizioni, che hanno destinata, 
la qual parola si riferisce a colla ; e vorrebbe dire 
deligata, adstricta. 

È superfluo dar qoi la descrizione di questo 
strumento, poiché dal volgarìzzamenUi facilmente 
se ne forma l' idea. 

(4) Le prime edizioni abbondano in parole; e 
appunto queste ridondanza io un autore, quale 
è Varrooe, di lingua serrata, ci è aospetla. Esse 
hanno così : Et primum eoe aequo in loco, et 
sine. aratro, aut eo levi simul gradi faciat: et 
principio per arenam, aut moUiorem terram 
leniter procedant. Virgilio nelle Georgiche al 
lib. HI sviluppa maggiormente questo passo di 
Varrooe, dicendo s 

u Ac primum laxos tenui de vimine circlos 
Cervici subuecle, debinc, ubi libera colla 
Servilio assueriul, ipsìs e lorquibua aplos 
Juoge pares, et coge gradura conferve ju- 

veocos. 

■ Aique iilis jara saepe rotae ducantur inanes 
Ver terram, et summo vestìgia polvere si- 

gueol.» 

Ove è da osservarsi che nel primo verso si dice 
quello ebe precedentemente dice Varroue: Si 
eorum colla in furcas destitutas incluserit, e 
nel quarto trovasi quanto si ba in Jenson: Simui 
gradi facins. 

Non ci rimarremo dal far osservare la licenza 
di Aldo, che contro i codici e le prime edizioni 
dice arare facias, tu vece di gradi facias, e 
dun% consuescant, iu luogo di leniter proce* 
dant. 

(5) Quos ad vecturaSy item instituendum. Se 
crediamo a Gresceuziu, qui uauca la parola pa* 
ras^ dicendo egli : Quos ad vecturas paras, 
item instituendum. Ma forse questa è un'ag- 
giunta di Crescenzio, perchè non se ne trova al- 
cun iQolto nei codici, e nelle prime ediziooi. 

|6) Per vicum aut oppidum- Creber crepi* 
tus. Poutedera che sta attaccato alle prime edi- 
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xiooif vuole che li aggiooft uhi dopo oppidum. 
Gesaero ha credulo di poter f«r di meco di uhi^ 
AieUeudo un punto aVaoti creder. 

(^) M Certe non ubique ( dice Gemerò ). De 
Laborina Companiae nobili propter ferlillta* 
tera campo Pila. xtii« 4 * Idemsolum ubicumifuo 
arduum opere,, diJftciìecuUuy bonitsuis acrius 
pency quam \fitiis possety adjligit agricolam. 
Quid ti (rtjeclit Tocibui tcripseril Verro ibi non 
hubus gravibuty ut in Campania? y* 

(8) Urtino è di p;irere che si debba leggere: 
Vbi non bubus grandìbus ; e ti appoggiente 
quanto dice Cultimella ocl lib. ii, cap. a: Et in 
hoc a Celso dissentio, qui reformidans impen- 
samy quae largior est in amplioribus'armen^ 
tiSy censet exiguis vomeribus et bidentalibus 
ttrram subigerty quo minoris formae bubus 
administrari queaty etc. Ma ti può difendere 
anche la comune lezione, interpretando Nonio 
che graee ti prende alle volle per multum et 
palde. VarrOy die' egli, uhi graves paseantur 
atque alantur paoonum greges. Alcuni leggono 
aemplicemeote diidiiJ tenta P aggiunta di gran- 
dibus. 

(9) Che gli asini ti tieno adoperati ne' tempi 
antichi per arar la terra, oirre che ciò ti raccoglie 
da Varrone e da Colomellt, ti ha ancora dalla 
sacra Scrittura, di cui ne cita molti luoghi Schef* 
fero De Re Vehic. 1, 8. Plinio nel lib. xvii, 
cap. 5 : In Byzacio Africae illum centena 
quinquagena froge ferlHem campumy nuUiSy 
cum siccus esty arabilem tauriSy post imbres 
oiti'aselloy et a parte altera jugianu vomerem 
trahenlCy vidimus scindi. 

(10) Exinde ut pabuli. Urtino Toole cheti 
legga proinde ; ma Varrone ti è servilo di questa 
vote nel roedetimo tignilicalo nel cap. 24 di que> 
sto libro. 

(1 1) Ponledera, che noi abbiamo seguito, è di 
parere che tì debba leggere nee valentiora. Di 
fatti se ti fa teria allentione à questo luogo di 
Varrone, è chiaro che qui deve tiare neCy ovvero 
no' equivalente particella negativa; perchè in un 
terreno monlnoto e duro non torna conto al prò* 
prietario mantenervi bnoi forti e per consegneoza 
di valore, non tanto perchè un terreno sterile 
non ricerca armenti di tal falla, quanto ancora 
perchè un arido e sterile terreno non può dare 
abbastanza per mantenere bnoi robiitli e grandi, 
e che {>erciò mangiano di più. Inoltre Varrone 
ha dato per precetto che : Si fandus sit conjra- 
gosus atque arduis cUpis. iri hitogna avere po- 
chi buoi e bifolchi. Ma molto ciò si fa maiiifeito 
da quanto tien dopo : Et potius ea ( paranda ), 
quae per se fructum reddere possinty cum id 
operis faciant. Se dunque questo lavoro ti può 
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fare non tanto da bnoi forti, quanto dalle Yaeche, 
o dagli asini, ognun vede che non torna conto 
avere \ primi, me bensì vacche ed esini, perchè • 
costano e raangitno meno; laonde devonti piut- 
tosto comperare : Quae plus fructum reddera 
possinty per la-ragione che i buoi servono sol- 
tante ad arare, quando che te vacche ool latte 
somministrano altri proventi, e danno de' vitelli, 
e gli asini servono ancora a girar la macina e • 
portar dentro la tenuta, o a trasportarne fuori e 
i prodotti e quanto fa mestieri nella medesima. 

Cap. XXI. (i) Et interdiu clausos dormire- 
Le tre prime edizioni e parecchie delle posteriori 
aggiungono dopo dormire: Et catena vinctos s 
ut soluti acriores Jiant. Noo trovandoti in alcua 
codice, è facile congetturare che saranno di alimi 
mano. 

(a) De indomitis fadùndum. Scaligero 
vuol togliere di mezzo T ultime pgrolayàeitm- 
duniy aisereodo che dal lemma è passata nel te- 
sto ; il qual lemma aveva cosi : Si prata sunt in 
Jundoy pecus non esty quid sii faciundum. Se- 
condo lai Varrone aveva scritto : De indomiti^ 
quadrupedibus ac pecore: si prata sunt in 
yiindo, come di sopra area detto: De fasnilia: 
Caio dirigit. 

È mestieri intrattenerti so questo passo al- 
quanto, onde con una qualche verisimiglianza si 
adotti quanto può estere di Varrone, restituendo 
quanto gli altri capricciosamente hanno rigettato. 

Negli antichi editori si trova prefìsso a questo 
capitolo tale argomento: De indomitis quadru- 
f>edibus: de pecore instructo ac canibus hoc 
faciundum. Ne' codici di Vittorio e nel Cesenato 
questo titolo si- riduce a più poche parole, cioè, 
come abbiamo uel lesto : De indomitis quadru- 
pedibuSy ac pecore faciundum. II titolo, che ha 
un antico codice (quantunque bisogni confessare 
che non sia di Varrone ), fa sospettare che questo 
capitolo foste una volta divìso in due parti, nel- 
r una delle quali si parlasse dei cani, nell' altra si 
trattssse del pascolo; perciocché l'argomento 
del capitolo è il seguente: De canibus: sina 
quibus pilla parum tuta sit. Posto questo argo- 
mento antico, dimando ora, ove si parla in que- 
sto titolo de' quadrupedi, che noo si addimesti- 
cano ? ove del bestiame ? ed ove del pascolo T E 
perchè si tralasciano nel lemma di un capitolo si 
breve, quando che gli altri titoli, quantunque 
sieiio molto concisi, pure non lasciano di accen- 
nar sommariamente quanto si tratta nel capitolo f 
Certamente che ciò si è fatto non senza ragione ; 
anzi è un indizio certissimo che si sono omesse 
le altre cose nel lemma, perchè appunto manca- 
vano nel capitolo. 
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Ma a lofliare ogni questione, appoggiamoci 
ai codiei di Vittorio. Egli ci «lìce che io codici 
antichi si troTaoo gl' iodici dei capitoli dislri> 
baiti od segQcnte modo; cioè che tra T indice 
del cap. ai De Canibus^ e V altro del cap. aa io> 
titolalo De Muto InstrumentOy si trovaoo iaolate 
e aoo attaccale ad alcun capitolo le seguenti pa- 
role : Si prato sunt in fundo^ pecus non est^ 
quid iit Jaciendum. Goosla dunque che il cap. ai 
era distribuito io due parli distaccale, le quali in 
progresso sì sono onile. Ora è da cercarsi, posti 
suddetti indici, quanto si trattava nella prima 
parte, e quanto nella seconda. Nella prima è 
chiaro che si parlava dei cani, e nella seconda si 
insegnava : Si prato sunt in fundoy pecus non 
esty quid sit faciendum. Ove donque si fanno 
parola de' quadrupedi, che non si addimesticano, 
ed ove si paria del bestiame? Dunque è da con- 
chiudersi che tanto le parole dell' ediaiooe di 
Gensoo : De indomitis quadrupedibuSy de pe- 
core instructo oc canibus hoc faciundumy come 
quelledi Vittorio : Deindomitis quadruptdibuSy 
et pecore Jociundum non siano di Varronc? 
Cosi appunto è da dirsi, se si prendono quali pa- 
role del titolo; quali gennine e Varrooiane poi, 
se si considerano come una conclusione ed un 
epilogo di quanto crasi detto anteriormente. Si- 
mili clausole si trovano aoveole in Varrone. 

Conclndendo dunque, diciamo che Varrone 
dopo di aver trattato del modo di addimesticare 
i giovanchi, che dopo di arar parlato del bestia- 
me, considerandolo come un istrnmento del fon- 
<lo, e che fiualmente dopo di aver detto dei cani, 
coochiude dicendo: De indomitis quadrupedi» 
buSy de pecore instructo oc canibus hoc Ja- 
ciundumy ut dixi. Le ultime parole ut dixi aono 
stale IroTale da Stefano io un antico codice, • sì 
sono aggiunte anche nella ediiione di Basilea. 

(3) Avanti Vittorio, ecco il tealo che correva : 
Si prato sunt in fundoy ncque pecus dominus 
hobety etc. Noi vi abbiamo inserito dominuty 
perchè Varrone trattando dello stesso argomento 
nel lib. Il non lo omette: Proptereaquod pabu- 
lum infundo compascere quam oenderCy pie» 
rumque magìs expedit domino fundi. 

Gap. XXII. (i)Jn vece di scirpoy Pontedera 
vuole che si legga sparto. Veggasi so di ciò il 
cap. a3. 

(a) Nonio accenna questo luogo, dicendo: 
Tegetes a tegendo. Varrò de Re Rustica lib. t: 
u Sic quae fiunl de canabiy lÌno,juncOy etc. n 

(3) Al cap. IO, ove ai ricorra per aver ra«g- 
glori diliicidaiiooi. 

(4) Su di ciò si ricorra ai cap. io, ta e i45. 

(5) Pontedera non vuole che si legg* ^ 

èl. Tatsizio Vittovi 


aheneuy ma ex aere aeno, poiché In Genaon si 
ha ex aere ahena. 

(6) Ad multitudinem.Qpt%\e parole, secondo 
Crsioo, sono state aggiunte. 

( 7 ) Ferreas. Gesnero a questo luogo di Ga- 
tone rende ragione perchè siasi da leggere /ur- 
eo/ e non ferreas. 

( 8 ) Di questa parla Varrone al cap. 11 . 

I 9 ) Vaso torcala e non torcularia ripeta 
nuovamente Ursiiio che si ha da leggere. 

(10) Valorosamente difende questo nnmero 
de' culti r ab. Gompagoooi alla nota 1 del cap. 1 1 
di Gatooe. 

(11) Veggasi intorno le falci la traduzione di 
Gatooe, pag. i44* 

(la) Opus esse sex. Vittorio avverte eh' è «la 
correggersi opus esse xuy perchè trovasi appunto 
tal numero in Gatooe. Oltre di che io un ottimo 
codice di Varrone irovansi le tracce del numero 
quaraula. 

(13) Avanti Vittorio si leggeva Ruttieariae. 
Pesto dice : Rustum ex rubus. 

(14) Orsino inclina a leggere: in urbe domi- 
numy vìllicum contro ea rari omnia suo quae- 
que loco potitOy etc. 

(15) Q::ae non possunt esse sub davi»... 
oportet. Secondo Crsioo abbonda oportet. Poo- 
tedera congetlnra che invece di sub davi debba 
stare sub tutelamy perchè oe' codici antichi sì 
trova sub e/am, c subdam. u Ct eotm tutor 
(die' egli) alieni palriiuonii culto# dicilur, sic 
villicus ruslicam suppellectilem, qoam aibi co- 
sloJiendam tradii doroions, tueri debet. Sed 
quoniam multa suol, quae sub lutelam villici esse 
non possunt, sive qita magna claoso loco conti- 
neri nequeoot, ut plaustra, aratra, aive quia in 
quolidiauura operariorum asaro requiruntar, 
adjectum est certo in loco esse oportere, ct om- 
nium in coospeclo. Quare prisca forma habeto: 
Quae non possont esse suptutelamy quam ma» 
xume facerty ut sint in conspectUy oportet. 

Gap. XXIII. (1) Et quoniam .... quadri- 
partita. Senza ragione vorrebbe Urtino escln- 
dere la particella et come di più; ma il nostro 
autore suole spesse volte coroiuciare il periodo 
da ety di cui se ne ha nn esempio al cap. 37 
di questo libro. Questa divisione quadripartita 
è alala proposta avanti al cap. 5. 

( 2 ) Rectius enim in ttnuiore. Quatto pre- 
cetto è stato copiato alla lettera da Plinio nel 
lib. xviii, quantunque taccia il aome di Var- 
rone. 

(3) Goo questo luogo di Terenzio v ptiò cor- 
regger Plinio, 11 qoale nel lib. xviii, cap. 17 , 
coi) Krive : Subtilis est illa sententia^ seren- 
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da ea in tenuiore terra^ quae non multo in^ 
digent suceot ut cftUus et cieer^ exceptis le- 
guminiòus^ quae velluntur e terra^ non sub- 
seeantur^ unde legumina appellata^ quia ita 
legantur^etc.ii- dunque d« leggerti in IMiniio: 
ut cytisus., et cicere excepfo, legumina^ quae 
leguntur e terra. 

( 4 ) Io liogua iuliana ivanìtce V etimologia 
di legumen^ così dello da lego., cioè da racco* 
gliere. 

( 5 ) Quae cibi sunt majoris. In tulle leedi- 
zioui anteriori a Vittorio si leggeva succia in 
luogo di cibi. Dair aver egli trovalo in tulti i 
codici tcrilto Ibiy ha felicemente coogellurato 
che si debba leggere cibi, lo oo codice non lan* 
to antico, dopo majoris ti trova aggiunto vir~ 
tutisy e di sopra è pattala in sileotio la parola 
sueciy ovvero cibi. Elegantemente usa Varrone 
il traslato di cibo ; il che usò anche Lucrezio 
nel lib. I, verso 354 * 

H Quod cibus in luta usque vel ab r;«dicibiisìmit. 
Per Iruucos ac per ramos dUTundilur omnls.^ 

Così pure Plinio chiamò le piogge il cibo degli 
alberi e delle foglie, dicendo al lib. xvn, cap. a: 
Imbris vero tum expetendi evidens causa esty 
quoniamarboresfoetu exinanitaSy et ftliorum 
quoque omissione languidas naturale est avi- 
de esurire. Cibus autem earum imber. Lo 
stesso pure dice Teofraslo iii^ aO, de caus. plant. 

Urtino e Scaligero fanno plauso a Vittorio 
per aver corretto il testo, roeltendo ciò/. 

(6) Cum nec durn silicuìam. In lultM codi* 
ci Vittorio ha trovalo : Cum dominus silicuìam: 
così pure hanno le ire prime edizioni. Vittorio 
confetta che qui manifettaroenle v* è errore; 
ma egli non ardisce introdurre alcuna corre* 
zione. Scaligero poi non è tanto timido ; e a 
dirittura cancella dominusy « l«gg« : Cum sili- 
cuìam coepit. Urtino dubita se sia da leggere, 
silicuìam incepity o siliquare coepity appog* 
giandosi a quanto dice Plinio nel Uh. xvii, cap. 9: 
Inter omnes autem constaty nihil esse utilius 
lupini segetCy priasquam siliquetury aratro 
vel bidentibus versa^ etc. Veggasi Varrone in 
questo stesso libro al cap. 3 i. Popma cambia 
dominus in non nimiSy perché Terenzio poco 
dopo dice : Si ad siliquas non ita pervenite ut 
legere expediat; e si fa forte cui passo allegalo 
di Plinio, e con quanto dice Catone : Quod 
granum captai, c Ramum, quein radteem ca- 
pere voles. Salniasio pure sta con Popma, leg* 
gelido con poca diOferenza: quando minus si- 
liculam cepit. 


Pooledera con mollo ingegno spiega la pa- 
rola dominus in significalo di donee. u Quae 
modo ab Aldo (die' egli ) edita ad hanc aela* 
lem per omnia volomina propagala sunt. Non 
ea licentia tibusi qui primi Varronem per for- 
maSy ut dicunt, cxcudendum curariint, Jenso- 
nius nempe ae Bruyschiui : quod in manuicri* 
ptis erat, cum fide expressernnt : Itaque lupi, 
num cum dominu^^s silicuìam cepit. Quam scri- 
pluram ex cunctis codicibus afferl Viclorius, curo 
in Veneto quoque repcriatur, uee non in Cao* 
senale. De qua dictioue dominus ceaseam, 
sire ut verius dicaro, quid conjicìam iudicabo. 
Opioor igitor donicuni fuisse, quod a priscis 
Latinii prò donec usarpalumab homioum me- 
moria curo evanuifset, seeuta aetas saae impe* 
riliae nìrois indulgens, quia nihil aptiiis quod 
ex ilio conglntinarelur, ocenrrebai, in dominus 
deformavil. Ncque iste error hoc solo exeroplo 
palei : asserii Victorius saepe tu hac voce a li- 
brariis esse peccaluro, ut ex Lucretio •sten>lit 
alque ex Catone, apud quem donicum solutum 
erti iti domino cum solutum erit iaverlerunt. 
Itaque lupinum cum donicum silicuìam ce- 
pit; vel : lupinum donicum siliculàm cepit ; 
ut euim in ilio Catoniano donicum faclaro do 
mino CUOI, Ita hio cum dominus ; videlicet 
quoaJ silicuìam ex -flore eroicantem ostenderit 
( ut dè asparago Calo : usque licebit vellaSy do- 
nicum in semen videris ire ) inarato. Si enim 
ad liliquam pervenì*, nihil vel parum ad ster- 
corationem refert. » 

(7) Quae sunt fructuosa propter volupta- 
tem. Poutedera vorrebbe cangiar propter in 
praetery e si appoggia a quanto disse M. l*e- 
renzio nel cap. 7 : Quae specie Jiunt venustio- 
ray sequi ut majore quoque fructu sint-; ut qui 
habent arbustOy si sala sunt in quincuncem 
propter ordines atque intervalla modica. Egli 
aggiunge che, oltre il diletto che arrecano! fiori, 
questi si vendono, e in lai guisa rendono frotti* 
fero il terreno. 

(8) Scaligero vnole che sì legga cosi : Item il- 
la quae ad hominum victumy ac sensum dele- 
ctationemque non pertinenty ncque ab agris 
utilitate sunt dijunctay idoneus locus etigen- 
duSy ubi facias saiicium. Egli rende ragione 
di questo cangiameuto, dicendo che il salceto nc 
può servire per nostro nodriroeulo, uè può dilet- 
tare i senti. .Ma ogiiQo vede che facendo punto 
fermo avanti idoneuSy sì dìitacca uu seiìlimenlo 
dall* altro. 

(9) Jdvam. E da leggersi ubiy secondo il 
parere di Ursino ; imperciocché il sentimento di- 
pende dalle au tenori parole idoneus etc. Forse 
forte non ha lutto il torlo. 
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(io) Lo flesso Ursioo vuol che li legga: Utm 
aiia, quae arida loca sequuntur^ sic ut umbro- 
sis locis alia strafa ut corrudam : quod ita 
petit asparagus : et apriciSy ut ibi seras t’io* 
/am, et hortosfaciaSs quod asole nutricantur. 
Ma nemoieno così è da leggersi, poiché allra> ' 
meoli e da Urlino e dal nostro lesto ti ha nelle 
Ire prime edixioui, in quella de' Giunti, nei co- 
dici Fiorentini, nel Ceseuale e nell' Ambrosiano : 
<Se/c uti umbroseis loceis alta seras^ uti coru- 
day quod ita petit asparagus : et apreicOf uti 
ibe seras violam et hortos Jacias ; quod ea so- 
le nutricantur. Che P asparago ami i luotfhi aiU, 
ce io insegna anche Calooe nel cup. 6 : Seicube 
in ieis locis reipae .... ibe corudam serito. £ 
pèrche i luoghi ombrosi abbondano anche d'umi- 
do, e perchè il sole non li prosciughi, quindi Co- 
lumella nel lib. ii, cap. 3 , insegna che t semi de- 
gli asparagi UUginosis e contrario insummo 
porcae dorso collocanda ; e rende U ragione 
perchè debbano incllersi nella sommila della 
porca, dicendo ne ìiumore nimio laedantur. 
Dunque per tulle queste ragioni dorrebbe leg- 
gersi alta, 

(i i) Unde olendo quid facias. Tulle le edi- 
xiooi, eccettuate quelle di Basilea e di Gimuico, 
hanno utendoy in luogo di olendo. Nonio dimo- 
stra eh' è da Reggersi oiendoy del cui verbo ne 
spiega la furia e il aignifìcato al lib. ii, pag. 189 
dell' edizione di Merciar, dietro P aulorilà di M. 
Varrooe, di cui cita questo luogo, dicendo Vierty 
oincirey injleciere. Varrò de R. R. lib, i. Lo 
stesso Varroue de Lingua Latina spiega oiere 
per oincire, Viere ( dice ) a quo est in 

Asoto Ennii: ibant molaci oiere oeneriam 
roro//am. Parìmeate Pesto: Viere alligare si- 
gnijicaty unde oimina et oasa oiminea quae 
oinciuntur ligata. 

Ma se felicemente abbiamo resliluito a Var- 
rone oiendOy e se ora il significato di questo ver- 
bo è chiaro, nou lo è cosi la lettera maiuscola L 
avanti quidy che trovasi ia un antichissimo co- 
dice. Vittorio confessa di non saperne P uso. 
Scaligero pretende di averne sciolto il nodo al 
cap. 5 a di questo libro. Frattanto diremo con 
Ponledera, che forse sono le reliquie di aliquid. 
Anche nel codice Cesenale ai legge L quid facias, 

(13) Ursiiio vuol leggere qualoiy io luogo di 
oallos. Gesoero fa derivare oallus da vanno, 
come oillum deriva da ufno, catella ds calenoy 
catillus ds catinOy puloillus da puloinoy bellus 
da bona e benoy e ullus da uno Anzi, contro 
l'opinione di Ursioo, sospetta che qualus sia 
nato da oallo. 

(t 3 ) Vbi aucupare. In sentenza di Gesoero 
sarebbe meglio dire aucupere. 


(i4) Sic ubi cannabim .... paleas ...funet. 
Differenti sono le congetture de' cororoeolslort 
sopra questo luogo. Krvagio nella sua edizione 
ba aggiustato il lesto cosi : Sic ubi cannabim^ 
linumy juncumy spartuiOy unde lineaSy resteSy 
funes faciaSy quibus nectas booeSy paleas ; et 
alia quaedam loco eodemy et alia ad serun- 
dum idonea. Budeo a Slspel ne' commenti sopra 
l'istoria delle piante di Tcofrsstu lib. i, cap. 8, 
e GuiUudiuo «le papyro c. 9, pag. 3^3 e seg. io 
luogo di paleas leggono soleaSy dicendo che sì 
formano delle scarpe, colle quali s' investono i 
piedi de' buoi, quando sono offesi. Schoetigenio 
dice che in Columella lib. vi, cap. la si accenna- 
no queste scarpe pei buoi, ivi leggendosi ac so- 
lca sporica pes induitur. 

Queste cougelture peraltro non mi finiscono 
punto, ma pìultuslo mi piace la congettura di 
Ponledera, di cui però non n' è ben certo. Ecco- 
la qualunque si sia colle sue stesse parola: u Diu 
multuroque tota ingeuii mei acie contendi, ul 
quid ex iis slirpibus conlexerelur, appellaretur- 
que paleOy cognoscerem: operam lamen, et Ubo* 
rem lusì. Nunc nescio quid circa palesria quod 
in lorque ad juguni annccleodum bubus implica- 
retur, paleae nomea a palcaribus duciuro occur- 
rebal: nunc cum Guilaudino Budaeoque Slapelio 
non paleaSy sed soleas quibus ex sparto )uncove 
iutexlis cUudicsolis bovis pedem induuot armen- 
tarìì, ut cssci cousbar. Verum utromque e vctli- 
gio displicebat. Ànimadvcrlcbam enira soleam 
inler fuoet et lora non proprie poni, neqne inler 
qublidisna instrumenta quod perraro usuveni- 
ret: ilem ^a/ear a palcaribus nec commode fin- 
gi, nec licere sine esemplo, idqoa ex veteram 
monumentis non superesse, quamvis multi ila da 
re rustica scripserint, ut si nomea in villa habuis* 
ael paleOy locumijue inter funes, vel mious atlen- 
deiilibus aliquando excidisset. Hinc alia alqoe 
alia diligenti meditatioue animo volvebsm, et 
cum molla fingerem, ac refiogerem, delebam 
continuo omoia. Quoties eliam tentavi ex Aldo 
( qui hoc esemplo Varrouiaua miscoerat: Ubi 
cannabim^ linumyjuncumy tpartum, unde li- 
neaSy resteiSy funes faciaSy quibus nectas booes, 
Paleas et alia) quod icripsisse non poenilcret, 
vel inveoire, vel comminiici? Cum ad caput xxti 
obi de slirpibus ad lexendum aptis Iraolator, 
regressuj Varronero vidìssem narrantem quae 
fiunt de cannabis linoyjuncoy palmoy scirpOy ut 
funtSy resteSy tegetes, slatìm in animuro ioda- 
xi paleas esse a palmas vel palmam deforma- 
tum ; quod praeter Varroneio, multa ex pelmia 
fieri aoctorcs soni Columella, Plinius, et alii. 
Non praetereondum tameo videtor esse in illis 
quae de capile xxtt commemorabaro, quod non 
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acque ac eaclcra probea. Unta eoim eandemque 
■lirpeiD fuiase TCleribas juocum et scirpum (oam 
hoc tempore in plora genera a oobit teparantur) 
quia ignorai? Propter qood ?cl Jeleodum scir- 
pOy ut iu olroque loco eodem quac ad eosdem 
•imilìter caiua laudantur, inler se cousteol, in 
sparto mutaodum. Uac ralione palma paleae 
munos cummodius implere poterit, dummodo 
utraque sìmilia pariter ordineolur, ut palma 
quae capile xxii sparto adoectilur, capile xxiii 
cum eodem copulelur, Colomella eliam palmam 
a sparto non aeparsDle. n 

(1 5 ) (^uatdam loca eadem aUaadserendam 
idonea. Eadem (sfrerle Gesoeru) primus casus 
est, alia quartus: seuteotia, quaedaru loca simuì 
ad diversa sereada suoi idonea, n Puoledera 
correbbe che meglio si distinguesse : Quaedam 
loca eodem., alia ad serendum idonea, 

(16) Desitis seminibus. Vittorio arrerle che 
gli antichi codici hanno dessitit. Non è coutcnlo 
per altro nè della comune lesione, nè di quella 
dei codici. Scaligero spiega che desita remino 
u soni io agro surcniario depositi malleoli ; ncque 
mendum est io bac lectione ; nam desertre^ in 
terram deponere. Tibullus : 

u Nam rcneror, seu stipes habet deserlus in agris, 
Seu retoa in trivio florea serta lapis, n 

Nam desertus et desitus idem ab origine. » Orsi- 
no aggiunge che non fa roeslieri cangiar questa 
lesione ; solo torrebbe leggere dissitis. Pontedera 
si attacca ai codici di Vittorio, e legge dessitis. 

(17) De sationibus. Pontedera pensa che que- 
ste parole steoo state aggiunte dagli espositori. 
Catone parla di ciò nel cap. 6, e lo cita Plinio nel 
lib. XVII, cap. 7, don queste parole : Catonis 
haec senientia er£, in agro crasso et laeto 
frumentum seriy etc, 

Cxr. XXIV. (1) Ecoo qui uno di quegli eseni- 
pii, di cui se ne troTSoo molli iu Catone, il quale 
mostra che la divisione dei capitoli si è fatta sen- 
z' aleno fondamento, poiché il principio di questo 
capitolo è il seguito di un passo che si trova in 
un solo e medesimo capitolo di Catone. Noi di- 
remo qui una volta per sempre, che non ci è 
parso bene cangiar le divisioni de' capitoli, perchè 
se questa massima si adottasse, hisogoerebbe can- 
giar le divisioni di quasi lutti gli autori si sieri, 
che profaui $ il che farebbe che le prime editionl 
non ci servirebbero piò. Avvertiremo però slf oc- 
casiona ove queste divisioni non avranno luogo. 

Il capitolo dunque a 4 comincia Stola ad haec, 
Aldo forse persuaso che non avesse luogo queste 
divisione, ed aliroode vedendo necessario no 


verbo, aggiunse alP ultima parola deU'aoteoe- 
dente capitolo quando che qui deve ioteo- 
dersi il verbo serere, che trovasi io 6ne di que- 
sto primo periodo. 

(а) Oleata conditaneam. Catooe nel cap. 6 
ha conditivamy e cosi pure leggePliuio nel Uh. xv, 
cap. 5 ma Nonio iu questo luogo di Varrone leg- 
ge conditaneamy e interpreta quell' oliva ^uae 
condiy vel condiri possit. 

( 3 ) Colminiam. Catooe nel cap. 6 ha Colmi» 
nianamf come pure Pliuio nel luogo suaecen- 
nato. 

( 4 ) iViVi ^01 inventum. Pliuio, nel lib. zv, 
cap. 5 , dice : Spectare oliveta in Favonium loco 
exposito solibus censet. E oel cap. 6: ifec allo 
alio modo laudai condi olivas optime orchites 
et pausiaSy quam vel virides in maria, veì 
fractas in lentisco, etc. 

( 5 ) Lieinianam seri oportere. Ursiuo ci av- 
visa che in un vecchio codice si legge oportet, e 
non oportere. Plinio, nel lib. xv, eap. 3 , ha Liei» 
niam per Lieinianam. 

(б) In un ottimo codice di Poliziano, io un 
altro Fiorentino a nell' Ambrosiano si hi e< fe- 
rendo: in tre altri codici, cioè nel Cesenale, nel 
Fiorenlino-Laureniiano e in quello di a. Reparala 
sì legge ei serendo: laonde è da leggersi: Sei in 
loco eroso et caldo poseiveris, hostom nequam 
fieri, et exsferundo arborem perire. £ già noto 
agli agricoltori che gli alberi col troppo fruttare 
muoiono. Per altro e^ero per produco lo ado- 
pera anche Cteeroue nel Bruto: Ager, qui mul- 
tos annoi quìevit , uberiores fruges efferrt 
solet. 

(^) Ex uno facto olei reficitur. Gesnero in- 
clinerebbe a leggere eonficitur, ovvero ejffieitur. 

(8) Exinde ut vasa. Abbiamo già avvertito 
nelle note al cap. ao, che exinde si adopera da 
Varrone per proinde. 

(9) t^atone ha drcum corono/, in luogo dì 
cireum fundum. Con questo puso dunque di 
Varrone ai spiega la parola corona. 

(10) Onde frons ovibus. Le parole di Catone 
aono uti ffondem ovibus et bubus habeas, e 
perciò nou adopera il caso retto. E da scriversi 
fros senza n, come insegna Carialo hb. 1 Gramtn. 
Inst. dicendo: Eros, sine littera n, ne faciat, 
inquit PliniuSy frontis. Farro Rerum Rusti- 
carum lib. t: Vhnot ac populos unde est fros. 
Idem Antiq. Roman, lib. xr: fros, foenum, 
messis. 

(11) Sed hoc neque .... sine detrimento, ull- 
Ind sed ( dice Pontedera ), cum iolerpaucto prae- 
cedenle ai tollas, coocìunior erit oralio, el rvjpi- 
ciet ad verba, quod Calo ait. Certe eut hoc sed, 
aut quod illud perioduai «achoeni abest rectìua. 
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Alio modo Mptraoda laot : Sed hoc nequt in 
nmni^t fundU opus ne^ut in quibut tst 

opus propter frondem maxime. Sine detri- 
mento. 

(ta) Sine detrimento .... plaga^ etc. Il senso 
TQole che dopo ponuntur sì mette nisL^ che forse 
si sere perduto. Verroae obbietle due cose el 
precetto di Cetooci Delle prime che non in om- 
nibuf funiis opus esse^ perche alcune tenute 
possouo esser sente alberi ; dappoi che anche io 
quelle che ne abbisognano, e motivo delle frondì, 
non posse poni sine detrimento ; e perchè ? 
perchè culle loro ellexse leooo ombre e iuterccl* 
Uno i reggi solari; e perciò queste pieotsgioni 
oon si possono fare nisi septentrionali plaga^ 
ovvero partey perchè cosi hanno le tre prime 
editiooi e il codice Ceieoete. 

(i 3 ) Catone ne perle nel cep. 6 . Qui è chiaro 
che perle Stolone. 

(i^) Aptam esse utrique eandem. Ursiuo 
vorrebbe che si leggesse : Jpta esse utrique 
eadem. 

Cer. XXV. (i) Q«i locus optimus. Queste 
cose sono già tratte de Catone, e per intenderle 
pienemenle, ivi si ricorra. Siccome lòi si legge 
anche io Catone, così Pootedere vorrebbe che 
del pari io Verroae si dicesse: So/i, ibi aminaeum; 
e molto più, perchè Marco Terenxio è aulito tra- 
scrivere le parole di Catone come apparisce anche 
in questo capitolo: Qui loeus erassut sit et ne- 
hulosuSy ibi amineum mojus. 

(a) £t de his. Queste parole abbondano, se- 
condo Ursino : di fatti non si trovano nè nel 
cep. C di Catone, nè nel Lib. iv, cap. 4 di Plinio. 

Gap. XXVI. (i) Secondo Ursino è da leggersi 
observatur: in alcuae ediiiooi si trova Jigatur 
per tegatur^ eh* è dei codici. È chiaro già, che 
ridica è posta in sesto caso. 

Le stesse cose insegna Pliuio nel lib. zvii, 
cap. a; con questa differeota però, che le viti 
non sieoo difese dall* aquilone, perchè il soffio di 
questo vento rende più forti e più robuste non 
Unto le viti, quanto i rami delle medesime. Qual 
dififerenu poi passi tra T aquilone e il setteulrio- 
oe, la insegna nel lib. ti, cap. 47. 

(a) Seque propter eas. Scaligero dice che io 
grasia del senso e dei codici antichi è da leggersi 
eor, poiché qui intende di riferire il discorso ai 
cipressi. Imponunt è messo io luogo d* interpo- 
nunt. Rodeo a Stapel ad Theophrasii hist. 
plani. IV, 6 spiega imponunt nel significato d*in- 
terponunt: egli pure adotta la correzione in eo/, 
la quale è parimente confermala dal codice Rj- 
chiamo. Vittorio ci avverte ehe 1 * antica lezione 
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è: Seque propter eas ut adseruntt etc.^ e che 
di sopra si legge eos. 

Scaligero insiste di nuovo, e dice ehe non è 
da lasciarsi P antica lezione : Seque propter eos 
ut adsernnt vites. Spiega egli adungue : u Ncque, 
inquii, propter eos ordines ita adserontur arbo- 
rea, ut adseruntur viles ulmis maritandis, quae 
dicunlur proplerea adsiUe vites. Compendiose 
igitur suo more dixil, prò, Neque propter eos 
ordines cupressorum ita ponuntur vites, ut adseri 
solent ulmis, Hoc est. Non mariUndae sunt co- 
pressi iilis vitibus, ted interjiciendi ordines vi- 
tium, ut vitae nuu adsilae ad cupressos vidcan- 
tur, quemadmodom ad ulmos solent; sed ut cu- 
pressos scandant, ut io rumpis el traducibus fieri 
solet. » Gesnero non ha voluto distaccarsi dalla 
lezione Vittoriana: eas si riferisce a cupressos: 
lasciando Scaligero ut è stalo nella uecessità di 
dare al verbo adserunt un significato totalmente 
peculiare, e ristretto sultanto agli olmi. 

Tutti hanno detto la loro congettura, la quale 
però non è appoggiata ad alcun solido fondamen- 
to, nè fiancheggiata da altri antichi autori, nè 
tampoco adottala altronde da Varrooe; per con- 
seguenza si pQÒ produrne un* altra, la quale avrà 
se iiou altro questo di buono, che si conformerà 
a quanto disse altrove Varrone. 

Se stiamo attaccati a questa lezione, bisogna 
dire che la vile e il cipresso sono tra di loro ini- 
mici. Ma se la vite ba dell* antipatia col cipresso, 
e perchè dunque questo se le piauta in vicinanza, 
perchè fa le veci della palanca, e perchè si fa che 
sostenga la vile, o che vi si rampiebi sopra? Dun- 
que siamo obbligati a dire che il cipresso non è 
poi lauto inimico della vile. 11 cavolo per con- 
trario e io Kutcnxa di Varroue e degli antichi è 
credulo inimico alla vite. Cosi pure peusò Teo> 
frusto, e cosi pure scrisse Plinio. Ma senza vagare 
io altri autori citiamo la testimonianza di Varrone 
medesimo, il quiie apertamente parla dì quest* i- 
nimicizia ed antipatia nel lib. 1, cap. iC: Sienim 
ad limitem quercetum haeret^ non possis recte 
secundum eam siWam serere oìeam ; quod 
usque eo contrarium est natura^ ut arbores 
non solum minus Jerant^ sed etiam Jugiant, 
ut introrsum in fundum se recHnent: ut uiVis 
adsita ad otus Jacere solet. Nè piccolo indizio 
di tale lezione ci somministrano i codici antichi 
di Vittorio, leggendosi: Seque propter eos ut 
adserunt vites., probabile essendo che olus sia 
stalo corrotto in eos ut. 

( 3 ) Quam hic ad quarium actum. u Nisi hac 
parte ^ dice Gesnero ) luzalus aut corruplus est 
Varrò , quartum actum iulelligit merabrom 
qaartom divisionis supra 1 , 5 propositae, de tem- 
poribaa, in quibus quartum tampus vel quartus 
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(ut 1 , 17 loqoilur) gradui est legeadi, in quo 
est viuderaia, de qua c. 54 praectphur, ut adco 
tilis mature Jlscinam expedire et uraam jubea- 
tur Jgrius: quod nescio quam ioconcinnum 
raìbi quideiu tidelar. IVarlerea tertìa haee pars 
libri primi a cap. a3 »d 2 G multo videlur negli- 
gaotius tractiia caetcris. Ubi enim verbum de 
hiSf 4fuae ad quamque rem sunt praeparandaf 
quod prumìUiiur 5. Kx Catone piura inculcata, 
quam ad rem facere ?idcbanlur. Breviter dicam: 
aul egregie fallur, aut liac parte (erlia acuidit ali- 
quid Varronìauo libro, ut uon lalis ad nos pcr- 
renerit, qoalem «ir dociissimus dederal. y* 

(^) Fiscinat expedi, u Fiscinis urae (dice 
Ursino ) ex vinca in torcular porlaotur et oleae, 
uruis «ero ex turcuUri et Leu in dulia. N'erura 
priusquani de fruclibut agat, quurtum aclum, 
boc est de ttiD{>oribus Gnit. n 

Cip. XXVII. ( 1 ) Cursus annalis. Secondo 
Ursino la parola annalis abl>ond.t. 

( 2 ) Fere sationes quaedam Jlunt. Ursino ha 
letto in un vecchio cudi<-o stationes\ ma tanto 
egli, quanto Gesiiero vogliono assolutamente leg- 
teggere sationes. È singolare il cangiamento di 
stationes \i\ far/o/iey, quando che tuli* i codici 
lianuo stationes. Questa uniformità nei codici 
fa cougcUurare che la parola italiana stagione 
sinsi voluta latinizzare in statione. Noiinlcudia- 
mo per islagionc le qiiallru partì deU'anuo, e 
talvolta ancora il tempo opportuno di fare alcu- 
na cosa, laonde non sembra fuor di ragione il 
credere che le parole stationes quae fiunt sieno 
parole marginali, per avvisare che a quel luogo 
M. l'erentio insegna ciò che eonveuga fare in 
tulle le stagioni, cioè nella primavera, nell* esta- 
te, oeir autunno e lieti* inverno. K quindi appa- 
risce pur chiaramenle quanto sieno più corrotti 
i codici Ceteoale e dì Ursino, i quali hanno non 
stationes^ ma bensì sationes. Di qual semina- 
gione qui ai parla? Non è egli vero che io pri- 
mavera non ai fa alcun seraìnamenlu ? Se si fosse 
detto otre arationes quae Jiunt., non avrebbero 
detto tanto male, perchè appunto, come insegna 
Varrone, io primavera ai ara, non mai si semina. 
Noi dunque persuasi che non abbiano luogo le 
iudicate parole, a dirittura le abbiamo omesse. 

(3) simul glaebis asole percaiejactis ; 
cosi ha corretto Vittorio, perchè avanti lui cor- 
reva caois in luogo di glaebis. 1 codici antichi 
hanno claebis^ e Poliziano cìaeois ac. Le let- 
tere C e si trovano confuse tra gli antichi li- 
brai. Ursino ha trovalo in un vecchio codice : 
Et simul glebis ab sole percalefactis. Egli in- 
clina a leggere diversamente : Glebas ab sole 
percalefactai aptiores Jieri ad accipiendum 


imbrem et ad opus faciliorel reddi, Negus eam 
minus òfV, e/c., |>crchè avanti precede : Terram 
proscindere oportet. Egli cita a quest* elTetlo 
Plinio, il quale nel lib. vi, cap. aC dice: Terra 
in futurum proscinditur^ Virgilio maxime 
auctore^ ut glebas sol coquat, Pontedera legge 
con Ursino : Et simul glebas^ etc. I.«o stesso Pon- 
tedera, cangiala opinione, legge in altra guisa 
nelle sue lettere : o si ha da dire : Claebis per- 
calefactis a<l caelera aptiores.^ Jacitiores^ rela- 
xatns redigenda suoi ; ovvero è da fraroiuettersi 
segetes^ la qual parola o si è perduta, o pure a 
beila posta sì è cangiata dagl* ignoratili corretto- 
ri io simul., non sapendo i vari! significati di 
seges. u Hoc de segetes si dabìs ( soggiunge 
egli) et ìilud neque ea in eas mutalo. Noscere 
etijm oporlcl, ut ev^cripiil Politìauui, glaebis 
nimìruni c/aci*/V, unde vocabulì foni operitur, 
ex xXÒAf, frango, atque dia, terra, insertò u, ut 
aidfy prirauin, deinde aevum. Quod eiiira de 
dura segete dum proscindìtur, roagnae glcbae 
solenl excilari, ideo glaeba sive claeva terree 
membruin, vcl pars de terra evulsa, n 

V'irgilio nelle Georgiche ha espresso divina - 
mente le arazioni di primavera, dicendo : 

u Pingue solom priroisextemplo a roensibusaoni 
Forles invcrtaiit lauri, glaehasque jareoles 
Pnlverulenia coquat maturìs solibui aeslas. •** 

(^) Neque eam mìnus. Gesnero ha adottato 
la correzione <li Ursino, perchè prima si leggeva 
ea per eam. Forse che la seguente lettera avrà 
assorbito la lettera simile rn. 

(5) Axstate. fieri messes oportere. Secondo 
Ursino qui soprabbonda P ultima parola. Cice- 
rone nel lib. IV de Repub. d'teti Cumqtte Au~ 
tumno terras ad conficiendas fruges patefe- 
cerity hieme ad conjìdendas compresterity ve- 
re ad ejfiundendas relaxaverity aestate alia 
maturitate mitigaverity alia torruerit. 

u Vix dubitarem ( dice Gesoero ), quiu utro- 
que loco legeodum sit oportet; sed adest eliaro 
excoli commodissime. Mirum, nìsi turbai hic 
dedit aliquU, qui lemma adposuti, incolcatom 
deiode ab alio in ipsa verba Varrouis. » 

Nel nostro lesto siè aggiunto da Ursino o/>or- 
tere avanti secundumy parola da lui credula ne- 
ceiiaria. Dice che invece di oportere ù potrebbe 
anche mettere opor/ane. — Aestate Jieri messes: 
autuinno siedi tempeitatibus vindetnialy ac 
silvas excoli; commodisiime tane praeciAi 
arboreSy etc. Questa inlcrpuniione è più giusta. 

Cap. XXVlll. ( 1 ) Gesnero si è cooteolato su 
questo capitolo di adottare i numeri dell'cdizioue 


Digilized by G-. 



DI M. TERENZIO VARRONE 


838 


837 

di Commeliuo e dì tggìuogfr le fariaoli. Noi 
l»ei'ò in un «CTire sì spinolo e difficile, abbiamo 
procuralo di aggiungervi quanto ne hanno detto 
i dotti. Prima di lutto avverliamo che nei au> 
meri si è da noi seguito Saboureus, come quello j 
che ha procuralo di rischiarare cote tanto oku- 
re. Le edizioni variano mollo, come si può rac« 
cogliere dal seguente quadro. Gensoo e Bruscbio 
fanno V estate di gS giorni, te altre edizioni di | 
g4< Quelle fanno V autunno di 91 gioruo, e cosi ' 
pure Grifìo, Stefano, Commeliuo ; laddove Aldo, 
i Ginnti il fanno dì ga. L' inverno iu quelli ab- 
braccia 89 giorni, e con questi convengono Grì- 
fìo, Stefano, Comioelino ; ma Aldo, i Giunti e 
Gimnico danno alP inverno 88 giorni. Laonde la 
aomroa del giorni dclP anno presso Genson e 
Bruschio è di 366, e appresso gli altri di 365 ; il 
che è più ragionevole. Qui si divide Tanno an- 
che in otto parli; c in questa seconda divisione 
si danno 36i giorno alPaniio tanto in Genson, 
quanto in Bruschio, quando debbono esser 365, 
come si trova in Aldo e in tulli quelli che Phan< 
no seguito. Sono viziose anche le edizioni di 
Grifìo, di Commelioo e di Stefano, formando 
solo 3Ga giorni. 

(3) Qui V iuterpuiuione è guasta, dovendosi 
distinguere così: Quae redacta ad dies civiles 
nottroSy qui nane sunty primi vtrni iempo- 
riSt etc. 

(3) Ex a. d. ni IJ. Feb. Queste parole le 
cita plorentiiius Geopon. 1, i, da cui si rileva 
che le lettere iuizìali a. d. significano ante diem^ 
perchè bloreulinus mette sempre ‘rp^. 

1 Romani nel roelier la data del mese usava- 
no ona maniera diflereute dalla nostra, essendo- 
ché il mese lo dividevano iu Ire epoche princi- 
pali; cioè avevano P epoca degP idi, delle none 
e delle calende. GP idi dividevano il mese in due 
parli, e questi cadevano nel giorno decimoquinlo 
nei mesi di Marzo, Maggio, Luglio e Ottobre, e 
nel giorno decimoteno in tulli gli altri mesi, 
secondo la nostra inauiera di contare. Le noue, 
cosi chiamate, perchè cadevauo nel nono giorno 
avanti gP idi, erano per conseguenza il settimo 
gioruo dei qusUro mesi che abbiamo nornioati, 
e il quinto di lutti gli altri; quindi deriva la 
diOerenza delle Nonae septimanacy e delle iVo- 
nae quintanae. Le calende erano il primo gior- 
no di ciascun mese. Tutti i giorni, dall' una di 
queste epoche sino all'altra, prendevano il nome 
dell'epoca eh* essi precedevano. Cosi si diceva: 
tal giorno avanti lenone, tal giorno avauli le 
calende, tal giorno avanti gPidì; per cooteguen- 
ta il settimo giorno avanlt gl* idi di febbraio es- 
sendo il selle di febbraio, secondo la nostra ma- 
niera di contare, il giorno che lo precedeva, di 


cui parla qui Varrooe, ante di$m ni Idibus 
Februariis corrisponde a* sei di febbraio: così 
pure ir Idibus Maji corrisponderà agli undici 
di Maggio; nt Idibus Sext. ai sei di Agosto; e 
ir Id. Novemb. ai nove di Novembre. 

(^^) /lutumnales. È chiaro ch'è da leggersi 
autumnalisy come si è fatto oer/t/, cestivi^ hy~ 
berniy sotiintendeudosi temporis. 

(5) Ex a. d. rii Id. Sext. Ponledera vuole 
che si legga /// Id. Sext. 

(G) Ponledera vuol che si legga: Subtiiius 
descretis temporibuSy observanda quìdem iunt 
ea quae in partes riit di^iduntur. Nelle prime 
edizioni si ha descriptis per discretìs. 

Plinio nel iib. xviii, cap. a5, per fare questa 
divisione in otto parti, si contenta di dividere 
per metà il tempo, eh* è tramezzo ì sotslizii e gli 
equinozi]. Quest* autore, come enche Colamella 
nel lib. IX, cap. i4« non si accordano con Varro- 
oe nè intorno il numero dei giorni compresi in 
ciascheduna stagione, nè sui giorni, ne* quali esse 
cominciano. 

(7) Noi siamo stali nella necesiilà dì decife- 
rare meglio a Javonio; perciocché se avessimo 
tradotto alla lettera dal favonio^ la traduzione 
sarebbe stata vaga ed iudeterminala, perchè si 
sarebbe potalo intendere il primo tempo lo cui 
comincia a soffìar questo veoio, e non msi il 
pnnlo, da cui parie quesio vento, ed ove va a 
tramontare il sole. 

Ponledera pretende di aggiustare i numeri 
nei legiicnle modo : J fa\fonio ad aequinoctium 
ifernuni dies uoii xu sed xf.v : hinc ad Vergi' 
liarum exortum dies non xur, sed xlvi: inde 
ad caniculae sidus dies ituu xxix, aed xztv : 
dein ad aequinoctium autnmnale dies non 
LXTii, sed Lxviii : exin ad V ergiliarum occasum 
non xxxn, sed xuv: ab hoc ad brumam 
dies non lvii, sed xuv. 

(8) Secondo questi calcoli, la prima divisione 
dell' sullo per islagioiii dà 365 giorni, quando 
che la seconda non ne d.i che 3Ga. Colale dilTe- 
renza ha prodotto io questo capitolo una folla 
di varianti. Noi abbiamo Icoiato di conciliar non 
solo Varrone con sè stesso, ma anche con Plinio, 
Columella econ tutti quegli autori che gii si sono 
opposti. 1 nostri sforzi essendo riusciti vani, ab- 
biamo ( dice Saboureux ) sliuiato bene di cuosul- 
tare a quest* uopo il de la Lande, come la perso- 
na la piò capace di accordare i varii sentimenti 
degli autori. Egli ne ha assunto di buon grado 
1* incarico; ma dopo un maturo esame, ci ha re- 
scritto essere impresa inutile, come si raccoglierà 
dalla qui annessa risposta. 

VzaaoiiB, egualrnenle che molti autori anti- 
chi, parlano spessissime volle dal levare a del 
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tramonUr dette alette; ma i loro passi sono per 
lo più o iDÌDtelligibili, o manìfeiUmenta difella- 
si. GeDcraImcnte si conoscoQo Ire sorta di levate, 
la prima delle quali è la levata eliaca. Ofai 
anno il sole col suo iDOvimeoto proprio d* occi- 
dente verso oriente, s'incontra nelle differenti 
costellazioni dell' ecclilica, che rende invisibili 
agli occhi nostri, in grazia del suo splendore. 
Quando il sole, dopo avere attraversato una co- 
stellazione, è abbastanza lontano da questa per 
levarsi un'ora più tardi, la coatcllazione comin- 
cia a farsi vedere la mattina, levandoli un poco 
avanti che la luce del sole sia tanto coniiderabìle 
per farla dileguare a' nostri occhi. E questo è 
quello che si dice levala eliaca o solare delle 
stelle. Parimente il tramontare eliaco accade 
quando il iole si avvicina ad una costellazione, 
perchè avanti che V abbia raggiunta, essa cessa di 
farsi vedere la sera dopo il tramontar del sole, 
perchè essa tramonta dopo questo pochissimo 
tempo dopo. Rendevi necessario soprattutto, per 
la intelligenza della Cronologia e de' poeti, di 
avere un'idea di questa levata eliaca. 

Il levar di Sirio, da aooo anni a questa parte, 
accadeva in Egitto verso la metà di estate, quan- 
do dopo Qoa lunga sparizione questa stella co- 
minciava a ricomparire il mtUino, un poco avan- 
ti il levar del sole. 1^ sisgione che regnava allo- 
ra, ovvero la situazione del sole, era presso a 
poco quella stessa ch'è Ira di noi aita di Lo- 
glio: e quest'era il tempo iu cui le efesie, sof- 
fiando dal nord sull' Etiopia, vi accumulavano i 
vapori, le nuvole e le piogge, e producevano il 
traboccamento del Nilo. Per tal motivo il levare 
di Sirto si osservava con fotta la diligenza. 

Gli antichi distinguevano ancora parecchie 
altre specie di levare e tramontare eliaco delle 
•felle (Gemini elementa). I moderni, a imila- 
tion di loro, hanno distinto il levare cosmico^ 
che si può cbiaroire il levar del mattino, e il tra- 
montar cosmicoy o tramontar del mattino : così 
pure hanno distinto il levare e il tiamoolare 
acronicoy che sarebbe meglio chiamar il levare, 
o il tramontar deità sera. Il momento del levar 
del sole regola il levare o il Irimoolar cosmico. 
Quando le stelle si levano col sole o tramontano 
allo spuntar del sole, si dice eh' esse si levano o 
tramontano cosmicamente ; ma qnando le stelle 
si levano o tramontano la sera oel momento in 
cui tramonta il sole, questo si dice levare o tra- 
montar acronico; dal che ne segne cheli tra- 
montar acronico succede dodici o quindici gior- 
ni dopo il Irarooniar eliaco^ almeno per le stelle 
vicine air ecclitica, e che il levar cosmico pre- 
ceda della medesima quantità il levar eliaco. 

Il p. Pclavio ha calcolato con nna tavola molto 


ampia queste diOTereoti sorta di levare e di tra- 
montare delle differenti stelle per il tempo di 
Giulio Cesare; e nelle disaerUzioui di qoest’ au- 
tore (lib. Il, cap. 8) si trovano molte inesalteaze 
e parrcebi errori scoperti negli antichi. 

La maggior parte delle loro descrizioni si ri- 
feriscono manifestamente a Inoghi lontanissimi a 
qnello in cui viveano, e a molti secoli addietro. 
L'antica sfera greca attribuita a Chlrone, ii rife- 
risce a i 35 o anni allo incirca avanti Gesù Cristo. 
Vi è Inlla la probabilità di credere che sìa stala 
regolala da alonnì astronomi egiziani ( Défense 
de la Chronologie par M. Freret^ pag. 4 ^ 9 )* 
La divisione del Zodiaco è forse più antica di 
Cbirone; essendoché è ragionevole il pensare eba 
sìa stata fatta in quel tempo, io coi i levamenti 
sensibili del principio di ciascheduna cosleilaziont 
precedevano di quindici giorni i pumi cardinali, 
vaie a dire gli equinotii ed i solstizii. 

Al tempo di Esiodo, 9S0 anni avanti Cristo, i 
punti cardinali erano nell'ottavo grado delle co- 
atellazioni ; e il sole entrava negli asterismi, o 
nelle coitellaziotii otto giorni avanti d'entrare 
nei punti della dodecatemoria, che portavano i 
medesimi nomi : così il sole entrava nella costel- 
lazione dell' Ariele otto giorni avanti l' equino- 
zio, cioè avanti il tempo in *cui i giorni erano 
uguali alle Dotti. Columella, nel lib. iz. cap.* i 4 « 
ci dice che i calendsrii rollici dì Melone, di £u- 
dosso e degli antichi astronomi seguivano questo 
metodo, e che i giorni delle feste, i quali dipen- 
devano dal principio delle stagioni, erano regolati 
sopra questo piede, a cui vi si adatta egli stesso. 
Non vi ai adattano per altro Varrone, Ovidio, 
Vilruvio, Plinio, Igino, lo Scoliaste di Arato, 
Marziano Captila, e nemmeno i calendari! del 
venerabile Bedafnalo in lughilterra nel 672), 
come otserva il p. Petavio ( Dissertai* lib, //, 
cap. pag. edizione di Anversa i^o 5 ). 

Pare che verso quel tempo si siano regolati i 
calendarii, nei quali il levare e il tramontar dello 
ilcUe erano segnati in una maniera più conforme 
alle apparenze, che nella sfera di Cbirone. Lo 
idee astronomiche cominciavano 0 diventar più 
comuni nella Grecia per mezzo del commercio 
cogli orientali : il calendario fatto al tempo di 
Esiodo fu ricevuto dai Greci, e dopo dai Romani, 
i quali lo adoperavano senza esame, come se foue 
stalo fatto pel tempo e pel clima in cui eglino vi- 
veano. Cosi bisogna levar 38 ** all' incirca dalla 
longitudiui che hanno le stelle nel 1770, se si 
vogliono far calcoli, i quali sieno d'accordo coi 
passi di Ovidio, di Plinio, ec., senza per altro 
poter dire ebe abbiano seguila costantemente la 
medesima regola. 

Eudosso, che scrìveta 870 anni circa avanti 
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Gcfà CrUto, pare che abbia deKrilU la ifera 
dietro uoa tradiiiooe più eolica ancora del tempo 
di Eiiodo. Newton nella aua Cronologia pensa 
che V abbia fatta aopra la sfera di Cbirone, e ne 
fissa V epoca a 9$$ anni aranti Cristo ; ma Wiston 
nella ooofutaxione che ba fatta alla cronologia di 
Newton, e Freret dopo lui, prosano che la sfera 
descritta da Cndosso e dal poeta Arato, si riferisce 
alPanno i353 aranti Gesù Cristo allo incirca. 
Maratdi la fa rimontare a più di 1 aoo anni aranti 
Cristo (Mém. Acad. pag. 436). 

Queste rarietii fanno che sia quasi inalile di 
solere spiegare, o comentare i pani di Varrone, 
ore si paria di Astronomia. 11 p. Petario ho con- 
fatato Scaligero e Salmastn, i quali hanno roluto 
spiegare alcuni passi degli antichi ; ma Apiù (acile 
il contraddire alle congettare di no altro, che 
trorarne di rerisimili. Veggasi P Astronomia di 
de la Lande, lib. mi, ore sono spiegati i principii 
di questa materia. 

Car. XXIX. (1) Putari in primis. Vittorio 
non ha introdotto qui alena cangiamento, areodo 
trorato della raricià ne' codici, i quali hanno in 
pratis. Confessa però che la lesione del testo 
non è buona. Scaligero conrerie la lesione dei 
codici putari in prato io putari oiprstas ; im» 
perciocché, secondo lui, gli antichi serireraoo 
oipres per vepribus^ come dice di arer letto so- 
reale ne' recebi codici : al che non facendo atten* 
sione i librai, è probabile che vipretas lo abbiano 
conrerlito in pratis. Aggiunga che tra gli altri 
Prisciauo dichiara che gli antichi hanno scritto 
In femminino veprttam t myrtttam. Egli crede 
rerissima questa correzione, e la conferma col- 
Pautorità di Catone, da cui Varrone ha desunto 
questo luogo, leggendosi in quello : Viam publi- 
cam muniri., vepres recidi^ ortum fodiri, pra- 
tum purgarla oirgas vinciri, spinai runcari^ 
etc. Pensa dunque che cosi sia da leggersi ; Puta~ 
ri, eircum ^itts abtaqueari^ oiprstas.^ radices 
guae in summa terra rtsRf, praecidi. Popma 
non è pertnaso nè della lesione del lesto, nè della 
correzione di Scaligero, e inclinerebbe a leggere in 
paratis.u Paratae vineaesoùì (die'egli) quarum 
paralio instituta post riodemiaro inter aequioo- 
clium automnale et Vergiliaram occasom, deano 
repelilur et absolrilur inler Faronium et aeqoi- 
nocliom rernura. Varrò infra: Deinde oitespu* 
tare incipere., et propagare et serere poma. 
Columella Uh. zi: Itaque ab idibus Januariif 
^uod habetur tempas inter brumam et adven^ 
tum Favonii. Si major est vineae veì arbusti 
modus^ ^uie^uid ex autumnoputationis super» 
yiii/, repetendum est. 

Per nesiona ragione ai può ammetter la oor- 
M. TaaMzio VAimoii 
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resione di Scaligero. Il luogo allegalo di Cstone 
versa su quanto è permesso di fare ne' giorni di 
festa, e quali opere sono proibite ne' mecfesìmi, 
tra le quali annovera il seminare, potar le viti, 
sarchiar le biade e schisare. Sapendcrcgli che gli 
spineti non st potano, ma si tagliano, coti stra- 
volge Varrone putari: circum vites ablaqueari, 
vipretas., radices quae in summa terra sunt 
praecidi ; e perciò gli spineti, che secondo la 
tua correzione debbono essere retti dal verbo 
putari, li fa direntar aolto il verbo praecidi. 
Nè più felice è la congettura di Popma putari 
in parati! ; perciocché qual degli antori antichi 
ci ha mai detto che la vinca parata sia la stessa 
che semiputata ì 

Ponledera fioalmeote dopo avere promulgate 
varie congetture, si è fermato a questa ; e in luo- 
go di leggere in primis, come nel nostro testo, 
o IR pratis, come si trova in tati' i codici, legge 
intemperanti!. « Qui io codicibus (die' egli) le- 
gendis versantur, uteliam ez rosUcis esscriptom 
habeo, hand raro est invenire temprati! et rem- 
prata scriptum ; proplerea com io loop inveois- 
sent IR temprati!, subducUs tem, in pratis fe- 
oeruot. Propriuaad aoUqoam formam codez ad 
s. Reparatae accedit, plura servana : putarim in 
pratis. Si de putarim removes m , in facile 
habebis, et secundam in ri tem reliquias esse 
non ioficiaberis. «1 

(3) Seges » . . arvum . . » satam est. Uoa delle 
due : o U definizione, che qui si dà della parola 
seges, ba da aver luogo, e per coosegueusaè la 
vera ; ovvero bisogna dire che in molti altri luo- 
ghi si è ingannato Vbrrone, e seoo luUi gli altri 
antichi scrittori. È questo dunque un passo im- 
portante, su eoi ci fermeremo non poco, onda 
apparisca chiaramente che allrimeoli va definita 
la parola seges. 

Ecco U nostra proposizione : per seges s' in- 
tende quel campo che si suole arare e seminare; 
^cbiamgsi segetem questo medesimo campo tanto 
se è non arato, che arato, tanto se è seminato, o 
che si sia raccolta la messe. Vairone nel eap. $7 
di questo libro chiama espreuamMte segetem la 
terra non arala, né seminala : Ad alia arandum, 
aut fodiendumy ut ti segetem inttituat ; e nel 
lib. 11: Ibi cantra progenie! eorum propter 
avariiiam cantra leges ex segetihus fecit pra- 
to. Se la seges fosse uoa terra già seminata, non 
avrebbe detto Catone nel cap. 36 : Stercus co- 
ìumhinum spargere oportet in pratum, veì in 
hortum, vel in segetem: nemmeno avrebbe 
detto nel eap. 38 : Virgas et tormenta, quae 
tibi utioni tupererunt, in segete comburito. 
Ubi eat combusseris, ibi papa ver gerito i a 
finalmente non avrebbe detto nel cap. S9 : Ster- 
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eus dhidito sic: partem dimidiam in stfctem^ 
ubi pabulum serasy invchito. Nooio ci ba eoa* 
lerTato un frammealo <]«! libro intiiolato Hor^ 
tsntius di Cicerone, in cut aonovi le seguenti 
parole : Ut enim segetes agricalae subigunt, 
aratris multo anttquam terant. Virgilio pure 
è con noi là dorè disse nel principio delle Geor- 
giche ; Quidfaciat laetas segetes : t nel lib. ii. 
delle stesse, jinte locum simiiem exquirunt, 
ubi prima paretur Arboribus seges . Tibullo 
parimente uel lib. i : 

tt Fert casiani non culla seges, tolos({ue per agros 

Ftoret odora lis terra benigna roris. n 

L'autore del Moretum: 

u Teclusque galero 

Sub joga pareotes cogli lorata jateucos, 

Alque agii io segelem, et terree condii aratrum. n 

Finalmenle, L. Alilo in Oenomno: Fcrte ante 
auroram radiorum ardentum ìndicemy cum 
e totano in segetem agrestis cornutos cienty ut 
roruUntas terras teras ferro iftfidas proteina 
dant glaebaSy an^o<fue ex molli excitent. Da 
lotte le allegate autorità si raccoglie adunque 
che seges non è nè una terra arala, uè seraioata. 

Ora si dimostrerà che per seges si intende 
noa terra arala, ma non ancora seminata. Tra i 
precetti Catoniani si trova questo : Sege/em ne 
defruges ; vale a dire non seminar in segetem 
maggior quantità di semente di quella cb'è ca* 
pace di portar la terra. Vairone net lib. i dice : ; 
Quod ad sationemy tum (far) promenduruy cum 
segetes maturae sunt ad accipiet^um. Plinio 
nel lib. I disse: Segetes iterare. 

Resta da mostrare che si chiama seges la 
terra, in coi si è falla la roe^ie. Varrone nel lib. i: 
Licei videre segetes fruetuosasy et restibiles. 
Quod far ferro caesum farrago dictumy aut 
nisi ifuod primum in farraciq segete seri 
eoeptum. Stramenta relinquunt in segetCyUnde 
tollantur in acerifum ,,.iùt stramenta stantia 
in segetem relinquity ut postea subsecentur. 

E per fine Plinio : Segetes quae interquieverty 
fundere rotam. 

È dunque da inferirsi che per segetem non 
a' intende una terra arala e leminala, ma che si 
riserba nel fondo per ararsi e per seminarsi. 
Quanto lino ad ora abbiamo dello, è ottima- 
mente corroboralo gialle tre prime eJitìoni, da 
due antichi codici Vaticani e dal codice Veneto, 
leggendovisì semplicemente; Seges dicitur quod 
aratum necdumsatum est. 

La defìnisione, che qui si dà dciro/vurni 
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ossia del campo da lavoro, è quella appunto che 
compete a segeSy essendoché arvum e seges aono 
sinònimi. Gli antichi divideanoii fondo in prato, 
io terra da biade, in bosco e vigneto, e il podere 
coM distribuito il chiamavano segetem o arvum. 
Questa distribuzione è fatta anche da Servio, 
dicendo : Aut arvum est ager idest satìonalis : 
ani arboribus conserendus : aut pascuus pe~ 
eoribus : aut JloriduSy in quo sunt horti apibus 
congruentes. (>a qual divisione è alata tenuta 
anche da Virgilio. Catullo in Mentulam chiama 
arvum quello che era seges: Mentula habet 
instar triginta Jugera pratiy Quadraginta 
arai, caetera sunt maria. Virgilio nel principio 
del lib. Il delle Georgiche disse : Hactenus ari^o- 
rum cultjiSy al qual luogo dice Servio; Mire 
iteravit illum versurn: quid Jaciat laetas sege* 
tes; e lenze ciler Orazio e altri luoghi di Virgi- 
lio, che fanno con noi, sì potrebbe anche addur 
P autorità di Golomella. 

Io quella guisa che seges è una terra nè arata, 
nè seminata, del pari 1* arvum è una terra no 
arata, nè seminala. Columclla nel lib. i : Interim.^ 
qui frumentis arva' preparare volent ; enei 
lib. Il : I9on igitur fatigatione, quemadmodum 
multi erediderunty nec senioy sed nostra sciti- 
cet inertia minai benigne nobis arva respon^ 
dent e poco dopo : Neque enim idcirco rudiSy 
et modo ex silvestri habitu in arvum traducta 
foeeundior haheri terra debety quod sit re- 
quietiory et jejunior. Pliuio nel lib. xviii : Or^ 
deum in novaliy et in arvo quod restibile posslt 
feri; parimente: Omne arvum rectis sulcusy 
max et obliquis subigi debet. Plauto Truc.: tion 
arvus hic, qui arari soleaty Sed compascuus 
ager. Tibullo : 

IX Àgricolaeque modo curvura sectareraratrum, 

Dum subigunt sterilesarva serenda bovei. n 

• Si può inoltre dimostrare che uu suolo arato, 
e non ancora seminato, si chiama arvumy come 
si è provalo cosi dirsi anche la segetem. Testì- 
rooDÌo nc sia Columclla, il quale nel lib. ii dice: 
Ham penitus arvis sulcatisy rnnjori incremento 
segetumy arborumque foetus grandescunt. Lo 
stesso ci dice pure Plinio nel lib. xviii : Male 
aratum arvurUy quody satisy frugibus occa/i- 
dum est. 

Per arvum sì è intesa ancora una terra arata 
e piantata ; del che si può citar Varrone, il quale 
nel lib. I, parlando del vigneto, ha : Itaque //la- 
jores nostri ex arvo neque magnoy sed male 
consito et minus multumy et minus bonum fa-‘ 
ciebant vinum et frumentum. Ma per tralasciar 
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molli pasti di Virgilio, ci allaccberemo a an pano 
di Plinio, ch'c nel lib. xTiii : Ideo circa Mace^ 
doniarn Thessaltamque eum fiorerà (faba) in* 
cipit^ vertunC arva, Rubigo quidcm maxima 
scgctum ptstis^ lauri ramis in arvo deJixiSt 
transit in eorum folio tx amo. Reliqua pars 
nonnisì cum salce arva oisit. Pinguia arva 
ex una seminis radice fruticem numerosum 
fundunty densamque segetem e raro semine 
emittunt. 

Finalmente^ si chiama art'um anche quella 
terra, die dopo arer prodolto i tuoi fruiti, que- 
Ili sono stati portati altrote. Ciò li Ita da Colu- 
roella nel lib. ir. : Quia constai arva sfgetìbus 
ejus macescere\ parimente : vinets }am 

emacia/fj, et arvis optimum stercus praebet 
*( lupinom ). Plinio parlando del lupino dice : 
Pinguescere arva hoc saia vineasque diximus\ 
•iiDilmeote : Vida pinguescunt arva. 

Dunque è da inferirsi chiamarsi lo stesso nr> 
vum c segetem. 

Si potrà obbiettare quanto dice Pesto : Seges 
dicitur ea pars ngrt, quae arata et consita est: 
arvum diximus agrum.^ necdum satum. Ma si 
può rispondere che alcuno avrà inserito in Var- 
rone cotali definiaioni di Pesto, o, eh' è piò pro- 
babile, le deBnixioni arbitrarie inneilale io Var- 
rone si saran pure inserite in Petto. Le antorilà 
da noi mentovate tono tali che facilmente ci per- 
suadiamo essere quelle definiaioni spurie e repn- 
gnanti a quanto ha detto altrove lo stesso Var- 
rone. 

(S) Renovetur rursum. Terram .... cum 
iteratur^ ofringere vocant. Coi) ha corretto e 
interpunto Urlino, perchè di sopra disse M. Te- 
rentio: Terram proscindere oportet. A Schoelt- 
genio sembra oscura la defioisìone del novale, 
e perciò qui mette quella delP autor antico del 
libro De limitibus.^ come più chiara: essa tro- 
vasi alla pag. agS dell' ediaioue dì Goesio : iVo- 
valis ager est primum proscissuSf stve qui al- 
ternis annis vacai novandarum sibi virium 
causa. Novalia enim semel cum fructu erant^ 
et semel vacua. Egli propone se con questa de- 
finizione fossa d' aggiustarsi quella del nostro 
Terenzio. Ma risponde Gemerò che V autore 
De limitibus u utramque signifìcalioncra vocis 
/lovo/ixialerpretatur. Varrò illam modo respicit, 
ubi agrum notai, qui superiore anno quieverat, 
et nuoc tanto maturius conseri potest, quod alias 
etiam vervactum appellalur. Defioilio Varroniana 
obscura est, quìv ad etymologiam respicit. Se- 
ennda aralione scillcet iteratione non opus est in 
terra, quae quievit. n 

Da noi non si sono tradotte le parole tra pa- 
rentesi cum ìteratur^ qff'ringere vocant.^ perchè 
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sono manifestamente di altrui mano ; del che so- 
no periuasiisiroi Ursino, Pontedera • Gesocro. 

(4) Tertio .... lirare dicuntur. Siccome 
Varrone ha detto di sopra appellante vocant^ co- 
si vorrebbe Pontedera che si dicesse dicunt^ e 
ometter boves. Lucillio appresso Nonio: Qua» 
propter deliro, et cupide ojjìcio funger bovo- 
rum. Isidoro Origin. xv, i5: Porca est quod 
in arando extat, lira quod dejossum est : quin- 
di aggiunge lirare, lirasy in quas semen jactum 
esty addita tabella operire. E finalmente, per 
tacer di altri, Plinio nel lib. xvm, cap. ao: jira- 
itone per transversum iterata, occatio sequi- 
tur, ubi resposcity crate vel rostro: et saio semi* 
ne iteratio. Hate quoque ubi consuetudo pati- 
tur. orate dentata, vel tabula aratro adnexa, 
quod vocant lirare, operiente semina, unde 
primum aJpellata deliratio. 

(5) Qua aratrum vomere lacunam. E questo 
un luogo molto combattuto. Ursino ha trovato in 
un vecchio codice striam in luogo di lacunam. 
Egli definisce la ifria quel canale, o quella fossa 
che si vede nelle colonne striate. Popma sospetta 
che lacunam s\e una glossa, ed ancor egli defini- 
sce la stria per un canale. Pontedera dice che la 
parola striam è nn' aggionta, ovvero sia una pa- 
rola sospetta, e che in instriam sta da correggersi. 
Aldo ha fatto di meno di striam, come pare an- 
che Vossio. Nonio Marcello 1, 3o5 riferisce le pa- 
role di Varrone net seguente modo : Qua ara- 
trum vomere lacunam isiriam fedi, sulcus 
vocatur. VI è tutta la ragione di credere che tale 
debba essere anche II nostro testo, solo che in ve- 
ce d* isiriam è da leggersi instriam, essendosi 
forse perduta la lettera n. Tanto Urstno, quanto 
Popma s' iogennano apertamente m dire ebe 
stria è il canaletto, quando è anzi quell' eminen- 
za che trovasi tra due lulohi, come con molte ra- 
gioni ci avverte Baldo nel Lessico Vilrnviano. 
Vuol dunque dire Varrone che quella lacuna, la 
qual sarà instria, cioè che In tutto il suo tratto 
sarà priva di eminenze, si chiama solco. E qui fa 
vedere la diligenza dell' aratore, il quale non de- 
ve fare un solco torto e qua basso elà alto, ma per 
tulio egualmente largo e profondo. Quel ebe 
Varroue chiama lacunam instriam,^ detto da 
Catone sulcus perpeluus \ doxt(\\ie lacuna in- 
stria, cioè senza eminenze. 

(6) Ka molto qui a proposito un' etimologia 
dell' immortale Redi, la quale è alla pagina aq4 
del tomo it. tt Prace. Quello spazio di terra, ch'é 
tra due solchi, dai Fiorentini dicesi porca ; e 
dagli Aretini prace. Porca dei Fioreoliai è nata 
dal latino porca, che 0014 fu chiamala a por- 
ridendo, se voglìam credere a Marco Terenzio 
Varrone, che nel libro degli Affari della villa c» 


'''oogle 



ANNOTAZIONI AL LIB. 1 DE RE RUSTICA 


«47 

lascìA scrino : Quod ett inter duns^ ete. Praee 
degli Arelioi è veooU da •wfnrtdy oTTero 
dei Greci, le quali voci sìgoificaoo lo slesso che 
praee .... Sodo però alcuni, che affermano che 
sieoo stale chiamate 'rfocnat' dalla voce <rfó^r« 
che vale porro, perchè nelle praci si semioaso I 
porri ed altri simili agrumi. 

Seges qui è posta la luogo di terra. Hacro« 
bio 111 , a dice eh' è da leggersi porricit^ e non 
porrigit o porrigat. Pesto : PorcaSy quae inter 
duos suìCQf fiunty ait P'arro dici quod porri’ 
gunt frumentum \ ma questo medesimo Pesto 
riferisco un* altra etimologia, dicendo : Porcae 
mppellantur rari suleiy qui dueuntur oquat 
derioandat causa \ dietim quod porcanty idest 
prohibent aquam frumentis nocere, Ham cre- 
brioret salci oocantur limi, o piuttosto por» 
eoe. Ma Columella nel lib. zi, eap. 3 : Lirat ru- 
stici vocant tasdem porcaSy cum sic aratum 
esty ut inter duos latius distantes tulcos me- 
dius cumuìus iieeam sedem Jrumentis prue- 
beat’ Alleno in L. a4, D. de aqua et aquae piu- 
viae ha : Vicinus loci superioris ita arahaty ut 
per sulcos itemque pareas aqua ad inferio- 
rem oeniret» 

( 7 ) Sio quoque exta deis cum dabanty por- 
ricere dieebant, « Sio ( dice Vittorio ) ez iogeoio 
emendavi. Àntea enim porrigerey corrople lege* 
batuir. Velerei cuim librarìos bas litteras com- 
mutare solilos, mauifestom est. Adnotavi io op> 
timo ezemplari GrateSy et Alagriores prò Cra- 
tes et AlacrioreSy scriptum esse : et cootra f^ir- 
cultOy et Fricoroy prò Virgulto et Frigora. 
At vero porrieerey ezta dare, non porrigere, ao* 
tiqui in re divina facicnda vocabeot, quod testi- 
monio etiam Virgilii coofirmari potest, qui io v. 
Aeneidos extaque salsos Porriciam in fluctus 
dizit, oam ita eum scripsisse nobiles graramatici 
oslendunt. n Popma dice che se Varrooe avesse 
scritto qoeAe parole, avrebbe detto : Exta diis 
cum danty porricere dicunt. Egli è di opinione 
che queste parole sieno una glossa e un* aggiunta 
de* librai, poiché Nonio cita le precedenti parole 
e tralascia queste ultime. Dell* opiniooe di Popma 
è pure Pontedera. 

Gap. XXX. (il 5ege/er nmcari. Nel nostro 
testo si ha dopo : herbam e segetibus expurgariy 
le quali sono apertamente glosse degli espositori. 
Orsino aggiunge che ne* vecchi codici dopo run- 
cari si trova aggiunto id est. 

(a) Bo9es terram proscindere. La parola 
booes t dì più, secondo Orsino, che vuole che si 
legga proscindi per proscinderey e seri opor- 
tuerat io luogo di fieri. 

(3) Prato defendi. Cupero legge diffindiy 
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e dice che bisogna circondare i prati dì siepi, o 
di altro, onde non eolrino gli armenti e le bestie. 
Seboettgeoio pure fa pUoso a Cupero, e dice 
che Varrone al eap. 87 di questo libro ha : Item 
praeparatioy si quae fit in pratiSy id est ut 
defendantur a pastione. Ma noi abbianio voluto 
seguire le ire prime ediiiooi, le quali hanno pra- 
to aqua defendi. 

(4) Quod si quae folio amittere. Vittorio ha 
creduto di aver cosi corretto il testo : ed accioc- 
ché si confronti la differenza che passa tra 1 * an- 
tica lezione e quella del lesto, non manca di ri- 
portarla : Quod si quae folio mittere solent an- 
te frondere inceperunty statim ad serendum 
\ idonea non sunt. u Primam sjllabam indefinito 
' tempori addeiidam cenaut, et prò mitterey amit- 
tere scribendura, ut per quae folio amittere. 
solenty iotelligat quae Graeci appellaut 
j Xvrro. Animadverti enim M. Varrouem ita con- 
I vertere ez Theophrasto puTkofioXth. n 

Questa é la lezione di Vittorio, e io progres- 
so é stata adottata da tutti. Se ben si riflette la 
legione dei codici antichi, che è confermata dai 
codici Cesenate e Veneto, non è da dispreziarsi ; 
imperciocché gli alberi non mitterent folioy os- 
sia non frondeggerebbero, se prima non amisis- 
sent folioy cioè se prima non avesaero perdute le 
foglie. 

CAV.XXXI.(i)£/porfea occnre.'Nonio i,3o4: 
occationem ab occaecatis siminibusy qua id 
efiicitury dici M. TuUius ooluit de Seisec/n/«. 
Terra cum gremio mollito atque subactospar- 
sum semen excepity primum occaecatum cohi- 
bety ex quo occatioy quae hoc efficity nominata 
est. Sereno pure presso Nonio : Oceatio occae- 
catto est. 

(a) Quod ita occidunty occare dicunt. Tale 
è il nostro testo. Feslo particolarmente legge oc- 
caediinf, dicendo: Occarcy et occatorem Ver- 
rius putat dictum ab oceaedendoy quod cae- 
dant grandes glehas terraSy cum Cicero venu- 
stissime dicat ab oceaecandofrugessatas. Se- 
reno dunque. Cicerone, Festo e Nonio hanno oc- 
caedo i perciò in Varrooe è da leggersi occae- 
dere. 

(3) Varrooe ha preso questo luogo da Teofra- 
stoi>e causis plant. ni, 19 . Coinmella nel Uh. iv, 
cap. 37 : Nam id plurimum refert non inscite 
facere. Siquidem vel magie pampinatio, quam 
putatio vitibus consulit. 

(4) E terra. Drsiuo è persuaso che queste 
sieoo parole aggiunte. 

(5) Eiuncidum. Questa é lezione antica, se- 
condo Vittorio, avanti il quale correva eoinei- 
dum. NelPedizioue de* Grifi dell* anno i34i s> 
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hi funeldam^ cioè lottile qaiato il gionoo. Qoi 
è d« otierTirii che, iceoDdo l' orlogrifii amica, 
et vaia lo stasto che t\ coma in ei/cir, «idem, 
^u€Ì^ postivi^ e/c., onde ancorché si scriva eiun- 
cidum^ sempre s'ÌQlenderi la saa darìvaaioiia da 
juneo. 

(6) 1 Dotirì leggitori laraooo benigni, se per 
avventura non avremo ben tradotto questo luogo. 
In compenso mettiamo quel poco che ae dicono 
i commentatori, i qnsli ci abbandonano sovente, 
ove il bisogno è maggiore, u Majortm etiatn 
undt. Forte ( dice Gesnero ) trajectis vocibus le> 
gendom: Majorem unie ttiam, Niss tamen hoc 
▼olnit Varrò, majorern vitem non flagtllum nodo 
appellari, sed eliam palmam n. Scboetlgenio ci 
dice solo che più comanemente si dice palmi- 
tem io loogo di palmam. Pontedera legge cosi : 
Mìnàrtmfia^tllum \ majorem enim^ undeu^aa 
nascuntuty palmam: prìoty lUera una mutaiOy 
declinata a venti fiata fiahellum similiter ac 

fiagellum: posterior ( nerape vitis major ) 

u, Quibus a Varrone doceK reor, qua parte Ila* 
gelluro uvas parit, a pariendo palmam dici; qua 
capreolum emittit, eapream, » Finalmente cosi 
traduce Sabourenx: uCar, lorsqn'un sep estmince 
et délié comme un jooe, sa foiblesse le rend slé* 
rile, et il n'a pas la force de donner des tiges. 
Lorsque ces tiges sont pelites, on lei appellerò* 
gelloy mais lorsqu' elles sont grandes et en état de 
porter des grappes, on Ics appella palmae: les 
preraiéres .... n 

(7) immittitur. Qui immittitur 
N prende per tubmittitur. 

(8) Exin mutatis .... eapreolut dictus. Tolte 
le edixioni anteriori a Vittorio sono corrotte in 
questo luogo, leggendovisì o.ex immutatisi o ex 
imminutity quando io Poliziano si ba exin mu- 
tatis. 

Vittorio ci dk la lezione dei codici che, secon- 
do lui, abbisognano di correzione; e perciò ha 
ritenuto la corrente. L'antica è questa: Ex al- 
tera parte parit capreolum; is est coliculus 
viteus intortuSy ut cineinnus: is enim vitis 
quibus teneat : id qua serpit ad locum capien- 
dum quo capiendo eapreolut dictus. Scorgesi 
dunque che qui si tralasciano le parole cuprea 
dieta quod; il che pure non si trova nei codici 
Polizianeo, Rickiano e Cesenate. Popma, a ragio- 
ne, le ha intralasciate nella sua edizione. 

11 segnente lesto si legge io quattro maniere. 
Aldo : Js est coliculus viteus intortuSy ut cin- 
cinnuSy ete. come ila nel testo. Nel codice Cese- 
llate : Is est .... teneat id quod serpit ad locum 
capiendum cum capiendo eapreolut dictus. 
Genson : Is est .... vitet quibus teneat: et quas 
aripiat: et ad locum capiundum te erigit. Ex 


quo a capiendo eapreolut dictus. La quarta 
maniera è quella di Vittorio da noi giù riferita di 
sopra. Dalla lezipne di Vittorio e da quella di 
Geosoo si può trarre il seguente lesto: Is est co- 
liculus viteus intortus ut cineinnus. It eniniy 
vitis quibus teneat id qua serpit, ad locum ea- 
piundum te erigity ex quo a capiundo eapreo- 
lut dictus. Di fatti non è il viticcio quello che 
aerpeggia, ma la vile, ed è quella che seco lo trae. 

Scaligero dice chiamarsi eapreolut «lascivia 
quadam propter teneritudinem. fi Verameole il 
Titiccio oou è tenero, anzi durissimo iu confronto 
delle altra parli della vigna ; <d è tanto alUceato 
ai sermenti, che non si può sveller* ae non con 
grande difficolti. E perchè non si potrebbeaoche 
dire chiamarsi eapreolut par uoa qualche raiai>- 
miglianza alle corna delie capre? 

(9) Qnod valet cito. In Nonio si legge: Varrò 

de Re Rustica libro t ... quod venit cito. « Qua* 
magia ( dice Pontedera ) probaoda; quia Graeea 
lingua adeo familUris Lalinis erat, ut Graeea 
quid pronunciantes explicationam appooere so- 
persederent. Ideo Varrò non qeid easet ssWisf, 
nam nolum omnibus, sed qua de cansa ocìnnin 
dictum, videlicat quod venit citOy poeuisse vide- 
tur. Hoc ex Plinio eliam couflrmator, qui a Var> 
rene oeioum appellalum a celarilate proveoiendi 
e Gracco quod dìcnnl refert. n 

(10) Similiter quo occimum. In Nonio ai ha 
similiter quod. 

(11) Quod citai alvum bubus. Plinio nai 
lib. xviii, csp. 16 dice: Apud antiquot erat pa- 
buli genus, quod Caio ocjrmum voeaty quo ti- 
stebant alvum bubus. Arduino sospetta che iu 
Plinio si debba leggere citabanty in vece di sitte- 
bant; quando bene, aggiunga egli, Poizimo non 
produca effetti assolalemeole opposti, secoodo la 
msggiore o minore queolità. Come mai questo 
celebre commentatore ha procuralo dì favorire il 
sistehant di Plinto con tal raziocinio, quando 
Varrone, il quale avea fatto nsKcre i suoi sospetti, 
dice positivamente che si dà ai boof per purgarli, 
e che a motivo della prontezza, eoo cui opera 
quest* effètto, è stalo detto ocimum ? 

(la) Vittorio ci avvisa che ne* vecchi codiei si 
legge: Id est Jabuli segete. In Plinio si ha: Id 
erat e pabulis segete viridi deseetOy antequam 
gelaret. Sopra di che dice il p. Arduino: «Ita 
Mss. At ex Varrone sincerius, antequam siliqua* 
rety vel generet siìiquas. «1 Ma tanto in Varro- 
ne, quanto io Plinio è da leggersi, checché ne di- 
cano gli altri editori, e fabuliy ovvero e fabaliy e 
genat. In lult* ì codici di Varrone si trova genat. 
Molti ignorando il verbo genOy hanno corretto 
gerat. Prisciaiio libro x : Gigno genuiy prò quo 
gena vetustissimi protulerunty Varrò in Anda- 
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bata^tedifuod haec loca ali^uid genunt. I^ere- i farla fero catta ferago deieta^ aut neisei quod 
«io nel lìb. m »i è Krtito delPiofiaUo passivo: preimum in faracia seri coepta. r> 


«... Tanto niagii inBcieodunif ' 

Totani pot»e extra corpus durare, geuiqae. y* 

Nel lib. XXX delle Pandette Fiorentine si ha: Si 
quii ita legatferitySi qua Jìlia mihi genitur^ ti 
haeres meut centum dato. 

(i3) Ubi tata stri coepturn. Ursìno pre- 
tende che la parola tata sia una glossa. Egli vuole 
inoltre che poco dopo si legga^rracca, non f>ìi 
faracia. Gesnero è di opinione che la parola /or 
aia dal margine Tenuta nel lesto; e crede che 
questo fosse aTverlinsento di alcuno, acciocché 
r etimologia si prendesse piottosto da^ùr, che da 
ferro. Schoellgenio avverte che nel codice Rikia- 
no si legge inde., in luogo di nist. Finalmente 
Gesuero cosi spiega Varrone: Ocinum est ex 
illius mente s^iride stctum ex fahuli segete , 
antequam genat siliquas. Contro ex segete^ 
uhi tata alia odmixta^ e. g. ordeum et ^fida et 
legumina alia, recisa pabuli causa oiridia, 
farrago etc. 

Sopra tutti Pontedera ha collo nel punto, 
tt Prirouro cnsum quod ante far tz. binis codici- 
bus Polilianeo, et altero ad s. Reparatae quo con- 
stitnam ; nam quo prò quoniam et quia adhiberi 
nolum, et nota Ciceronis verba io Verr. vi: Tion 
quo quiéqùam metueret., aut suspiearetur. 
Deinde ex thbus vitiatis codicibus, oerope ex 
Politiaoeo obi quo fare ferrocaesa ; ex altero ad 
s. Reparatae quo fari ferro coesa; ex tcrlio 
Caesenale quod far ferto coesa ; videbis si con- 
}ec(ura nostra ferenda sit: quo facta fero coesa 
jerago deicta. De farre quidem nullo modo su- 
spicari possumus; miscenlur enim una hordeuro, 
vicia, et alia legumina in farraginem, non far. 
Proplerea primum elymoa affertex ferro Varrò; 
ideo in Beroaldi editìoiie, in tribus codicibus 
Florenlinis, et Caesenale non farrago, sed Jer~ 
rogo a ferro scrìbitur. Verum quid^rra? Cum 
farcire sit ex dissimilibus quid constilucre; unde 
farcimen ex concisi! caruibus et condimenlis 
mixtura; et fartum pars 6 ci interior, quaeex 
carne, homore, membranis, seminibusque io 
unura cogitar-; sic immixta et confusa io unum 
bordeam, vicia, et alia legumina, farla. Àppo- 
oam nane prisca scriptura (nam et virdea prò 
oiridia,tx quo veroaculum nostrum verde, éx 
tribos Floreotiois codicibus ; coepta prò cuso 
coeptum ex qualuor codicibas, Florentinis ek 
Caesenale, coolìrmata habeto) hoc esemplo: Con- 
tra exs segete, uhe saia admixta hordeum, et 
veicitt, et legumina pabuli causa virdea, quo 


(1 4 ) Quibuscum, etc. Ursino iuélina a legge- 
re : Quibus cum sursum vorsum serpit, et ad 
teapum aliudve quid adhaeret, id solet vincire, 
etc. Qui non è mestieri correggere id in eum, 
come si è fatto in alcune edUiooi, ma bensì è in- 
dispensabile correggere quibus cum in qui cum, 
riferendosi a capreolus. 

(15) Quotidie. Nonio i, 3o5, ove riferisce que- 
sto passo di Varrone, aggiunge a quotidie vespe- 
ri: la qual parola, come ci avvisa Ulercier, si trova 
io un olliino codice di Varrone e in alcune edi- 
zioni. Vesperi è inoltre una parola necessaria, 
perchè questa faccenda si fa appunto nel dopo 
pranzo. 

(iG) Quod indigeni potu. Nonio psg. 6 i ci 
dice che qui fu scritto da Varrone potui, scri- 
vendo : Dativus prò ablativo. Sisenna Histo- 
riarum libro uti. Alti saltai ac velocitati cer- 
tare. Varrò de Re Rustica libro primo. A quo 
quod indigeni potui poma dieta esse possunt, 
Vittorio ci avverte di aver conservato la comune 
lezione che trovasi nei codici ; e aggiunge che qui 
vi è la lettera L, la qnal lettera, come congettura 
Vittorio, vi è alata posta per indicare la differente 
maniera, con cui la acrive Nonio. Pontedera vuol 
leggere potuis ; ed ecco le ragioni eh' egli ne alle- 
ga : tt Dum ex Varrone hunc locum refert Noniua 
Marcellus, et potui tertii casus prò potu sesti 
memorai, esemplari usum Noniuro opinor, in quo 
estrema litlera in desiderabalur, ut nunc ia 
cuoctis Varrooiaois eluse; sed gignendi casam 
potuis posilum a Varrone exislimo: qualia multa 
ex Varrone apud Nuniiim supersuot, ut quaestuis 
anuit, rituis, paftuis , victuis, fructuis prò 
quaestus, anus, ritus, partus, victus, fructus. 
Porro •wòua cum sit potus, rccle bine appellala 
poma quia indigeni potuis tradii Varrò, r» 

Gap. XXXII. (i) Quarto intervallo ..... rum 
sit maturum. RenJesi necessario intrattenersi 
alcun poco su questo passo. Plinio nel lib. svili, 
cap. 17 , ha: Varrò quater novenis diebus fru- 
ges absohi tradii, èl mense nono meli. Perchè 
dunque io Varrone si legge giorni quariniacip- 
que, cbiha corretto Plinio condire quinquies 
novenis, e chi con quadragenìs qutnis. Ma per 
verità l'errore non istà in Plinio, bensì nel testo 
di Varrone. Plinio inoltre ba seguilo Teofraxlo 
nel lib. vili, cap. 3 della Storia delle Piante, il 
quale dice che particolarmente in Egitto 1' orzo 
fiorisce in sei giorni, che nella Grecia fiorisce il 
formeoto entro il settimo giorno, e che iu pa- 
reocbi aliti paesi fiorisce nell' oliavo giorno. E 
che sia il vero aver Plinio seguito Teofraslo, ti 
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raccoglie da! segoeole parso, difendo nel lib. xriii: 
Sed non anU supra dictum geniculorum nu- 
merum conceptus est sptcae: (fui ut spem sui 
Jecit^ (fuatuor aut quinque tardissimn diebus 
jlorere ineipiunt^ totidemque aut paolo plus 
dejlorescunt triticum et ordeum ; verum, eum 
tardissime^ septem. 

Reca veramente raaraxIgUa che per la fiori- 
tura delle biade si aeiegnino da Varrone quindi- 
ci giorni, quando che da Teofrasioeda Plinio 
se ne assegnano al più sette, e da Columella otto. 
Egli è beu vero che secondo il clima, il tempo 
per la fioritura ai accorcia e si allunga} ma è 
certo allresì che generalmente nell' Italia non si 
oltrepassano pel forroento i dodici giorni. I do- 
dici giorni, assegnali da Plinio io sentcoia di 
Varrone, si possono passare, ditidendo io due 
tempi la fioritura, dicendosi che i primi quattro, 
o cinque giorni riferiti da Teofrailo e da Plinio 
si consumano dal primo principio della fioritura 
sino alt* intera spiegasione dev'fiori, e ehe gli 
altri sette vanno consumali tra la intiera spiega- 
tioue de' fiori e la totale caduta dei rocdeiiroi. 

Varrone dunque ha tolto il numero più allo 
riguardo all* Italia, per cui dava i precetti, e non 
ai è servito del numero medio, che conviene alla ' 
Grecia, ove, pel maggior caldo, tutto si matura 
più presto. Per V istessa ragione ha prolungato 
sino al nono mese la raccolta del frumento in 
lislia, quando nella Grecia o rarissime volle, o 
forse non mai si tocca il nono mese, come si 
raccoglie da Teofrasto medesimo e da Plinio, 
dicendo questi : In Aegypto enim hordtum le- 
7/0 o satu. menre, /rumenta septimo metun- 
tur. In 'Hellade ordeum in Peloponeso oclnoo, 
et frumentum etia/nnum tardius. 

Concludiamo duoqua con Pontedera: uCum 
Acfjpli mense citiusquam Graeci, fruges secent, 
Urlio gradu descendens Varrò, nono in lulia id 
fieri indjcavil. Quoniam . « . . frumenta in Var- 
rone cum tptam spicara ediderìnl, citioa ad ma- 
lurilatera pervenire, qusm cdilores designanl: 
quanto rectius est credere roajoir intervallo in 
Columella avvero aberrasse in cujus libro ii, fru- 
ges diebus XL post Uorem ad maloriUtem deve- 
oire describunt!» 

Pontedera non senza ragiotM è persuaso ehe* 
giusta quello che dice Plinio, si debba aggiun- 
gere dopo maturumy nono mense, u Elenim 
(die' egli) scriptum esse a Varrone: cum sii 
maturum nono mense, non est cur dubilerous. 
Hoc arai, quod inter maturum et arationes in 
priscis edilionibos: collìge. Inde tuggeslum est: 
uut vacuam sedem, aut vtlio deformatam, qni 
primi id commenti suot-, inveuere, ant ipsi per- 
belle ila defornuraot. Cam ilaqtte qntd uecessa- 


854 

rio sit addendum, nihil commodius duco, quam 
si eo modo legamus; naro triticum, peraclo au- 
luinnaii aequinoctio, mense octobri terree com- 
mitlilur, ut capite xxiiv docelur, atque circa 
solsUlium quod ex a: d. vi cal. Quint. conficitur, 
tollitur; ideo dodo mense a salìoue deaetitur 
maluroni. » 

Gap. XXXIJl. (i) Aequinoctium autumnale. 
Vetrone si è servilo della parola autumnaly come 
scrive Charisius de analogioy dicendo : Autum~ 
nal. Varrò aequinoctium autumnaly quod 
idem^Plinius lib. ri notai. 

Gap. XXXIV. (i) Scribunt. Pensa Gemerò 
che scribunt sia nna glossa } per lo che lo ha 
posto tra parentesi. 

(a) Come mai, diranno i nostri leggitori, cam- 
biar xci in xxcviii? I.*a cosa è tanto evidente, 
che non ha bisogno di replica, poiché dall'cqni- 
noiio autunnale fino al solstizio d* inverno non 
vi sono che xxcviii giorni. 

(3) Vi sono inoltre Columella e Plinio, i quali 
non solo condannano le seroinagiooi dopo il sol- 
stizio d'inverno, ma ancora avanti il medesimo. 
Columella vuole nel lib. ii, ''ap. 8, che xx giorni 
aventi questo solstizio, e altrettanti dopo, nè si 
ari, nè si potino le vili e gli alberi; e Plinio nel 
lib. xviii, cap. x4i dice: inter omnes aitteot 
convenite circa brumam serendum non esse, 
magno argumentOy quoniam hiberna semina, 

I cum ante brumaqf saia sinty septimo die erum- 
pani : si post brumam^ oix quadragesimo. 

(4) Existant. TuU'i codici hanno existant; 
e pure è stato da molti adol/ato exeanty quasiché 
in questo luogo non volesse dire lo stesso. Il 
Romano Oratore nel lib. ii, cap. a3 De divina- 
tione disse: Tages quidam dieitur in agro 
Tarquiniensiy cum terra araretur, eiiilisae 
repente. 

Gap. XXXV. (r) Dicune. Secondo Urlino e 
Gesnero è da levarsi dicunt, non ritrovandosi 
in un vecchio codice, come nemmeno nelle tre 
prime edizioni. 

(a) u Prtus tamen ( dice Pontedera) quae ad 
rosam spectani, a eroco sunt separanda, serere 
liliumy crocum, quod jam egit radieem^ ro- 
sam; te (sive e/iam, ut in primis editionlbus, 
vel ety ut in Caeseoate exeroplari ) coneiditur. 
Elenim crocus qui aulumnafi tempore fioriboe 
eiplicatur, citoque evanescit, nec libratarura ra- 
dicum egei, ut aeratur; nec sic raJicatus tutu 
Iransferlur, uec dum demersìs Vergiliìs, id fit, 
ob radicules quae tabidas ferì, eerum ob bolboa 
ra qoiboa cuitoditur, plantatur. Rosa est, qua« 
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»i radicem efcrìt, CMU‘?i?ir«dix e Mroioario in 
deiUnatam ledem aatebrumam traniit; sin radi- 
catam non habuerii ; ni radicem capial, in virga> 
las palmare cooeiditar, obruilnrqoe. n 

(3) La lezione che correrà araoli ViUorìo, è 
questa : Ideo <fuod neeeste est e terra ad ea 
obruenda pulvinos Jìeri. La lezione del noatro 
teslOt che Vittorio non arerà introdotta che con 
mano «tremante, è stata io progreiio accolta e 
difesa da tulli. 

f4) Aranti Vittorio correrà mmorem, in luo- 
go di macrioremr T antico minorem placa pid 
a Pontedera, che il moderno maeriorem^ perchè 
uVarronem totum sobolet; abluia enira terra, 
tenuior pars ac melior sabdueitnr, et agrum mi- 
norem relinqoit.n 

Tempestales ahìuunt, Fruterìo Verisim. 
lib. n, cap. aa, interpreta ahìuunt per dbsolaunt: 
«soblilius forlaue (dice Gesnero) et tamen re- 
rins, niii fallor, a veteri /wo, qnod est apnd Fe- 
•tnm io Lues, n 

Ca9. XXXVI. (i) Hiòerno. Questa parola ab- 
bonda, secondo Ursino. 

(a) Posila. Urtino ha trorato in ou reochio 
codice propositoy in luogo di posita. In Poli- 
ziano pure si legge proposito. In conferma di 
che Ursino allega un passo di Plinio lib. zxxr : 
Perfecta opera proponebant in virgula (f. per- 
gola) transeuntibus ; e ua altro dì Cicerone: 
Seriptae enim et dalae sunt, ut proponuntur 
in publico. * 

Gap. XXXVII. (i) Dies lunaret. . . ad in- 
termenstruum. Varrone in quaalo stesso capitolo 
diride il corso mestruo della luna in quattro 
parli, dicendo: Quemadmodum luna euadri- 
partita ? Et quid ea divisio ad agros poìet f 
Treme//u/, nunquam rure audeisii, inquit^ 
octaoo sanam et crescentem, et contro sene* 
seentem^ et quae luna crescente fieri oporte- 
ret^ et tamen quaedam melius fieri octavo 
post Janank, quam antefEt sei quae senescente 
fieri conveneiretf melius quanto minus habe- 
ret ignis id astrumì Dunque poiché la luna è 
quadripartita, e poiché qui si accenna il giorno 
otturo aranti la luna piena, e parimente il giorno 
ettaro dopo la Iona piena, cioè il plenilunio, per- 
dd i giorni lunari non sono hipartitif ma cua- 
dripartiti, come pensa anche Ursino. 

Stante le parole del nostro lesto non sarà 
giammai la Iona quadripartita. Oltre dì che la 
luna, da piena che era, non cala sino alla nuora, 
ma solo sino a quel ponto io cui pià noi ooo la 
reggiamo, per iodi passare all' interlunio. La 


prima diristone della luna è dal suo principio 
sino al nono giorno, il qual nono giorno è qui 
omesso da Varrone, ma accennato nel lìb. iii, 
cap. 17 , leggendosi nelle prime edizioni : Qua 
aestut beis eotidie ab ortu lunae ad nonam 
proxsumam introeire^ ac redeire rurtus in 
mare poset. La seconda parte è dal giorno nono 
sino al plenilunio, la quale si chiama anche oeta- 
00 Janam. La terza è qnandd rursus ad nonam 
luna decresciti la quale anche si chiama octavo 
postJanarrt.Là quarta parte è indicata da queste 
parole: quoad e none venitad intermenstruum; 
e questa parte si chiama ancora luna teneteens. 
11 codice di s. Reparata è sincero c geunioo, ed 
ha: Dies lunares quoque opservandeii quei 
quodammodo cuadriparteitei ; quod a nona 
luna erescit ad plenamt et inde rursus ad 
nonam desereseiti quoad oeniat ad intermen* 
struomi a quo die deicitur luna esse extrema 
et preima. 

Urlino ruol che si legga : Et inde rursus 
decresciti quoad oeniat ad intermenstmank, 
quo die, ere., poiché (die' egli) la parola inter* 
menstruam si riferisce alla luna, non già a dies : 
io conferma di che cita Plinio lib. xriii, cap. ix : 
Maxime autem intermenstrua mediaque ster* 
corata ; c Catone nel cap. $7 : Stercus egeritOf 
nisi intermenstruai lunaque dimidiata. 

(a) Ursino suole che ai legga : Quo die dici* 
tur esse extrema^ et prima, a quo Athenis 
eam diem appellant inr xai vien. Pretende 
dunque che siano da lerarsi te parole luna e 
Tf/antdda, le quali, secondo lui, dal margine sono 
passale nel lesto. Varrone nel lìb. ? de Lingua 
Latina dice: Luna quod Graece olim dieta 
^sfrtr, unde illorum flètti • ab eo noxfri me/txox, 
a mensibus intermenstrua dieta, quod pula* 
bant inter mensis senescentis extremos dieSj 
et novam lunam esse diem, quem diligentius 
Attici itmr xai viar appellarunt, ab eo, quod 
ea die potest oideri extrema et prima luna. 

Vittorio pensa diTcrsameole che le parolo 
Tftaxada olii non sieifb da intralasciarsi, perchè 
si troTtno ne' codici antichi, u Eam (lectionem) 
autem (die' egli), teram esse facile oranes inlelli- 
gere possnnt. Quem Athenieniei diem frav xas* 
xiar appellant (inquit Varrò) olii Graecs 
TftsoLada oocant. Artslophaiies, lepidisaimos poe- 
ta, in hac voce jocatus est, in fabula, quam HPiXat 
ioscrìpsit, fra ydf iqi xai via inlerpres 

ipsius molta de orani bac re et consuetudiae 
Alheniensiora enureeraodi dies mensis exposuit. 
Quemadmodum autem apnd Laérlium legimua, 
primui Solco rfmxaday fns xai wiaa appelltTÌt.n 

Caeduam tiloam. Nelle prime edizioni mi 
legge eaeduas sileas, per lo che è veriiimilo ch« 
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debba dire caeJas siiifam^ ovvero siWat. *» Uo- 
nitore ooo tal opus (aoggiuoge Pooledera) ul co- 
gnoaeas, quod decrcaceote luua et aicca, ailvam 
in meteriam eaedi, cum ad pereDoilalcm id plu> 
rimom cooferre credatur nemint ignotom. Al 
caedoaro silvam^ cretoenU Iona, deloDdeoI, quo 
citiaa el meliuv regerminet ac rreurgut. n 

(4) Ne decrescenti, Ursioo ioclioa a leggere 
ci< decrescentey etc. Plinio nel lib. xvi, cap. 89: 
Tiberiut idem et in capilìo tendendo servavit \ 
interlunia, M. l'^arro ad^ersus defimùa prue- 
cepit obserenndum id (cioè di Ugliare) a pieni* 
luniis. 

{^)Numquam rure ... ostavo Janam lunam^ 
ifuam onte. Urlino vuole che it legga uel ae» 
gnaole modo : Nunquam auditti. inquit^ oetavo 
Janam lunam crescentem, et contro senescen- 
tenty et quae crescente luna fieri oporteat^ ta- 
men melius Jieri post oetavo Janam lunam. 
Et si quae^ etc. u Mibì viJebalor (dice Gesoero) 
luna gloiaema caie e)as, qui Janam aive Dianam 
iotarpretari velici et illud et uucÌdii ìocluautn 
abease debere : oiai prò et tornea malia attamen. 
Ottavo Janam eadem fonna dicìior, ut oetavo 
Italendas, vel Jdus inteilecla rf ante. Commode 
hic jam laudaverat Macrobii locum CI. SchoeU- 
geniua, qnt Sat. 1, 9 : Pronuneiavit., inquir, Ni~ 
gidiuSyApollinem Janum esse Dianamque Ja» 
nam ; adposita d litteroy quae saepius t Utte* 
rae decoris causa adponitur. Vrggaaì Scaligero 
Emend. tempor. I. 11, p. 174* 

La luoa è chiamala anche Jona o Diana^ e 
perchè dunqoe la lana nel ano corto menatrao è 
chiamala /una Zana ? Forte ai potrebbe aoapet- 
tare che la luna Jana fotte il pIcDÌlooio, nel qaal 
tempo riflette a noi tutta la luce che riceve dal 
tole ; e aicoome il iole ti chiama Janus^ cosi si 
dice Janoy quando a noi manda lotta la luce che 
riceve da Janus. Dunque T ottavo giorno avanti 
lunam Janam.,è il aellimo giorno di luna nuova, 
cioè il giorno otiavo avanti il plenituoio; e. per 
conseguenza Toltavo giorno dopo lunam Janam 
è air incirca il vigesìmo primo giorno della luoa, 
cioè Toltavo giorno dopo il pleoilooio. Alle quali 
divisioni te vi attendevano gli antichi, molto più 
vi atlendooo i moderni; e mattimamento dopo 
che V illotlre Toaldo con una serie ragionata di 
osservazioni ha inetso in chiaro lume P influenza 
dvlla luna. Veggaai il tuo aureo libro intitolalo 
Saggio meteorologico. 

(6) d Haecoimirum ipsaest (dice Gemerò), 
qnae Innae periodai io quatuor, quai hodie vo- 
cant vulgo, quadratura! dividitor. Nani octava 
Janam crescentem esì prima quadratura ; o* 
clava Janam decrescentem t$\ quadratura ul- 
timo, y* 

M. Taaaazio Vaaaosa 


(7) Varrone tratta lo progresso dì tutte le 

parti di questa divisione, cosicché della prima 
ne parla nel cap. 3 S ; della seconda dal 89 ai 44 r 
della lena nel 44* della quarta dal 49 *1 • 

della quinta dal 55 al 61 ; e della aeata dal 6a 
aino alla fine del libro. 

(8) /id alia in praeparando.faciendi scro* 
bes. Avanti Vittorio correva at in praeparan* 
do\ ma egli dietro ì codici aulìcbì ha corrctUs 

I come sla nel lesto, perchè Af. Terenzio in que- 
sto stesso eapilolo dice ad alia arandum^ a 
poco dopo ad quaedam bipalio vertendo terra. 
Qui usa in genere mascolino scrobes; il che, 
secondo Nonio si è usato auehe da altri anti- 
chi scrittori. 

(9) tt Appare! (dice Gesnero) offensot esse 
quoidam forma adiva diffunàunt. Sed potesf, 
credo, intransitive accipi, ut terra movet, el 
buie stmilia : qnanquam hic nequidem opus est. 
Aline int. arboret, radìces suss dìffundunt. 

(to) Teofraslo parla di ciò nel lib. 1, cap. it 
della Storia delle Piante. Plinio nel lib. xii, 
cap. I, citando questa maraviglia, dice che que- 
sto albero si vedeva nelP Accademia e non nel 
Liceo; ma è ooto che questi erano due luoghi 
separati. Cicerone Acad. t: Qui erant cum Ari* 
stoteley Peripatetici dicti sunty quia disputa- 
bnnt inambulantes in Lycìo : llli «rsi/em, qui 
Platonis instituto in Academia^ quod est al* 
terum gymnasium. Ma il padre Arduino, per 
conciliare Plinio con Varrone, fa vedere che sot- 
to il nome d' Accademie si comprendeva anche 
il Liceo. 

(i r) Urlino legge cosi : Ad quaedam si bu- 
bus et aratro proseideriSy iterandum ante, 
quam semen jactes. Item praeparatìo si qua 
fit in pracisy oa esty ut defendantur, quod 
fersy eie. 

Cap. XXXVIII. (1) Veggami ì Geòrgia Gre- 
ci, II, ZI. 

(a) Plinio fa le meraviglie, perchè ai tempi 
di Varrone si dessero tante occelliere, dalle quali 
si traesse con che letamar le terre. A noi vera- 
mente ciò non reca punto maraviglia, perchè ci 
SODO note le sterminate ricchezze e il sommo 
lusso de^Homani si oe* trionfi che nelle cene 
de' collegi, ove si adescava la plebecon eibi squi- 
siti. Non è nemmeno da maravigliarli che gli ani- 
mali divenlioo pingui collo sterco, qsoìchè la Sa- 
cra Scrittura ci dice che l'uomo puù vivere coll» 
sterco delle colombe, e che nell' assedio di Sama 
ria è stato venduto quartam pattern Cobi stzr- 
coris columharum quinque argenfeis. 

( 3 ) Si caveat dominus. Crsino dice eba in 
3i 


Digìlized by Google 



6 < 3 o 


«54, A^^ 0 TAZ 10 M AL LIB. i DE RE RUSTICA 


un ve<^h!o coJlc« sì leggsi Si cavelur ster- 
cus^ eie. 

( 4 ) Plioio nel lìb. zvir, cap. 9 dice ; Pro»i^ 
mum deinde caprarum esty ab hoc oviuntj de* 
inde bourn^ noifissimum jumentorum^ etc. Da 
questo pasto di Plinio congettura Urtino che in 
Varrone forte sì debba leggere ; Tertio asini* 
num^ tum caprinum^ deinde Oifillum ; non es- 
tendo Tcrisiuiilei dice egli, che M. Tereoiio ab- 
bia fatto di egiial virtù questi letami. 

( 5 ) Minime honum equinum. Plmlo nel lib. 
XVII* cap. 9: yarro praeceptis adjicit^ equino; 
quod sit le\fissimum., segetes alendas^ prato 
vero graviorct et quod ex ordeo fiaty muUas* 
que gignat Uerbas. 

(G} Robusta aliqua materia* Questa c lezio- 
ne aulica t avanti Vittorio sì leggeva robustea, 
Qiìiooei A rbores stipite$ roLustas facitOy aut 
pineas. Da rotore dunque è nato rabustus. Pli- 
nio notò pure questo precetto di Varrone, qnan- 
do disse nel luogo allegato : Palo e robore 
depacto fieri jubet. Urtino vuole che li legga 
«cuaa la particella iVi: Si modio robustea^ e/c., 
come ha fatto Columelta nel lib. 11, cap. i 5 : Sed 
eodetn medio loco robustam materiam fs^re 
convenir 

Civ. XXXIX. (1) Qnttlo secondo grado è re- 
lativoalla divisione fatta nelT antecedente cap. 3j. 

(a) Urtino vuole che si legga : iVa/n referti 
ut in agro ad quam partem-, etc* Sic ad quod 
temputy eto. 

( 3 ) laseri feos. Forse qoi è da soUinlendor- 
gi melius t è superflua P aggiuota di solet delle 
odUioni Giuntina e di Gimoico. 

(^) È iocootraitabile che qui manca la quar- 
ta semenza, poiché ti fa menzione soltanto di tre, 
quando dovrebbero esser quattro. Popma, Ursi- 
00, Vittorio, Scaligero e Gesnero hanno ricono- 
«ciuto questa mancanza, a supplire alla quale sì è 
accinto Puoledera. 

Se si foste posto 1* occhio sulle prime ediiio- 
ui, si sarebbero trovale te tracce di questo difet- 
to I esse hanno : Qnare cum semina fere qua* 
fuor sifit generuiHy quae transferuntur e terra 
in terram per se a natura* alta ex industria* 
ut faoiunl vhiradices ; quae ex arioribus* etc. 
Qui ccrlaiueiitc si trovano le vcsligia di questa 
iiisncanza, ma sono fuor di luogo. Prima però di 
«ndar oltre ù da cercarsi ciò che manca : il che 
(iirciDo dietro Teufratlo, come quello a cui allude 
Varrone. Egli dunque nel lib. 11, cap. 1 della Sto- 
i!Ìa della Piante ha cuti : a Le generazioni degli 
iiliefi B gcocralmenle dello piante, provengono 
0 iipontaueaiueutc, u dal teme, u dalla radice, o 
dàlia stolone, 0 da soreoi 0, o da ramo, 0 dallo 


stesso tronco, o anche dal legno incito in piccola 
parti. 1» Da questo luogo di Teofraito si raccoglie 
che le piante nate sponlaueamente sono qnelle 
che da Varrone si dicono perse a natura; a 
che le piante nate dal seme si dicono ex indù*- 
stria* delle qnali geoerationi ne parla Varrone 
nel seguente capitolo. Ma come poter asserire 
che le piante quae transferuntur de terra in 
terram per se* ciò nasca a natura ? Queste ee* 
sordità è stata evitata da Aldo* avendo egli nella 
sua edizione: Quare cum semina fere quatuor 
sint generum* quae non transferuntur e terra 
in terram, sed per se funi a natura alta ex 
industria* ut faciunt viviradices. Ove è da ot> 
servarsi che se le ultime parole ut faciunt vivi- 
radiees le ha prese come un' eccezione della 
prima s|>ecie, può correre; che se poi le ha tolte 
come un esempio, ha detto il falso ; poìohè non 
è vero che le mitrgotte non si trapiantino da una 
terra in nn' altra ; come d' altronde è falso che 
ciò si farcia spontancamonte dalia natura, dipen- 
dendo il lutto dair arte : il che si conferma da 
quanto dice Varrone nel seguente capitolo t Pri- 
mum semen quod est principium genendi* id 
duplex ; unum* quod latet nostrum sensum ; 
alterum* quod apertum ; latet* si sunt semina 
inaère* ut ait physicus Anaxagora ; et si aqua 
quae influii in agrum* inferre solet* ut seribit 
Theophrastus. lllud quod apparti ad agri- 
colas* id videndum diligenter. Qui dunqne si 
parla di due specie dì semi, uno dei quali è na- 
scosto ai nostri sensi, e P altro cade aotlo i me- 
desimi. Di ambidue cantò egregiamente Virgilio 
nel lib. Il delle Georgiche : del primo ne parlò io 
questi versi : 

ti Principio arboribui varia est natora ereandìs : 
Namque aliae, nullis hominura cogenlibus, ipsae 
Sponte sua veniuot ; caroposque et flumina late 
Curva lenent, ut molle siler, lenlaeque genistae^ 
Popuius, et glauca cauenlia fronde salicta ; n 

e del secondo ne fece parola ne' segnenli : 

ii Pars aulem posilo largnnt de semine, ut aUao 
Cistaneae, nemoruraque Jovi quae maxima fron- 

del 

AeKulus, atque habilae Grajis gracula qucrcus. «* 

Dalle quali cose si può inferire che Varrono 
avrà scritto vcrisimilmenle, o io altra maniera 
analoga : Quare cum semina fere quatuor sint 
generum* quae per se funi a natura* alia ex 
industria. 

J codici ili Vittorio e il Ccsenate hanno : 
t^uae transferuntur e terra in terram eivas- 
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radices<t oTTcro vhairadiees: Genson a^- 
gtgoge ut faciunl vi^as radices. \,a <]ualc s[>e- 
cie, siccome abbiamo TeJuto di sopra io Teofra- 
•lo, si suddivide; poiché una (rac la sua ori- 
fine dalla radice, e di cui cosi dice il Poeta Mao- 
tovauo : 

u PuUuIat ab radice aliis deosissima silva, 
Utcerasis, ulmisque, etiaro Parnassia lauraa 
Parva sub iogenli malris se subjicit umbra ; ^ 

e r altra dallo stolone. In tre maniere si ado- 
pra questo stolone: o si svelle dalla madre, e si 
pianta : 

u nic plaolas tenero abscindeos de corpore ma- 
Deposuit sulcis; n troni 

ovvero si curva e si cuopre colla terra, o come 
«lice Virgilio : 

u Silvaramqoe aliae preisos propaginis arcua 
Expeclanl ; ^ 

ovvero sia, come si accostuma ai nostri giorni 
negli agrumi, si fa passare in un vaso di terra 
cotta, onde prenda radice. 

Ora viene la terza specie, indicala da Var- 
rone con queste parole : Quae ex arhoribus 
demta demittuntur in humum. Di questa terza 
specie se ne fanno quasi due parti da Teofra- 
ato, le quali però non differiscono che nella gran- 
dezza, e sono il soreolo e il ramo. Virgilio par- 
lando di questo disse : 

» Nìl radicia egent altae, suinmuroque putator 
lland dubitai lerrae referens maodare cacamen.^^ 

£ parlò del primo quando scrisse: 

M Hicstirpesobroit arvo 
Quadrifidasque sudes, et acuto robore vallos. n 

A questa terza specie di Varrone si riferi- 
acono altresì le due ultime specie acceunale 
da Tcofrasto, dicendo egli che le piante na- 
scono dallo stesso tronco, o auche dal tronco 
incuo in piccole parti. Virgilio parlò di am- 
bedue ; e della prima disse : 

M Sed irancts oleae roelius, propagine vites 
llespondent, aolido Paphiae de robore myrtui ; » 

c della seconda: 

u Quin el caudicibnssectii ( mirabile dictu ! ) 
Trudilur a ficco radix oleagina liguo.n 


Luigi AIcmaunt nella sua Coltivazione cantò : 

u Ma quel eh* è più, che dalla morta oliva 
Il già secco pedal segando in basso 
Si vedran germinar le barbe ancora. 

Passiamo fìnslrnente alla quarta ed ultima 
specie compresa in queste parole: Quae inse^ 
runtur ex arhoribus in arhoreSy e che da 'l'eo- 
fraslo è divisa in due parti, cioè io iooeilo a 
occhio ed innesto a rametto : delle quali duu 
incisioni così disse Virgilio : 

tt Nec modus inserere alqoe oculosimponere sim** 

plex: 

Namqoae se medio tradunt decorlice gemmaci 
Et teuues rumpuotlnnicas, augustusiu ipso 
Pii nodo sinus, huc aliena ex arbore germen 
locludunt, udoque docent ioolcsccre libro. 

• Ani rursum enodes truuci reiecanlur, et alle 
Fiodilnr in solidum cuneii via, deinde feraces. 
Flantae immiUuntur, nec longum lempua, et 

ingeni 

Exìitadcoelum ramis fclicibos arboe, 

Mirala estqne novas frondes, et non soa poma, n 

Gap. XL. (t) Quod est principtum genendL 
Questa è la vera lezione, quantunque si abbia 
nelle edizioni anteriori a Vittorio oriundi. 1 co- 
dici hanuo cenendi; errore nato dal cangiar il 
G in C. Quanto dice qui Varrone, si trova ta 
Tcofrasto de Causis Plantarum^ lib. i, cap. 5.' 

(a) Anassagora era di Clazomeoe, e abban- 
donò il suo patrimonio considerabile per dedi- 
carsi atto studio, E morto a Lampsico, dopo aver 
Callo molti viaggi, a motivo d' istruirsi. 

Il nostro Marco Terenzio ha preso tutto que» 
sto dal lib. Ili, cap. a5 della Storia delle Piante 
di l'enfrasto. 

(3) Et si aqua. Secondo Grsiiio è da leggerai : 
Et aquam^ quotn- pluit ^ inferre soltt: nelle 
edizioni di Basilea e di Gimnico si legge : In aqua 
qua fluii et in, etc. 

(^) Galbttli. Becu veramente meravìglia, come 
Tornebo, nomo dottissimo, abbia voluto correg- 
gere gaìbuli^ ovvero sia galguli ( voci ambedue 
usale dagli antichi ) in globuli. Se Varrone si fosse 
servilo della parola globusy non sarebbe stato rue- 
slieri aggiungere la spiegazione id est tanqua/rt 
pilae parvae corticiae., essendo cosa nota aiiclie 
ai fauciulli; ma siccome ha usato una parola non 
tanto nota, quindi è stato nella necessità di ag- 
giungervi la iatcrprelaziuuc. Nelle glosse antiche 
galgulus si trova iulerpretalo per bacca.^ c nel 
lib. xvii, csp. IO di Plinio si spiega galgulus per 
pilula. Crsino poi è di parere cht le parola tang- 


hi M. TERENZIO VARRONE 


Digitized by Google 



8G3 


ANN0TA210M AL LìB. l DL HE BUSJfCA 


<fuam pilae parvae corticiaeùtQo d*«llrui mano. 
Teofrasto dice lo aletao nel lib. i, rap. io della 
Storia delle Piante. 

(5) Num primo, etc. Aldo coir aTcr cangiato 
nam in num ha Tolato dubitare, quando cbe 
Vairone non ha aleno dubbio, come conila dalle 
parole anlceedeoli. 1 codici Politianeo e Veneto 
hanno nam, 

(6) Steunda semina ... u Non ex prima dixi- 
aione c. $9, led ex generali, qaa modo semina 
omnia io prima et aeconda diriiit. Caelerum haec 
xerba ; secando semina oecasionem dediue poto 
bcuoae. Verba enim, qnac seqnuntur, tempus 
enim idoneum^ etc. eperta nimis ad secundum 
genus dÌTUÌooÌs quadripartilae de qua cap. 89, 
perlineot; qnod etiàm Creseentii locos jam pro- 
ferendo» indicat. Librario igilor xel vox tempus 
bis posila vel secando semina errandi occaiio- 
nem et omittendi, qnod rentiei factom est, dede- 
re. Itaqne laconae atgoum adposni. n Cosi Ge^ 
foero. 

{7) Lo stello li ha io Teofrasto nel lìb. 1, cap. 6 
de Causis Pìantarum. 

(8) f^ernum tempus idoneiim. <juo minus 
habet humoris. Nelle ediiionì anteriori a V^iito- 
rio le quattro oitime parole sì trovano in primo 
luogo, persuadendosi gli editori che ^ui Varrone 
dicesse che la primavera ha poca umidità. Ma ciò 
è falso, perchè queste quattro ultime parole si 
riferiscono al terreno magro e secco, il quale in 
tempo di primavera scarseggia di umidità. Se gli 
antichi codici non avessero disposte le {larole ac- 
cennate con quell'ordine, con cui stanno nel lesto, 
sarebbe italo nulladiroeno mestieri cangiarle di 
luogo, perchè Teofrasto le ha poste allrame'iti 
dalla suddette editioni. Dunque il verbo habet 
non si riferisce alla primavera, ma bensì al ter- 
reno. 

Crescenzio nel lib. ir, cap. aa, dice : Fìunt au- 
tem plantationes praedietae de mensibus Otto 
brìi vel Novembris In tocis aridìsef mantuosìs 
et calidis: ut ejuidem terrae superjlua sicdtas 
circa plantas humiditnte hiemis temperetur : 
in humidis aufem et vallicuìosis et Ji^ìgidis 
convenientius in Februarii et Martii semen 
piantatura ne superjlua hiemis ef loci humi- 
ditas debili! plantae naturalem caloremexlin~ 
guai, a Scilicel Theophrastus( aggi unge Gemerò ) 
et Varrò praesenlem loci slalum considerant, 
Crescentius in futorum prospicit, eie. Caelerum 
banc obiervalioncm periinere, slatira subjungil 
Crescenlini, ad ea quae cum radicibus pian- 
fan/iir ; .quod est ipsum lecnndiim genus scmi- 
num qnadripartitae divisioiiis, io quo versarì 
buoc locare appare! 

(9) Qnod ex arbore per surculoSy etc. Vit- 
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torio ha ritenuto la comune lezione, non perchè 
creda che questa sìa la vera, ma perchè quella 
dei codici è parimente guasta : Quod e.x arbore 
per sttreulos defertur in terram si in humum 
demittitur in quibusdam^ cum est videndum^ 
etc. Scaligero ha trovato pure ne' codici lo stesso 
di Vittorio, se non che hanno surchs in luogo 
di surculos. Egli è persuaso di leggere deseri- 
tur^ e non defertur^ quantanque confessi che 
sia tcdlerabile anche defertur. Secondo lui ti in 
humum demittitur sono una glossa. E dunque 
persuaso che Varrone abbia scritto : Tertiurn 
genus rem/niV, quod ex arbore per surchs 
deseritur in terram. Fidendum^ ut eo tempo- 
re sit deplantatumy quo oportet. 

Urlino ha letto in un vecchio codice disseri- 
tufy ma forse, secondo lui, è meglio leggere dif- 
fertur^ come si legge nel cap. 4a di questo lihn>. 
Egli crede pure che le parole: Sic in humum 
dimittitur., ut in quibusdam tamen sit sieno 
stale aggiunte. Popma dice che deferre semina 
in ferrom, vale lo stesso che disserere et demit- 
tere. Cntumella nel lib. xi: Tane etiam lupini 
haec erit praecipua quidem xa/ro, quem vel ab 
area protinus in agrum deferri putant opor- 
tere; e nello slrs«o luogo: Per hot dies quae- 
cumque' semina deferri debent., arbusculaeque 
omnis generis recte ponuntur. 

Noi crediamo che il vero lesto sia il segnenl»* : 
Tertiom genus seminis., quod exs arbore per 
x«rr/ox defertur in teram^ quom in humum 
dimittitur^ videndum. ufi eo tempore sit de- 
plantatum. quod oportet. Ora stando alla lezione 
riportala >lsi codict, p^^rrhè metter la condizionale 
si in humum dimittitur? Eotse che ciò sempre 
iioii si fa ? e n<ui tolgono i rami dagli alberi per 
piantarli ìli terra? In quibusdam cum estvìden- 
dumy o come hanno Ir prime edizioni in quibus- 
dam tamen est videndum. Qui è facile P accor- 
gersi che queste parole sono false, perchè ciò non 
«i lieve osservare «olamente in alcuni, siano es<i 
torcoli, magliuoli, aarm'enli, o verghe, ma in tufi. 
Dunque queste par'de in quibusdam cùtn est 
sono spurie. Si potrebbe rendere nna ragione 
probabile di quest'* aggiunta, dicendo, che alla 
panda si vi sarà stalo nn segno, e che no altro 
corrispondente sì sarà messo al margine con 
queste parole in quiòusdum cum ex/, cioè che 
in alcuni codici in luogo di xi sì legge cum. Que- 
sto è certo che rigettando quali spurie le anzi* 
delle parole si ha un ottimo ed intero sentimento. 

(10) Virgilio nelle sne Georgiche si è servito 
delle medesime parole di Varrone. 

(11) Demum in oleagineis seminibus .... 
aia taleas appellant, Vittorio non ha introdotto 
in questo luogo alcun cangiamento, perchè i 
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coUici variano Ira di loro : la alcool si lef ge éiam 
in luogo di demum; e in alivi si legge aliìs da- 
99 Ìas per alti davolas. Ursino pore c Scaligero 
vogliono leggere duntf benché il primo creila 
che sia meglio dire tum; e ambidue si accordano 
sei rigel^are la parola arborts^ che da Gesoero 
ai è messa tra pareotesi. 

w Non demum ( dice Ponledera ) sed tantum 
dum in veioslis non impresiis libris iovenisse 
testatur Victorius; ideo cura proxiroam praece- 
dat demittunt^ ex ulroqoe fnisse lemittundum 
cura aliis aodeam affirmare. Qtiod tara buie sen> 
tentiae aceoromodalius. qusro Varroni le inficia- 
turura non puto. Reliqua vero: Inoleagineis 
seminìbus nsque appellant erit forlasse qui de- 
curtata et lacera ex Nonio libi probaverit; eom 
bic ex Varrooe plura sorapsisse videaiur, videli- 
cet : Talea! scisstones lignorum 9 el praeteg- 
mina Varrò dicit de R. R. lib. / ; nam etiam 
nunc rustica ooce intertaliare dicitur divide- 
re vel exseindere ramum ex utraque parte 
aequabiliter praecisum, quas alti ehvolaSf 
aia taleas appellant. Sed noni ita ineplos Var- 
rò aut Nonius qui taleam esieaGraeco 
non Doverint : aut non ingrnio adeo obluso et 
pingui qui intertaliare ex hoc nostro vernacttio 
sermone alque a talea quae secando fìt, taleare 
primuna^ deinde tagliare ortom non agiiosca- 
mas? Qiiare iste: nam etiam nunc rustica voce 
intertaliare dicitur dividere vel exseindere 
ramum ex margine, rerooiis Varroniaois, irre« 
psisse, ut mox alio in loro apud Nonium factum 
oslendam, asserere nulins iluhilab>. Ergo qui 
verburo intertaleo Ivlinilale donaruni, qno Iu- 
re, quo auetore, et quo exemplo fecerint, ipsi 
viderint. Talea ìtsqne AaXfff» 9 a%tety 
reni!, haec autem pullulo: clavola ver«>, 
prò quo in sntiqnis iniprcssis libris, et non ini- 
pressif elìaro legilur corrupte sclavola^ a clava 
ob similitudinem deducitnr, noroenque trahit. 
Concludamus sane nihil esse, quod in' Varrone 
ut vitialum damnemns ; quippe illa etiam quibus 
noonulli oQencluntur: ut sit semen .... praeci- 
rum, quas olii clavolas^ alii taleas appellante 
dilucida sunt, ceu illnd lib. ii horum (asinonim) 
generea duo : unum ferumy quos vocant Ona- 
gros . .» 

(in) Pare che sìa da te*srsi il punto avanti 
videndume e che vada posta una virgola. 

(i3) Secoodo Orsino è da leggersi: tfeque 
enim si malum piruSe boc sequendum. Multi 
aruspices audiunt^ a quibuSy etc. uQuid si eU 
lipsis hie esset ( dice Gesnero ) ita sopplenda, 
neque enim hoc procedit, et si malus pirum 
recipiat 7 IVansposìla verba oìbil baberent diflì- 
cnlUlis. Reque enim si malus pirum recipii, 


etiam piVum reeipit quercus.^ Poutedera dintri- 
buiseeje parole di Varrone nel seguente mudo : 
Ron enim pirum reeipit quercus; ncque etiam 
si malus pirumy hoc sequuntur multi qui aru- 
spices audiunt multum^ a quibus proditum. 

(14) Si chiuroavauo aruspici quelli che predi- 
cevano r avvenire dairosiervazione delle viscere 
degli animali. 

(15) Plinio, nel lib. xvii, cap. pare 17, dice: 
Quoniam ramo jam seri religio fulgurum 
pro/iiAe/. £ altrove nel libro e cap. i5: Reque 
omnia insita misceri Jas esty sìcut nec spinas 
inserte quando fulgura expiari non queunt 
Jaeile; quotque genera insita fuerunty tot ful- 
gura uno ictu pronunciantur. Veggasi auelie 
Palladio al mese di Febbraio. 

(16) M Vt sit utraque malus. Videlur legen- 
dom ut si; est enim exempliim ejus, qund dixit, 
si ejusdem generis est. Verba vero, referentem 
ad fructume abuodant. rt Così Ursino. 

{%•)) Ex arbore .... exaequatum habeat.\,t 
tre prime edizioni omettono quis: in vece di 
e girasi trova quam in Genson e in Poliziano. 
Poutedera amerebbe di rigettare surculuuie e 
leggerebbe semplicemente : Exs arbore quam 
volt haberce etc. e cioè che il proprietario desi- 
dera di rimettere per mezzo del vicino albero. 
Cosi parafrasa Gesnero questo luogo dilfìcile: 
K In arboHi, cui inserendus est nobilior surcuius, 
ramo praeciso, uti moria est, se diflìsso implicai 
agricola, hoc est inserii eum /ocum surculi ar- 
bori suae adhuc conlinentis, qui contingite hoc 
est pertingit ad ramum praecisum ac ditfìssuni. 
Hiijns sorcuti utraque pars, qua intrare fissuram, 
et interiora rami eonlingere debet, extenuaiur 
et laevigaUir falce, ita ut reliqiia pars, qnae coe- 
Iiim, hoc est liberum aérem ( non accurate ipsam 
regionem superiorero) visura est, cortieem cum 
eortiee rami ipsius exaequatum habeate tanto 
uempe facilius coaliliiruro. u 

(18) Q'tem insereret. Secondo Orsino è da 
leggerti inserite ovvero inseret. 

(19) Ab altera arbore. Queste parole le cre- 
de Ursino di altrui roano. Alcuno qui, o anche 
lo stesso Varrone, avrà voluto dichiarare la forza 
di unde. Lo stesso si trova nel seguente capitolo 
e in Terenzio, Eun. prolog. 11: Scripsit cau- 
sam dicere prtus, unde petitur, aurum quare 
sit suumy quam Ulte qui petit. Unde petitury 
cioè reumy a quo petitur. 

Cap. XLI. (i) Caldorem. Le prime edizioni 
hanno calidioreme ed il codice Polizianeo cal- 
diorem. Crescenzio oellib. v, cap. 10, si è servito 
della parola calidtorem. Varrone per altro ado- 
pera promiscuamente caldus e caldor. 
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(3) Quoti inseritur canicuìat stgno^ coni» 1 
modissime existimatur inserì. Questo è il le- | 
•lodi Aldo» che icrfilmeole ciè»eguitu fino ai 
noilri giorni; ma te stiamo alle eduioui di Geu- 
soo e di Bruschio» a tuli* i codici esaminati da 
Vittorio» al codice Polltianeo, e al Veneto e al Ce- 
•enate» si legge yui Jit cantculae signo. Alcuni 
obbietteranno che non è neutro; alche si 
risponde che appunto qui si è adoperato in am- 
bidue i generi da Tefeuùo nell* Kunoco, di- 
cendo : 

u Hunc oculis snit 

Nostrarom nunquam qoisc{uain TÌdìI, Phaedrìa»i> 
e da Plauto f^idui. : 

u Die roihi, si audes, quia eaeat 
Quam tU daccre oxorem t n 

u Igitur ^ui ( aggiunge Pontedera ) cnm alt prò- 
iniscuae nalurae, neutrum crii» ex quo cum d 
insitìlio ex prisca scriptura quid habemus. Siini- 
liter cujus in secando casa» et cui in terlio at- 
que in sesto qui de omni re declaratar. Nec se- 
cus queis Tel quibus in mulliladìDis oumero, et 
<fues quod non tantum qui ti quae^CMm de plu- 
ribuj dicitur, sed etiarn quos et quas sigaiBcat. 
Quaproplec quid est cur apad iionnullos tanto- 
pere bic Plauti Tersus exhorrescal? 

44 An ila tu es animata» ut qui expert matris im- 
perii iies. n 

Tutto questo capitolo di Varrooe è tratto dal 
lib. 1 De Causis Plantarum di Teofraslo. 

(3) Lo stesso ha leofraslo nel luogo citato. 

(4) Questo precetto si trova pure in Teofraslo 
nel luogo testò allegalo. 

(5) Jtaqtte vitem triduo .... humor ad- 
venticius ejjluere possU. Per far sì che 1* inne- 
sto delle vili non patisca» a motivo della troppa 
umidità» di coi abbondano» suggerisce Varrone 
o di (roncar la vile tre giorni avanti d* tnnesUr- 
la» end' esca il troppo umore» ovvero sia d* in- 
nestarla senza tagliarle il capo» e di farle sotto 
1* innesto un taglio circolare, per dove possa 
uscire il ridondante succo. Dunque avanti tri- 
duo va posto aur» che nel codice di Poliziano si 
trova corrotto in cum» ed aul invece di at : tro- 
vasi appunto auf nei codici Fiorentini, nel Poli- 
ziauco» nei Cesenate e nelle prime edizioni. Inol- 
tre nell* edizione Aldiua si legge qui in eu, 
quando le prime edizioni» due antichi codici 
Fiorenlini ed il Poliziaiieo mettono quod ea» 
che qui va preso per euc, perche siccome gli io- 
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tichì dicevano z7a» //uè, ila«y ilant., così scrive* 
vano ea, eoe, eae, eam. Finalmente è da riget- 
tarsi Pu/ide di Aldo» ed G da sostituirsi in qua^ 
che trovasi tanto nelle edizioni» quanto nei on- 
dici. Sicché recapiloiando, ecco il testo che noi 
abbiamo tradotto : Itaque vesiem aut triduo 
anre» quam inserunty desicant^ uti ( quod eao 
nimius est } humor disjluat aure, quam inse- 
ratur: aut in qua inserunt^ in ea paulo infra^ 
quam insitumest^ incaedunt, in qua humor ad- 
9entieius exsj^uere possit. 

(6) Et si qua etiam horum natura aridio- 
ra^ continuo, u. la quibus major ne fuerit Aldi 
audacia» qoi prÌKom cusum aridior^ Poliliaoio 
quoque libro nixnm» in aridiora depravaverit ; 
an secutae aetatis edilorum negligeutia» qui ad 
DOS tam foedura viliumpropagaverit» miraberis.n 
Così Pontedera. 

(7) quod transferas. È meglio dir eoa 
Genica transferatury e mettere una virgola 
avanti in caeumen. 

(8) De hit (primis) quatuor generibut* 
Certamente che primis sovrabbonda ; e perciò si 
è messo tra parentesi da Getoero» 

(9) E quibus parviSy quod enasci. u Si legat 
e quibuty quod parvità enatei coliculi oix que- 
unty nihil difficultatii fuerit. Volgata leclio nisi 
inepta» certe mihi est obscurìsiima. n Coti Ge- 
soero. 

(10) Lo stesso si ha in Teofraslo nel lib. v» 
cap. 8 De Causis Plantarumy e in Plìaio nel 
lib. XVII, cap. i3. 

(n) Itaque ficus in hoc entm humi- 

diora quam aridiora. Ursino legge calidiorts 
in luogo di aridiora ; nè si sa da qual fonte ab- 
bia tratto questa parola. Urlino rigetta le pa- 
role in hoc enim humidiora quani aridiora, 
44 lllud quidem viilco ( dice Gesneru) mihi haea 
verba esse nbscurinima ; sed ejicere proplerea 
non ausim. n Sono per verità oscure, ma riesco- 
no chiare se non si riferiscono. a contro palma, 
et cupressuSy et o/ea, in crescendo tarda ; ma 
bensì alle superiori JicuSymalus punicoy et oitis, 
etc. K dunque da interpretarsi: Itaque in hoc 
xìeropeadcrescendum prona magia valeot humi- 
diora quam aridiora, 

(12) Urlino rigetta ex terroy e legge : Quare 
potius in seminariV/. Senza imitar Pardire di 
Ursiuo» li faccia et di ex» e si toglie ogni oscu- 
rità. 

(13) Il codice di Poliziano e le tre prime edi- 
zioni leggono diversamente da Aido ; Tum. enitrt 
per resticulam feicoSy quas edimuSy maturaS 
perserunt. 

(14) Vbi obrulae. Forse è da leggersi, dico 
Ursino, ut io luogo di ubi. Qui certsiueale ooa 
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è nrcesMrio questo eangUmeolo, perchè prece- 
dono le parole (fuo volani miitunt, 

(i5) (guarii e taleìs .... serimut. Ursìoo 
dice che le parole fiuim t taltis sodo siate ag- 
giunte dagli spusìlori. Siccome qui precede cna- 
scebatury pvriùò sarebbe forse meglio leggere 
^ev'iViurin luogo di serimus* 

Gap. XLlb (i) De medica. Vittorio con trovò 
ne' codici queste due parole, e sospetta che vada- 
no tra<«[K>rtalcad in jugerum unum^ qual leraroa 
detrerba medica. Scaligero c con Vittorio; ausi 
è persuasissimo che tutte le parole dui testo sino 
ad in fugenttn sieiio una coutiuuaziuue dclPau- 
tecedeute capitolo, perchè Turba medica r/sar^i- 
tury e T olivo demittitur. Popma e Poutedera 
sono della stesta opiuioDe: di fatti Terbi medica 
adtlimanda un terreno pingue e ben lavorato, 
non già arido c fangoso, come ci assicurano anche 
^'irg^lit>, CoIuinclU, Tlioio e Palladio. 

(u) Sesf/ui/ìiodiutn. Guluoiella nel lib. ii, 
cap. Il, semina un cyalhum di erba medica in 
un'estensione avente dicci piedi di lungbeiui, e 
cinque di larghezza; per cuiisegueiua nel lib. ztiii, 
scz. 4^ di Plinio, non è da leggersi in jugera 
madia vieenn, ma forse in jugerum modii biniy 
«i\ vero tn jugera vicena madia tricena. 

(3) Id seritur. Ursino lesse io un codice id 
differtur . Puutedura sembra approvare questa 
Iciioiie; ma è da rigettarsi, poiché l'erba medica 
ooii si Iraspianla. Gesnero e Pooledera vogliono 
che si legga semel jaciatury onde non sia ovees- . 
sario seminare nuuTaroenle. Vittorio trovò nei 
Cedici Hit L ili luogo di sciiicet; e perciò Pon- 
Udura lo voleva esclusa dal testo. 

Gap. XLIll. (i) Ses<juipedem, È osenro in 
questo luogo Varrone, non sapendosi ben dire 
se il piede e mezzo appartenga alla profondità 
della fossa, ovvero alla reciproca distanza delle 
piante. Coluinella nel lib. t, cap. la, prcKrive 
l'he le piante del citiso siano per ogni parte di- 
stanti tra di loro quattro piedi ; e Plìuio asaegna 
a quelle che hanno la lunghezza di un cubito, 
una fossa di un piede. 

Gap. XIdV\ (i) Si macer, mìnus. Coluroella 
nel lih. ir, cap. <j, dice apertamente il contrario. 
Lrsino omette poco dopo sertndiy ed egregia- 
mrnle corregge il lesto così : consuetudo erity ut 
tantum facias: tfuod tantum vaici .... terracy 
ut eXy eie. Più brevemente ai può dire facias. 
'i'antnm vaici. 

(z) (inrada. Non si sa esservi alcuna provin- 
cia, o città coll questo nome. Forse è da leggersi 
iiadaray di cui uua volta ve ne furono due nella 
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Siria. Così corresse SchoeUgenio, applsudito an- 
che da Gemerò. É con questi Bocharlo al lib. 1 
delle Georgiche di Virgilio, pag. 5z5. Poniedera 
corregge Varrone per mezzo di Plinio, il qit.ile 
in due luoghi dice aperlamenle che il terreno di 
Bizacio frulla il cento cinquanta per uno. 

(3) Debbesi ricorrere al cap. Ìj di questo li- 
bro. 1 commentatori discordano tr.i di loro su 
questo passo. Noi ci siamo fatto lecito, dietro 2 
codici e le edizioni, di cangiare Licìnins in /7/e, 
quasi che chiaramente non s' intendesse che l.i- 
cioio ripiglia il discorso. Sarebbe da mutarsi la 
corrente ioterpreuzione cum sunty matura pa^ 
rioni pomUy perchè è certo che gli alberi, o le 
biade non partoriscono subito frulli maturi, do- 
vendo prima precedere il concepimento e poi la 
maturazione. Dicasi adunque praegnantiOy cum 
sani maturay pariunt poma. Stando alle antiche 
edizioni è da tralasciarsi simile e/, e da scriversi 
5iC alia. A <juo profectumy redìt semen. 

(41 Idem bis. Saggiamente Ursinoe Poniedera 
restituirono Tanlica lezione, facendo diem idem 
biiy conformandosi in ciò anche a Teufrasto nel 
lib. I, cap. 14 De Causis Plantarum, Gesuero 
difende senza ragione ^rue^/ia/i'o/iù ; e vuole 
che sia lo stesso di praegnationes. 

Gap. XLV, (i) Prodìt seges. Tcofrssto nel 
lib. vili, cap. t della Storia delle Piante, e da 
dove Varrone ha tratto questo sentimento, dice 
che la fava esce un poco più lardi delT altra bia- 
da; e perciò sarebbe da dirsi prodii <juam segete 
cioè la biada. Plioio nel lib. iviii, cap. 7 , fa che i 
legumi escano di terra sul quarto giorno, od al piu 
tardi nel settimo. Non senza ragione adunque 
voleva Ursino che dietro a Teofrastq c Varroue si 
leggesse in Plioio legumina quarto^ vel cum 
tardissime quinto. Ursino è di parere che seges 
ùstendil sieno uoa glossa; ma stando ai codici 
ed alle antiche edizioni è da leggersi prodit. Se» 
ges ùstendit. Per seges qui è da intenderai li 
campo, o U terra seminala. 

(a) Quam sopra adolesoant. Poniedera, per 
mezzo di Teofraslo, saviameole corregge il lesto 
così: quam quae sopra adolescunt. Ursino ri- 
getta la voce radices come supcrllua. 

(3) Ringuntur. 1 codici esaminali ds Vittorio 
hanno tinguntur^ Forse, secondo lui, è da leg- 
gersi tangunlury cioè feriuntury caedunturquey 
perchè Varrone nel lib. it, parlando dei danni 
che ricevono le bestie dal freddo, disse : Et inji» 
citar atiquidy ne frigus eaedat. Scaligero mette 
restringuntury Ursino restinguuntury Schneide- 
ro con Crescenzio c con un codice Veneto cingun» 
tury e Poniedera stringuntur. Gesuero ala per 
U lezione del testo, dicendo che qui ai adopera 
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questo verbo metaforicimente. Noi abbiamo tra« 
dolio stringuntury estendo certo che io grada 
della circostanle aria fredda ftli umori si adden- 
sano nelle piante, e che quindi è iolerdetlo il ger- 
roogliaroento. Orllio disse mare gela stringi; t 
Lucrezio morbus ut inJicatt et gelidai stringar 
aquai. Appoggiali a Polivano ed ai codici, non 
già ad Aldo, è da dirsi poco dopo : Tfam prius 
radiceSy quam ex eis quod solet nasciy cre- 
scunt. 

(4) Neque radices longius. Scaligero è per- 
suaso che si debba leggere nisi quo pervenit sol. 
Ursino poi cangia tempore in teporty e toglie di 
mezzo longiUSy perchè Teofraslo e Plinio dicono 
lo stesso. Ponledera sta per la lezione del testo. 
Noi abbiamo volgarizzato il seguente lesto dietro 
a Popma : nisi quo tepor venit soìis. Si potrebbe 
anche dire nisi quotenus penftnit sol. Forse da 
solis nacque hìs che, come inutile, è rigettato da 
Poliziano e da Crescenzio. 

C*p. XLVI. (i) Dici potest. Stando a Teofra- 
slo «d a Plinio è da dirsi disci potesty e poco 
dopo diicitur. Un argomento che conferma que- 
sta correzione, ce lo somministra il titolo. L'os- 
servaziouè smentisce quaulo asseriscono Teofra- 
slo, Varroue e Plinio circa il volgersi del girasole. 
Derirerebbe forse questo dalla differenza del cli- 
ma? ovvero V heliotropiurn è differente dal no- 
stro girasole? Egli è certo anche oggidì che le 
foglie di parecchie piante seguono U luce del 
sole, come sono alcune delle pinnatijldey le cui 
foglie si serrano nella notte, e si aprono la mat- 
tina : questo fallo però non ci avverte della sta- 
gione corrente. 

Cav. XLVII. (i) Deìigatis. Ursino vuole che 
un poco avanti si legga rno///ore e che si riferisca 
a natura^ perchè nel cap. 4^ disse quae molli 
natura sunt. Lo stesso Ursino leva via deìigatis ; 
nel che non ha tutto il torto, perchè qui non si 
adoperano che due sole tavole, le quali, per co- 
prire le cime delle pianticelle, basta che fieno 
reciprocamente inclinate, e che nella sommità si 
combacino. Se fossero Ire, bisognerebbe allora 
legare le laterali alla superiore. 

(a) Aridae factae. Questa Irtiooe è falsa. Gli 
agricoltori non debbono aspellare che le piante 
diventino secche, perchè allora sarebbe toperfluo 
di sradicarle: d'altronde i semi delle medesime 
sarebbero già cadati in terra ; il che inculca Var- 
rone dì evitare nel cap. 27 di questo libro. Si 
può dire o adultae^ o oividaCy ovvero oalidae. 

(3) In nutricatm. Ursino crede che fieno spu- 
rie queste parole. La seguente voce quo o è da 


interpretarsi per quarty ovvero è da leggersi ooo 
alcune edizioni quin. 

Cas. XLVIII. ( 1) Ursino taglia fuori frumen- 
tum. Due codici e le prime edizioni danno il se- 
guente lesto: frumentumy in quo culmus ex- 
tulit spicam. La sentenza di Varroue riesce cosi 
cbisrissiroa, cioè che tra i grani che si semìoa* 
no vi è la biada, dalla cui sororailà spunta la 
spica: in tal modo si viene a distinguere la bia- 
da dai legumi, dalla sommità dei quali escono 
lateralmente le silique. 

(2) Mutilata Indica Varroue che vi sono due 
specie di spiche, una delle quali, oltre il grano 
e la lolla, ha ancora la barba, come 1' orzo ed il 
formento; Pallra manca di barba, come l'avena 
e la spelta. 

(3) Theea. Questa è un' invenzione di Aido, 
perchè Varrone ha già detto di sopra, che la 
gluma è r involucro del grano. Dal vedersi poi 
che nei codici gluma et arista sono separale 
dalle parole antecedenti e conseguenti, e che 
restando isolale non danno alcun •entiraento , 
ai ha una ragione plausibile di sospettare che 
fieno parole marginali introdotte nel testo. Quel- 
lo dunque che noi abbiamo tradotto, è il se- 
guente : arista quae uti acus tenuis longe emi- 
net e gìumOy proinde uti grani apex sit. 

(4) Euhemeru era di Messina in Sicilia. Egli 
compose la Storia degli dei dietro le inscrizioni 
che aveva raccolte nei piò aoiichi tempi. Que- 

■ sta storia è stata tradotta da Eunto. 

(5) Spef. È mesta in ridicolo da tutti colale 
origine. Veggasi Festo in spicumy ed Isidoro 
Or»g. XVII, 5. 

(G) Frit. . . . urruncum. Noi non accenue- 
rcrao nemmeno le lunghe dissertazioni fatte da- 
gli 'eruditi su queste due pamle:'ci limitere- 
mo solo a dire che colati parole non si trova- 
li nella lingua latina. La prima è anche priva 
della terminazione Ialina. Nolladimeno Kanno 
leulato alcuni dì farla derivare dalla voce Jrio, 
per signtheare che questo grano è senza sostan- 
za, e perciò anche raultissirao friabile. Quando 
anche ciò foste, il che è contro il fallo, essendo 
questo picciolo grano durissimo $ per qual ra- 
gione il grano inferiore, ugualmente senta so- 
stanza, e del pari friabile del supcriore, avreb- 
be un nome differente? Si è voluto parimente 
cercare io queste voci un* etimologia greca, per- 
chè Varrone, se si fosse servilo della propria 
lingua, avrebbe cercalo nella medesima la loro 
etimologia, come ha fatto riguardo alte voci gtu^ 
ma, aristay granumy spica. Il pretesto è forse 
ragionevole; ma fino ad ora le etimologie gre- 
che sono tanto ridicole , che non è possibile 
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che ao uomo teoulo nc faeeii alcuo ca»o. E 
parò Utciaado che «opre di esM i minoli gre- 
* melioi fi lambicebino tulio il oer?ello che han- 
no, noi ci determineremo e credere noe delle 
due : o che quette parole 1000 radici, o che 
fono corrotte. Me, fuppoocndole errori, il che 
è più Tcrifimile, come riitabilirle nella loro in- 
tegrità, non eifcniioTÌ alcun autore che fiucìa 
mentìoue di frit^ o di urruncumì 

Cip. XLIX. (1) Se si staci nostro testo, pa- 
re che di sopra non si sieno falle parole della 
nutrizione delle piante: un tale dubbio tosto 
si toglie, distinguendo il testo cosi: Com con- 
ticuissttf ntc interrogaretur^ dt nutricatu ere- 
dens nikil dtstderariy d/cam, inquìt^ de fru- 
ctibus maturis capiendis. tirsino e Ponlcdcrs 
eogliooo, dietro alle prime edizioni, escluso i 7 - 
le. Qui è da arrerlirsi che si parla del quarto 
grado proposto al cap. $7 di questo libro. 

(a) De his. Urlino e Gemerò credono che 
queste parole sieno di altrui mino. Quello che 
è certo si è, che niunosaachì riferirle ; quando 
bene non si soUiuleoda gramina^ foce dino- 
tata da Varrone per herba. 

( 3 ) De pratis. Ancor queste sono parole 
aggiunte, in seotenia di Ursino, e crede che 
dal margine sieno pesiate nel testo. 

( 4 ) Tuberotum. Plinio nel lib. xfiii, csp. 28 
dice : quoties seda sint, sicilìri prata^ hoc 
esty quae foenìsices praeterierunt^ seeari. Est 
enim in primis inutile enasci herhas semeti' 
iaturas. Da Plinio adunque si raccoglie il per- 
chè contenga sicilìri prata : forse Varrone atra 
Toluto esprimere lo stesso; ma le sue parole 
non SODO chiare abbastanza, per intendere cosa 
sia il prato tuberoso. 

Gap. L. (f) Metimur. Le edizioni anteriori a 
Vittorio hanno metuntur ; il che è meglio. Non 
fi ha per altro alcuna più assorda etimologia: 
qni fa soltanto al nostro proposito il sapere a 
quali cose applichi Varrone la foce messis. È da 
cangiarsi con Orsino esse in est. 

(a) Batillum. Gemerò è persoaso che questa 
pala non sia mollo differente da quella che Var- 
rooe nel lib. m, cap. 6, f uole che si adoperi per 
raccogliere il letame. Ma chùleggerà Plinio nel 
lib. xfiif, sex. 72, e particolarmente Palladio al 
mese di Loglio, fedrà che Gesnero è andato lun- 
gi dal fero. Dietro I Plinio poi è da cangiarsi in 
Varrone batillum in valium. 

( 3 ) Messem. Non è poi tanto da dispreizarsi 
questa etimologia. Varrone ha avuto in fiata la 
parola greca pivof. 

M. l'eaeazio VAtar<5e 
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( 4 ) Come fi Tede, Varrone fa derivare la pa- 
rola palea da palam che significa allo scoperto. 

( 5 ) Ut stamen. Ursino crede che queste pa- 
role sieno una glossa, come altresì le posteriori 
in ea. l'uti'i commentatori Irofano oscuro que- 
sto luogo; di fatti non apparisce a quale dei tre 
modi appartenga Peperà; e quando anche ciò 
fosse, certamente che non conviene ad alcuno; 
laonde o questo membro è fuori di luogo, ov- 
vero li sono perdute delle parole. Nè Plinto, nè 
Coluinella ci porgono alcun aiuto per rischia- 
rarlo. Leggasi se non altro per maggiore chia- 
rezza in eae, cioè in ejus segetis jugerum., ov- 
vero cum in jugerum^ etc. 

Car. LI. (1) Nouionel riferire questo passo di 
Varrone, cangia aestu in situ. Ognuno sa che 
la creta, di sua natura tenace, si ammollisce ben- 
sì, come fa qualsivoglia terra, dalla muffa e dalla 
umidità, ma non si contrae, nè forma delle fis- 
sure : per contrario il troppo caldo e il secco, 
facendo svaporare P umido, la addensa e la rende 
piene dì fìsiure. Dunque nou fa al nostro caso 
situ, ma solamente aestu ; e perciò quello che 
aestu est paeminosum fa delle fìssure ed è pe- 
netrato dal sole, e quello che soffre la sferza del 
sole non è soggetto nè e situm, nè e paedorem. 

(a) Est inimica. Queste parole non si trova- 
no ne' codici, ma in loro vece havvi de amurca. 
Queste sembrano annotazioni marginali intro- 
dotte nel testo dagli imperiti : almeno egli è cer- 
to che il senso è intero senza di esse; e perciò 
Gesnero ha fatto bene a metterle tra parentesi. 

( 3 ) Bagiennis. Questi sono forse quegli stessi, 
dei quali parla Plioio nel lib. 111, cap. 5 , i 5 e ao, 
che egli poi chiama Vagiennì, e che li mette nel- 
la Liguria. Quanto dicono Silio v/tì, <>07 e Plinio 
riguardo a questi popoli, si accorda totalmente 
con quello che qui dice Varrone. Nei luoghi 
montuosi o poco lontani dal mare, o al principio 
de' fiumi, s' inalzano nel tempo dalla messe dei 
nembi. 

( 4 ) Retecta. Abbiamo tradotto questa parola 
ooerenteinenle alla spiegazione che ne fa Ursi- 
00. Questi vuole tolto di mezzo tempore me- 
ridiano ; ma e torlo, perchè allora il caldo è 
maggiore. 

Gap. Lll. (1) Chi vorrà maggiori schìartraenti 
su questo capitolo, ricorra alla pregevolissima 
opera delP illustre Seboettgenio, intitolate de 
Antiifuitatibus Trìturae, pag. 35 . L' uso che 
si fa delta trebbia appresso molle nazioni Asia- 
tiche, è descritto de Sebaw ue'suoi Viaggi, Tom. 1, 
pag. 387, e da Gmelin nelP Itinerarium rusti- 
cum, Tom. 111, pag. i 4 * 
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(a) PouteJera propone de eitminarti il se> 
gueole (cito : Ex spicis in area exeuti grana: 
guoHJlt apud alias fumentit juactit et tribaio. 
Id Jit stabula lapidibus^ aut Jerro asperata 
(quo impasito auriga., aut pondere grandi tra- 
hitur)^ aut ex assibus dentatis cum orbicu- 
culiSy eie. 

(3) È Teramenle ridicolo il dire che i giu> 
roenli debbano estere battuti con pertiche^ on- 
de il grano esca della buccia. Noi, come ti Tede, 
abbiamo modificalo 11 letto. Forse queste parole 
appartengono ad un' altra atoiera di battere 
il forroento, quale è appunto quella delle per- 
tiche, e di cui parla Columellt nel lib. ii, cap. 
21. Dunque qui bevvi una lacuna, e non riman- 
guuo che alcune tracce. Schoeltgenio ha tutta 
U ragione di leggere quoad ungulis; e noi per- 
ciò r abbiamo seguilo nella ootlra tradoaione. 

Gap. lui. (i) lenire. Qui ligniBca 
altramenU non avrebbe più luogo I' alternativa. 

Gap. LIV. (i) Lectius. Avanti Vittorio leg- 
gevasi lectae jus ; ma egli correste lectius per- 
chè nei codici trovò cosi. Altri leggono lecta ; 
leaione che quadra più delle altre, essendoché 
per fare il vino, basta raccogliere V uva ; per 
conservarla poi, fa mestieri scegliere la migliore. 
Ponledera amerebbe che si dicesse sequius^ vale 
a dire che la più'cattiva si porta al torchio per 
ispremerla. 

(a) l/eniditissimoReinesio/^ariarn/n lectio^ 
/inm, psg. 187, ha creduto che ainacea fossero 
vasi per conservare le ove; e si appoggiava a 
Plinio, il quale, 1, 64, dice: Uvae in ainaceis 
servatae faciunt screantibus sanguinem ; ma 
è chiaro che sono le vinacce. 

(3) Aream. Ara abbiamo tradotto, perchè 
così leggesi in molli codici rìpulalissimi. Per 
ara s' intende quel luogo elevato della villa, 
sia che si faccia di muri, come nel torchio di 
Gatone, ovvero di pali piantati in terra e di- 
stribuiti io quadralo, sui quali si mettono delle 
pertiche trasversali e delle stuoie. Su queste si 
distende V uva e si fa seccare al sole, c poi sì 
attacca neiP allo delia dispensa. 

( 4 ) Circumeisitum. 1 Francesi chiamano que- 
sto vino ain detaillSy e Columclla tortivum. 

Gap. LV. (i) Legitur. Vittorio e Poliziano 
lessero ne' codici laudabilior L. quam., eie. Sic- 
come di sopra vi è melior^ cosi qui non avrebbe 
luogo laudabilior. 

(a) Won solum, Varrone in questo luogo parla 
di due incomodi originali dal cogliere le olive 
per mesto de' ditali : uno di questi è quello che 
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riguarda V oSesa de* rami ; l' altro non apparisce. 
Pare dunque che quest* ultimo sia, che racco- 
glìendMÌ le uve coi ditali, se ne lascino addietro 
molle per la durctxa dei medesimi. Dunque, ac- 
ciocché quest' incomodo non fosse intrelaseiato, 
era da aggiungersi una parola negativa, e dire 
non solum non stringit baccam. Potrebbe an- 
cora darai che io luogo di non fosse da leggersi 
n/m/am, per la ragione che per la duretta dei 
ditali stringendosi di troppo le bacche, non solo 
restano offese, ma anche si fa si che in uno alls 
morchia sìa spremuto qualche poco di olio. No- 
nio, citando questo pauo dì Varrone alla voce 
stringerey dice : Varrò de Re Rustica lib. /, 
quod non solum eeleriter praeterire stringere 
oocant, sed etiam re transglubit. Ognuno vede 
quanto corrottsmeole si riferisca questo passo di 
Varrone da Nonio; ed è da credersi che alle pa- 
role di Varrone non stringit baccam vi fosse 
nel margine annotato cosa essa significassero, e 
che perciò ivi si trovasse scritto eeleriter praete- 
rire. Inoltre sed etiam re transglubit sono pa- 
role corrotte; e forse re e trans sono le tracce 
della voce ramos di Varrone. 

( 3 ) Alternis annis. Pontedera conobbe che 
qui v'era un errore massiccio, cui Gesnero non 
ha volalo abbsdare, quantunque ue fosse avver- 
tilo. E duuque da dirsi stngulis onnfv, o non 
alternis ovvero, il che è meglio, alternis 

annis non singulis ferre fructus. 

Goluroells, nel lib. v, capitoli 809; Plinio, 
nel lib. XV, csp. 3 ; Àlsmanni, nd lib. iv della 
ColtÌva%ioney e Vittorio, io quel libro che ha per 
titolo Delle lodi e della coltioauone degli ulivi^ 
parlano iu modo non dissimile da Varrone. Ha 
chi ben esamina la faccenda, vede che la ragione, 
per cui gli ulivi non reodono frutto se non dei 
due anni l'uno, o mollo poco, non è da ripetersi 
sollauto dal battere che si fa la pianta in senso 
contrario, quando si raccoglie l*nva; perchè se è 
vero che si schiantano molli ramosoelli, vero è 
altresì che quelli, i quali restano illesi, dovreb- 
bero mostrarsi carichi di frutta. Sembra proba- 
bile che ciò derivi dall’easersi votati i Tasi del- 
r ulivo di materia oleosa, la quale non sì fadl- 
menle si produce nel seguente anno. E tale scar- 
sezza di frutta si ravvisa nelPauno dopo in tutte 
quelle piaote che ne prodossero in gran copia 
neiraotecedenle. Dunque, sebbene ogni anno fio- 
risca l'ulivo, non perciò tutti gli anni abbonda di 
succo oleoso io maniera di poter nodrire tolti i 
frulli. 

Bemsrd, alla pagina i 43 ea 48 , insegna che 
quella specie di olivo che ha le cime lunghe, pro- 
duce frutti ogni anno. Egli, alla pagina 990, de- 
scrive e dipinge una specie di verme proprio del- 
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r oHto, che corrode e dieecce niollì rirootceDì ; 
io graiie «li che cadono facilmeole in uoo alte 
olive, qoando ai batte la pianta colle pertiche. 
Inoltre qneato verme, del cui danno parìa anche 
Plinio nel lib. xvii, cap. 34 « non aolo corrode le 
foftie deir olivo, ma ancora, per metto delPom- 
bellico, a'introdace dentro il nocciolo dell’oliva, 
e fa li che cada innanzi tempo. Quelle olive che 
cadono in tal maniera nel mese di Agosto e di 
Settembre danno pochiatirao olio; nia quelle che 
cadono dopo qneato lampo, ai poaaono raccoglie' 
re, benché Tolio che ae ne trae aia di un ingrato 
aapore, qoando ai rompe il nocciolo, in coi ai 
trovano depoaìtali de' neri escrementi. Quindi , 
molli pensano che debbili efilare la rottora del i 
nocciolo, facendo che le macine da olio sieoo ao> 
spese in maniera che il nocciolo non ai franga. 
Qoeati vermicelli amano di annidarsi nelle olive 
abbondantissime di polpa. 

1 Fiorentini, secondo la testimonianza di Toz> 
tetti, conoscono negli ulifi un' altra malattia, 
detta da essi rogna ; e questa la osservano ogni 
qnal volta la corteccia abbonda dì nodi, ne* quali 
albergano de* vermi. 

( 4 ) Bligitur. Abbiamo abbracciala la rariaote 
Ugatur dei Polislaneo. Dnnqne I* oliva si porla 
alla villa per od bivio : per una strada si spedisca 
(legatur) quella ohe debba servire di cibo, e per 
r altra (legatur) quella che si spreme. Un poco 
avanti lesse Urlino cediti e non redit. Qui cer- 
tamente cedit fa le veci di it. Fseropii dì tal fatta 
•e ne hanno io Lucilio, lo Varrooe ed in Plauto. 

( 5 ) Et halneas. Qui oertamenle va aggiunto in 
avanti halneas. È da osservarsi con Varrotie De 
Lingua Latinoy Hb. vii, psg.QS, e vili, psg. 1 14 , 
che adoperandosi halneas in plorale, si dinotano 
i bagni pubblici, e che a' intende il bagno privalo 
colla voce balneum. 

(6) Medioeriter fracescat. Secondo la testi- 
rooniaota di Crescenxio Hb. v, cap. 19, Aristotele 
dice che le olive sull* albero non acquistano mai 
no perfetto aialoraraento, benché per molti anni 
stessero sulla pianta. La vera e perfetta malurs- 
ttone la acquistano lenendole ammucchiale per 
inolii giorni, perchè in tal modo si sviluppi il 
fuoco, il quale pienamente le matura. 

(7) Per serias. Tutti gli eruditi hanno avuto 
opioione disparatisiime. Noi per brevìli non 
ammetteremo se non quella che et é sembrala più 
verisimile. Varrooe, nel lib. in, cap. a De Villa 
Sejanay dica: Nihilo magis torcala oasa vinde- 
miatoriOf aut serias olearias aut trapetas. Si 
vede dunque che i vaii vendemmiatori si oppon- 
gono seriis ac trapeti t; e perciò con Urtino 
sono da lasciarsi fuori le parole vasa olearia. 
IH falli r^io li fj per mezzo dei trapeli e dei 
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torchi, e si riceve nei vasi detti seriae. Osservisi 
per altro qui, che Varrone adopera un ordine 
inverso, mettendo in ultimo luogo il torchio. 

in ijuae eam terent. 1 commentatori sono di- 
visi in due parlili: chi legge come nel testo, e 
chi quae res molae oleariae. Vittorio, Scaligero, 
Popma eSchoeidcro stanno per quest* ultima le- 
zione, ed aggiungono che tfuae res sodo una 
formola per ispiegare cosa aleno i trapeli. Cre- 
scenzio fiancheggia quest* opinione , dicendo : 
trapetaSf et suhmittitur molae o/earioe, <jnae 
est de duro et aspero lapide. Presta nel lib. 11, 
pag. i4t, la chiama pietra dura e bucherata. 

(8) Fracescit. Propriamente \efraces sono le 
reliquie della carne, o della polpa delle olive 
fraote; da qui è nato il verbo fracescercy il quale 
significa la mollezza delle fruita, ed il principio 
della loro corruzione. A tutti è nolo che il caldo 
ed anche il freddo prodneonn la mollezza e la 
eorrnzione particolarmente nelle olive ammuc- 
cbtale. Celso, nel Hb. 11, cap. 14, oppone le pira 
/ragi 7 /aa quellecbeti serbano. Di fatti, le prime, 
quantunque sieoo di un sapore austero, facilmeu- 
te si guastano e ti corrompono. 

(9) Modiens. Ponledera vorrebbe leggere 
medicus. Vero ti è che la morchia usavasi per 
curare il bestiame, come anche le piante amma- 
late ed aride degli ulivi; ma è vero altresì che 
avrebbe ooctulo, se si fosse adoperala in troppa 
copta. 

(10) Pare che questo precetto lo abbia tolto 
dal cap. 9$ di Catone. 

Car. LVI. (1) Qui si parla del sesto grado, di 
cui ai è fatta menzione nel cap. 87 dì questo libro. 

(a) Varrone in questo luogo è oscuro per la 
troppa breviii. Secondo Geinero, avrebbe parlato 
piò chiaramente dicendo: Jd ex eo intelligitur^ 
<juod pecus utroijue posito illud lihentius esty 
ovvero quody cioè utrum horumy sit jucundiuSy 
ex eo intelligitury etc. 

Gap. LVII. (1) Veggasi il nostro Specchio 
delle misure, dei pesi, ec. 

(a) Forse qui è da intendersi la Calcide di 
Negroponle, i cui luoghi, secondo 1* asserzione di 
Columella, lib. i, cap. 4 i sono tepidi oeH' inveruo, 
e caldissimi nella stale. Teofrasto nella Storia 
delle Piarne, Hb. viii, cap. ultimo, afferma lo 
stesso riguardo al villaggio di Cerinto, parimente 
in Negroponle. 

( 3 ) Item hujus 'generis. Ursioo vuole che si 
legga : Item hujus generis quidam habent sub 
terriSy uti speluncasy quas voeant siros. Secon- 
do la teslimooiaoza di Millerpacher ne* suoi Ele- 
menli di agricoltura stampali a Buda nel 1777^ 
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Toro 1, ptg. 43 <>i l'uso «lei siri, o dei petti per 
custodire il furmenlo duraenche oggidì oeirUo- 
gberia : lo stesso sì pratica odia Puglia. Insegna 
inoltre due altri metodi per conservare il for* 
mento, uno dei quali è di formare de' mucchi e 
di bagnarli leggermente, ma spesse volte di 
acqua; con che si viene a fare che i grani delta 
superficie germoglino, e per coosegueiita le pie- 
ciole radici vicendevolmente » intrecciano , e 
formano una crosta che impedisce V ingresso 
airarÌ4. Il secondo poi consiste nel coprire di 
calcina il mucchio. 

(4) Solunt. Forse sarebbe da aggiungersi con 
Crescenzio, nel Uh. ni, cap. a, et Intera^ e fare 
che il nostro lesto fosse : Horum solunt et lalera 
paleis substernunt. Nella traduzione italiana si 
ha : Alcuni altri fanno un poizo^ ed alle latera 
pongono paglia^ e così di sotto. 11 che pare che 
aia necessario a farsi ; imperocché bisogna non 
solo vestir di paglia il fondo del pozzo, ma ancora 
i lati, quando nel medesimo si ponga il forroento 
spoglio de' suoi involucri. E che iq tale sialo si 
debba riporre il forroento, chiaramente si rileva 
dallo stesso Varrone, il quale dice tiisi cum prò- 
miiur ad usttm. Vero si è che Plinio scrive che 
si mette ne' pozzi fornito dei suoi involucri ; ma 
a chi ben rìfielle, non pare probabile che si deb> 
bano formare pozzi tanto ampli. Che se poi si 
rinserrano le spiche del formeulo, basta coprire 
soltanto il fondo di paglia ; c in tal caso non oc- 
corre introdurre alcuna mutazione nè in Varrone, 
nè in Plinio. Ponledera dice che le parole nehu- 
mor., etc. abbastanza dinotano cosa sia da farsi ai 
lati. 

(5) Apulia (fuidam. 11 secondo quidam è con- 

vertito da Puntedera, dietro il codice Ceseoale, 
io quaedam. Nel lib. xviit, cap. 3o di Plinio, si 
si trovano queste parole di Varrone riferite altra- 
mentì, cioè : Alibi cantra suspendunt granaria 
lignea columnis, et perfori undique malunt^ 
atque etiam a fondo. Qui, come ognuno vede, 
in luogo di sublimia havvi suspendunt che equi- 
vale al sopra terram di Varrone; per lo che sa- 
rebbe fortemente da sospettarsi che sublimia 
fosse stato come si dice ponte sublicius.^ 

cioè subliciSy ossia sostentalo da colonne di le- 
gno ; il che si accorderebbe molto bene con 
Plinio. 

(G) Regelare. Ursiiio corresse il testo così: 
sed etiam siibfus a i^entis rejrigerari possit. 
Qualunque sia il verbo che si voglia adottare, 
egli pare fuori di con(rover;Ìa che qui si debba 
intendere rinfrescare, come dice anche Plinio nel 
passo allegato. 

C4P. LVIII. (1) FflAo, legumina.‘V\x\{t le edi- 


zioni aoleriori a Vittorio mettono faba tt legumi- 
no, allrimenli parrebbe che la fava non fosse un 
legume. Plinio, nel lib. zviii, sez. ^3, aggiunge : 
Idem ( Varrone) fabam a Pyrrhi regis astate in 
quodam specu Ambraciae usque ad piraticum 
Pompeji magni bellum durasse annis circiter 
centum viginti. Queste parole si sono perdute 
nel lesto di Varrone, ed invece si sono sostituite 
le parole tratte da Catone. Varrone, nome si sa da 
lui stesso, guerreggiò con Pompeo nella Grecia. I 
Georgici greci, 11, a5, spruzzano dì acqua marina 
la fava; e Columella, lib. 11, cap. 10, preserva cosi 
la lente. , 

{•j) Cioè nel cap. vii. 

(3) EtAminneas.Vrùao^ Pontederae Schoei- 
dero vogliono che si omettano queste parole, ov- 
vero che si legga id est Antinneas^ o aut. Havvi 
nel lesto 1' uva amroinea e la scaoziana, ma Cato- 
ne nel cap. 7 non fMrla punto dell* uva scanziaoa ; 
e Plinio, nel lib. xiv, cap. 4i dice espressamente 
che Varrone dà il nome di acanziana a quella ebe 
Catone chiama amminea; per consegnenza è ra- 
gionevole la correzione dei tre mentovali eruditi. 

Gap. LIX. (1) 5i crede che i pomi rotondi 
Steno quelli che i Francesi ckiamaiio pomtnss 
de Rombare. 

(а) Si dicono mustea^ perchè dolci quanto 
il mosto ; e melimela., cioè dolci quanto il miele. 

(3) Sopra paleas posila. Slando a questo 
lesto, non bene si comprende quanto insegna 
Varrone. Nelle prime edizioni e ne' codici si ha 
che in luogo arido e freddo sì distende la pa- 
glia, e che poi sopra di questa ai raellooo ■ 
pomi. Dunque tono da risubilirai le parole an- 
tiche sopra posila paleo. Cicerone nel lib. ni, 
cap. 5 dell' Oratore, conferma questa maniera 
di dire. 

(4) Laudabiliter faciunt. lo molti luoghi 
di Varrone incontrasi questa voce laudabUitety 
e perciò, dietro la scorta di Scaligero, avverti- 
remo cosa significa. È da sapersi che gli anti- 
chi graiumatici, quando approvavano una qual- 
che sentenza, erano solili scrivere un L nel roar- 
giue, nella stessa guisa che i graroinaUci greci 
mettevano un X in simili casi, ovvero una theta 
quando disapprovavano la sentenza dell* autore. 

(5) Etenim in quibus. Sclioeidero amereb- 
be che si dicesse etenim quibus. Questo me- 
desimo ci avverte che ut in pinacothece Ja- 
cianty equivale a ut coenent in pinacotheca. 

(б) Si vendevano in Koma nella via Sacra: 
veggasi il cap. 2 di questo libro. 

(7) In tabulis. Alcuni intavolavano queste 
dispense, ed altri le facevano a volto e col pa- 
vimento, acciocché fossero più fredie. Dunque 
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nella ditptnia inUTolala i pomi li metterano 
aopra le tavole, e in quella a volto, aul pavi- 
mento, ostia sopra il roarmorino; per come- 
guenaa qui è <la leggersi aui in opere marmo^ 
rato, 

(8) Junetis. Varrone nel cap. G8 di questo 
libro, come anche Plinio, chianiano pensilia i 
pomi : ma i eotogui grandi e piccoli sono da 
tutti rinserrati, ami da essi ai tiene lontana 
r aria : dunque questi frutti non appartengono 
ai pomi che si attaccano in allo, come sono ap- 
punto varia specie di uva, le sorbe e alcuni al 
tri pomi. Quindi è da inferirsi che nel lesto 
si sono perdute multe parole relative ai pomi 
che si altaccano io allo; e perciò dopo mela 
eotonea^ struthea^ si dovrebbe mettere un seguo 
indicante una lacuna. 

(D) Pontedera aggiusta il testo cosi: Puni^ 
ca mala et in arena jam decerpta^ ac matura 
et etiam immatura cum haereant in sua vir^ 
et demiseris in olla sine fundoy eaque si 
conjeeeris in terram^ etobteris cireum ramum 
si extrinsecus spiritus ajfiet .... Noi abbia- 
mo tradotto coerenleroenle al botanico di Pa- 
dova. 

Cap. LX. (i) Nei capìtoli 137, laS. 

(a) Aridas. Qnesla voce non si trova in Ca- 
tone, nè tampoco in Plioio che riferisce le pa- 
role di Catoue; Pontedera voleva che si leggesse 
albas;me è da avvertirsi che non tutte leoli- 
ve diventano bianche avanti di diventare negre. 

( 3 ) Manere idoneas solere. Ursino voleva 
levare queste parole, perchè non si trovano io 
Catone. Ma Varrone non è solilo di riferire sol- 
tanto le perule di Gelone. 

Cap. LXI. (i) Doliis. Avanti Vittorio legge- 
vasi ollis ; e perciò Pontedera è per questa va- 
riante. Catone per altro nel cap. 10 ha \t dalia 
amurearia. 

(a) Quod statim. Nel cap. 64 dice Varrone 
qual sia la natura della morchia, ed ivi pari- 
rnenle la cuoce, e la serba in vasi. Soipctia dun- 
que Schneidero che questi due capitoli non sa- 
ranno stali in origine che uno solo, e che ì co- 
pisti gli avranno separati. 

Cap. LXII.{t) Ut sexto. Gesoero cosi vuole 
che si legge. Di questo sesto grado si perla uel 
cep. 37. 

(a) Promunt. Tuli’ i codici e le antiche edi- 
tiooi mettono primum, Pontedera inclinerebbe 
* promundumy perchè dopo viene tuen~ 

dumy utendum. 
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Cap. LXIII. (1) Interclusa anima. Questo 
accidente nasce ancora a quelli che oellano i 
poni, le fosse, o che entrano nelle cantine, ove 
bolle il mósto. 

(a) Pistrino. Pontedera pretende che sia ila 
dirsi pistino ; e ciò dice dietro due antichissi- 
mi codici. Forse non ha tutto il torlo, perchè 
dicesi pistillum^ pistillus e pistor. Secoudo il 
suddetto autore il pistinum ere un luogo, iti 
cui si ammucchiavano le spiche del farro per 
separare il grano dalla buccia ; al quale ogget- 
to, e per maggiore facilità, si arrostivano lespicbe. 

Cap. LXV. (i) Pontedera c Schneidero cor- 
reggerebbero o metterebbero tra parentesi ^uod 
non Jit anni cum accesserint^ quasi che Var- 
rone censurasse i costumi del suo secolo. E da 
dirsi promito e non prodit. 

(a) Gaieoo Antidotorum 1, 3 , rammemora 
due specie di vino di J^alerno, una delle quali 
diventava col tempo amarognola, e P altra dol- 
ce: quest* ultima ti chiamava vino faustiano. 

Cap. LXVI. (i) Pontedera dai codici ha trat- 
to il segueule lesto che noi abbiamo seguilo 
nel volgariiiamento :*o/«ar albas quas condii 
deriSy novas si celeriter promaSy nisi condi- 
deris propter amaritudinem, respuit palatum. 

Cap. LXVIII. (1) Maturum^ mite. Urtino 
vuole che ti tolga, qual glossa, maturum; ma 
nella segueule annolatione diremo che questa 
parola è ueeessarta. 

(a) Quam mitescat. Pontedera avrebbe vo- 
luto che si dicesse ijuin mitescat; ma avverte 
saviamente che anche la leiione corrente può 
aver luogo, purché <fuam mitescat si riferisca 
all* anlccedeute prius ; ma così facendo, è ne- 
cessario mettere una virgola dopo arbore. Le 
sorbe mature sono quelle che già hanno acqui- 
stato il loro perfetto accrescimento e quel co- 
lore che indica estere stale suffieienleaieiile cot- 
te dal sole. Dopo svere toccalo tale stato, di- 
venltno mil/a, cioè molli ; il quale accade, quan- 
do sull’ albero acquistano PuiUmo grado della 
maturaaione. Acciocché dunque non diventino 
troppo molli, stato eh' è il più vicino alla pu- 
Irefaiione, sì colgono dall* albero alquanto acerbe. 

Cap. LXlX. (1) SchoeiJero a questo luogo 
fa uo discorm sopra quest* operattooc. 

(a) 5 /o/o. Aldo ha aggiunto capriccioiameii* 
le questa parola, di cui ne sono privi i codici 
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e le prime eUiziooi : di fatti è chiaro ohe Sto- 
lone è quegli che parla. 

(3) Fecisse. In uu ottimo codice eaamioalo 
da Poliziano ii ha fecitse. Queita Tarianle ca- 
povolge il sentimento. Secondo il nostro testo 
le parole perperam fecisse^ ti riferiseono alT oc- 


SS4 

ciiore: laddove la leaiope PolizUnea le riferi- 
sce al euslode del tempio ; il quale ptrptnim 
ficit se, o mettendosi avauii al eollello, o non 
ifcbivando il colpo, o frammischiandosi a quelli 
che brigavano Ira di loro, ovvero in altro modo. 
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4.1BRO SECONDO 

Fftir. (i) Ogai noTC giorai eriTÌ in Roma 
un paRblico mercato, chiamato perciò nundinatt 
al quale concorrevano in folla i contadini ro« 
mani, lo questi giorni ti proponevano le leggi, 
ma non li pubblicavano te non erano itale pro- 
poste per tre giorni consecutivi di mercato, af- 
finchè ognuno, le sapeste avanti la loro pubbli- 
cazione, e foste anche nel caso di dime il tao pa- 
rere. 

(а) Retineant. Si da maggior peto al discorso 
di Varrone, dicendo con Gctnefo retinniat, 

(3) II vestibolo della camera da dormire, e nel 
quale ti IcoeTano per lo piò gli schiavi. 

(4) Il luogo deatinato agli esercizii. 

(5) Il luogo io cui si mettevano le vesti avan- 
ti di entrare nel bagno, o nella stanza della pa- 
lestra. 1 Latini lo chiamano spoUarìum. 

( б ) I peristilii. 

( 7 ) Le uccellicre. 

( 8 ) Le colombaie. 

( 9 ) Le stufe. 

( 10 ) Ftrt patres. Con Golumella sì perfezio- 
na il testo : dice egli nel principio del lib. 1 : 
Omnes tnim fsicut M. Varrò jam tempori- 
bus avorum conquestus est ) patres familiasy 
€tc. Ai tempi di Columella il lusso era cresciuto 
•moderatamente, e perciò egli omette /ère; ma 
ai tempi di Varrone, il popolo rileoeva alcun 
poco dell' antica sempUciU; per conseguensa 


mette il temperamento di fere: dicasi dunque 
fere omnes. 

(Il) Nelle prime edizioni e ne' codici si legge 
ae eseo\\frumentum^ indizio che ti è perdalo 
io Varrone ad hastam^ e che si legge nel luogo 
citato di Columella. 

(is) 11 vino di Coo era molto stimato dagli 
antichi ; a quindi procuravano di contrafiarlo 
col vino d' Italia. 

(13) Agri doeuerunt. Pontedera è di parere 
che dopo agri vada aggiunto <///, perchè Cola- 
mella dice : Itaque in hoc Latio et Saturnia 
Serro, ubi dii cultus agrorum progeniem suam 
docuerunt. Ma è da avvertirsi che Varrone inli- 
tola i pastori i fabbricatori della città, laddove 
questi medesimi sono chiamati dei da Colu- 
mella. 

(14) Columella nella prefazione del lib. vi di- 
ce più tuccintameote t i7fe ( V agricoltore )yrii- 
ctum e terra speret : hic ( il pastore ) e pecore. 
Stando a questo passo di Columelle e a molli 
codici, Pontedera aggiusta il testo toùx coloni 
eaquat agricultura factum ut nateerentur^ e 
terra sperat : cantra pastorisea quae nata ex 
pecore. 

(15) Vtramque. Come mai è possibile che nel 
testo corrente sieoo dne gli oggetti trettali da 
Varrone, e non piuttosto tre? Dieesi donqoc, in 
conseguenza di buone scorie : qui habet prae- 
dium^ habere utrumque dehet^ et agricultu- 
ram^ et disciplinam pecoris paseend't^ et etiam 
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villatieae pastionis. la colile nanicra ha luogo 
utrumque. 

{\C)Feei: tibi. Poatedera pretende di ag> 
giusUreil lesto, diceudo feci butte: tibi; Uni> 
DO poi volcTi che sì roelteasero tra parentesi le 
parole prppterea . . . equariar. 

(17) àiaerot. Il finme Macra, detto oggidì 
Magra, è posto da Plinio nel line della Liguria, 
e da Strabene tra Luna e Pisa. 

( 18) Et sermonibus. Non ii sa comprendere, 
perchè Genero abbia fatto rivifere colale peni- 
ma lezione della prime edizioni, quando è chiaro 
eh' è da dirsi ex sermonibut. 

(19)11 nostro Varrone ricevette io questa spe- 
dizione da Pompeo la corona navale. 

Car. I. (t) Conveogooo tutti gli eruditi che 
qui v'è una lacuna ; ciò è confermato anche da 
tutti i codici, i quali hanno bic intermisimus. 
Cutru È probabile che questa conversazioni si 
sieoo tenute nel tempio della dea Palei. Ponte- 
dera ci fa forza di dire piuttosto Laenat che 
Menateti perchè il primo entra già nel discorso, 
e perchè Varrone nel lib. iv de Lingua Latina 
dice che si chiama Latnam quodde lana. Cice- 
rone nell' orazione a favore di Balbo nomina L. 
Cossinio Tiburte; e perciò Lrnesto crede che 
Varrone parli di questo* 

(а) Petam. Scaligero corresse cosi : Cum por- 
tam ( cioè in partam ) sesum ttis e re veniste- 
mus (cioè sessum vix wmmodum venissemut ) 
ne medici adventus nos inredisset^ cioè irre- 
titset ae retardasset. Nega egli che Peta sia 
un nome romano. Ursino meglio di lutti cangiò 
Petam in Paetunu, e iolcrpretò festum per am- 
malalo. 

(3) Interrupistet. Ursino lesse ne' vecchi co- 
dici inrediisset ; e perciò fa impediistet. Ge- 
merò segue Ursino ; ma TrillerObserv.lv, 27, 
trae inreiistet^ o irretiisset. 

(^) Ubi est de. È da approvarsi la correzione 
di Ursino che legge guae est de. 

(5) Vale a dire, egli che mi è mollo superiore. 

(б) Hipri, Ursino trovò in un vecchio codice 
Ilirpi. Gli Krittori, parlando della gente Lucì- 
lia, non ricordano alcuna famiglia col nome di 
Hipri ; piulloslo se ne trovano nella Quinzia e 
nella Fulvia. Il cogoome dei Locceii fu HirruSy 
e Cicerone ne nomina molti : sarebbe forse da 
dirsi C. Lueeeji Hirriì 

(7) Epirotici. Soltanto le prime edizioni dan- 
no questa voce i taoode Ponledera amerebbe che 
ai dicesse : qui estis peeuris {'tt\ pecuarii) a- 
thletae remuneremini nos. 

(8) Accepissem. Ha tutta la ragione Ursino 
di correggere c di fare accepissent.i cioè gli altri 
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interlocutori rispetto a Varrone, il quale già dis- 
se : Ego vero dicam duntaxaty etc. 

(9) Primae. Per eseguire queste pa^ti ìstori- 
che fauno più al caso ì libri e U memoria, che 
l'esercizio deirarte. 

{to) Naturoy sive. £ da lodarsi la correzione 
di Ursino : Ifarn sive aliquod. I librai da narn 
avranno formato natura, 

(11) Uno dei sette Saggi della Grecia, e fu il 
primo filosofo che coltivò I' astronomia, e che 
seppe predire un' ecclissì di sole. I pescatori di 
Miieto avendo trovato nn trepiede d' oro, glielo 
portarono, perchè I' oracolo d' Apollo aveva or- 
dinalo di darlo all* uomo il piò saggio. Mori io 
età avanzata di caldo e di sete, per avere assistito 
ad nn combattimento di lottatori. 

(la) 11 capo della setta degli Stoici. Era egli 
tanto rispettalo in Atene, che le chiavi della città 
si depositavano presso di esso: rispetto ben me- 
ritato da un filoaofo, il quale faceva che tutta la 
felicità consislesae nella virtù. Fiat i suoi giorni 
di Qovant'aoni in un modo straordinario, per- 
chè, nell' uscire della sua scuola, cadde sopra 
uoa pietra, sì ruppe un dito, e si strangolò dopo 
di avere detto : Io discendo da ìiiobe ; perchè 
mi chiami ruf Quest' allusione orgogliosa aveva 
in vista la favola di Niobe, di cui tuli' i figli fu- 
rono ammazzati da Apollo e da Diana, ai quali 
Latona loro madreaveva ordinalo ciò per gelosia. 

(13) 11 capo di una setta di filosofiche porta- 
no il suo nome. Era figlio di un mercante, e viag- 
giò per istruirsi : morì a Metaponto in Italia, n 
delta sua casa si fece un tempio. 

(14) Veggasi'il cap. 1 del primo libro. 

(15) Veggaii il cap. a del primo libro. 

(16) Abbiamo seguilo Ursino, il quale corres- 
se humanam vitam .... adscendisse. 

(17) Tutl'i commentatori accordano che que- 
sto pssso è pieno di spine : Ursino lo corregge 
così: iisy quae . . . /erra, et ex hoc in secundum 
descendissey cum e feris atque agrestibut ar~ 
boribus . . * .sic animalibuSy etc. Ma in tal mo- 
do si tagliano fuori molle parole. Noi ci siamo 
attaccati a Pontedera, il quale distingue e cor- 
regge UiiCQiìo: Ex hac vita in secundam dc- 
scendisse pastoriciam e feris atque agresti- 
bus, ut arboribus ac vir%ultis fructus decer- 
pendo, glandem, orhutumy mora, poma colli- 
gerent ad utum: tic ex animalibuSy cum propter 
eandem utilitatemyquae possentysilvestria de- 
prehenderenty oc concluderenty et mantuesce- 
rent. 

(18) Placiditatem. In tre codici si legge ìa- 
ciditatem ; c perchè escludere dalla lingua Ialina 
colai voce 7 Laciditas deriva dal verbo laeio ; 
come anche lacidus. Pesto ha lacity decipiendo 
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indueit. Lax enim fraus est. Lacitin frauàtm 
inducit. Egli è facile iaganoare le pecore, come 
quelle che sono stupide : non si poA dire se sicoo 
placidae se non dopo che si sono prete e prova* 
te. Sefaneidero avrebbe letto faeilitaUm, 

(19) Qui tutto è da riferirsi alle pecore; e per* 
ciò sono vane tutte le corretiooi. 

^o) Rotae. Nessuno de* commentatori vuole 
leggere così. Noi siamo con Schneidero nel leg* 
pere strepticerotas^ delle quali parla Plinio nel 
lib\ XI, SCI. ^ Del lib. xviii, sei. 80. Questo 
quadrupede ha le corna ritte e scanalale a tra- 
meno : la portano in fronte tanto il maschio, 
quanto la femmina. Egli abita nelle montagne 
della Grecia, nelle isole delPArcipelago, nell' Un- 
gheria e nella Vallachia. Quelle che Varrone di- 
ce trovarsi nell* Italia, sono forse le camoiie e 
gli stambecchi, ai quali Plinio assegna per di- 
mora le Alpi. 

<ai) Plinio nel lib. 111, sex. 17, mette il Fiscel- 
lo presso i boschi di Vaecooe. Arduino avverte 
esservi oggidì un monte con questo nome nei 
conBni dèli* Abroxzo ulteriore presso Civita rea- 
le. Di Telrica parla Silio vili, : è nei confini 
del Piceno. 

(аа) Media. Un ripotatiisimo codice Polixia- 

oeo mette Medica. Pare che Varrone abbia in 
vista Bonaso, situalo una volta nella Medica e 
nella Peonia. Si rammemora ancora da Livio nel-i 
la Decade iv, lib. x. [ 

(a3) Cioè proprietari! di molti agnelli. 

(a4) Cioè proprietarii dì molte pecore. 

(a5) Cioè proprietari! di molli buoi. 

(аб) Tutti tanno la storia di questi due fra- 
telli, le loro iniroiciiie, ed il loro fine tragico ed 
abbominevole. 

(37) li nostro autore ha avuto in vista i versi 
di Pacuvio, che contengono qncst! lamenti, e che 
si trovano nel llb. 111, 37, de Natura Deorum di 
Cicerone. 

(38) Questo re di Coleo era, seeondola favola, 
figlio del Sole e delta niofa Perseìde. 

(39) Si chiamavano coti dal nome del vascello 

che montarono io questa spedizione, che si chia- 
mava Argos ; forse cosi detto dal nome del fab- 
bricatore, ovvero da veloce. Questi prìn- 

cipi erano cinquantaquaUro, ed avevano alla testa 
Giasone. 

(30) Era figlio di Giove e di AIcmene, e fo 
posto fra gli dei per la sna forta straordinaria. 

(31) Il testo da noi tradotto è il seguente: 
Eas enim a sua voce .... ab eadem voccy sed 
alia lilera (vox earum non me, sed bee sonare 
pidetur ) ... vocem efferentes dicunt, etc. il cor- 
rente è troppo ridondante, e non ai accosta alla 
brevità osata da Varrone. 

31. Texxstio VAaaust 
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(за) L* opinione la più comune è, che il segno 
dei Gemelli sia stato cosi chiamalo per onorare 
Castore e Polloce: non mancano peraltro autori, 
i .quali, d’ accordo con Varrone, dicono che si 
abbia voluto onorare Apollo ed Ercole. 

(33) E perchè non dire con quattro codici a 
colle prime editiooi tenerci Caprieornus? Di- 
stribuendo a tre a tre i dodici segni, il Capricorno 
occupa la quarta classe. 

(34) Ursino rigetta come superflue le parole a 
pecuariis addiderunt ab his regionum no- 
me f a pecore; e Gesnero mette tra parentesi 
soltanto a pecore. Il lesto corretto, e da noi tra- 
dotto, è il seguente: An non item in mari ter- 
ratjue ab his regionìbus notae ? A pecore, in 
mari quod nominaverunt Aegeum pelagus , 
etc. Dietro Poltxiano e le prime edizioni si è ri- 
gettato etiam, e dietro queste roedesimeeqoattro 
codici si è corretto in ab his (cioè pecuaris) re- 
gionibus. E poi superfluo capris, perché questa 
è UD* annotazione marginale per ispiegare cosa 
fosse Aegeum, altrimenti bisognerebbe aggiun- 
gere a òove avanti taurum, e ab e<juo castrato 
avanti canterium. 

(35) Dalla parola greca drytt che significa 
capre. 

(зб) Dalla parola taurus che significa toro. 

(87) Dalla parola canterius che lignifica ca- 
vallo castrato. 

(38) Dalla parola latina hos che vuol dire bue, 
e dalla greca che significa portare, perchè 
questi stretti sono si poco larghi, che un bue li 
può passare a nuoto. 

(39) In Graecia. Ponledera avrebbe voluto 
che si aggiungesse magna, perchè Virgilio e Pli- 
nio mettono questo paese, chiamato anche Argi- 
ripa, nell* Italia. 

(40) Dalla parola greca t'w'roi che signifira 
cavallo. 

(41) Il vitello in greco it chiama ìraXof ; e da 
questa voce s! è formata la parola latina vitulas. 
Feslo dice: Italia dieta, quod magnos italos, 
hoc est bopei habeant; vitali enim itali sane 

(dictij. 

(43) L. Calpurnio Pisene Frugt fu consola 
Panno 631 dalla Fondazione di Roma e censure 
I* anno 634. Egli ha composto degli annali, e forse 
di qoesli intende parlare Varrone. 

(43) Egli trovò in abbandono questi due in- 
fanti, e li fece allattare dalla sua doosa chiamata 
Acca Laorenxia. E perchè questa era una donna 
scostumata, quindi n* è venuta la favola di essere 
stati allevati da uoa lupa ; perchè lupa in latino 
significa non solo una donna disoneita, quanta 
anche nna lupa. 

(44) Ursino rigetta la voce nntrieium. Pare 
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cbc Terrone mett» io dubbio la fa?oU cbe supn { 
poD« quelli fondalorì figli di Marie ed llia. È : 
probabile che aU stala imnagioala per farli Ji« ' 
tceodere da un' illustre orìgine. Serrìo raceoota . 
il fatto di tal maniera. Aroolio detronixsò suo ' 
fratello Numilore, ammazzò il figlio di queslOf e ] 
la figlia di lui la fece sacerdotessa di Vesta, onde 1 
Don fosse al caso di avere de' figli, i quali avreb* | 
bero potuto un giorno vendicare il loro avo. ^la I 
Marie ebbe commercio con questa, e partorì Re- | 
roo e Romolo. Ciò veduto da Amulio, ordiuò che 
la madre ed i figli fossero precipitati nel Tevere; ! 
ras chi ebbe quest'ordine, gli espose soltanto sulla ' 
riva, ove forono trovati da Faustolo e dati da | 
allsllar alla sua douna. 

(45) Parilibus. Cinque codici e le prime edi- 
zioni mettono Pa//Ònr,*vale a dire feste che ce- 
lebravano I pastori il ventuno di Aprile. Veggasi 
Foggini, pag. 56, ove parla eruditamente di ciò. 

(46) La piò grande ammenda non poteva ol- 
trepassare ì 3 o2o or, perchè i Romani nella loro 
origine non condannavano alcnno a pagare ona j 
anomcnda superiore a trenta buoi ed a due peco- ! 
rr. Per legge era fissalo il valore dì nn bue a cento ’ 
or, e quello drlle pecore a dieci. $e il delitto me- | 
ritava, per esempio, un' ammenda di trecento as, 

il colpevole doveva pagare tre buoi. La rarità 
dell'* pecore, e la moUipliciià de' buoi faceva che 
quelle dovessero essere due iu confronto di trenta 
buoi. Da ciò sì pnò inferire rhe nei pi imi tempi 
fosse più in vigore l'agricoltura, che il nndrt- 
mento del bestiame. Da Plutarco abbiamo cbe 
gli Ateniesi davano, per uua legge di Solone, ab 
r uccisore di un lupo cinque dramme, ed una 
dramma a quello che uccideva una lupa; ma es- 
sendo poi diventalo caro il soldo, a quello si die- 
de un bue, ed a questo una pecora. 

(47) Il re Servio fu il primo ad imprimere 
sulla moneta le pecore eJ i buoi. 

(4&) Ursino e Schneidero con sode ragioni 
leggono: Et quod un>o urbis. A illusiraziune di 
questa cerimonia, riferiremo soltanto due passi. 
Varronr, de Lingua Latina^ lib. iv, pag. $4' fi* • 
Qttam vium reiinguebant in muro^ qua in op^ 
pidum pffrtarenty portas. Oppida condebant 
in Latto Etrusco ritu multa^ id est junctis 
bubus. tauro et vacca, interiore aratro cir~ 
cu’nagebant sulcum Hoc faciebant religionis 
causa die auspicata^ ut fossa et muro essent 
munita. Terram unde e^sculpserant, fossam 
vocabant, et introrsum factum murum. Po- 
stea guodjiehat orbis, urbs. Principium guod 
erat post murum, pomerium dictam. Da questo 
passo si raccoglie ancora cbe nel nostro testo 
manca junctis dopo vacca. Isiduro Originum 
jrr, a, dice: Urbs vacata .... vel ab nn'o; parte 


aratri, quo muri designabantur, unde est illud: 
Optavitque ìocum regno .... et concludere sul- 
CQ. Locus enim futurae eivitatis tulco desi- 
gnabatur, id est, aratro. Caio: qui urbem, 
inquity novam condit, tauro et vacca aret, uhi 
araverit, murum faciat : ubi portam vultessey 
aratrum sustollat et portet, et portam vocet. 
Ideo autem urbs aratro eircumdahatur dispa- 
ri sexu juvencorum propter eommixtionem 
familiarum et imaginem serentis fructumque 
reddentis. Cicerone, Philipp, ii, ^o, dicene 
questo rito era in uso nella formazione delle co- 
lonie. 

(4q) Quell* cerimonia fac«g;gst ogni cinque 
anni dai censori. 

(50) Veggan Catone nel cap. i4>- 

(51) Qui Aldo ha eapricdosamenle confuse, 
aggiunto, ed alterato il testo: ha confuso i nomi 
coi cognomi: ha aggiunto a majore, et a mino- 
re, parole ohe sono aoperQur, avendo già detto 
utroque: ha alterato, perchè Taurus e cognome, 
e Taurius nome. Avendo Varrooe nominato tre 
nomi tolti dal bestiame minore, ed altrettanti 
cognomi, è probabile che si sarà perduto un nome 
tolto dal bestiame maggiore, cioè Asinius. E 
tanto più è ciò verisimile, perchè nel seguente 
capitolo dislingne il bestiame maggiore in bue, 
oavalLo ed asino. Molti Romani ebbero questo 
nome: Plinio e Macrobio nominano Asinlo Poi- 
lìone, e Asiuio Ccleie. Dunque il testo da noi 
tradotto è il tegnente: ah utroque pecore: a 
minore Porcius . , , . Taurius y Asinius. Ei 
cognomina quod dicuntur , ut Annii Ca- 
prucy eie. 

(5a) Dalla parola porcus, cbe vnol dire porco. 

(53) Dalia parola ovisy che significa pecora. 
Anche Ovius fu una volta nome. 

(54) Dalia parola caprOy che significa capra. 

(55) Dalla parola equuSy che vuol dire cavallo. 

(56) V'eggasi 1* annotazione 36. 

(5;) Dalla parola asinuSy che vuol dire asino. 

(58) Veggasi l'annotazione ^t. 

(Sq) Quo melius potesty dicit: così è da cor- 
reggerai. Di falli Scrofa non aveva meatieri di 
eccitanti, egli cbe già aveva dello cbe avrebbe 
parlalo dopo Terrone. 

(60) Nel testo corrente non bene si comprende, 
se l'origine della pecunia derivi dai frutti dd 
bestiame, ovvero dallo atesso. pecns. Pare più 
probabile la lezione delle prime edizioni che 
hanno ipsa pecuaria .... omnis pecuariae. Qui 
Varrooe non parla dell' origine della pecunia. 

(61) Siamo eoo Urtino nel leggere, a norma 
di un vecchio codice, sed propterea ut exea, etc. 

(6a) Habet novenas. Le quattro prime edi- 
zioui mettono partes omnium, e Pt>lìzianoy»izr/e/ 
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hominum: pare dunque che Uuto qui, queuto 
poco dopo li Dfttconda omnino. 

(63) 1 commentatori non hanno potata dige- 
rire che un Tenditore foiie obbligato a dichiarare 
che il beitiame da lui venduto derivava da un 
gregge maliano, quasi che non fosse certo che il 
bestiame, io apparenta sano, non corresse rischio 
di ammalarli, appunto perchè deriva da un greg- 
ge malsano. Ciò ha dato originerà molle varianti. 
Per altro le parole alias e neutro non lasciano 
alcun dietto tra un gregge ammalalo ed uno sa- 
no. Bisogna dunque intendere questo passo nel 
seguente modo : se il tenditore ha dichiaralo che 
il bestiame appavteueva a un gregge malsano, non 
sarà responsjbile degli accidenti che verranno in 
seguito, perchè è da supporsi che il compratore 
lo avrà avuto a minor pretto, quantunque mo- 
strasse di essere sano nel momento della vendita : 
per contrario il Tenditore sarebbe in dovere di 
tnaotenerlo, se Cslsamenle avesse dichiaralo che 
derivava da un gregge sano. V* è il terzo caso, in 
cui non si dimanda al venditore alcuno achiarì- 
menlo; e questo caso pare che specialmente aia 
da applicarsi alla vendita delle capre, perchè, se- 
condo il nostro autore ( veggasi il cap 3 di que- 
ato libro ), non si può mai accertare eh' esse pro- 
vengano da un gregge sano. 

(G 4 ) Pesto dice a questo proposito : puhUcus 
appellatur, in <fuo ut pecora pascantur^ cec- 
tum aes exf; <mia publicanus scribendo conji- 
eit rationem eum pastore. Questo registro si fa 
ogcidi dal tribunale della Dogana della mena 
delle pecore di Puglia. Veggasi Swinbnrnc, Viag- 
gio di Napoli Tom. t, pag. i 64 - 1 censori affit- 
tavano i terreni c le gabelle. Al giorno d' o^gi si 
fanno passare, io leinpo di autunno, le pecore 
dell' Abratto nella Puglia, ed ivi partoriscono. 

( 65 ) Culumella nel lib. vi, cap. 37, mette in- 
vece il monte Sacro. Plinio nel lib. xvni, cap. a 4 i 
inette che qucsio tatto succeda presso il fiume 
Tago. Salmasio e Schoeltgenio correggono io 
monte ArtabrOy perchè il promontorio Sacro è 
troppo lontano da Lisbona ; laddove V Art.ibro è 
Unto vicino, che molli anche Io chiamarono Li- 
sbonete, secondo la leslimonianta di Plluio nel 
lib. tv, cap. di. Quantunque questo fallo sia asse- 
rito da molli autori, nonostante è favoloso. Que- 
sta favola è da ripetersi forse tanto dalla fecon- 
dità delle cavalle di quel paese, quanto dalla loro 
somma velocità ne! corso: si sarà quindi detto 
mctaforicaroeule che erano ingravidale dal vento; 
c cotale espressione figurata si sarà presa in se- 
guilo io senso proprio. 

(C6) Yale a dire concepite sotto il vento. Pli- 
nio nel lib. z, 60, le chiama zephyra. Le galline 
psrtoriicoQO senta coito delle uova, ma tono In- 
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feconde. Blumenbacbio nel suo S.iggio di fisiolo- 
gia comparala tra gli animali vivipari ed ovipari 
di sangue caldo, stampalo a GoUioga nel 1789, 
pag. 6, ha trovato i corpi lutei, quantunque le 
femmine di quegli animali non avessero usato il 
coito. NiccolòStenone Acta HauniensiaTofù. ir, 
P*g< 339, trovò nelle mule i medesimi corpi lu- 
tei : lo stesso asserisce arirbe Brognoue nella tua 
lodatissima opera della Cura de' cavalli, pag. ai 3 . 

(67) Silio 111, 383 , è piò liberale, prolungaudo 
la vita a questi cavalli fino a sette anni. Egli fa 
che questi nascano nel paese de' Vettoni. 

(68) Scaligero e Schneidero censurano con so- 
de ragioni questa etimologia. 

(6q) Saviameote avverte Crsinò eh* è da leg- 
gersi ^uam puri. 

(70) Poeta comico, e di cut dice Varrone, che 
te le Muse parlassero Ialino, case ii servirebbero 
del suo stile. Era Unto povero, che per vivere gli 
conveniva far girare la macina. 

(71) Et quando non valet. Ci sono sembrate 
tanto inutili e spurie queste parole, che le abbia- 
mo omesse nella traduzione. * 

(73) Ut eorum. Poniedera dice che antica- 
meute sarà stato scritto ut corum, cioè ut equo- 
rum. 1 codici di Vittorio hanno qui si e labore 
ftbrem kabent i e perciò iosegnano a medicare 
una febbre dipeudeoti; dalla fatica. Urtino toglie 
le parole ut eorum . . . hahenty e aggiusta le 
seguenti cosi: et crebro^^orpore ealido. Cu» 
ratio autem haeCy etc. 

(73) Sustineiur. Urtino legge abstineinr. 
Pare piuttosto che sia da dirsi et pauco cibo 
sustineiur ; e\meno kpiirio xvi, 4 « fa lo stesso. 
Pootedera pretende che qui si parli della ma- 
lattia originata dalla sola fatica ; e perciò crede 
che debba aver luogo il corrente testo ; e tro- 
va conveniente che in tal caso si ristorino col 
cibo le forze iodebolite per la troppa fatica. 
Columella, Vegezio, Crescenzio ed i Veteriiiàrti 
greci danno da bere dell' acqua fredda : il solo 
Apsirto è con Varrone. 

(74) È piuttosto da dirsi demitur in Ipugo 
di dimittitur. 

(75) De numero. Queste -parole sono ripu- 
tate 'spurie da Urtino. 

(76) Quanto. Gemerò è persnaso della cor- 
rezione quantos di Urtino, sena' averla però 
adottata. 

{77) Rejiculae. Scaligero dal leggere ne' co- 
dici quod epulae, congetturava che fosse da leg- 
gersi o quot petilaey o quot taedulaey o piut- 
tosto quqtpullae. Popma legge quot depulsae, 
Pouledern riliene epu/ae, cioè, com'egli inter- 
preta, qifegli agnelli e que' castrali piogai che 
ai vendono per essere mangiati. Ma questi si 
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chiamano Ja Catone ooex deìicuìacy cioè scelte 
ed ottime, dal terbo dtleco invece di deligo. 
Varrone nel cap. ^ di questo libro chiamò pa- 
rimente delicus rotale porco. Gesnero ed Cr- 
sìno gipdicauo che le oves epulae sieno qoelle 
che possono essere ammazzale, onde mangiarle. 
Ma perchè tanto qui, quanto altrove sì fanno 
parole di una voce che già da Varrone mede- 
simo è spiegala appresso Nonio, pag. iC6 della 
edizione di Mercerio 7 Et ut in grege opilio 
ci^es minus idoneas removere solete tfuas rei- 
culas appellai ; saepe enim unus puer petulans 
atque impurus inquinai gregem puerorum. 

{78) Jtticus. Crsino amerebbe che si dices- 
se Vaccius^ perchè questi risponde anche in que- 
sto capitolo. Quanto a noi, crediamo che dica 
il vero, se non che obbietta Geanero che nei 
cap. a vi entra anche Attico. 

(79) Secondo il calcolo di Ditte di Creta, che 
scrisse in lingua fenìcia la storia della guerra 
di Troia, eni si trovò presente, eranvi 1293 na- 
vi : e secondo quello di Darete di Frigia, che 
scrisse la medesima storia in greco, ve o' era- 
no 1303. 

(80) Eranvi in Roma treotactnqne tribù, da 
ognuna delle quali si prendevano tre giudici per 
comporre questo tribunale ; laonde i giudici era- 
no efiTellivamente io5; ma sì dinotavano con un 
eonto rotondo, chiamandoli Centumviri. Non 
mancano autori, i quali pretendono che dopo Au- 
gusto fosse salito questo numero (ino a 160, « 
che non ostante questo tribunale conservasse il 
tuo antico titolo di Centumvirale. 

Avendo ietto Urtino ne'eo«lici quare demes^ 
non senta ragione ha eorrelto, facendo: Sic, in- 
quam . . . qtiare demas. 

(81) Alcuni autori hanno raccontato simili 
paniche sono stati posti tra' prodigi, e che pro- 
nosticavano qualche grande avvenimento. Parle- 
remo longaraenle di ciò io Coluroella. 

(8a) Vale a dire maniera di fare il formaggio. 

Gap. II. (t) Questi due paesi sono ignoti. Forse 
sarà sbaglialo il testo. 

(3) Questo T. Pomponio Allico era stalo adot- 
talo da Q. Cecilio suo zio maierno; e pen iò 
prese il suo nome conforreemenic alle leggi di 
adozione di que' tempi. Cicerone si congratula 
con Allico per qocsia adozione: veggansi le let- 
tere ad Attico. 

(3) Crescenzio ix, 5;, ha: oves bonae eogno- 
scuntur ab aetate., etc. Dicasi dunque: Quae 
ita cognoscuntur ab aetate. 

(4) I Georgici greci ztiii, 1, dicdno essere 
ottime quelle pecore che hanno ima lana semplice 
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e plana ; e che per eonirario nna lana ioerespata 
è indizio di poca fortezza. 

(5) .dpicas. Pesto : A pica dicitur opiV, quae 

ventrem glabrum habet ; e Plinio nel lib. viti, 
sei. 48, ha: quibus venter nudus esset^ apicas 
appellabant., damnabantque. Cotale voce deriva 
dalla parola greca da a privativo, e da 

vi/xor, lana.'Non si sa capire, perchè Ponledera 
volesse dire atricas da ® perchè Gemerò 

sospettasse che fosse da dirsi aptlas. 

(6) Peeus habeat. Qui sicarameole Ta letto 
arietem habeas. 

(7) Fronte lana. Crescenzio 11,69, ha: 
longissima et latOy curtis cornibuSy pronis ad 
rostrum, lana operiìs nuributy ampio pectorty 
scapulis et elunibut ìatis vellerit depressi^ 
fronte latOy etc. Come ben si vede, molte cose lo 
ha tratte da Varrone e da Palladio al mese di 
Luglio tv. Non è per altro da dirsi in Varrone 
curtis cornibufy altrimenti in qual modo potreb- 
bero essere pronis ad rostrumT Oltre di cha 
Coliimella, nel lib. vii, cap. 3, dice: fronte /af<s...« 
intortis eornibus: lo stesso ripete anche Palla* 
dio. Consta dunque eh' è da dirsi intortis corni- 
buSy quantunque anche i Georgici greci xviii, 1, 
colla voce i\iyexif%rris< sieno con Crescenzio. K 
poi Ja leggersi /ron/e tata con Cuhimella e con 
Crescenzio, sebbene i Georgici greci sieno con 
Varrone colla voce iaouut-ràu>win. Non ottante si 
potrebbe lasciare sussistere la corrente lezione, 
purché ti adottasse in Colomella la variante del 
codice Politianeo vellerit densi in fronte lata^ 
e che io Varrone si leggesse fronte lata lana ve- 
stiti bene. Ma in arohidue questi autori è da pre- 
ferirsi semplicemente fronte /a/a, e le parole di 
Varrone lana vestiti bene tono piuttosto da ri- 
ferirsi al ventre, di cui non ne fa menzione il 
lesto, e che dehhe aver luogo, dicendo Coluraella 
ventre promisso atque lanato. 

Ampio pectore è da correggersi con Crescen- 
zio e con Urtino. La parola lata non può aver 
luogo nella coda de' nostri arieti, perchè di sopra 
disse Varrone, che la coda debb'esserc lunga 
nell'Italia, e corta nella Siria : ora la coda corta 
è quella che suole e essere larga e abbondante di 
grasso. Dunque la voce lata ha cambiato sito, ed 
è da porsi dopo frontey quantunque Crescenzio 
dica cauda longissima et lata. Colle prime edi- 
zioni è da dirsi eam ( linguam) habent. 

(8) Pecus ovillum. Ursino toglie queste pa- 
role, e dice che qui ha luogo l'aulica fi>rmola 
dei cooiratli Q. R. F. E. V., cioè quod recto 
factum esse voles. 

(9) Uinam. Urtino ci avverte chela parole 
extra quam, e qua de re agitury sono formole 
loleoni usale dagli autìchi oc'cootratti. Feslo dice: 
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minam ait Àetius voeUatam mammam alle- 
raniy laete dcjicìentem ; laonde sarebbe luU'al- 
tro che h pecora pri?a di lana sotto il ventre. 
looUre questue oo difello ehe *aila subito a|li 
occhi. Pontedera interpreta la voce mina per 
islerile, come sarebbe appunto quella che avesse 
le iDamroelle secche e pìccole ; laonde sarebbero 
da levarsi le parole id est ventre glabro. Pare 
difalli che anche ColumelU nel lib. vii, cap. 3, 
alluda a questo luogo di Varrone, dicendo : #nn- 
jorem trìma dente minacem, steriUm repu- 
diabis. Gli Italiani chiamano sterpa la pecora 
sterile. 

(io) Ex emto i*endi/o. Vittorio interpreta 
qoesle parole per P azione del compralo e del 
venduto. Nel lib. aia delle Pandette vi è un titolo 
di diritto con queste parole : De actionibus emti 
ae venditi. Parimente Cicerone nel bb. ut, 
de Watura Deorum ba: Reliqua quae ex emto 
aut venditOy aut conducio, aut locato^ contro 
Jidem jiunt. 

(i i) Pontedera dal leggere In Creseenzio de 
pastione primum videndum esty ut per totum 
annutny etc, voleva, e non senza ragione, e secon- 
do il costume del nostro Terenzio, che si leggesse: 
De pastioney primum^ eie. 

(la) TempuSy ubi stent. Queste parole sono 
riputate spurie da Ursìno. Popaa voleva levare 
soltanto tempus ì di fatti non suona bene il dire 
che qualche luogo guarda ad tempus meridia- 
num. Si può difendere ubi stent coll' autorità di | 
Crescenzio, il quale dice : in stabulo idoneo sinty 
non ventosOy quod magis ad orieniem .... me- 
ridiem spectet ; ubi stent .... esse virgultis aut 
paleis aut aliis straminibus stratum atque 
declivumy ut mundari ac purum Jieri ab hu- 
miditate urinae facile possity etc. 

(13) Eruderatum. Dal passo allegato di Cre- 
scenzio, Pontedera sospetta che in Varrone si 
fieno perdute delle parole, conte si raccoglie ati> i 
che dulie seguenti subjicere oportet virgulto 
alia. Coìuroella nel lib. xit, cap. 3. ha: deturtjue 
operOy ne quis hutnor consistaty ut semper 
quam aridissimis Jilicibus vel culmis Stabula 
constrata sinty quo purìtts et mollius incubent 
Jiaetacy neque earum valetudo infestetur ulìgi- 
ne. Varrone più sotto prescrive che le stalle delle 
pecore coperte con pelle sìeno lastricale «li pie- 
tra, onde P orina non sì arresti nella stalla. 

(14) £a uligo. Questa lezione ricerca che in 
■vanii si legga con Crescenzio purum ab humi- 
dìtafey ovvero purum ab urina. 

(15) Steterunt. Cre«cenzi«> ha: subjicere 
oportet alia virgulto vel paleaSy quo melius 
requiescant. Apparisce dunque, siccome avvertì 
«nobe Pontedera, che anlecedeolemeate si sono 


I perdute delle parole ; e per riempire questa t:<gn« 
na, alcune edizioni mettono virgulto et alia. 
Forse ha avuto qni luogo soltanto una trasposi- 
zione di parole, e«l è da leggersi : fieri cogit. 
Itaque substernere oportet virgulto vel paleaSy 
quo mollius requiescant y purioresque sint. 
Cum aliquot dies steterunt, subjicere oportet 
virgulto alia. Libentius enim, etc. Così si è da 
noi trailutto. 

(16) Crescenzio heì faciendum quoque in- 
Jirmìs et hiSy gui ngnos parvos habent secreta 
sepia ab aliiSy quo eas reeludere possis. Appa- 
risce dunque che Vittorio ebbe tutta la ragione 
di correggere enitentes in incientes. Pesto alla 
.voce gravida : inciens propinqua parlai, quod 
incitatus sit foetus ejus. 

(17) Cantra illae. Abbiamo tradotto coeren- 
temente ad Ursìno : Cantra illi in saltibus qui. 

(18) Retia. Plinio, nel lib. zviii, sez. 53, ha: 
sunt qui optime stercorari putent sub dio nane 
retibus inclusa pecorum mensione. Qui Varro- 
ne intende te reti tessute di ginestra di Spagna, 
delle quali Columella, nel lib. xii, cap. 44« 
serve per difendere gli alberi dagli uccelli. Og- 
gidì nella Spagna si rinserrano con simili reti la 
pecore che si coinlucono qua e là. 

(19) Et late. Crescenzio aggiunge et varie: 
per contrario Orsino voleva che si togliesse come 
superfluo et late. Pontedera approva P aggiunta 
di Crescenaio. 

(30) Sirpiculos. Scaligero intende una specie 
di carro che da Varrone nel lib. iv, psg. 3^, de 
Lingua Latina si chiama sirpea. Per contrario 
Gesnero intende un legno iocurvato avente nelle 
estremità due paoierì. Noi siamo con Getnero. 
Schneidero pensa che le caìles sieno luoghi sei- 
vaggi, pei quali passa il bestiame quando si con- 
duce da lontano a pascolare nell’ inverno. Svelo- 
nio Caes. c. 19, conferma quest’ opinione, diceo- 
i do: u/ provinciae futuris consuUbus minimi 
negotiiy id est sllvae callesque decernerenlur. 

{i\) Palo. Pontedera cangis questa voce in 
potum. Virgilio nel lib. iii, verso 3a4, c Colu- 
mells, nel lib. vii, cap. 3, comprovano questa cor- 
rezione. 

(aa) Jére vespertino. Il codice Polìzisneo 
mette refrigeratur aer et: meglio però sarebbe 
leggere: dein refrigerato aire, vespertino rur^ '' 
sus pascunt: lo stesso còdice mette pascunt. 

(a3) 7/si^err. Ursino e Popma hanno cangiato 
interest che correva avanti. Crescenzio confer- 
ma tale correzione, dicendo; Cum messes sunt 
factae, teneantur in stipulis, quod est utile 
duabus ex causis. etc. Questo cangiamento è 
uecessario, perchè interest e utile significa lo 
•tesso. Nel codice Cesenate leggesi inter est, c 
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■ppreno BeroaMo iter est. Non è da Irascorarsi 
qu««l* ultima lezione, dì cui il ier?e anrhe Cice- 
rone, perchè allora biiognerebbe dire eh* è utile 
andare colie pecore io quelle caoapa^ot, nella 
quali fi è già falla la raccolta. 

(3^) Qui è da aggiungersi che ì Greci aune- 
facevano 6110 dalla giorentà de' maschi ad essere 
i condottieri delle gregge : lo stesso fanno og- 
gigiorno anche gii Sptgnuoli. 

(a5) Vale a dire dopo il sedicesimo giorno 
avanli gl' idi di Maggio, secondo Plinio zriti, 
17, sino al tredieeairoo avanti le calende di A- 
gotto, secondo il medesimo autore xiv, 39. BÌ- 
aogiia pgr aliro osservare che Plinio vili, 47« lì** 
saodo, egaalmenle che Varrone, questo tempo 
tra il tramontare di arluro e quello dell' aqui- 
la, si spiega meno vagamente del nostro 1>ren- 
zio, e che coroiDcia due giorni prima, e termina 
tre giorni più lardi. 

(aC) Plinio vili, 47. ove sembra seguire Var- 
roiie, dice che sono gli agnelli quelli che sa- 
ranno più deboli, non già le madri. £ dunque 
da correggersi Plinio eoo Varrone, ovvero que- 
sti con quello ? ovvero è da dirsi che abbiano 
luogo due eOelli, ma che ognuno di questi au- 
tori non ha parlalo che dì nn solo ? Popma, 
Ursino e Schneìdero correggono conciptunlur : 
poi fanno ^141. .. imèrc/7/(. Similmente Varrone, 
parlando dei cavalli nel cap. 7, dice : quae post 
id tempus nascuntur,Jere vitiosa atque inu- 
tilia aaseuntur. 

(37) Di quest* opinione sono Aristotele, Eba- 
no, Plinto, i Georgici greci e Crescenzio. Ijo 
alesso si prescrive da Anatolìo per le caralle. 

(aS) Crescenzio nel lih. iz, eap. 69, dice : 
Vt ait F'arro: Cum ovet coneeperint, arietes 
Seeernendi suni,, <fuia cum sunt molesti,, oA- 
aiin/.* quindi Ponledera voleva cheti togliessero, 
qual glossa, le parole ita factis praegnantiòus. 
Per contrario Scaligero toglieva snltaoto oA- 
sunt, e pemava che qui occorresse cangiar luo- 
go alle parole, o dire ^uod ita factis prae^ 
gnantiòus sunt molesti. Tulio il testo si può 
difendere, aggiungendo si avanti sunt. 

(39) Crescenzio, nel tib. ix, cap. 74.. ci è sta- 
to di scorta nella traduzione e nelU separazione 
de' varii membri. Egli ha : eum parere i/tcì- 
piunt ooe/, pastores eas injiciunt in ea j/oAu- 
/«, ^uae ad eam rem ìushent seclùsay ibique 
ognos,, recenter natos^ ad ignem apponunt, et 
per hìduum aut triduum retinent cum mairi- 
bus àum cognoscunt matrem,, et pabulo se sa- 
/iironl. Dal leggersi in Politisno ad cognoscant,, 
abbiamo tradotto quoad cognoscant. 

(3o) Un passo parallelo di Columclla farà ve- 
dere il torto dì Gesnero nel difendere mollitamy 
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e che te parole antequam eaeeunt pattum^ et 
cum reverterunt sono viziose, e appartengono 
alle madri : sattsque est mane priusquam greti 
procedat in pascua^ deinde etiam crepuscula 
redeuntibus saturit ovibut admisceri agnot ; 
qui cum firmi esse coeperunt, paseendi sunt 
intra stabulum cytiso vel medicOy tum etiam 
furfuribuSy aut si permittat annonOy farina 
ordei vel eroi. 

(3i) Ut mancava nelle edizioni anteriori a 
Vittorio; e Urtino saggiamente il tolse. Questo 
medesimo voleva che dietro i Georgici greci si 
leggesse et agni pinguioret. Schneìdero difende 
questa correzione, dicendo che le pecore che 
hanno partorito, non sono da muogersi, accioc- 
ché gli agnelli diventino più pingui, poppando 
la ma<lre, non già acciocché quesla partorisca 
più agnelli. Crescenzio omette lotaltoenle que- 
ste parole. Sì può per altro difendere la cor- 
rente lezione, dicendo che nell* Italia partico- 
larmente le pecore partoriscono sovenie de' ge- 
melli, per conseguenza nou roangendosì, hanno 
più di forze per concepire e per nodrire inter- 
namente i gemelli. 

(за) Avendo veduto Diogene presso Mega- 
re, che Inlle le pecore erano coperte di pelli, 
« che i ragazzi, per la loro estrema miseria, 
erano ignudi, disse lepidamente che amerebbe 
piuttosto di essere 1' ariete di un abitante di 
quella città, che il figlio. 

^33) Parari. Poliziano ha letto putari. Ap- 
presso Pesto leggesi : imputatus nondum pur- 
gatus. Poco dopo è da dirsi adhibenty perchè 
segue faeiunt. 

(34) i Georgici greci sviti, a, nominano il 
citiso, I* erba medica, il fìen greco, V avena, le 
paglie dei legumi e dell* orzo spruzzale special- 
mente di salamoia, i fichi immaturi ca>luli, e le 

, foglie di fico seccate. Gli abitanti dell* isola di 
I Zea davano alle pecore il citiso, le foglie di fico, 
le foglie caduie dagli olivi, le paglie de' legumi, 
ed una ecria spina, secondo Eliano svi, 3a. Forse 
Varrone è il solo che dia alle pecore le vinacce* 
Coloraella nel lib. vi, cip. 3 le dà ai buoi. 

(35) Ut dixi. Qui parla Allico: intorno e 
questo registro del pastore aveva già detto Scro- 
fa nel cap. i di questo libro : item ad alias 
morAor aliae caitsae, etiam alia signa in omni 
pecore, quae seripla habere oportet magistrum 
pecoris. Laonde Morgagni voleva che io que- 
to luogo sì leggevse dixtiy ovvero che quelle 
parole non fossero da mettersi in bocca dì Scro- 
fa, ma di Attico. 

(зб) Molte cose si sono perdute in questo luo- 
go, perchè lo stesso Varrone disse nel cap. 1, 
che avrebbe parlato della nona parte : Relinqui- 
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lur nonum ^uod dixi dé numero utriutque 
partir commane. Nani et ffui parai pecuty 
nteette est constituat numerum^ guot greges 
et quanto fit pasturuSy ne aut.saltus desinty 
auttupersinty et ideofructus dispereant.Prae- 
terea scire oportet in grege quot foeminas ha- 
beat., quae parere possunt^ quot arieteSy quot 
utriusque generis soboles^ quot rejiculae sint 
ulienandaey etc. Dunque' qui manca U matatma 
parte ili qaeale coae. loloroo ai pallori diee di 
•olio nel cap. io: De numero pastorum alii 
an^ustiuSy alii laxius constituere solent. Ego 
in octogenas hirtas ooes singulos pastores 
conjrfi/ui, Atticue in centenas, ParinieDie dal 
cap. S, ove «i parla delle capre, li può ar|iuire 
che qui manca mollo, dicendoli ivi : reìinquUur 
de numerOy qui in gregibus est minor caprino 
quam in o\fiHOy quod caprae lascioae. Final* 
mente Creaceniiu, od lib. ix, cap. €9, cooferroa I 
alcune di queite maocaiue : Centum ovibus unus 
aries sufficere fertury et quotque sunt ce/i/e- 
narioy tot arietes sujficere ait Varrò, tta il 
testo è corrono anche in fine del capitolo, aiae- 
l'oaiidufi due pastori a cento pecore coperte con 
l>elli, quando fecondo la lesiimooiania di Cola- 
■orlla nel lib. vii, cap. queste nre volte sicon* 
ducono al pascolo, ma si alimentano dentro la 
casa. Anche la leiioue di Crescenzio è alterala ; 
perchè è duro a credersi che uu ariete basti per 
Cento pecore, quando Io slesao Varrone nel cap. 

3 assegna uu becco a venti capre. Noi abbiamo 
seguito la lezione di Poliziano e delle prime edt* 
ziooi che hanno caprae biaoSy cioè copras bi> 
nos ; e questa ci è seoibrala più ragiouevole. 

Cap. HI. (1) Fgll (a allusione al uome del pa- 
llore che allevò Rumulo e Remo. Coi verbo ba- 
iare fi esprime la voca delle pecore, aecondo 
r antica maniera di parlare. 

(a) Chordo. Melantio appresso Omero è il 
pittore delle capre di Dlisse oelT isola d' llaea. 
Forse Varrone avrà voluto per ischerxo nobili- 
tare il pastore Melantio con un cognome dì fa> 
luiglia romana. Anche Qiiìnlilisno, lib. xlv, av- 
verte esservi iute molle lamigUe di questo co- 
gnome. 

( 3 ) Afo//ior/. Coluroells, nel lib. vit, eap. 6, 
dice : Caper cui sub maxillis binae oerruculae 
collo dependenty optimus Aaòe/isr, amplissimi 
corporiSy cruribus crassis, piena et brevi cer- 
victy Jlaccidis etpraegravantibus auribuSy exè- 
•guo capite^ densoque et nitido atque 
mopilo ; nam et ipse tondetur. Quindi si ricava 
cb* è da scartarsi inolliora, e da sostituirsi la le- 
zione delle prime edizioui melior is et. Anche 
il codice di Poliziano cou muìior voleva dire lo 
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stesso. Dietro poi Cotumella, Crescenzio ed i 
Geòrgie! greci abbiamo aggiunto crassis o pie- 
nis do[»o brevi. 

(4) Gurgulione 'longtore. Chi rifletteri che 
r asperarleria nei quadrupedi non è più lunga 
del collo, e che Varrone prescrìve che questo ha 
da essere corto nei becchi, vedrà chiaramente 
che qui non è de intendersi la canna polmonare, 
ma bensì la testa della laringe, la quale è più 
tuberanle nei maschi, che nelle femmine. La gros- 
sezxa della gianduia tiroidea produce questa dif- 
ferenza. 

( 5 ) Hoc aliter. Questa è una forroola antica 
che utavesi nel pronunciare le sentenze: «licevssi 
anche Aoc amplius. Plinio nel lib. viti, s«z. 76, 
dice, in proposito delle capre : nec unquamje- 
bri carere Archelaus auctor est ; ideo fortas- 
sis anima bis quam ovibus ardentior ealidio- 
resque concuhitus. 

(6) SoractiSy dice Servio al lib. 11 dell* Enei- 
de, vers. 735, mons est Hirpi.iorum in Flami- 
nia coUoeatus. È situelo questo monte presso 
il Tevere, non molto lonleno da Falera e da 
Serofano. Abbiamo da Silio Italico vm, a 
TU, G6a, che in questo monte erevi nn tempio 
consacralo ad Apollo. Schoetlgenio fa le mara- 
viglie, come Varrone unisca Sorelle a M»ntefi- 
scello, quando sappianro da Plinio nel lib iii,sez. 
la che U Nara nasce <la Monlefisccllo, e che So- 
ralte si trova ove la Nara si scarica nel Tevere. 
Ma si nominano onili perchè entrambi hanno 
delle capre selvagge. 

(7) Schneidero vorrebbe che si dicesse ut or* 
tae sunt ab ovibus^ perchè segue rie caprae^ete. 

(8) Crescenzio ha : ex capris meliores suni 
quae bis pariunty ex hìs potissimum mares 
sunt eligendi ad admissuras. Dunque in Var- 
rone è da dirsi: Ex capris meliores seminio 
sunty quae bis pariunt. Ursino voleva che si dU 
cesse quae Òiaox, perchè di sopra, nel cap. a, 
disse : quos arietet suhmittere volante potissi- 
mum eligunt ex matribuSy quae geminos pa* 
rere solent. È da approvarsi la correzione di Ur- 
sino. Questi crede spurie le parole ad admis- 
suras. 

(9) Media. Scaligero lainterprela permeìum 
pel cambiamento della lettera l in <f, come per 
contrario si sono chiamale galline melicae quel- 
le che erano mtdicae. Io molle isole del mare 
del Pelepooneso vengono bene le capre, appunto 
perchè il terreno è monta><so e selvaggio. 

(10) Atque Jit, Meno generali e più determi- 
nate SODO le parole di aleaoc edizioni : aliter 
utque de ovibus dico. 

fu) Ecco un fatto oeservabile che ha motta 
relazione colla febbre delle capre Un certo Co. 
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Iclerio nacqne j Nimea nd i6aG e nel tempo 
«Iella pesle, per coi morì la saa nutrice. Mancata 
questa, si fece noJrire da una capra. Si osacrTÒ 
che in tallo U tempo dì ana vita TÌsse milinco- 
nico c malatìccio, e che la febbre non lo abban- 
donò giammai. Cotale fatto merita dì essere co- 
nosciuto da quelli che propongono il latte di ca- 
pra per Qodrimento degl' iufanli. 

(la) Famoso giureconsulto, contemporaneo 
di Mario e dì Siila, e che Cicerone pareggia a 
P. Mucio Scevola, il primo giarisperito del suo 
tempo. Egli era di famìglia senatoria ; ma poiché 
Cicerone gli dà il prenome di Marco, non do- 
vrebbe essere della famiglia Manilla, ae si presta 
fede a Pesto, il quale dice che codesta famiglia 
aveva decretalo che nessuno de' suol rocrabri 
non porterebbe giammai il nome di Marco, per- 
chè Marco Manilio, il difensore del Campido- 
glio contro ì Galli, era stato condannato a morte 
per avere aspiralo al tìtolo di re. Forse questa è 
la ragione, per la quale molti commentatori vo- 
gltoiio che tanto qui, quanto in Cicerone, si leg- 
ga Mamilius in luogo di Alanilìus ; ma colale 
ragione non debbe essere superiore air*uloriià 
delle Pandette Fiorentine, ove si legge Manilius. 

(1 3 ) Quest' è un autore egiiio che ha fatto 
parecchie ricerche curiose sopra la natura degli 
animali. Compose su quest' argomento degli epi- 
grammi che dedicò al re l'olomroeo. La capra 
fcivaggia avrà dato origìue a questa favola: di 
falli queste hanno laleralmente alle corna due 
ciechi seni cutanei. Avanli Archelao aveva ciò 
dello AIcmeone; come si raccoglie dal lib. i della 
Storia drgli Animali di Aristotele. Questi per 
altro considera come una favola colale assertio- 
ne ; essendo vero che questi animali aternulaoo 
in pari guisa degli altri, e che per eonseguenin 
respirano per le narici. Alcuni autori, per con- 
ciliare queste dìQerenli opinioni, hanno preteso 
che respirassero per tulle dua le parti; e pare 
che Vai rone sia appunto di questo parlilo, poi- 
ché, dicendo che sogliuno rea;iirare per le orec- 
chie, uon esclude la facollé di respirare per le 
narici. 

(1 4 ) Pastore!. Qui v'è qualche difetto, il 
quale si può tugliere ioneslando ut avanti etiam 
Archelaus. 

(1 5 ) Stahulatur, Crescenzio dice : ònic ac- 
corr stabula meliora sunt, tfuae spectant ad 
hibernos soìis ortuSy quae lapide aut testa 
sunt strafa^ ut caprile minus sii uliginosum 
aut lutulentum. Item substernantur .... obli- 
ttiantur teneri^ et pasci hoc pecus debet efuasi 
ùifillum ; sed kabet propria quaedam , . , , • 
Quindi Ursiao correggeva stabulum meliut 
ai ... . exo>tus spectaty pecus quod^ etc. Ma 


dietro Cresceozio è da dirsi ; Stabulum huìc pe- 
cari melius ad ... . exortus spectat. 

(16) Testa. Secondo Vitrovioneilib. ii,eap. B, 
tono questi i roaUooi cotti. 

(17} Substernitur. Coluroella ha ; ipsum eero 
caprile oet naturali saxo vel manu constratum 
eligi debety quoniam huìc pecari nihil subster- 
nitur ; diligensque pastor quotidie stabulum 
con\'errity nec patilur stercus aut humorem 
consistere^ lutumve jieriy quae cuncta sunt ea- 
pris inimica. E dunque da maravigliarti, come 
Culumella non distenda sul suolo niente di vir- 
gulti anche cella stalla d' inverno. Forse egli ebbe 
ili vista quella specie di capre, che ha il pelo 
corto, non l' altra che lo ha luogo, e che è fore- 
stiera. 

(18) In ìocis cuìth. Pontedera voleva che ti 
leggesse in loeis incultis. Ma già Varrone aveva 
di questi parlato, quando disse de agrestibut 
fruticibus pascuntur : oltre di che i virgnlli non 
sono differenti dai frutici, se non in ciò, che quelli 
possono anche essere piantati, come sono quelli 
degli ulivi, ec. 

(19) Capra natum. In tale guisa si permeile 
l'ingresso alle capre, e si escludono soltanto i 
capretti. Dunque non regge il corrente testo. Di- 
casi dunque con Crescenzio capram in fundo 
pascat. 

(uo) Sunt duo .... tauro.ln sentenza di Ursino 
queste queste voci si sono lolle dal lib. i, cap. 3, 
e qui traslalale; e perciò Gemerò le ha poste tra 
parentesi. 

(ai) Qui ci siamo prese delle licenze non po- 
che, delle quali brevemeole rendiamo ragione. 
Crescenzio ha : post autumnum exigunt in gre- 
gem hircoSy quia, quae condpit post quarium 
mensemy reddit tempore verno. E Columella 
dice: Tempus admissurae per autumnum Jere 
ante mensem Decembrem praecipimus, ut prò- 
pinquante vere gemmantibus frutelis partus 
edatur. Palladio finalmente ha: Coneipiunt No- 
vembri mense ut Martio pariant. Ursino quindi 
aggiustava il testo così : exigunt hircos in ca- 
prilia. Il luogo a cui allude Varrone, in propo- 
sito delle pecore, è il seguente : arieteSy quibus 
sis usurus ad foeturam bimestri tempore, ante 
secernendum et largius pabulo txplendum. 
Cum redierunt ad stabula e pastUy ordeum si 
est datumy Jìrmiores jiunt ad laborem susti- 
nendumy .... cum omnes coneeperunty rursus 
ariete! secernendiy ita Jactis praegnanttbut 
quod sunt molesti. Costa dunque che non può 
aver luogo la corrente lezione; e con Crescenzio 
ed Ursino è da leggersi: exigunt in gregem 
(caprarum) hircos: ( aule separatos ), omettendo 
il reslaule. Forse si sono perdute alcune parole. 
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(aa) Quflrtum mensem, Criiiio, dietro Ari- 
«tolde, Plioio ed i Geor^ici greci, Toleta che <i 
leggeiie quintum. Plioio nel lib. ?iii, eap. 5o, 
dice che coocepiscono in Norembre, e che perto> 
rUcooo in 51ano, «eoze però limitare il numero 
dei mesi e dei giorni. Noi per altro non reggiamo 
che Varrone eontraddioa agli aozidetli autori, 
perche dice che partnriscoiio dopo il quarto mete, 
cioè nel quinto. Netsun autore per altro asaeriace 
che la capra partorisca dopo il quinto meae, ma 
thè porla il feto cinque meli, egualmente che la 
pecora. 

(a3) Noi abbiamo tradotto goaerfam remedia 
scripta oportet habere .... <fuibus utantur die* 
Irò r ediiiooe di Basilea e di Giranico. Nel cap. 2 
di questo libro diue: de sanitate sunt multa^ 
sed^ ea, ut dixi^ in libro scripta magister pe* 
coris habet: et ^uae opus ad medendum por- 
tat secum. 

(a4) Quest’ irameoao profitto derirara rerlsi- 
milmente dati* adoperare in medicina il latte, fe- 
dendo io Plinio nel lib. xxriii, eap. 9, che usa- 
vasi moltissimo nella guarigione di parecchie ma- 
lattie. Questo rimedio per altro è ancora io uso. 

(aS) Sarebbe (orse questi quel liberto dì Sesto 
Pompeo, il quale era potentemente ricco, e che 
ottenne da Augusto la permissione di portare l'a- 
oello d’oro ì 

Gap. IV. (1) Scaligero voleva che ri correg- 
gesse così*: Sed <juis Epirota post ita ilico prò- 
dit^ perchè nel cap. 1 dì questo libro nomina quei 
deir Epiro come dediti alP educazione del be* 
aliarne. Non si può essere delPopinioue dì Scali* 
gero, perchè esclude gl’ Italiani. Ursioo e Ponte- 
dera fanno delle parole vane. Ci piace somma- 
mente la congettura di Gemerò: Sed quis e por- 
culatoribus italicis prodit. Trillerò Observ. iv, 
37, congetturava che fosse da dirai : Sed quis 
expertos post ista^ alia prodit ? 

(a) Scrofa vuol dire una troia. Maerobìo, 1, 6, 
racconta il fallo in altra guisa. Gli schiavi di un 
certo Treroellio avevano rubato mia troia ad uno 
dei loro vicini, e l’ ammazzarono. Il vicino fece 
investire la casa dì Tremellio, e gli ioliraò di re- 
•lituirglieia. Ma Tremellio inslrnlto del ladronec- 
cio, e che giè aveva fatto nascondere la truia sotto 
de’ panni, sai quali era coricala la sua donna, 
permise al vicino di frugare ove volesse. Arrivato 
còl vicino alia camera da letto, giurò che non 
aveva altra trota in tutta la sua casa, che quella, 
la quale era sdraiata sui panni. Cotale giuramento 
buffonesco arrestò le perquisizioni del vicino; e, 
aecondo Maerobìo, fu quiudi dato il soprannome 
di Scrofa a quel Tremellio e a tulli i suoi di- 
scendenti. 

.M. l'aakNzio Vaaao.va 
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I (3) Il questore era un ufficiale dell’ ordine 
I senatorio, che accompagnava i generali dell’ ar- 
mata, cioè i consoli ed i pretori. Aveva il maneg- 
gio del soldo deslioato al pagamento delle trup- 
pe; e presiedeva al riparfimento de! bottino. In 
seguilo vi ebbero altre specie di questori; ma 
queste non hanno alcuna relazione con quella, di 
cut parla Varrone. 

Enmeo era il porcaio di Dlisae; ed è celebrato 
ds'Omero nel quattordicesimo libro dell' Odissea. 

(4) Tito trivio, nel lib. iliv e xlv, ci dice ebo 
questo A. Licinio Nerva fu prima spedito l’an- 
no 585 dalla fondai one di Roma a fare la rivista 
delle armate di Macedonia, e che due anni dopo 
fu crealo pretore di questa provìncia. 

(5) Si chiamava pretore ogni magistrato che 
aveva dell’ autorità sopra le truppe. In origine 
non ve n'ebbe che un solo in Roma, il quale, in 
mancaota de’ consoli, esercitava la giustìzia, e st 
chiamava urbanus. Ma io segoito l’aiBuenza dei 
forestieri in quella città, rese necessaria la crea- 
zione di un secondo pretore che si nominò pere- 
grinus. Ftoalmenle dopo la conquista di molte 
provincie, si creò un pretore per ognuna della 
medesime; ed egli era alla testa dell* amminiilra- 
zione tanto civile, quanto militare della provincia. 

(6) Plauto Trucul. 11, a, i3 : Ego tf hic mu- 
/ler, quasi sus catulos pedibus proteram. Se- 
condo Seboeidero, dalla parola greca yfdftpof è 
derivata la voce scropha. 

(7) La parola Imperatore a parlare propria- 
mente, significa quello che comanda. Presso i , 
Romani era un titolo di onore, che i soldati da- 
vano ai loro generali, quando o eglino medesimi, 
o ì loro sttb|ltemi riportavano una vittoria con- 
ti derabile. 

(8) Ursioo è di opinione che le parole ut di- 
ceretur Scrofa fieno di altrni mano. 

(9) Varrone, nel lib. iv, pag. a8, de Lingua 
Latina fa derivare la voce succidia dal tagliare 
in pezzi i porci. Appresso Gelilo xm, a4, si dice 
per bocca di Catone, che «i sono fatte delle sue- 
cidiae umane; quindi è da inferirsi che l’eti- 
mologia è tratta d«l verbo succido. 

(10) Regione coeli. Pontedera ci avverti che 
era da omellersì co«/i, come voce che qui non vi 
entra per niente; e di falli io progresso non si fa 
alcuna menzione del clima. 

(11) Ragionevolmente voleva Ursioo ehe si 
dicesse : siformosae sunt scrofae ; perché dopo 
si parla soltanto di troie, non già dì verri. 

(11) Ursioo corregge amplae quam exiles 
(scrofae) paratae. Noi siamo colle antiche edi- 
zioni nel leggere amplae quam exilis (formar) 
pararis ; perchè per la buona razu, tratta da un 
buon paese, ricercasi principalmente che •• com- 
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priQo Iroie prone, ma questo buon p:ipic flebb’ci- 
•cre ;ip(iuii(o quello, io cui allignino troie grosse. 

(t3) ITrsioo rammemora la lexione noxisfjue 
/ /»r<jej/ure, ch'egli inlcrprela noxìsqne soUttns 
pr^estnre Qui [nrr altro è da dirsi colle prime 
edizioni praestari. 

(i \)Foria. K«inesio,7fi#er;/>f/onem, pag ySa, 
volerà leggere sorta^ cioè sjiria dal vcrln» suri- 
re; ma ra bene forìa: questa nialaitia è iucura> 
bile ne’ p'«rci, secondo Aristotele. 

(iS) Suhisunt. Leggisi: meridie suhigunt 
.Columelia nel lib. vii, cap. ib, prescrire che nei 
giorni canicolari si enndurano due volte dtd dì 
siir acqua, e che anche si facciano stare presso un 
liume, o una palude, ove possano tuffarsi, perchè 
•Oliò di temperamento focosissimo. 

(iGj Nel periodo di questi due mesi bisogna 
ingrassarli, onde diventino robusti per l'accop- 

I. Abbiamo tradotto questa voce 
coerentemente alla spiegazione di Festo: Lustra 
sijinificant iacunas lutosaSy quae sunt in sii- 
viSy apìorum cuhiiia. 

(18) Pritnum. Aristotele dice che sono alti 
alla generazione sino ai tre anni: eriinio, nel 
lib. vili, cap. Si, traduce lo Stugirita dicendo: 
$uarcs ultra trimatum non generant. Cohi- 
luctia nel lib. vif, cap. 9, dice che tono alti alla 
generazione fino ai quattro anni. UagioncTolmeute 
adunque vogliono Scaligero . ’ tVsino, Popma. 
Morgagni c Schneidero che *i legga ad tritaum, 

(19) Con sode ragioni Scaligero, C.isauboou. 
Ponte lera c Schnctdero leggono ÌCì io luogo di 
tìijsus„ o di 

(■io) Pooledcra dietro le prim& edizioni ed i 
codii'.i legge : Ah sitìilo enim pecore et genere 
imruolandi^ etc. C'rsino toglie, quale glossa, la 
voce pecoris. Por altro dal lib. iv, pag. 38, de 
Lingua (.atììin di Varronc pare che si possa 
arguire che si sia principialo dai porci, perchè si 
r mangiata la carne di questi : Ilinc (ali olcrihtis) 
ad i.vcudis earnem pen^cntum est. SuiUa sic 
àh illis ge.nerihns cognominata. Ilanc primo 
asmiUy secando elixam^ terlio e jure uti coe- 
plìse natura tìocet. Vale a dire, il sacrifizio fatto 
nd porco diede occasione di mangiare prima ar< 
fostita la carne porcina. Lo stesso dice anche il 
comico Ateiiio presso Ateneo xiv, ]>ag. (ÌGo. 

(ai) Ateneo, iii, pag. 9G dice che nella Grecia 
si sarrificava una troia aiuhe a Venere. Festo 
t:hìa<na confocta sus quella troia che % immolava 
|ii uuo a luti* i suoi feti. Tato appunto fu quella 
i:he sacri Heò Luca. 

(3:) Scnz.i quest'anima, U carne del porco si 
^‘Uromperi hbc, dice il filosofo t^risqqu. 

(;i 3 ) Scaligero dice che 30U0 quelle 1 he i Frau* 


piamento. 

(•7) 


cesi chiamano ìonges. Intorno a queste non si he 
niente di accertalo. Poirchbe darsi che qui fosse 
da leggersi lucanicae^ vale a dire la lucanic.i, da 
Lucca; in quella stessa guisa che dicevasì Fali- 
srus [>er indicare una specie di salsìccia iiiveulaU 
dai Falisci. 

(2')) Inforno a questo passo varie sono le opi» 
niuni. Noi abbiamo tradotto quella di Turnelln: 
In Italia Insttbres terna atque quaterna mti- 
Ha succidias jtahere. 

(35) Fere. Parecchi dotti opinano che questa 
voce non possa aver (|ui luogo. Cre^cenzio corro- 
bora quell' opinione, dicendo: Sus ttsque adeo 
pinguedine crescere solete ut se ipsa si tns, etc. 

(aG) Creicenzio ha : nam Lusitanìa fertur 
sus etse occisus.. qui fuìt ineentus oiginti tri- 
bus pondo., id est quingentit septuaginta quin- 
que ìihris., ejusque suis a cute ad os pedem et 
tres digitos fuissfy id ef/, habttisse lardum 
cum carne uno pede et triòus Wgitis grossum^ 
ut ait Farro. Questa spirgazione di Crescenzio 
mette in chiaro di più il testo di Varrooe. Cre- 
scenzio crede che il pondo contenga venticinque 
libbre. 

(27) Questo senatore era molto arairo di Ci- 
cerone. I senatori erano così chiamati dalla voce 
seues., perchè Romolo scelse cento persone della 
più sperimeolale, onde gli fossero consiglieri nrl- 
l'amminìslrszìooe della Repubblica. Si chiama- 
vano anche patres ; e questi costiioivaoo il ptìmo 
ordine della Repubblica romana. 

(38) Crescenzio dice: Addit Farro., etiam 
se in Arcadia ridisse suem, quae prae pingue- 
dine non modo surgere non possety sed etiam 
in ea rnurem nidum Jecisse et perperisse rnu- 
res. IJrsìiio lesse in un vecchio codice scio erse 
spectatum, tralasciando me come disadatto. Per 
altro, dietro Crescenzio, si dovrebbe leggere: 
sed etiam in ejus carpare soricem ....Jecisse .... 
peperisse rnures. Plinio nel lib. xi, sez. 85, dice; 
sues spirantes a murlbus tradunt arrosas. Qui 
noQ ha a che fare la voce carne inti-udoUa da 
Giocondo : forse va detto exesa adipe. 

(aq) Finela. Anticamente leggevasi jucenra, 
ma Vittorio e Scaligero lessero Fenetiarn. 

(30) Gii aulichi averano il costume di accop- 
piare i porci coi cinghiali, cd i figli si chìamnvano 
hybridi. Poco dopo è da dirsi appeilant eoa 
L rsìno. 

(31) Sed eoi, cum. Scalìgero ed Ursioo, die- 
tro il codice PoUziaiico c ili a. Imparata, ove leg- 
pesi scrundo ea, correggono secundum ea ; e 
cuiiferruauo questa corrczìoue coti Florenlìnlo, 
imo dc'Gcorgici greci. .Ma è meglio dire : hinis 
mensibus porcos sinunt cum matribus sequen 
do cas : cum fum, etr. 


Digilized by Google 





ni M. IKIUÌNZIO VARnONE 


in 


(Sa) Poolcdera, da noi seguilo nella Lraiìii- 
lìoDe, cosi aggiusU il testo : lactis <fuotì denti- 
bus saudantur. Praeterea scrofa^ etc. Plinio^ 
nel lib. Tilt, set. 77, dice, lu seuteuza di Nigidìu, 
che i porci in tempo d' inverno hanno i denti, 
non sì tosto che hanno compilo i dicci giorni. 

( 33 )* Scaligero si accorse che la corrente le- 
sione era guasta ; e perciò lesse <juo nìicnos 
spernanty cioè separent. Poutedera leg^c quo 
alieni spernantur ; ma così non apparisce la 
ragionevoletza delle segocnti parole et ideo si 
co/a(uròa/i funi ; laonde dee precedere la nien- 
alone della facilità, con cui la troia lasi'ìa che si 
•ttacchino elle tue poppe asiche gli altrui figli. K 
dunque da preferirsi la correzione di Ursinu quia 
alienos non aspernantur^ corroborala dai Geor- 
gici greci, e ipecialmente da Colurnclh. il quale 
nel lib. 1*11, cap. 9, dice: curet maxime^ ne quis' 
sub nutrice aliena educetur^ nani facillime 
porciy si e\^aserint haranìy iniscent re, et scrofa 
curn defuhuit, aeque alieno ac suo praebet, 
Itaque porculatoris maximum ojficium eif, 
ut unumquamque cum sua prole claudat. 

Siamo tentati di asserire che le seguenti pa- 
role in foetura^ fu deterius siano corrotte. Var- 
roue nel cap. 1 di questo libro chiama foetura il 
tempo che passa Ira il concepimento ed il parlo: 
inoltre si chiama foetura il nuovo frutto, cioè ài 
feto partorito ; e la nutrizione dello stesso è della 
porculatio. Dunque non si legge bene in foetu- 
ra ; e ft deterius non si sa a chi sì riferisca, cioè 
se alla madre, od ai porcellini che sono la foetura. 
Facendo conturbati sunt.^ foetura it in deterius^ 
il male cade sopra Ì figli, i quali non poppano a 
sufficienza, subito che il latte lo dà agli «litri. 

( 3 ^) Cìrcumspicere. Le ediziuni de* Giunti c 
di Giiniiico mettono despieere: lezione da adot- 
tarsi, perchè Varrone vuole appunto che V altezza 
del porcile non sia lauta da impe lire al porcaio 
di vedere per disopra se i porcellini sono in peri- 
colo. Columella parimente comanda che dalla 
parte supcriore vetla il porcaio se manca (|ualche 
porcellino, o se alcuno c in pericolo. Egli ordina 
che il porcile abbia quattro piedi di altezza. 

( 35 ) Va punteggiato allrimeuti da) testo: op 
primatur ; et ut facile purgare possU cubile^ 
in haris ostium, etc.\ diversamculo nou appari- 
rebbe 1 * Ilio, cui è destinata la porla, perchè il 
porcile non si netta per di sopra, ma più como- 
damente per U porla. Ci'siuo con<lamiò la voce 
altum^ come supvi'Qua, c perciò Gosiicro V ha 
fnrssa tra parentesi ; ma era necessario metterli, 
acciocché si sapesse che questa misura uou appar- 
tiene all* altezza del porcile, ma bensì a quella 
della soglia. 

( 3 G) È da leggersi: toties in sìti^ulas arc^ 


nain .... hamorem : et cum pepcrerit^ ctc. t^osi 
appunto si ha nebp prime edizioni; c Crescenzio 
omette aiich*cgU in singulas injicere debet. 

{37) àladejucta aqua. Dobbiamo itilerprelarfi 
con Columella Forzo cotto nell’ acqua. Madere 
per coqui è stalo adoperalo da Virgilio e da altri* 
Fontedera, dal leggere in molli codici depubli- 
cani., voleva udollare questa lezione; egli lesse tu 
tre altri codici, ove md cap. 8 si pària delli cod«i 
del cavallo, depublicata in dexteriorem par- 
lem cervicisy cioè sparsa ; ma mane et vesperi 
vogliano piuttosto conduplicant. 

( 38 ) Giammaria Gcsucro, ad Tesoro della lio- 
gua latina, tospella che si dicano porci delici^ qui 
delinquantur a mntribuSt ut reliquia qui re- 
linquantur f deliculas vero òves dici, quae de- 
linqHuntur seu venduntur aliis dominis. 

(39) Plinio, nel lib. Vili, cip. 5 i ha: suìsfoe- 
tura quinto die purum essCy pecoris oclavOf 
bovis trigesimo. È dunque corso uu errore o ia 
Varroue, o in Plinio. Il padre Arduino è persuaso 
che l’errore sia in Varroue, perchè Plinto, ci- 
tando tre esempli di iruimali che sono puri in 
certi giorul, osserva una gradazione nei numeri, 
che non avrebbe più luogo se il dieci fosse in 
luogo del cinque. lUa chi ci assicura che Plinio 
abbia pensato a questa gradazione? Pare più 
probabile che i) numero dieci fgsse in ri>ui<\ 
cguahgcnte che In Varrone, espresso colla lettera 
X, e che coll’andare dui tempo si sarà cancellata 
la parte jiiferiure di questa lettera, e non sarà ri- 
masta ne' manoscritti che la lettera v, eh’ è il se- 
guo dinotante il cinque. 

(^o) Fcslo, alla voce nefrendes^ disse che con 
tal nome si chiamano anche gli arieti che non 
ancora possono frangere coi denti ; e perciò que- 
sti si trovano nell* infanzia. Altri eiempii si po- 
trebbero allegare per comprovare che gli antichi 
distinsero con accoratezza le varietà degli animaU 
domestici. 

(i^t) Plinio, nel lib. xi, sei. ^ 5 , dice che le fe- 
conde troie hanno dodici mammelle, e le altre 
due di meno; ma questo numero di maromello 
varia negli animali domestici. Pare che i Romani 
abbiano caratterizzate per feconde quelle troie 
che erano di colore bianco^ perloccbè disse Gio- 
venale VI, \ qCì'. sci'ofa foecundior alba ; quando 
bene non abbia avuto in vista quidU troia favolo- 
sa, di cui poco sotto si fa menzione, c che gli 
scrittori dicono clic fosse bianca. 

(.^2) Vittorio, dalla Iczioiin jamne x/m, formò 
Lavinii^ c Pontedera, Inleramnaet cioè TeruL 
Morgagni vede le tracce e di Lavinia e di Roma; 
il che 1)011 pare a noi, che siamo dubbiosi intorno 
alla scelta, perché la storia antica Ucc intorno « 
questa favola. 
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Questi è l'eroe deirEneiJe Ji Virgilio, il 
quale, dopo la ruiiia di Troia sua patria, perren* 
ue, ooo seuia diffirolU, a itabilirsi io Italia. Egli 
era figlio di Anchine e di Venere ; ed è conside- 
ralo come il ceppo del popolo rumano. Se si pre- 
sta fede agli autori eomleiuporinei che haooo 
scritto della guerra di Troia, come Ditte di Cre- 
ta, e Darete di Frigia, Enea non fu che un tradi- 
tore, il quale, di cuucerto coti alcuni altri Tro- 
iani, consegnò U sua patria ai Greci. Ma se ciò 
fosse, come combinare il vanto dei Romani, ap- 
punto perchè discendono da Enea? 

(43) Sujptrre ìac. Piacerebbe a Gesnero leg- 
gere suocere. Crescenxlo ba : sujjficifnttr po- 
test lac praehere. Anche Virgilio nel lih. ii, 
vera. 435, disse sufficere: lo stesso ba Giu- 
alino XUT, I, 4* 

(44) Non è da escludersi con Orsino e Scali- 
gero lacfCy perchè anche Creaceniio ba crebro 
redìtu ìaete alere possint porco#, e perchè àliri 
nuli penai che la voce crebro reditu si riferisca 
al pascolo : qui le troie debbono ritornare sovente 
ai figli per somniÌnÌalrare ad essi del latte. 

(45) Cupiunt. Molti leggono eupiuntur^ o 
capiuntur, ed interpretano un vivo desiderio ili 
leguire la madre; ma Ponledera interpreta il 
coairario, cioè impediuntur; e cita molti esempi! 
di capere in significalo d'impedire. Pafe che U 
qitetiione si decida con Crescenzio e collo slessn 
Varrone : quegli ìx^’.creK'erint secuntur matrem 
ad pastuntf etc.^ e questi disse In questo capitolo : 
tìnis mensìbus porcos sinunt eum matribus 
seguendo easì cum jam pasci possunt^ seeer- 
nunt. 

(4fi) Seorsum pateunt. Ursino congetturava 
che fosse da dirai sero pascunty perchè Catone 
nomina I porci xerariV, dicendo nel cap. 4*^ • 
Porcos serarios in ot^es denas pascati ete. In 
lai rondo apparisce la i;agione del come si tolga ai 
porcelletti il desiderio della madre: perchè nu- 
irican loU di siero di latte, si fa che poco a poco 
ai scordino del latte. Crescenzio omette intera- 
mente da pascunt sino a suhulcus. 

(4?) toglie la voce parentis^ qual glossa 

del desiderio. Vittorio lesse parentis nutrices 
ne* codici e nelle prime edizioni ; e quindi so- 
spettò, come anche Scaligero, che f isse da leg- 
gersi nutricis. Qui ron Crescenzio è da dirsi : 
yutricet subuleus^ perchè prima bisogna assue- 
fare le madri al corno. Gianfrancest o Gronovlo 
corresse póssint parentis nutricum^ ed ioler- 
prelò nutrices per ubera. 

(46) Ideo ad xit. Qui va corretto cerlaiuenlo 
idèo ad buccinam. Gesnero amerebbe che si di- 
cesse docentur in la igo di dicuntur. Schoeidero 
interpreta la lezione del lesto: ideo dixì^ debere 
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eonvocari buccina. Meglio è aggiungere una 
lettera, e fare discuntur, * 

(4o) Varrone tace la maniera d! castrare i 
verri. Colnmella ne insegna due usi lib. vi, cap. a6, 
e nel lib. vii, cap. 1 1 . 

(5n) Majales. Isidoro ha : Majalis porcut 
pinguiSf quod deae Majae sacrijicahatury qua- 
si mairi Mercurit, 

(5i) Gregei majores. Ponledera legge : Gre- 
gei majalium inaegualeSy e viene a costituire 
tre classi : una è quella, io coi pascolano le troie 
ed i verri; la seconda quella de' maiali; e la terza' 
quella de' porcellini non ancora castrati. Ma ia 
cotale gnisa non si determina nel gregge il nu- 
mero delle troie. Varrone soltanto avverte del 
numero dei verri che si fanno entrare in cento' 
troie, quando il gregge sia composto di tante; 
egli però non ha ancora detto quale sia it numero 
che approvi. Schneidero intende per gregei ma- 
jorum le troie, i verri, i maiali, ed i porcelletti, 
che prima già aveva dello Varrone di condurre 
al pascolo separatamente. 

Car V. (i) Et P'arronem» Gesoero difende 
cotale insolita snaniera di parlare, con dire che è 
una reticeoza di salato, della cui figura ai sareb- 
be amato di vederne uu altro esempio. «Avrebbe 
dovuto ancora insegnare, perchè sì eccettui il so- 
lo Varrone, e perchè singolarmente si saluti. Per 
contrario Brenckmann ( in epistola ad Sc/toel- 
tgen edita in Observ. Misceli, Belgicis ri^ pag, 
$ 79 ) corregge : en P’arronem nostrum^ inquit, 

(a) Balatrones. Non si sa dir niente con cer- 
tezza intorno al significato di questa parola. Ora- 
zio 1 , Serrn. a, a, la usa per dinotare una qual- 
che professione, la qnale non è nemmeno infa- 
me, come si raccoglie dallo stesso Orazio Serm. 
n, 8, ai, ove Mecenate tiene alla sua tavola 
Servilio òa/a/ro, che forse si sari coi) chiamato, 
perchè eserdtava qualche offizjo sul teatro. 

(3) Paltlibus. Varrone fa che i discorsi so- 
pra il bestiame si sieno tenuti il giorno delle 
Palilimt che era una festa del pastori, comejiel 
cap. a del primo libro fa che si teugano ì di- 
scorsi sopra 1' agricoltura il giorno della festa 
dell.e seraeoze. Ma questo soldo a chi si paga? 
alla dea Pale; laonde ò da dirsi Pàli e non 
PalilibuS. 

(4) Questa facezia cade sopra il none di Vac- 
eio, che viene da vacca. 

(5) Quest' autore era di Tanromania in Sici- 
lia. Plutarco lo dipinge qual uomo arrogante, 
che li vantava di essere migliore storico di Tu- 
cidide, quantunque entrasse sovente in digres- 
sioni indegne della gravità slories. Diodoru di 
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Sicilit, Ira gli allri difetta lo accota «li esserci 
diffuso sopra parecchie miouzie. 

(6) I filelli si dicono in greco ìraXoi ; e 
per questo eolera Pisooe cha si fosse detta Ita» 
Ila. Io UD frammento del libro delle Origini 
di Catone, si (roTa una traccia di questa favola: 
Etti Graeci de more quidam a bobus Uer~ 
culis^ Pel quod optimoi gìgnat Italia^ ut ait 
Heltanieus^ aut a vitulo egresso^ ut Uerodo- 
tus. pel quidam Graeci bores pocant IrarXeVi 
ut fabulatur TimaeuS. 

(7) Quantunque non si vegga che le leggi ro> 
mane avessero stabilita la medesima pena, nulla- 
dìmeno Plinio nel lib. tii|, lez. 43 , cita un esem- 
pio, dal quile costa che un cittadino fu condan- 
nato air esilio dal popolo romano, perchè am- 
mazzò in villa un bue, ad oggetto di compiacere 
uno tchtBfo ch^ molto amara, ed il quale deai- 
deriva di mangiarne. La ragione che quest* au- 
tore allega di questo giudizio, è, perchè nell* uc- 
cidere il bue, aveva come ucciso un suo lavora- 
tore. Ma questo cittadino sarebbe andato esente 
dall'esilio^ se fosse vissuto quando il lusso a' era 
introdotto fra* Romani, e quando P agricoltura 
era aolisnio nelle mani del basso pop<«lo. 

(8) Bu»uget. Plinio, nel lib. vii, esp. 56 , pre- 

tende esservi stalo un Ateniese di questo nome, 
che fu P inventore di aggiogare i buoi alP ara- 
tro : altri autori vogliano che questo non sia un 
nome proprio, osa nn epìteto formato dalle due 
parole fipiy bue, e giogo. 0 dato sIP in- 

ventore dell* aratro, che alcuni credono eisere 
Ercole, altri Epiroenide, altri Trittolemo. Che 
che ne aia, il sacerdozio risiedeva in Atene in , 
una famiglia ebe si chiamava Butygia t H che 
•erobrerebbe confermare P opinione di Plinio. 

Columella, nella Pi^fazione del lib. vi, ha : 
mas et femina bopes aratro terminum signa~ 
perunt, oelut pecui : quod item Actich Albe- 
9 is Cereri! et Triptoìemi Jertur minister : 
quod inter sidera particeps eoeli^ quod dein- 
de laboriosissimus adbue kominis soeius in 
agrieuìturOy cujus tanta fuit apud antiquos 
peneratio^ ut tam capitai esset hopem neeuisse 
quam eipem. Sebbene questo pasto sia corrotto, 
come lo indicano le parole pelut peeut^ non 
ostante sppsrisce che Columella lo ha tratto de 
Varrone, e che quegli lesse a un dipresso coi: 
qui diceretur Italas. Qua in re tettis Attice, 
tettis Peloponnetus. Barn ab hoc pecore Atti- 
ci! Athenis BuifgeSy Cereri! et Triptoìemi 
minister nohilitatus^ Argis Onogyrus. Hic 
soeius Aominum in rustico opere ; ah hoc an- 
tiqui . . . aecidisset. Boviy inquit iile^ etc. Non 
ai sa cosa sia quest* Onogyrus di Argo, quando 
non fosse il sacerdote della dea Giunone, che. 
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accendo la tesiiraonianta di Servio al lib. ut, 
veri. 53 a delle Georgiche di Virgilio, era solito 
di portarsi al tempio co* buoi aggiogati. 

(9) Che vuole dire un grosso fico, da 
bue, e aOxpPy 600. Pesto, alla voce Bulimamy ha: 
Hinc est quod grandes pueros bupaedas ap- 
pellante et mariscam Jicum busyton^ ' 

(10) Che significe un grande infante, da 
bne, e Ta<<, infante. 

(11) Che •ignifica one grande fame, da /Sef, 
bue, c Xifjtófi fame. 

(in) Che vuole dire una persona che ha gran- 
di occhi,- da bue, c occhio. Quest* è 
P epiteto che Omero di sovente alla regina de- 
gli dei. 

(1 3 ) Che vuol dire a grotte papille, da la- 
tinizzato che sigdifìca boe, e da mamma che si- 
gnifica mammella. Columella, nel lib. lu, cap. a, 
U chiamò alla greca humaston. 

(1 4 ) Quest'era la figlie dì Agenore, re di Fe- 
nicia, che Giove rapi sotto la figura di on bue, 
e che trasportò in Creta. 

(1 5 ) Quest' era, secondo la fsrola, figlio di 
Saturno e di Opi. Questo dìo aveva P impero 
saprà il mare. Questa favola dei mentovali figli 
è perduta, e tion ci restano che alcuni vestìgi in 
Dionisio d* Alicsrnasso. Veggaii P argomento 
della tragedia dì Euripide adHyginl fabulas 186. 

(16) Orsino con tuMa la ragione voleva che si 
cancellasse oper, ovvgro che si leggesse dulcis- 
simi. Molti -aolori parlano di questo fenomeno, 
ma segnalamenU Virgilio nel lib. ir delle Geor- 
giche. 

(17) Vaie a dire generate dai bnoi,da fiSt bue, 

• razza. Sesiigero nega che le api si chia- 

mino in greco (Uydvaiy ma fieytviTiy come fanno 
parecchi poeti. 

{\^) Bugoniam. Vale a dire P opera la piò 
melata. Questo Inogo dì Varrone è quasi inìolel- 
ligibile; ed I eomentatori cercano di deeiferarlo, 
ma ioglilmente, perchè ignoriamo la storia. Sa- 
boureux credo di svilupparlo con dire che M. 
Plaucìo Silvano, tribuno delta plebe, nell* anno 
di Roma G64, portò coll* attìsleoza de* nobili 
nna leggè per diminuire P im(>ero dei cavalieri 
romauì. A quest* effetto si ordinò che si sareb- 
be crealo un tribonale composto di quìndici 
giudici, tratti per quell* anno dalle tribà ; e in 
forza di questa legge i giudizii furono comu- 
nicati ai senatori ed ai plebei. II pretore Bir- 
rius attaccò ippareotemento questa legge ; eap- 
podio in quest* occasione, dice Sabooreux, Plau- 
ciò parlò nella guisa accennata nel testo, dicen- 
dogli cioè di produrre il suo scritto. Tornebo, 
coll* introdurre molle correzioni net lesto, spie- 
ga questo passo altramenti. Egli dice che Var- 
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roae dcaìderara che Ilirrius fosse ascriUo nel 
numero dei senatori ( leggendo : In trnatu xrr/- 
^/M/71 /u*erei, invece di /n senatum scriptum 
habere)^ è che Plaucio avendo sa|Milo ch'egli 
eri prelore, oe recò U nuova a Varrone, c gli 
disse: Tranquilliixatevi, io vi reco una buona 
nuova, e vi farò Unto piacere, quanto se vi des- 
si un'opera sopra le api; il che era una specie 
di proverbio per dinotare lo cose più piacevo- 
li. Scaligero, paragonando questa spiegazione 
col testo, ne dà qnel giu>liziu che Socrate pro- 
niintiò intorno a Dio, quando disse: u Io non 
ao ciò che sia, roa so bene ciò che non è. Fi- 
nalmente Pdntedera, dietro a quattro codiei, leg- 
ge ... /Zomonum in senatum scriptum habe- 
tnus ; M nenipe cnin habemus renunciatuiu llir- 
rium praetorem occultare (vel quid ilem) scri- 
ptum in senatum Romantim. n 

(if)) Tauro. Festo dice, io sentenza di Ver- 
no, che si chiamava tauro quella vacca che non 
partoriva che lori ; ma è più verisiroile quanto 
aggiunge, cioè che questa voce deriva da TstTfa 
che in greco signiRca vacca. Servio nei suoi co- 
menti al lib. ii dell' Fneìde, dice : Quae steri- 
lis autern est taurea appellatur^ unde ludi 
Taurei dicti. Una sciocca etimologia partorì la- 
voce taurea in luogo ùì tauro. 

(ao) //ordicalia. 11 nostro autore, nel Uh. v 
de Lingua Latina^ ha : Fordicidia a fordis 
huhus. Dos forda quae fert in ventre. Gli an- 
tichi cangiavano facilmente V h in f; e perciò 
niuno ti maravigli ce questa parola la trova 
scritta diversamente. Veggasi tra gli altri Fog- 
gini ad Fastos Verrii Flacci pag. ya. Questa 
festa si celebrava il di prima dede Calende di 
Maggio. Si estraeva dall' utero della vacca il vitel- 
li», il quale si abbrucinva ; e daMe ceneri di que- 
sto si formava un suirumigìo, mediante cui ii 
purgava il popolo e la città nel giorno delle 
Paliliay che cade ai ai di Aprile, secando Ì 
Fasti Verriani pag. 56. Incombeva alla prima- 
ria delle Vestali P abbruciare questo vitello. Nel 
giorno delle PaliUa non era lecito immolare 
alcuna bestia che avesse anima. Veggasi F an- 
Dolaxionc dì Foggìnt alla pag. 56. IJrsino tro- 
vò in un vecchio codice nominalur: difatti un 
aolo giorno ai destinava alle Tlordicaìia. 

(ai) Intorno alla forma delle corna non dice 
niente Varrone , veggasi però Columella e Pal- 
• Ijdio. 

(2a) Siibsimisve. Ursino, dietro i Gcoigici 
greci, corregge subsimne^ ne gìbberae^ sed spi' 
no. Columella ha: naribus resimis pntuìisque^ 
dorso recto plunoguCy et subsìdenle: lo stesso 
ha pure P.-ill.’idio. La congvilura di Ursino è 
conférmata loUlmenle dai codici e dalle prime 
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ediiioni. Non vi sarà alcuno, Ì1 quale voglia 
leggere malis subsimiSy perche la voce si/ntts 
negli auimali dinota quella linea tirala dalia 
fronte tino alla bocca, c che divide lo oarici. È 
dunque del tulio assorda la correzione di Gesne- 
ro, il quale volle leggere subsimis^ ne gibbe- 
ris^ pinna leviter remissa apertis naribus. 
KgU interpretò la pinna delle narici pel tra- 
mezzo delle stesse. 11 nostro volgarizzamento 
si è fatto dietro Columella, Palladio ed i Geor- 
gici greci, i quali {tee Spina inlcndoDO il dorso. 

(aS) Qui s' inieode quella pelle molle che 
consta di sola cute. 

(a4) F da tradursi pectore ampìoy perché 
così ha Columella, Palladio, Fiorenliuio, ed an- 
che lo stesso Yarrone nel Itb. i, cap. 22, dicen- 
do, p»rl.»ndo de' buoi, lato pectore. 

(a5) Columella ha; cruribut compactis ac 
recliSs genibus eminulis ; lo stesso hanno pa- 
rimente i Georgici gteci; dunque rectis deve 
appartenere a cruribus, non già a genibust 

(a6) Si fa strepilo coi piedi, quando P ani- 
male li ha piegali alP esterno, come prova con 
molti esempii Poiiledera : dunque nel nostro 
caso debbono essere piuttosto volli all' interno. 

(27) Prior quam. Parimente Columella nel 
cap. VI, cap. I, dietro Magone, preferisce i buoi 
di colore fosco : lo stesso dice anche Palladio ai 
mese di Marzo. Questi di colore fosco, sono ap- 
puuto quelli che Varrone chiama helvi. Festo 
he : hehacea genus ornamenti»( roa forse è da 
dirsi condimenti ) Lydii dictum a colore bou/n 
qui est inter rufum et album appellaturque 
helvus : lo slrsso dice: /Tc/i’e/n liolera minu- 
ta : e poco dopo ; Iletus et Delusa antiqui di~ 
cehant^ quod nane holus et holera. Funa certa 
specie d' erba quella che si nomina helva^ hel~ 
ce/a ed Ae/ce//a, come si ha da Cicerone ad Di- 
vers. VII, 26, fungos heìvellàs^ herbas omnes 
ita condiunt., ut nikil possit esse suavìus. Co- 
lumella nel lib. Ili, cap. 2 nomiua le viti heholae^ 
dette dagli altri car/ae, cioè nè rosse, o ocre. 
Nelle seguenti parole havvi una contraddizione 
manifesta in Varrone. Ponlcdera voleva che ai 
leggesse utrìque ad laborem pìuriSf perche in 
Plinio si ha : nigri coloris candidive ad labo- 
rem damnantur. Gesnero dice che le parole 
nigri et albi signi(icaiio varii seu maculosi. Ma 
così non si scioglie il nodo, perciiè Columella c 
gli altri scrittori geopotiici preferiscono agli altri 
i rossi, cd i rossi-pallidi, ed i Greci danno la pre- 
ferenza ai rossi, dietro alP autorità dì Varrone ; 
dunque questi lessero utique plurìs ; ete.y cioè, 
certamente il rosso è da lodarsi più del negro e 
del bianco. 5Ia V* è un' altra ditficollà : e perchè 
mai Varrone vuole che si legga colore polissi- 
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« nium nìgrofX)rs\no oredevadi toglierla con di* 
re : colore potissimum robeo^dein iertio 

heU'O. Ma (|ucsU corretiooe è toUlineote con- 
trariati scntinieuto di Varrone. Bisogna dunr|tie 
i(al)ilire che Varrone annovera prima generai- 
melile i colori che ai hanno in visla nella coia- 
jM^ra^ e che li distribuisce con ordine, cosicché 
dal negro discende ai più Incidi : ciò fallo, ti ca- 
ratlcriiza tutti quattro, e pronuniia il tuo giu- 
dizio iotorno alle loro rispettive qualità. Dun- 
(|ue la voce ;>o//rri/num non significa che Var- 
rone approvi sopra lutti il colore nero, ma che 
parlicolarineute si considerano nei buoi quattro 
specie di colorì. Per fare poi che il nostro Te- 
renzio non contraddica a sé steuo, e per fare 
che nella distribuzione disile parole vi sia ordi- 
ne, leggasi: quarto albo. De mediis duobus 
prior qua/n posterior meìior ; utique plurìs 
quatti nigriet albi ; moUissitnui tnim Aie, ut 
durissitnus prijtxus. Uìckson ii, pag. 
corso un' altra strada; ed è di opinione che le 
prime jiarole colore potissimum nigro^ eie. si 
riferiscano al giudizio che sì trae dal colore in- 
turno alla mollezza, o all' asprezza della cute; 
le altre poi al comune giudizio, od quale non 
»i ha alcuna vista di asprezza, o di muliciia di 
cute. 

( 28 ) Ursino e Sebneidero, coerentemente al 
cap. 4 questo libro, ove Icggesi : boni seminìs 
sues animadifertuntur a fade et progenie et 
regione eoe//, vogliono che qui si legga : neque 
non ut mares boni strninis sint^ et qui ex his 
orti sunL, eorum forma est spectanda^ si re- 
sfiondent ad parentum specietn, Ursino poco 
dopo condanna irragionevolmente refert. 

( 29 I Siccome aa Scaligero che i buoi della 
Marca d' Àncuua e quelli eba nascono verso il 
liiime Po sono buoni, così congettura che V'ar- 
ione parli di questi. La Liguria abbonda dì pic- 
cioli buoi, in seiilenza di Varroue, lib. tu, cap. 8 , 
c di (Joiumcita, lib. iti, cap. 8 . I buoi dell' Epiro 
sullo mollo loilati ila Aristotele e da Plinio. 

(30) rielimas farciunt. Non si sa compren- 
dere come tanti nomini iloUi abbiano lascialo 
coircre farciunt in luogo di faciunt lezione 
«Ielle prime edizioni, e vucabulo ii«alo romuno- 
niente per sacriticare. La Corda ai Kb. 11 , veri. 
14 ^ 1 , fa menzione dei buoi nati presso il tìuiue 
Cliliiniio, e che si preferivano ne' sacrifizii, per- 
chè erano bianchi. 

(31) Uve il fiume Mela si scarica nel mare 
dell' Arci|>dago. Secondo la testinionianza «li E- 
liaiio.ucda Storia degli animali xii, 30, in Negro- 
puiilc uascono per lo più buoi biaiulii. 

(3u) Veggaiisi sopra questo Mamilio U anno- 
tazioui al cap. 3 di questo libro. 
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(33) E come ciò, quando contta che non si 
potevano immolare che vitliroe, le quali svelsero 
luti' i requisiti e che fossero senza difetti ? E^co 
la ri<p<>sta che si può dare ; altra cosa è che' un 
animale «bhia liiU'i requisiti e che sia senza dL 
felti ; ed altra cosa è che sia sano, prima qua- 
lità, e la sola che ai ricerca nelle vittime, salta 
subito agli occhh ma non così la secnn<{a ; poi- 
ché la sanità può dipendere «fa un vizio interno 
e nascosto. Non si sarebbe dunque potuto, a ca- 
gione di ciampio, immolare uA bue eteco di un 
occhio, o zoppo, ma si sarebbe potuto sacrifi- 
carne uno che avesse la lebbre: iu tal modo era 
iDulile stipulare che era sano. 

(3^) Se Aldo avesse esaminata P edizione di 
Beroaldo, avrebbe letto cum hibernat. Qui si- 
gnifica il crudo dell' inverno; e perciò non è da 
mettersi tra parentesi. 

(33) Qiiesi'c la Lira, la quale, secondo Plinio 
lib. xviii, cap. aC, si leva il giorno delle None di 
Gennaio. 

(3G) Una simile sciocchezza è insegnata dai 
Georgici e Velerinarii greci, e da ColnmelU. 

( 87 ) Plinio, nel lib. vili, sez. 70 , ha : Coitus 
a delphiui exortu a. d. pridie Nonas Janua- 
rias diebus triginta aliquibut et autumno. 
Come dunque conciliare Varrone e Plinio con 
0 >lumell<«, il quale dice positivaroenle che hiso- 
gua far salire la vacca dal toro nel mese di Giu- 
gno, acciocché partorisca nella vegnente prima- 
vera ? Uriiuo crede che sia mestieri correggere 
Plinio, e leggere Junias in luogo di Januarias* 
Cotale correzione farebbe per verità accordare 
Plinio con Columella intorno a questo punto, 
ma ai troverebbero ancora opposti in altri pun- 
ti ; poiché, secondo Plinio, e posto che non si 
introducesse una nuova correzione, il delfino si 
leverebbe I' antivigilia delle Nono di Giugno, 
e la mattina; quando che, secondo Columella, 
lib. VI, cap. z4' delfino la sera dei 

quattro prima delle Idi di questo mese. Non si può 
dunque ammettere questa correzione; e non si 
può stabilire niente di certo intorno alle osser- 
vazioni astronomiche degli antichi, come abbia- 
mo fatto vedere nel cap. a3 del lib. t di Var- 
rune. 

È dunque meglio in quest* occasione ricor- 
rere soltanto a Plinio, il quale dice che si ac- 
coppiano nel mese di Gennaio, ma soggiungendo 
che alcuni non escludono 1 ' autunno, e che i 
popoli che non vivono che di latte, non hanuu 
alcuna regola, e che peaaaoo solo di aver latta 
in lutto r anno. 

(36) E <Ia aggiungersi tAurum dopo admi- 
serist perché il sentimento cosi ricerca, e per- 
chè trovasi io un vecchio codice. Varroue ha 
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trailo questo caso dal lib. u, cap. 5o della Sto- 
ria degli animali, e dal lib. cap. \ della Ge- 
neraiione di Aristotele. Lo stesso dice anche 
Coluroella. Ma questo feoomeDo non debbe ria* 
«ciré sorprendente, perchè gii il seme aranti 
la castrazione trorarasi raccolto nelle Tesctcbet’ 
te seminali del toro. 

(3q) Minutae, Crescenzio, ss, 65, nomina le 
zanzare, le mosche ed i taranì. Varrone inten- 
de qui V aestrus bo^illuf et haemorrhoidclU 
di Linneo, il qaaie fa le.nora nelle nari e nel- 
V ano dei buoi. Linneo chiama i tafani pestit 
armtntorum. 

(4o) Ponledera approva appeìlandumy per- 
chè i bovari chiamano i buoi colla voce. 

(40 Lactentes. Avanti questa voce è da ag* 
gioogersi necte con Crescenzio. 

(4a) èristoiele e Magone discordano in qne* 
sto punto da Varrone. 

(43) A ragione condannò Gesnero a/i^uid. 

(4^) Gregum. Con Popma e con Gesnero 
non abbiamo tradotto grtguttty perchè del nu- 
mero componente il gregge si parla poco dopo. 

(45) Apud eum. Popma legge apud Se/um ; 
Ursino apud Atticumy perchè di sopra disse: 
habeo ttturos totidem quof Atticus, ad ma- 
trices tepluaginta duo. Qui cerlàmente è da 
intendersi alcuno degli interloeotori che Vaccìo 
mostra a dito, e probabilmente questi è Attico. 

Cap. vi. (i) Proereeoi. Non senta ragione 
corresse Giocondo Dell'Aldina procurnt>i. perchè 
non li fece generare in Roma, ma vendè in Roma 
agli Arcadi quelli che aveva laUi generare in 
Rieti. 

(a) Fiutai. Microbio Salumai, ii, la, ci dice 
che si chiamavano Jlutaty e che noi iradncìamo 
galleggianti, perchè a fona di nuotare sulla sa- 
per&cie dell'acqua, il sòie le diseccava io modo, 
che non polevaou più curvarsi per immergersi 
neir acqua: ridotte a tal punto, era facile di 
prenderle anche colle mani. Questa mnrena si 
chiama da Linneo Muraena Htlena. 

Culuroella, nel lib. vili, cap. i6, dice che il 
pesce ellops regna nel mare di Panfilia. Veggasi 
anche Macrobio iii, i5. Questo pesce ci è ignoto 
oggidì. 

(3) Crescenzio aggiunge aestìoum dopo sol- 
siìtium: questo stesso ha dipoi: ut in eodem 
tempore aìternis annis pariant: avanti Vittorio 
leggevasi pure alternis annis. Columella attesta 
che le cavalle nobili nou si facevano moolare dai 
cavalli e dagli aaini che ogni altro anno. 

(4) Nationem. Festo ci è. stalo di scorta nella 
traduzioue di questo vocabolo ; nationem itern 
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apud antiquos natum .... in pecoribus ijuoque 
bonus prooentus foeturae natio dicitur. 

(5) In pasta. È da dirai in partUy perchè poco • 
dopo viene secundum partum. Di sopra aveva 
giè detto che gli asini' si nodrìscouo mollo bene 
di farro e di crusca di ono. 

(C) Tiisi fi: Crescenzio ha: .in usu^ nam ali» 
qui eos non eligunt nifi ad hoc ut onera por» 
tenty aia ut rnolas ducanty nonnulli eos ad ve» 
hendum disponunty et plerique ad arandum^ 
ubi levis est terra. Da questo passo parallelo st 
raccoglie manifeslameote quanto sia alterato il 
testo di Varrone. Si fanno dunque dai uiarcadanU 
delle truppe di asini, dei quali ti servono per 
portare le merci al mare ; per gli altri usi poi si 
adoperano o soli, od spaiali. Sì aggiusti dunque 
il lesto così: non sane fiunty ideo quod pleri» 
que .... Campania. Aliquì eos non eligunt nisi 
ad hoc, ut onera portent. Greges itaque Jiunt 
fere mercatorumy etc. 

(’)) Urtino ridicoloiamente fa che gli asini 
divenlioo mercadanti, perchè toglie asellis dos- 
suariisy e cangia comportant io onera portoni. 

Gap. VII. (0 Urlino, secondo l'aotoritè di un 
antico codice, voleva che si leggesse : Q. Modius 
Aequicolus .... etiam in re militariy e paragona 
Plinio nel lih- vili, cap. 43 : Seythas per bella 
feminis uti malUy quod urinam cursu non im- 
pedito reddant. Egli è certo che non ai vede a 
chi riferire le parole patte militari, 

(a) Urtino voleva che si leggesse : spectare 
aetatemy ne sint minoret triumy majores de- 
cem annorum. Crescenzio ha iz, 1 : habere vo- 
luerit .... aetatemy videat .... trium annorunt, 
majores decem an/iorum. Dunque questi confer- 
ma la correzione di Ursino; e perciò converreb- 
be togliere praecipiunt oidendum, Schneidero 
toglie il punto avanti oidendum; e Ponledera 
coi codici e collh prime ediaiooi legge : Fidemut 
ne sint .... 

(3) Con Crescenzio è da dirti ^uois ungulas.... 
eornutorum. Ponledera colla voce cornutorum 
voleva iiiifiidere quegli animali'che hanno la 
unghie divise ; aUramenli Varrone avrebbe omes- 
se le pecore, i cani, ì porci e gli altri aoimali, la 
coi età si conosce egualmente dai denti: e ciò 
sarebbe vero, dice Ponledera, se la voce corna- 
tum si prendesse qni per corniferum. Ma sap- 
piasi che Varrone intende parlare soltanto degli 
animali domestici ; e Ponledera non doveva igno- 
rare che col nome di aoimali cornali s' intendono 
anche le pecore. Si sa che gU antichi credevano 
che i porci non cangiassero alcun deute : questi 
QUO SODO compresi da Varrone. 
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( 4 ) Caninoi, Nel codice Laoreotieno e Cete- 
nate htTfi capoSf ed in altri canos^ cÌoA capos. 
L*anlortlè di Creicenaio, di Plinio e di Apiirto, 
ina più di tutto il fatto, vogliono cbe qui ai legga 
cavot, 

( 5 ) Cresccnato interpreta la voce òroccAi per 
piicati ; e nel lib. ii, cap. 9^ per torti : ma t' in- 
tendono que' deoli che diventano prominenti 
oltre le giogive, perchè queite ai tono ritirate. 
Cotumella, nel lib.. vi, eap. 09, li chiama promi- 
nentety e cosi anche Palladio iv, 1 Apiirto alta 
pag. 237, dice che non aolo a* incavano le occhia- 
ie, ma che diventano incavati anche gli atesti oc- 
chi. Si potrebbono addurre altre autorità per 
provare«quanlo nella interpretazione abbia erralo 
Creacenzio. Plinio ed Apairlo convengono coif 
Varrone cbe queati legni appariscono ani acdict 
anni; e per contrario Coluroella dice che appari- 
acono aul decimo anno: il fatto però ala con Var- 
rone. Quattro codici Fiorentini e V Ambrosiano 
mettono /toc in luogo di his ; il che non è da 
omettersi, perchè Aoc è lo slcsio delP anno setti- 
mo. Siamo con Pontedera nel leggere tum in 
luogo di eguumy perchè i codici hanno eguorum^ 
ossia, secondo V ortografia aniice, ecor/i, parola 
che nelle lettere non si discosta mollo da tum, 

(6) Bisogna-correggere assolulasnente il lesto 
con Crescenzio', il quale nel lib. ix, cap. x, ha : 
formam esse oportet^ ut ait VarrOy magnitu- 
dine mèdia, gaia nec vastas nec exiìes àeeei 
esse eguaSy clunibus ac ventribus latis. Qui 
non ai parla nè dello slallone, nè dei cavalli in 
generale, ma aoltaoto delle gavalle : lo ateato ha 
pure Apsirloxvi, 1. Pontedera lesse in quattro 
codici pales in luogo di pastos^ ed in nn'anlica 
edizione dì Crescenzio sì ha palos: sarebbe per^ 
ciò tentalo a leggere così : A un uomo allo, gracile 
e cbe non è proporzionalo nelle ane parti si dice 
ch'egli è un palo. Non è da sprezzarsi qoesOo- 
ploione. 

(7) Membris eonfusis. Abbiamo abbracciala 
la correzione di Ursino membra confusa : nel 
capo non vi sono membra, ma parti. Apsirto nel 
loogo citalo, parlando degli stalloni, ha lo stesso. 
Schneidero amerebbe che queste parole si met- 
tessero dopo congruenti. 

(8) Urlino aggiunge cervice molli dopo ap- 
pìicatiSy perchè Columella, nel luogo citalo, ha 
eerpice molli latague non longa : lo stesso havvi 
pure ne' Georgici greci. 

(9) II medesimo tJrsino rigetta le parole fusca, 
tuhtenuibus setis, e legge inclinata io luogo di 
implicatay perchè cosi si legge oe' Georgici greci. 
Coluroella pure tralascia questi segni. Berengero 
rende la ragione perchè gli antichi facevano pie- 
gare la chioma alla parte deatra : aolavaal, die* e- 
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gli, aalire sul cavallo per la parie destra; eia 
quest'atto prendevasi con una mano la chioma. 

(10) Humeris latis. Coi Georgici greci è da 
dirsi humeris rectis, scapulis laSis. Columella* 
abbraccia 1 ' uno e l' altro membro con dire gran- 
dibus armis et rectis. Inferiormente alle scapole 
ai articolano gli omeri, i quali dcggiono essere 
diritti. 

(11) Ursino ha voluto leggere multo bene 
lumbis deorsum persns press/s ac latiSy perchè 
Columella ba latis lumbis et subsìdentibus, 

(13) Cruribus. Columella ha: mollibus atgue 
altis rectisgue cruribus, tereti gena parpogue 
negue introrsus spedanti, e le prime edizioni 
aeguaìibus, introversis: potius figurata, geni- 
bus, etc. Quindi Pontedera voleva che si dicesse! 
aeguaìibus non intropersis, potius figura alta, 
genibus,etc. È da seguirsi Pontedera nell' ag- 
giungere potius figura alta, ovvero /f^ura altis; 
il che espresse anche Culuroella, e Varrone nel 
cap. 5 , parlando de' buoi cruribut potius mino- 
ribus, rectis, genibus eminuUs, distantibus 
inter se. Apparisce da questo passo che sbaglia 
Pontedera nello attribuire la voce infroverr/a alle 
gambe, perchè ap;>arUene al ginocchio. Maio que* 
sto luogo per ginocchio non è da intendersi il vero 
ginocchio avente per disopra la rotula, perchè 
questa non salta tanto all' occhio nei quadrupedi, 
come lo è negli uomini; roasibbeneèda intendersi 
la giuntura della ossa della gamba colrosso del 
metatarso, chiamato dai Francesi os de canon. 
Dunque per ginocchio è da intendersi l' indicala 
articolazione. E siccome vnole Varrone che i gi- 
nocchi ne' buoi sieno tra di loro diftinti, cosi 
hanno da essere appunto anche nei cavalli, affin- 
chè non fi urlino reciprocamente nel camminare. 
Ecco dunque il testo da noi volgarizzalo: erari- 
bus rectis mollibus, potius figura àltis, geni^ 
bus rotundisy nee magnis, nec intropersus spe- 
ctantibus, etc. 

(1 3 ) Drggiono essere patenti le vene, onde 
facilmente al caso s^ taglino. Non abbiamo tra- 
dotto carpare multo, perchè queste o sono pa- 
rola spurie, o fuori di luogo, dice Pontedera. 

(1 4 ) ^ terra Appuli. Urtino correggeva m 
Italia Appuli ac Roseani, perchè, parlando dei 
cani, dice più sotto: Itague a regionibus appet- 
lantur Lacones, etc. Pootolera voleva piuUqsto 
che ti dicesse a terra Appalta Appuli. 

(v 5 ) Pontedera si accorse bene che qui è da 
leggersi : De horum foetura : initium odmit- 
/ioni/ : così pure disse nel esp. 9 di questo libro : 
de foetura : prinetpium, etc. 

(i 6 ) Temporefat. Crescenzio aggiunge : /ci- 
lieet multarum herbarum, ut mater habeat 
abundantiam lactis. Bx hoc enim corpus et 
SS 
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membra pulii grandiora fieni. Duodecimo^ eie. 
Coti hanno pare i Georgicl greci e Coiamella net 
lib. TI, cip. 27. Forse qui vi sono della parole di 
Varrooe. 

(17) Qui è chiaro che Varrooe toppone che 
raceoppiamento si faccia dopo il solslixio. 

(18) Perorigam. Tanto qai, quanto altrove si 
nomina questa parola, la quale va scritta come 
nella Iradoiioiie. Si dice eriga ah oreiV, specie 
di freno che ti adattava alla bocca de' cavalli, se- 
condo la testimonianza di Frito. 

(19) I Veterioarii greci, pag. 56 , fanno nuova- 
mente montare le cavalle dopo venti giorni, e Cre- 
scenzio vuote che ogni altro giorno si facciano 
montare. Non si saprebbe ben dire te coti avesse 
scritto anche Yarrone. Plinio nel lib. viti, sei.GG, 
ha: per intervalla admissurae dantur^ nec ta~ 
•men quindecim initus ejusdem anni vaiti. 

(ao) lo Ebano, lib. ix, cap. ti trovano ac- 
cennali altri rimedii per accendere la libidine, i 
quali e collo irritare le parti genitali e colla loro 
forza ìgnea mettono io ardore. Più di tutto giova 
introdurre internamente questi stimoli per mezzo 
del cibo. 

(ai) Varrone fa che le cavalle vadano sog- 
gette mentualmeiile a questo flusso dell* utero ; 
il che è contro il fatto, perchè è annuo. Lo stes- 
so fa che succeda BuCTone nelle scimmie: ma è 
stato combattuto da Blumeobach nella sua Fi- 
siologia , pag. ^21. Questo espediente, secondo 
i Geòrgie! greci, è da mettersi io opera dopo i 
menslrui. 

(аа) Questo caso è succeduto nel territorio di 
Rieti, secondo Plinio nel lib. vili, cap. ^2. Parec- 
chi autori raccontano diflerenti esempi! di que- 
sta specie di pudore naturale negli animali ; ma 
il sorprendente si è, se loro si crede, che questi 
eaeropii sono alcuna volta succeduti presso popoli 
che punto non erano scrupolosi per simili accop- 
piamenti. 

(a 3 ) Equos. Quiassolùtamente va letto equas: 
lo stesso ha pure Aristotele e Coiamella. 

(a 4 ) Qui i commentatovi vorrebbero intro- 
durre delle novità nel testo; ma cosi va bene. 

(a 5 ) Cum ttent. Ursioo voleva leggere cum 
tiabulantur ; ma è da dirsi con -Crescenzio doni- 
eum stani. 

(аб) Ursino condanna, come superflne, le paro- 
le e mota. Crescenzio, nel lib. ix, cap. 4 « prescrive 
ohe quando il puledro ha due anni, si debba le- 
gare mollemente con un laccio grosso, forte e 
fatto di lana, perchè la lana, per essere più molle, 
i più acconcia del lino, o del canape. Gli antichi 
attaccavano a questi freni anche dei sonagli. Veg- 
gasi Berenger Tom. 1, pag. 189: Ths historq^ of 
Hortemanship. 


(27) Quod quarto. Cremo vide eh* era da ag- 
giungersi decimo. Crescenzio ha lo stesso. 

(28) Exercendum. Tiitt* i commentatori sono 

divisi : chi legge sirigandum^ chi extergendum 
aiqueexercendum^tchx eximendum (hordeuro). 
Schneidero è persuaso di leggere: eo tempore 

exigendum, mediocriter exercendum^ et cum 
sudarli^ extergendum et perungendum eleo. 

(ag) Cursuram. Leprime edizioni aggiungono 
alti ad praedam. Crescenzio eggiuoge invece ad 
quadrigam. Mi piacerebbe aggiungere ad rhe- 
dam eoo Ursino : difetti ai addestrano ì cavalli 
anche a ciò. 

( 3 o) E da dirsi 000 Geanero atque aliter 
docet. 

a ( 3 i) È da aggiungersi con alcune edizioni; 
ncque eodem modo parantur. ad ephippium. 
Queste sono parole necessarie. Molti commenta- 
tori cangiano ad praedam in ad rhedam. Ur- 
sino giudica spurie le parole quod ibi ad castra; 
e Gemerò le parole ad rem militarem quod. 

( 3 a) Pnntedera ci avverte eh’ è da dirsi quie^ 
tiores., ideo quod semine careni ; ii, etc. La- 
sciando sussistere et vj è apparenza dì una etimo- 
logia, la quale qui non ha Inogo. 

( 33 ) Canterius vuol dire anche una pertica. 

( 34 ) Quantunque i medici del bestiame non 

trattino solamente i cavalli, ma ancora le altre 
bestie da soma, pure i Greci lì hanno chiamali 
cosi dalla voce che vuole dire camallo, e da 

ietrfòfy che vuole dire medico. I I.aliiii però non 
fecero uu tanto onore al cavallo, perchè diedero 
a questi medici il nome di veterinarii^ che si ap- 
plica a tutte le bestie da soma, poiché viene dalla 
parola vehere^ che significa portare, lo sono ma- 
raviglialo che quest' ultimo nome sia stalo adot- 
talo da un popolo più militare, che agricoltore, 
e presso il quale quasi luU' i titoli di nobiltà sono 
traiti dal cavallo. 

Gap. yill. (i) Si ricorra al capitolo 1 dì que- 
sto libro. -• 

(a) Liba. Catone, nel cap. 78, parla della com- 
posizione di questo pasticcio. 

( 3 ) Hinnus. 1 Latini il chiamavano cosi dalla 
parola hinnitus^ che esprimeva il nitrito del ca- 
vallo. 

( 4 ) Dietro le prime edizioni è de leggersi 
partus fructu neuter. Poco dopo si possono tre- 
laiciare, lecondo I' autorità di Ursino, le parole 
ac alia omnia. 

( 5 ) Gesnero e Pontedera si accorsero che U 
testo è sbagliato ; laonde il primo il corregge, 
lasciando fuori ad e cibum ; ed il secondo, fa- 
cendo che equa diveuli aeyiia, cioè parem ad 
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ìactls minitterium, Pootedera ha l'appoggio 
anche di Palladio al mese di febbraio a 5 . 

(6) PoQtedcre Toleva leggere colle prime edi* 
BÌooi ^uemque ampUssimum et Jormosissimum 
ifuam possutu. Con Ursino e Schneidero basta 
cangiare quem in quam. 

(7) Plauto Aulul. Iti, 5 , 21, conférma questo 
eoceaiivo prezzo de' muli : ego /‘axim muii\ pre, 
zio qui superane equos^ ut sient vitiores Gal- 
lieis cantheriis ; e così pure Marziale, in, 6a. 

(8) E da dislinguersi questo membro cosi: 
quo equoSy addueenteTy iidem ut i/iean/ 

per origas curamus: Tale a dire sono da unirsi 
le parole addueentes per origas curamus. 

I9) Sui monti pare si mandano a quest* efiet- 
lo anche i cavalli nati nel territorio di Rosea, 
dei quali si è parlalo nel cap. 7 di questo libro. 

^to) Qui parla Marno di Rieti, del quale veg- 
gasi di sopra il cap. 6. 1 eommentatori credono 
che - volga subito il discorso a Varrone ; e che a 
questo appartengano le parole miAi inquit. È 
per altro dura questa ioterprelàzione. Alcune 
edizioni hanno mi Attice^ nisi. 

(Il) Ex equo et asino. Queste parole sem> 
brano superflue a Pontedera : difatti aveva gii 
detto di sopra che il mulo hinnus nasce dal ca- 
vallo e dall' asina. 

(la) Anche Gemerò vide eh' è alterato il le- 
sto. Leggasi auribus ut equiy ita juba et cauda 
similiSy ovvero similior asini. 

Car. IX. (t) Pare ad Ursino che sia da leg- 
gersi quod ad omneSy ovvero : Relinquitury in- 
quit AtticuSyde canibuSy qùod attinti maxime 
ad noSy etc. 

(a) Ut ejus quod. Scaligero voteve leggere 
ut enim quody ed interpretava per siquidem ; 
ma non adduce akun esempio che ciò confermi : 
piuttosto è da dirsi coi codici e colle prime edi- 
aiooi eustos ett peeoriSy et ejus qui eo comiitf 
etc.y perchè dopo segue in quo genere sunt ma- 
xime oveSy deinde caprae. Crescenzio ha : canis 
est eustos ejus pecorisy qui eo comite indiget 
ad se defendendumy etc. 

( 3 ) Sues. Le parole del testo : In suillo pe- 
core tamen sunty quae se oindieenty ben di- 
mostrano che in questa classe sa ne eccettnano 
alcuni ; ma, lasciando correre sueSy nessuno se ne 
eccettua. Oltre di che Varrone per sues intende 
i porcellini, i quali non sono capaci di far fronte 
al Inpo. Se per sues intende Varrone le troie che 
Don hanno partorito, il testo può correre. Si 
ometterebbero dunque \poreiy ossia, i piccioli, i 
quali io questo caso deggionsi escludere. 

( 4 ) Gesoero è stalo testimonio di no boe che 
colle corna si è difeso dal leone. Si raocoataoo 
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altri simili spettacoli, ne* quali si è osservato che 
i buoi si ritiravano in un angolo per non essere 
assalili di dietro. 

( 5 ) Quoniam genera. Abramo Grooovio in- 
dicò che Marklando nelle lettere critiche, psg. 
i 3 , corresse quorum genera. Abbiamo adotta- 
ta questa correzione. Pontedera dalle varianti 
del codice Polìzianeo coogelturava che dopo 
foste da Ug^exù'.pertinentadferas (cioè^- 
raiyjerae } oestibulà silvestribus assi ìustreis. 
Di fatti, siccome il cane domestico appartiene al 
vestibolo della casa, cosi quello da caccia ap- 
partiene ai vestiboli delle fiere. Nonio dice che 
si SODO chiamate assae quelle natrici che stanno 
sempre coi lattanti, e che da essi non si dipar- 
tono giammai ; perciò st possono chiamare assi 
qne'cani che conliunaraente vanno tn cerca dei 
vealiboli e dei covili della fiere. 

(6) Ursino voleva che si leggesse a te dispo- 
sitam. Crescenzio dica ad formam hujus artis. 
Dunque si dica ad formam artis dispositatn. 
Qui ^ d'avvertirsi che parta ancora Attico. 

(7) Dinsi piattosto magnitudine ampli. 

(8) Ravis. Fasto iuterprela per il colore ra- 
PUS quello che è Ira il giallo a l' azzurro ; e av- 
verte che le ipicbe gialla delle biade ai chiamano 
ravae. 

(9) Non si sa comprendere quali lieno le lab- 
bra resima. Aristotele dice che i grandi e robo- 
ali cani hanno la labbra sottili, e che negli an- 
goli sono talmente rilassate, che la parte del lab-* 
bro superiore vicina all* angolo della bocca, ti 
ripiega in sè all' angolo inferiore. 

(10) Bisogna distinguere tanto negli nomini, 
quanto negli animali la oollettola dal collo, per- 
chè la prima è la parte superiore del collo attao- 
cata alla iella. 

(11) Magnis et altit.Jja voce altis debba 
appartenere alle gambe, e non ai piedi ; perchè 
si chiama piede soltanto la superficie che poggia 
sulla terra, e questa superficie non può essere 
alla. 

(12) Crescenzio dice il contrario, perchè ha 
et ungulis daris ncque curvis : e Plinio nel 
lib. XI, sez. xoi, ha : ungues recti canibuSyprae- 
ter eumy qui a erure plerisque dependet. 

(1 3 ) A femintbus summit. Qui si è tradot- 
to a easo. Ver /emina a' intende specialmente 
la faccia interna alei femori, ossia la parte piò 
molle della sommiU della coscia : come poi per 
queste cosce possa dirsi corpus suprestura, non 
so capirlo. Nessuno autore autico, 0 moderno 
perla di ciò. 

(1 4 ) il testo è certamente alterato. Cretoeo- 
zio ha colore pctissimum leonino, e Colnmel- 
la, nel lib. vn, cap. 12 : postar album probat • . . 
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nr, ti non sii albo colore conspicuus^ prò lu^ 
po cantm feriat : UoDtle Urtino co» corregge : 
tfuo in tenebris eot a lapis pastor discernat^ 
radiantibus oculis etiam in tenebrit specie 
/eoni/aa. ConraJo Gesnero nella Slorìa «le* qua- 
dmpedi, pag. 306, voleva che ti aggìungetie a 
lupo et aliis /tris facilius dignoscantur . SchueU 
tlero è persnaao che le parole specie leonina 
apparlengano piuttosto al petto grande e pelo- 
so, quale appunto ha da elsere quello del cane 
da villa, secondo Coluroella. 

(i5) La parola aegualibut è relativa al nu< 
nero dei capeaaoli, fecondo noi ; poiché ti a» 
che varia questo numero nei cani e ne' porci, 
cosicché in qualche lato sovente ne manca uno. 

(iC) Cicerone ad Atticum^ xti, 44i nomina 
un l'ouiiano amico di Attico. 

( 17 ) 1 commenlatori fanno lunghissime di- 
spute su questo patto. Scaligero è persuaso che 
Tada scritto : Pastores ut deduxent^ in metani^ 
pinot saltus se traclepere ; cioè, com' egli spie- 
ga, postquain deduxissent^ se clatn subduce- 
rent. Egli crede che questi monti mentampini 
si sieuo perduti nella memoria degli uomini. 
Urtino cangia solo la lezione antica deduxerunt 
in deducerent. Popma c con Scaligero. Fonte- 
dera fiualmeiite legge ut dedurenty cioè che i 
pastori seguano il gregge, in metapontinos sal- 
tus et tradeperent ; e penta che il mercato di 
Eraclea si nomini in un altro luogo, ove si trat- 
*ta non del gregge da venderti, ma venduto. Ma 
per varie ragioni ti può avere condotto colà il 
gregge. Gianfraocetco Gronovio congettura che 
fosse da leggerti ad Ueracleae forum. Nella 
traduzione non ri siamo dipartiti dal letto cor- 
rente. 

( 18 ) Scaligero penta che fieno una glossa le 
parole qui ad locum deduxerant, 

(iq) Quest* abitudine dei cani di ritornare 
ai loro antichi padroni, mi richiama alla me- 
moria un tratto piccante di Diogene contro Pla- 
tone. Questi parlando di qualche materia gra- 
ve in presenze dì Diogene, che non lo ascoiia- 
tava punto, fu urlato talmente da questa disat- 
tenzione che non potè far di meno di dirgli : 
Ascolta le mie parole, o cane: a cui rispose Dio- 
gene seuza turbarsi : Io per altro non sono ri- 
tornalo nel paese, ove sono stato venduto, co- 
me fanno ordioariameute i canL Con teli oscure 
parole volle egli censarare acremente Platone, 
il quale, ritornando io Sicilia, si rimise sotto 
la potestà di Dionisio il tiranno, di cui aveva 
già sovente sperimentato P animo cattivo e sen- 
za fede, come sì vede in Cicerone prò Rabi- 
rio. In tal modo il fìlosofo cinico fece che la | 
burla cadesse sopra Platone, (>oicbè ognuno dJs- 
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approvava P ioconsegnenza delle condotta di 
Platone ; anzi pubblicamente si diceva che non 
era puulo da maravigliarsi che Dionisio fosse 
io Corinto, ma sibbeue che Platone ai trovasse 
in Siracusa. 

(ao) Scaligero dai oodici e dalle prime edizioot 
traeva il seguente testo: praesidio : ted quod^ 
quorum ; cioè sed interest^ guod semen sìL, et 
quorum eanum. Pooledera, da noi seguito, lo 
aggiusta più l'aciiroeule, facendo: Sed, quod 
quartum de emptione^ fit alterius. 

(ai) I Giurisperiti roitiaui chiamavano un'e- 
zione utile quella che non era espressamente no- 
minata dalla legge, ma che P utilità, o lo spirito 
della legge rendevano necessaria nei casi simili a ' 
quelli eh* essa aveva preveduti. 

(аа) E cutina. Urlino trovò in vece in nn 
vecchio codice jure ; e perciò saviamente corres- 
se, facendo paseitur enim jure et osstbus^ non 
herha et frondibus, 

(a3) Per quanto si vede, questo proverbio era 
così nolo ai tempi di Varrone, eh* egli credette 
inutile di riferirlo. 1 commeulaiori non sanno iu- 
dicarcelo, nemmeno spiegare le parole />rot>er- 
bium ut tollant. Ceriameate che non si può dire 
cosi, se non o cangiando lo stesso proverbio, ov- 
vero supprimeiìdolo. PopmB ci fa riUcllere, se qui 
abbia luogo il proverbio quot ser^i^ tot hostes 
cangialo in ^uot ca/iex, tot hostes, 

(a^) Ovidio nel lib. ut delle Metaiporfosi dice 
che questo celebre cacciatore fu cangialo in cer- 
vo, e divorato dai suoi proprii cani peravere ve- 
duto Diana che si lavava. Altri autori vogliono 
che colale disgrazia gli sia succeduta, perchè ebbe 
de* desideni itupudichi verso questa dea nell* atto 
che egli cacciava d* intorno al suo tempio, ovvero 
perchè egli si vantasse superiore ad essa nelParte 
della caccia. Checché ue sia, il senao allegorico 
che dà Varrone ^ questa favola, nou si avvicina a 
quello che si legge in Fulgenzio. Atteone nella 
sua gioventù era appassionatissimo per la caccia; 
tua nell'età matura, riOelleuJo ai pericoli di 
questa passione, fu cangiato in cervo, vale a dire 
che diventò tiinidissìnio, e che abbandonò questo 
piacere, senza [>erallro che venisse menu il suo 
altaccamenlo pe'cani, ch'egli mantenne sino' a 
che fu divorato dai medesimi, cioè tino a che 
consumò il suo patrimonio net nodrirli. 

(zS) Quae cum. Dicasi con Ursino tquae tuncy 
cioè nel principio di primavera. Aristotele, Poi- 
luce e Teofraslo osservano che soltanto i cani 
cangiano il tempo dei loro amori. 

(а б ) •deus. Schneiflero leggerebbe aeubui, 
ovvero un altro vocabolo derivato dalla fava. 

(a^) E come accordare ciò coll* esperienza, la 
quale c* insegiu eh* essi aprono comuaemeote gli 
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occhi oelPotUTo giorno f Cangieremo noi Tenti 
in otto, come hanno fatto alconi commenUlorì ? 
Ma questa correiione è contraria a tuti* i codici 
^ a tutte le édiaioni. Non sarebbe forse meglio 
spiegare il nostro autore con Plinio, il quale nel 
lib. Tilt, sea. Ga, dice che quanto più si nodriscono 
i piccioli cani, tanto più tardi aprono gli occhi t 
Aggiunge però che non li aprono giammai nè più 
tardi dei Tenlesirooprimo giorno, oè prima del 
settimo. Aristotele, nella Storia degli animali, ti, 
ao, dice che questo numero di giorui dipende 
dalla stagione, in cui le cague s'iograTÌdano. 

(a8) Pootedera TUo1e che ai legga amaris in 
luogo di gratcis^ 

( 39 ) Haelium. Scaligero preferisce melinum 
dalla Toce greca /uaXwrdi pelle di pecora : con tale 
foce poi si è chiamala io progresso ogni apecie di 
pellet e quindi da Plauto si chiama mtUna una 
bisaccia di pelle. Egli pensa però che coti si chia* 
mi anche il collure, dello anche /niV/um, e di cui 
Pesto dice : MUlus collart canum venaticorum^ 
factum ex corto., confxumque clavis ferreìs 
tminentibus adversus impetum luporum. Set- 
pio Aemilianus ad populum : Urbis^ inquitf 
reique pubUcae praesidio erti is quasi millut 
cani. È chiaro dunque eh' è da dirsi millum. 
Forse i Bresciani hanno conserrala nella loro 
lingua questa voce, dicendo mel a codesto collare. 
Ursiiio, poco dopo, cotte%go quibus intra insui“ 
lisr, e omette capita i per contrario Gesnefo di- 
feude il 4eslo correule, ed interpreta le parole 
intra capita davulorum per propiut collum 
canis. Ma Gesnero ha torto; ed è da leggersi eoo 
Ursiiio quibus intra insuitur^ oTTero cui infra 
capita» 

(30) Caìles. Nella Iradoiioue di questa Tuce 
abbiamo seguilo Giuslino, yut, 4 • Postmodum 
hunc'domum relatum in callem angustumy per 
quem armonia commeare consueverantf proji- 
ci jussit. 

(31) Villatico. Crescenxio ha: nam in villa- 
tieo grege suj^ciunt unus^ scilicet masculuSy 
alter femina^ eo quod simut sani assiduiores 
et idem cum altero fit acrior^ etsi alter aeger 
esty ne fine cane grex sity quos consuefaciant 
noete vigilare et in die clausot dormire. Non 
si sa se Crefceosio abbia lette queste ultime pa« 
roie in questo luogo di Varrooe, o? ?ero se le abbia 
tratte dal lib. 1 , cap. ai, ore leggesi: Canee po- 
tius cum dignitate et aeree paueoe habendum 
quam multoSy quoe coneuefaciae potiue noeta 
vigilare et interdiu clausoe dormire. Lo stesso 
iosegoa anche Catone nel ca^. ia4> 

(3a) Indeeinenter. Vittorio dal leggere in un 
antico codice etti alter videm jiter aeger esty 
congelloraTa che fosse da leggerai identidemy 
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oTveru sia che tanto questa toce, quanto quelle 
che si mettono in luogo di queste, sieno super- 
flue, come quelle che sono nate dalla rìpeliiione 
e dalla Tariete delle antecedenti parole altero 
idem fit acrior. Scaligero penta che qui sia da 
leggersi et ti alter itidem ssfer. Tale a dire, che 
abbia luogo la Ggura tmetity e che il senso sia 
itidem ti alteruter. Non si ha il coraggio di 
adattare cotale correxione : piuttosto si tralasce* 
rebbe indesinentery come Toce omessa anche dn 
Crcscensio, e nata forse dalle Tsrisnli anteriori. 
Pontedera congetturava che fosse da dirsi : etsi 
alter videlieet aeger etty OTTtro etsi alter qul- 
dem fteret aegery ne. 

(33) Et id rnarem. Urtino legge id est ma- 
rem: corretiooe couferniata da Cresceiuio, il 
quale ha scilicet. Getnero interpreta et id come 
p 9 sto io luogo di rox^ae. 

(3^) Urtino e Popma omettono, dietro le pri- 
me eduiooi, Aiticus. 


Ckt. X. (f) Crescenxio ha: ad maforet pecu- 
des necetsarii sani aetate perfecta : ad minoret 
parvi quandoque suffieiunt. Et qui in colUbut 
vertantury firmiores requiruntury sjuam qui in 
fundo quotidie ad villani redeunt. Dmasi dun- 
que : ad minores etiam pueri sufficiunt. Vtique 
horum firmiores esse debenty qui in callibus 
vertantury quam eos. qui quotidie in villamy 
quotidie in Jundo redeant. Coiì si tolgono latte 
le dubbiexxe dei commentatori. Ci sono stale di 
; scorta ancora le prime edizioni e Poliziano.* 
i .(a) Cresceniio mette cosi : puellae pascant in 
die ; pascere greges timul communiler omnes 
oportel. Pernoctare ad suum gregem quemquo 
oportet. Da questo passò e dalia lezione di alcune 
e>iizioDÌ in saltibus greges cogèrty ti può trarre 
I il seguente testo: Qui pascunl in ealiibuSy gre- 
ges cogercy atque interdiu simul communiter 
omnes pascere oportet* Pontedera vuol leggere 
qui pateunts eo cogerty cioè, 00111 * egli spiega, eo 
loco in saltibuSy ubi totum dìem pascunt. 

(3) Potius quam alios. Urtino omette queste 
, parole, perchè Crescenzio ha : Majornatu et ce- 

teris peritior esse debet magister peeoriSy ei- 
I que omnes aia parere debent. Uu' antica adi- 
zione è priTa dalle parole magister peeoris. Ur- 
tino parimente leTa in questo luogo il Tocabolo 
peeoris. 

(4) La mancipatione era im modo di acqui- 
stare, che esigcTa parecchie solennità. Presso gli 
antichi Romani le cose mancipi erano le cose del 
più grande Talore reale, come le tenute estese si- 
luale in Italia, gli schiaTÌ, ee. 

(5) Cui potuit. Scaligero dalle leuone cui 
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poliut ceder», truTi gul polis cedere, cioè in 
qoile m<BÌeri >i poni firne la ccaiione. Urlino 
cui potius cedere^ e Geiaero <jui potuti 
cedere. Pouledera^ dietro (re codici, leg^e: aut 
si in jure <jui cessiit potius cedere. Checché 
ne ii«, i Romani chi«roa?aao cetsio in jure una 
maniera di acquistare qualunque cosa, che ricer- 
cara più poche loleonìlà della mancipasione. 
Baslara che v* interTennisiero tre perione,'tl 
proprietario, il compratore ed il pretore. Nella 
traduiione ri abbiamo fatto entrare questa ao> 
Icnnilà. 

(G) Vale a dire dopo arerli posseduti di buona 
fede per un anno di seguito, ed in virtù di un 
titolo traslativo di proprietà : questo modo ai 
chiamava dai Romani usucapere. 

(7) Presso i Romani il commercio degli schiavi 
non differiva da quello che usiamo noi per gli 
animali. Varrone mette i pastóri nella classe dei 
noli e dei cani, perchè a questi si metteva una 
corona sulla lesta, {»er avvertire che erano da 
vendere. Ai cavalli da vendere attacchiamo noi 
alla eoda,della paglia. 

(8) Per pecu/iarn s'iolende tutto quello che 
acquistavano gli schiavi colla loro industria, o 
fatica . Questo peculio potevano amministrar- 
lo liberameote, e non erano tenuti a renderne 
conto. 

(9) Aut si excipìet. L* edizione de' Giunti 
ha aut excipi: cosi pure hanno P Aldina e Poli- 
tiano. D'Arnaud, f^ariar, Conjeetur. pag. 3 ao, 
legge cosi. Avanti stipulatio è da mettersi et eoi 
Gion<i. 

(10) Gregis Nei codici si legge in itcegisves 
gregiSy onde Poproa faceva cisoe gregisy cioè 
presso le gregge. Pontedera legge cis oisque gre- 
gir, ovvero cis oisve gregis. Ma, secoudo Schneii 
dero, non è da toccarsi il lesto, e molto meno da 
togliersi con Orsino la voce gregis. 

(11) Qui sunt. IdC quattro prime edixioni e 
Poliziano mettono qui sit. Questo relativo appar- 
tiene al cibo, e non ai pasturi; per conseguenza 
non è da introdursi cangiamento. 

{t^) Facile est quod habeant. Pare che sia 
piuttosto da leggersi faoìundum ut habeant. 

(1 3 ) Ut in muUis regionibus. Le prime edi- 
zioni ed on codice di Orsino omettono ut in: 
dunque è da inferirsi che multis regionibus fos- 
sero io origine*anootazioni marginali periodi- 
care quello che si usa in molli paesi; altrameoti 
bisognerebbe omettere il caso particolare dell' 11- 
lirio. Orsino legge cedunt. 

(1 4 ) Tremellius^ simul. Nelle prime edizioni 
ed in Poliziano si legge in vece semel simul ; 
onde Scaligero legge et matres esse melius. Si- 
muì adspicit ad me. Noi abbiamo abbracciata 
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questa congellura. Pontedera vuole leggeire al 
matres simul. Tremellius adspicit ad me ; ed 
Orsino et matres esse simul adspicit ad me. Si 
vedrà più sotto, che nelle antiche edizioni è nata 
per simili lezioni la voce Tremellius. 

(tS) Leuuncidas. Tutti i commentatori con- 
vengono che qui è da leggersi ejuncidas. Queste 
specie di letti fornllt di zanzariere si sono portali 
a Roma da Alessandria. 

(16) lllyrico. Orsino voleva leggere lnLig^• 
stico ; ma avanti ha parlato della Croazia, la 
quale è una parte deJl'Illirio; perciò va bene 
cosi. Egli è vero altresì, che le dopne della Ligu- 
ria fanno lo stesso. 

(17) Orsino pensava, e non senza ragione, che 
qui fosse da leggersi quadraginta^ perchè si ag- 
giunge nonnunquam. Di falli non è tanto avan- 
zata quest* età d'anni venti, che si debba dire 
nonnunquam. Esempli di tale fatta non aooo 
rari anche oggidì. 

(18) Pare che qui si sia perdala la parola di 
CossiniuSyComt quegli che di sopra s' incaricò di 
trattare quest* articolo riguardante gli schiavi. 
Pontedera cangia ad in ae ; ma di sopra parlò 
Varrone della medicina pel bestiame : vuole altre- 
sì che si cangi ut in et. Se ciò fosse, bisognerebbe 
tradurre altrameuli questo perìodo. 

(19) Orsino vuole, dietro un codice, che in 
vece di ut sine., si legga nequaquam, 

(ao) A noi è piaciuto tradurre questo passo 
con Crescenzio, il quale ha : eo quod rationes 
dominicas conjicere., nec aliud quicquam ra- 
tione facere potest, 

(ai) Scaligero dal leggere nelle aniiche edi- 
zioni gregei, e magnum in Poliziano, voleva 
che qui si dicesse gregei ovium, sed in agnunt, 
cioè gregei non solum ooium, sed et agnorum. 
Pontedera sospetta che nella voce magnum si 
nasconda magnorum. Orsino corregge, dietro un 
suo codice : Greges ooium, sed magni .... quam 
minores. 

(aa) Nec tamen. Orsino legge nae tamen 
ut non ; ma forse voleva scrivere nec tamen 
ut nos. 

(a 3 ) Orsino rende intero questo pasao nel se- 
guente modo : singulas, et in iis, .... stabulari 
solenty et iniis quo aestis^atum aut hiberna- 
tum solent abigere. L'errore sarà nato, perchè 
due volte v' entra solent. Varrone avverte di pat- 
laggio che le cavalle debbono pascolare separa ta- 
meale dai cavalli, come prescrive ancbe Cola* 
melU. 


Cap. XI. (i) Inquit. £ chi mai? forse Cassì- 
oio. Spesse volle si è osMrvato che Is parole ào- 
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quii indie* che le medeelrae persone contìnae e 
perlere. Drsìno dei ?e»tigi dei codici trae il se- 
guente testo : Si ffuidem adfecerir, inquatity .... 
lactt inquam et /onnira /n/iae, ttc, 

(а) Qui si ha io eisla quanto si è detto di sopre 
nel cap. i di questo libro. 

( 3 ) Abbiamo seguito Pootedere, il quale ag- 
giasla il testo cosi : de lacte^ coreo, ef tonsura. 
Si Tede dunque, che omette la tbee lanata che 
Tiene tralasciate anche in altri luoghi, come nei 
cap..i e a. 

( 4 ) Est omnium. Pontedere corregge : Lacte^ 
aity omnium. C« piace la lesione delle prime edi- 
tioni : Est enim lae. Seboetdero Torrebbe toglie- 
re et id. 

( 5 ) Id alibile. Queste due parole mancano 
nelle prime edizioni ed in tutti i codici. Di fatti 
qui riferisce Varrone le diflereoze del latte in 
ragioue del nodrimeulo ; cosicché dice che nodri- 
sce più il latte tratto da una bestia che abbia man- 
giato deir orzo, che della paglia, o del Seno. 

(б) Qui T* è una farragine di rarianii. Scalige- 
TO aggiusta il testo così: ad perpurgandum ea 
quae ab viridi paseuo ; ea magisy si ex herboy 
quae ipsa sumta^ etc. Egli pensa che quest'erba 
sia il malmaTisco. Popma poi, che quasi sempre 
è la scimmia di Scaligero, dalla Tarlante si ussae 
ex herbuy tracTa hibisci ex herha. Ursino e 
Schneidcro leggono : et eo magie si usa est ea 
kerba. Noi diamo la preferenza a Pontedera, il 
quale ha : Ad perpurgandum ea quae a viridi 
pastUy fo magie Juit si ex kerbis quae intro 
sumptae perpurgare solent corpora nostra. 

(^) Lasciando da parte le stiraechiate regio- 
ni di Geinero in difendere il corrente lesto, 
non troTandosì ne' codici, e nelle prime edizio- 
ni emunctumy altacchiamoci piuttosto ad Urlino, 
il quale aggiusta il testo cosi : A mulgendo quod 
optimum est id, quod neque longe abest, ne- 
que a partu continuo est mulctum. Egli ha 
c^orretlo Varrooe con Aristotele, il quale nel 
lib. Ili, cap. 2a della Storia degli animali inse- 
gna che ogni latte è utile, ma che è inutile il 
primo, o quello che si trae subito dopo il par- 
to. il primo latte si chiama colostre; 1* ultimo 
poi è troppo denso. 1/ errore nel lesto non semi 
bra nato da ciò che gli ipositori hanno aggiun- 
to a mulso alle parole longe abesty per signi- 
Bcare eh' é meglio il latte recente e che sì trae 
non lungo tempo da quello che si è munto, 
dì quello che non è tanto recente. Nelle prime 
edizioni in luogo di emunctum baTTÌ enim, e 
nei codici enim cum. TuUadue queste lezioni 
non hanno qui alcun Inogo, secondo reatorilé 
anche di Pontedera. 

(8) Pontedera corregge : ad exortas vergi- 


934 

Hat aestivas ; perchè In tempo di prima?era 
traraoaUoo alle nona di Aprile, secondo 1 ' au- 
torità di Gesara che pare segnilato da Varrone; 
e perchè slaono nascoste per Irenlaquattro gior- 
ni. Pare che Columella, nel lib. 111, cap. i 3 , fac- 
cia il formaggio per uso di casa nel mese di 
Loglio. Palladio Tuole che si faccia nel mese di 
Maggio. 

(9) Questo coagulo è un certo acido che si 
IroTa nel Teniricolo di alcuni animali, quando 
non mangiano ohe del latte. Per raccoglierlo, 
SI ammazzano iTanti che ^ia terminata la di- 
gestione. 

lio) Acetum. Ursino sospetta che sia da dir- 
si cnecum ; ma Diotcoride Osa t* aceto. 

(li) Che Tuoi dire succo, amore. 

(la) Che Tuoi dire lagrima. 

(1 3 ) Questa era una dea dei Senooni, la qna- 
le muDgcTa il latte pe* fanciulli appena nati, 
come si raccoglie da Nonio, il quale dice: Cis- 
ninaepropter eunas^Ruminae propter rumam% 
id est prisco vocabulo mammam^ a quo etiam- 
num subrumi dicuntur ógni. Pontedera st ao- 
cofse che tì scritto Rumina^ non Rumia^ per- 
chè derira da rumen. Plinio nel lib. xx, sex. 
ao dice a questo proposto : 'Colitur Jicus ar- 
bor in foro ipso ac Comitio Romae nata^ sa~ 
ero fulguribus ibi condititi magisque ob me- 
mo ria m ejuSy quM nutrix fuit Romuliy et 
Remi conditoris appellato ; quoniam sub ea 
inventa est lupoy infantibus praebent rumen 
ita vocabant mammam ; miraculo ex aere 
juxta dicatOy tamquam in Comitium spante 
transisset Alto Ravio augure. Illic arescit; 
rursusque cura sacerdotum seritur, 

(1 4 ) Et prò lactentibus. Urlino pensa che 
qui manchi biJentibuSy e che si debba leggere 
et prò bidentibut lactentibus : rate a dire, egK 
crede che alla dea Rumina si offerissero « latte 
e animali lattanti, e agli altri dei poi il TÌoe 
e gli animali di due denti. Abbiamo abbrac- 
ciato questa congettura dietro anche Nonio. Per 
eontrario Gesuero legge lacte prò vino prò la- 
ctentibus ; a dire: prò lactentibus puerit 
divae Ruminae sacrificant lacte^ quod prò 
vino adhibent. Ma si £a che prò cKguisca ra- 
rie figure. 

(1 5 ) Rumis. Sealigero nel aeguenle modo 
corregge questo luogo alterato e corrotto: mam- 
ma enim rumis sive rumina ; ea re, ut antty 
dicebanty a rumi. Ursino poi aggiosta il testo 
cosi : mamma enim rumis sive ruminoy ut an- 
te dicebant: a rumi inde dicuntur subrumi 
agni lactantes Ponìedera lessa io cinque co- 
dici e nelle prime edizioni rumus sive rumi- 
nate: ore egli aggiusta il testo cosi: Biammae 


Digitized by Googl 


AN50TAZI0m AL LIB. Il DE BE RUSTICA 


935 

«n/m rumutf /iW rumit nominatae^ mti an- 
te dicehant: a rumi etiam inde subrumi 
dicuntur agni. FinalmeDte Schneidero legge : 
mammas enim rumis she rumina ante dice- 
òant ; et inde dicuntur subrumi, etc. ConsU 
dunque die tulli que«ti doUi Iralasciatio a iacte 
quel glossa ; enii Stihurgìo loglieta anche, quat 
glofsa, a rumi. Noi abbiamo tolto e dagli uni 
e dagli altri. 

(iG) Subrumi. Come per dinotare che sono 
sotto la mammella. 

(17) Qui replica il discorso Costinio, stalo 
ioterrotto da Varrone; onde per erìlare le con- 
fusioni abbiamo aggiunto questo nome. Ursino 
legge gui inspergi. Pooledera dalla Tariaole di 
Polisiano gua spargi .... meliorem^ facera 
guo ( terrarum parte) spargi solente melior 
erit JqssìUs. 

(18) Sucida. Che vuol dire piena di umo- 
ri. Oggi«U si chiama parimente con tal nome. 

(uj) Ursino pensa che sia superflua la voce 
injectam. Gli antichi, come si raccoglie, non 
lavavano le* pecore: all' iocootroi Tedeschi pre- 
aeotemente le lavano, quantunque Aon vada be 
oe. Gli Spsgnuoti d' oggigiorno sono cogli an- 
tichi ; e fanno oiliroaraente a tosare le pecore, 
senta lavare la lana. CulnineUa nel lib. xi. cap. 
% vuole che si lavino aolUnlo nel mese di A- 
prile le pecore di Taranto, ossia quelle ehe si 
coprono con pelli. Si adopera a quest' efletto 
la radice della lanaria. ossia la nostra saponai 
ria. La lana succida si serbala per nso di me- 
dicina; e l'altra ai lavava. Festo ha: AeguUa^ 
eium signijìeat ex tota dimidiumi dictum a 
la\fatione lanae, guae dicitur aeguilatfio redi- 
re. curn dimidium decedit sordibus. 

(ao) Dunque gl’ Italiani tosavano le pecora 
una sola volta all' anno, come dice anche Co- 
lumella. 

(ai) Si distinguono i giorni naturali ed i 
giorni civili. 1 primi sono compresi tra due tra- 
montare del sole ; e si dividono in ventiquat- 
tro parti eguali, che ai chiamano ore; ed i se- 
condi sono compresi Ira il levare ed il tramon- 
tare del sole; e si dividono in dodici parti, 
egoalmente chiamale ore; ma queste ore sono 
pià. o meno lunghe, secondo che il sole si le- 
va e tramonta più presto, o più tardi. Qui Var- 
rone parla dei giorni civili e delle ore che li 
compongono. 

(aa) Ex sudore ejus. Saviamente avverte 
Gesnero, che qui è da leggersi sudore oois. Gii 
di sopra avverti Varrone, che le pecore si to- 
sano quando sodano. Home, nell* opera intito- 
lala: The Gentleman Farmery stampala ad 
Edimburgo nel 17761 dice alla psg. 197. che non 
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bisogna tosare le pecore appena lavate, ma' eba 
conviene -aspettare che U lana abbia contralto 
per mezso del sudore qualche poco di grano, 
onde la lana acquisti un bianco più candido. 

(a3) Scaligero e Facciolali leggono velli- 
mina. 

(2^) Perchè ambedue derivano da vellerty 
che sìgniflca strappare. 

(a5) Plinio nel lib. vin. cap. 4^ dice che 
colai uso sussisteva anche al suo tempo. 

(26) Plinio nel lib. vii. cap. S9 dice a que- 
sto proposito : In Italiam ex Sicilia venere 
post Romam eonditam anno ccccLiin adducen- 
te P. Ticinio MenOy ut auctor est Farro: an- 
tea intonsi fuere. Per questo Tibullo. 11. t. 
chiama intonsi gli antichi Romani. Arduino è 
persuasissimo che sia da leggersi Tttinio. Ponle- 
dera, seguilo da Schneidero. cangia dicuntur in 
dicunty perchè viene dopo eosgue adduxisse. 

(27) Cioè 29R anni avanit Gesù Cristo. 

(aA) Plinio nel lib. xxxv. sez. 6 e 37 dice che 
le pillare che si trovano nell' antico tempio di 
Ardea. sono le più antiche di Roma ; e così pure 
le iscrizioni di quel tempio. 

(29) Ponledera . dietro i codici e le anti- 
che edizioni, aggiusta il testo cosi, fructum ui 

ovit sic caprae pHus administrat, etc. 

Riflette Pontedera che Varrone varia il modo 
di dire. 

(3n) Le eroine libiche sono reslite di pelli di 
capra da Apollonio Rodio. Erodoto, ec. Eliano, 
XVI. 34, riferisce che I Sardi si coprivanadi pelli 
tratte dai musmoni di specie caprina. 

(31) Cioè veiiiti di pelli, dalla voce dt^^iges, 
che vuol dire pelle. 

(32) Cecilio Stazio, che da alcaVii si fa origi- 
nario della Gallia. e da altri di Milano, era qn 
poeta comico cootemporaoeo di Ennio. Cicerone 
lo condanna per lo stile; non così Orazio. 

(33) Questo poeta era di Cartagine, e fu re- 
so libero a Roma da Terenzio Lucano, il quale 
lo fece tanto bene educare, che meritò di dive- 
nire amico dei più grandi nomini di qnel secolo, 
e segnatamente di Lelio e di Scipione. Egli ha 
scritto con tale pariti di lingua, che si è creduto 
ohe Lelio « Scipione lo avesse aiutalo nella com- 
posizione delle sue commedie : e cotale opinione 
era in voga anche al tempo di Terenzio, come si 
vede dal prologo de' snoi Adel6. 

(34) Ursino fa che il testo sia Ciliciis adje- 
cixse. e rigetta dieunt. Siseona, appresso Nonio, 
ha : Puppes aceto madefactis centonibus inte- 
guntury guas supra perpetua classi suspensa 
eilicia obtenduntur. Filargirio alle Georgiche, 
in. 3i3. dice: Ciliciay guae Celsut ait rttulis- 
se Varronem ideo sic appellariy quod usus 
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eorum in Cilicia ortus sit. L'aatorilài danqae 
tonferma la f!ongettara diOnioo. 

(35) Urtino corregge : Cam ille Aoc, ne^ue 
quisquam chnutaret^ timt^ VituUy eie. Qui 
va tolto^ Cotttoio, perchè egli oontinna a parlare. 
Gemerò agfiatla mollo bene il letto, facendo : 
IIU hoc^ nequt ab hòc qìii mutaret^ et simui, 

(36) Bisogna adottare la correaione di Urtino : 
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VUulum^ Wiger Turraninoster^aìii partim.* 
ad Maenatem. Questo secondo libro è stato 
Irasmetio da Varrone a Torranio Nigro, il terso 
a Q. PÌDDÌo,.ed il primo a Fuodania tua moglie, 
come si raccoglie dalle prefiziooi dì questi libri. 

( 37 ) Qui t' intende quel Uenate, di coi parla 
nel I ed 8 cap. di questo libro. Popma è con Ur- 
tino ; ma tempro n fa bello colle spoglie altrui. 
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. ANNOTAZIONI 
AI LIBRI DE RE RUSTICA 

DI 

M. TERENZIO VARRONE 
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ed a?eTa già 6 o aoni quando Scrisse qneatl libri, 
dome il dice eipreasamedte egli atesao nel cap. i 
del primo libro. , 

(C) S^Di’Agoalìoo, de Civit. Deixxty 8 , dice 
che questo diin?io non è qaello cbe luccedette al 
tempo di Noè,* e che leoia essere tanto conside- 
rabile, qoantp questo, fu però più strepitoso <A 
qaello di Deacalione, che fo posteriore. Checché 
tie sia) Eusebio ed Orosio fanno cbe il dtlufiu di 
Ogige sia succeduto- io4o anni aranti la fonda- 
zione dì Roma. £ poiché Varrone scrirera questo 
libro terso Tanno jty dopo Ja fondazione di 
Roma, Tebe donque^ secondo il nostro astore, 
sarebbe stala fabbricata 343 anni all'iacirca atinli 
questo dilotio. Ma cbt oserà dire qnalcbe'com di 
certo, trattandosi di cose Unto antiche e fasotose? 

( 7 ) Agri coli' Pontedera dal leggere *oeIÌe 
prime edizioni ed in Poliziano agricolae, rolcr a 
che il testo foste il seguente: agricolae sunt 
coeptit^qui in catity etc. 

( 8 ) Urtino mole che si ometta ditfina .... én- 
ma/ia, e che ti legga possent per possine. 

( 9 ) In agris. Nelle prime edizioni e nel codice 
di Urtino harsi in agros. Schoeltgeoio rolera 
che si dilesse in urÒem ex àgriSy tale a dire, che i 
Romani x>gni qual rolla roleraoo conrocare i 
loro cittadini, o i loro senatori li faeerano renire 
dalle campagne e dalle riile; ma è chiaro che 
Varrone non parla in questo luogo di ciò. Le 
prime edizioni dopo tutbantur aggiungono et 
atebantur. Ponledera crede necessaria quesl'ag- 

. giunta per rendere compilo il sentimentu. QoUl 


UBRO TERZO 

Car. 1 .( 1 ) QuesTèpiultoito on'iotrodazione, 
oome sono appunto quelle ohe si Irorano nel prin- 
cipio dei due altri libri ; ma non abbiamo Voluto 
cangiare le diriaioni per capitoli, introdotte già 
ne' nostri autori. • 

(a) In tre codici Irorati nit donqoe non è 
fuor* di ragione il dire che forse* Varrone arra 
scritto Q. mi Pinni. Cicerone nomirui nelle sue 
lettere on Q. Pinuio ed un soo Bglio, thè era 
molto studioso ed erudito . Epistolarttm ad 
Div. xiit^ 61 . 

fSf Graeeum, Orsino mole che si dica in 
Graeciot perchè poco dopo .Tiene in agro ro- 
mano. 

(4) Questo è ono dei piò antichi re, dei quali 
si faccia menzione nella Storia : e per questo i 
Greci, quando vogliono dinotare una cosa anti- 
chissima, ti Hrrono della voce àyùym. 

(5) 11 poeta Ennio è morto nelT anno 58i dopo 
la fondazione di Roma: per cootcguenza questo 
passo che si trova nei sooi annali da lui scrìtti 
Terso Tanno 558, è molto contrario alle leggi 
della cronologia : e quantunque sìa permesso ad 
un poeta il prendersi delle liberlà, pure questo 
anacrooitmo è tanto considerabile, che Varrone 
fa molto bene, a criiicarlo. Questo passo, per con- 
trario, conviene net tempo in cui scriveva Varrone, 
csMndocbè egli scrisse questi libri verso Tan- 
no 717 dalla fondazione di Roma, poiché egli mo- 
ri. secondo Eusebio, di oo anni uelT anno 726 , 
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verbo tueri è uuto pasÙTamenle; di ciò oca 
maacano esempli. 

Nel principio Roma non abbondava che di 
nomini, i quali, perché non possederano niente 
nelle campagne, ivi si erano rifuggiti per trovarti 
un asilo. Ma dopo che i Romani si tono arricchiti 
colle spoglie de' tinti e colle terre che oonqoista- 
.rono sugl' inimici, accordarono h qaeiti rifuggiti 
nna portione più o meno considerabile di quelle 
terre, secondo T importanza de' servigi che ave- 
vano resi alla repubblica. £d ecco una delle ra- 
gioni, per le quali le tribù rustiche erano più 
considerate a Roma delle tribù di città, come 
quelle che furono le prime a possedere de' fondi 
( Vengasi Plinio nel llb. xviii, cap. 3 ). Per'tullo 
la prima nobiltà è stala quella dei proprielarii di 
terre; e l'origine del dritto feuda^ è più antica 
di quello che comonemente si crede. 

(lo) Questo re, che da' mitologi è stato creato 
dio, era figlio del Cielo. Egli detronizzò suo pa- 
dre, come ancor egli fn detronizzato da suo figlio 
Giove . La favola racconta che mangiava tuflì i 
suoi figli. Cicèrone, nel lib. it de Natura Deorum^ 
espone con molto ingegho il senso allegorico di 
(ulta questa favola.* 

(i i) Sono misteri e sacrifizi] di Cerere; e sontf 
còti chiamati, perchè da essa dipende il principio 
della vita, ovvéro perchè que'saorìfizii^erano il 
principio di una vita migliore. 

(12) Ursioo voleva che si toglìessero, quali 
plrole aggiuQtf, oppidi quoque* Cpn più verità 
vuole Ponledera, che colle prime edizioni si legga 
indicai antiquum-i perché si riferisce a nomea e 
ad antiquum. 

(1 3 ) Scaligero parla molto a lungo intorno 
all'origine del nome della Tebe Siriaca. Egli crede 
che questa voce siguificht rtovicula^ perchè ap- 
punto Cadmo, il fabbricatore di Tebe, venne a 
questo luogo dalla Siria per mezzo di una barca. 
In nessun autore greco trovasi traccia del nome 
di Tebe, secondo il significato di Varrone. Inol- 
tre, perchè i Sabini hanno chiamalo un colle 
Tebe, è forse da dirsi che talli i colli si chiamino 
cosi? Non è peraltro da dubitarsi che al linguag- 
gio de'Sabiot, degli Etruschi e degli altri popoli 
dell'antica Italia non si fieno raescolafe molle 
vóci dei Greci e dei Pelasgi cheandlvano a pim- 
tare in quei luoghi delle colouie. Vrggaii la !>cl- 
l' opera di Luigi Lanzi, Saggio di lìngua etru^ 
sca e di altre antiche d" Italia. 

.(* 4 ) postea. Dicasi pinttosto ^tioe colle 
prime edrziooi, pronome relativo a peculio. 

(i 5 ) Facendo che il testo sia quello di quattro 
codici Fiorenlioi e delle primv edizioni, si ha un 
altro senso : inoltre quod fa che sia nobile anco- 
ra, perchè chiamalo pecuaria. Dicasi dunque r 


nobiliiy quae et pecuaria nominaiur .... Ao/n<- 
nes locupletoe ob èam rem., e{c. 

(sG) Urlino corregge cosi: Altera^ quod hao 
videretur .... agrieultur'am , ncque explicata 
separatìm. Di fàtti non bene si corrisponde vi- 
detur e cum esset. Q\ piace più la seguente cor- 
rezione dì ^chneidero : Altera villatica pastioy 
quod A4mi7<V videretur .... agriculturam est, 
ncque explicatOy etc. 

(17) Schoeidero applauJiscea Gesnero, perché 
ha congetturato che qui sia da leggersi tui io luogo 
dì fot/, cioè, com'egli inlerp.rela, Ig biblioteca, U 
qnale a que' tempi era un orviaroenlo delle case di 
campagna. Non sappiamo se Pinnio sia stato lei- 
lerato. \ 

(ifi) Quam factu. Urtino ama di leggera 
quam sumtu; Gesnero, tam fructu quam factu. 
SclTaeidero è persuaso piuttosto di leggere quam 
structu. 

Cav. II. (i) Cicerone, nel lib. m della Leggi, 
dice positivamente che la voce tribù viene dal 
Damerò delle classi, nelle quali fu prima diviso il 
popolo Romano, perchè in origine non ve ne fu- ■ 
rono che tre. Dopo si accrebbe questo numero 
sino a trentacinque ; e ciò non oalante non per- 
dettero la loro antica deuomìnazione di tribus. 
Tra queste Irentadoque se ne coniavano quattro 
di urbane ; ed ìq queste si facevano entrare i li- 
berti: e (reotuna di rustiche; e queste erano 
composta dì uomloi liberi, e per conseguenza 
erano più onorevoli. 

(2) Si chiamavano cosi le assemblee del po- 
polo Romano, che si tenevano a Roma per la ele- 
zione dei magistrali e per la creazione delle leggi. 

( 3 ) Davaii in Roma questo nome a quei citta- 
dioi che aspiravano a qualche magistratura, per- 
chè erano vestili di bianco, onde fossero coutras- 
segnati. Plutarco erede che la ragione morale di 
questo vestilo fosse per mostrare che gli aspi- 
ranti ritercavano le raagìslralure con candore, 
pel colo cd unico bene della repnbblica, e che, 
senza confidare nefloro merilo, non venivano a 
queste promossi che per la sola bontà del popolo ; 
ai quale oggetto comparivano avanti il medesi-, 
mo spogli di ogni diilinzione esterna. Si è pre- 
teso ancora che fossero privi di toga, e che non 
^avessero che il sotto-abito, non tanto affinchè si 
vedesse che non potevano ^nascondere aotto la 
loro toga del daOaro per corrompere i cittadini, 
quanto ancora perchè si potessero vedere le ci- 
catrici delle ferite che avevano riportale, e che 
erano i migliori titoli per acquistare gli onori ; o 
finalmente per mostrare la loro sommissione mI 
popolo con questa specie di annegazione di sè 
stessi, diooUU colla nudità. 
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(4) 1 comiaeptatorì correggono il testo direr* 
sameole. Ma perchè oou sappiamo a ehi tiare le 
prefereoza«.perdbrreremo saccinlamente le loro 
plausibili o^iniooi, onde i leggitori scelgano 
quella che più loro piacerà. Bisogne prima sa- 
pere che quando il popolo si radonare nel ca pi- 
po di Marte per dare il suo Telo, una parte si 
ritirara all* ombra di dna casa pubblica, nell' al- 
to che si separarano e si contavano i voli ; ed 
un' altra ’parle si metteva all* ombra sotto le 
tende che I candidali facevano innaliàre oei.cam- 
po di Marte e per sè stessi e pei lom partigiani. 
Ciò posto. Scaligero pensa che questa tenda si 
chiami dimidiata^ per essere male fabbricala, 
male coperta, e per lo più troppo sirena in con- < 
fronte del numero delle persone. Ovidio, nel lib. 
n de FfSto A nnae Perennar, ci dicedi fatti, che 
erano coperte di foglie, di rami, d* alberi e di 
abiti.. Turnèbo dice a un dipresso lo stesso. Ur- 
siuo corregge il testo, facendo che sia : prillata 
candidati tabella^ ovvero umbella umòr^ee- 
mus nobist e riferisce nn passo di Pesto, in cui 
ti ha : Umhrae cocaatur Neptunalibus easae 
frondeofi prò tabernaculit. Si pott%bbe aggion- 

gere che Terrone dice privata per contrapporla 
alla villa publica. PoiTledera è persuaso che 
VarroDCMherxi intorno alla tavoletta che si con- 
segnava al popolo per dare il voto. Vuole don- 
qiie che qnesla a* innalzasse contro il sole, e così 
si difendes^ro gli oéchi con questa ombra tanto 
poco estesa, in quella guì«a che si fa quando ca- 
liamo le ale del cappello. Ne vienV dunque, dice 
egli, che in cotale modo eglino medesimi fobbri- 
cavano, perchè procuravano I* ombra a sè stessi. 
Dunque egli non introduce alcuna novità nel le- 
sto. Gesnero' si sforza di provare che tabella è 
un dimìmitivo di taverna ; del che allega mollis- 
timi esempi! analoghi. K chiaro per all/o che qui 
è da intendersi o la taberna^ ovvero il taberna- 
eulum. Murena, come si sa, è stato accusalo di 
ambito^ o di broglio, perchè nel foro e nel circo, 
ove al popolo si davano de* giuochi, fece acquisto 
per gli arnicioperle tribù delle taberne^ come 
ss raccoglie da Cicerone, il qnale nel cap. 33 di 
ce X Quid statuetur ia viros'prijnarioSy qui'in 
circo totas tabernas trìhulium causa compara- 
ruor ? Non c dunque da maravigliarsi che anche 
i candidali abbiano fallo lo stesso nei comiiii del 
campo di Mark. S'inletida dunque anche qui 
una simile taberna per gli amici • per quelli delta 
tribù del candidato. $Ì potrebbe anche dire tectifi- 
cemus^ ìA Inogo di aedijicemus^ o domiJieemuSy 
ovvero umbrificemus. In un frammento di Var- 
rone havvi taberna publica^ per villa publica. 

(5) ConUrsiuo diremo esse pessimum^ e con 
Ponteders cuijcontulitur. 
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(fi) Gli antichi il chiamavano' Pavusy e non 
Pavo ; quindi Lucilio nella Sai. i4t appresso No- 
nio in Webulonesha : 

M Poblrai Patos mihi Tuditanoi qatetlor Hibera 
Jo terra fuit, lucifugus, nebnlo,*id genos sane, n 

Dfsino cangerebbe- Petroniux io CaetroniuSy 
perchè gli storici e le antiche Urriztoni danoo alla 
famiglia Cetronia il cognome ùt Passer. 

( 7 ) Ubi sedes inter aves. Queste parole sono 
giudicale spurie da Ponteders, perchè ove havvi 
uccelliera, sotiovì anche uccelli. Per altro qui Puc^ 
cellieri di Appio si chiama la pubblica casa. vil- 
lereccia, ove sedjeva .in fìgura di augure. Questa 
facezia versa sui soprannomi degVi assistenti Me- 
ruloy PavOf PicOy Passer^ che sono altrctlanti 
volatili. 

•^^)Ad lacum Velini. Urtino rigetta questa 
parole come spdrie, e tratte dalle parole di sotto 
ad angulum Velini. Cicerone, v, 

i5, rammemora L casa rustica di Q. Assio sena- 
tore posta in Rosea, pertinenza de! (erritorìb di 
Hieti. Ivi fa menzione di quesl* controversia. 

(D) V^ill<t. In PoIìzìnqo e in un codice di s. 
Reparata leggevi W//a ; laonde .facetasi che il te- 
tto sìa inquit (vilia quanquam . . , . nostri ) fru- 
galiory etc. 

(10) Citrum. Marziale xiv, Sq, ha : 

. ^ . tt meifia dira, 

Acespe felice! Allonlica rouoera, silvas, 

Aurea qui dederii dona, ÓBinora dabil. n 

Quindi è da inferirsi ohe questo legnd era più 
prexto/o in Roma^lello stesso oro, e che eol.ì vi fa 
portato la prima volta dall* Africa, figgasi intor- 
no a dò anche Plinio, il qpale, nel tib. ziti, cap.i5, 
riflellé che se gli uomini rassomigliarto alle don- 
ne nel lasso delle pietre preziose, le doone pure 
somigliano agli nomioì nella folte passione per le 
tavole di cedro. 

(11) Il colore armento è annoverato da Plinio 
e da Viiruvio Ira? colori preziosi. 

(la) IjC prime edizioni e quattro codici Fio- 
rentini hanno contro aurum^ vale a dire con- 
trariumy po|to avverbialmente io luogo di eprt- 
traricy o di contrario. 

(13) Queste erano le troppe d* Mifanteria , 
composte di molle coropag^iie, come eòno a un 
dipresso i nostri reggimenti. 

(14) Quésti erano i primarii magistrati dèlia 
repubblica, RgUno erano due; ed il primo sce- 
glieva Ira te cqorti quelle, cui voleva comandare 
nel tempo del suo minìstfro. Leggest in quattro 
codici Fiorentini dilectam: si sarà detto antica- 
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ineate dìUgo per seltgo. Àbramo Gronofio dice 
che da Vigoolio sì ai»erìu:e rappre<entar»i in ri-' 
lievo quella Casa pob*blica in una medaglia dulia 
famiglia Kualeia. 

(i 5 ) Questi erano magistrali destinati a^ censo, 
cioè air eiiuneretione del popolo. Ogni cilladiao 
doTCTa, ogni cinque anni, portarsi avanti i cen*' 
sori, ed iv.i dare H suo nome, il numero dei stvii 
schiari, e la qualità e quantità de' suoi beni. Que- 
sta magistratura durava cinque anni, quando 
tutte le altre di Roma. duravano un solo anno. 

(i 6 ) Censu. Ursino voleva che si leggesse cén- 
cioè com'egli spiega, ut censeatur. Si fa 
forte sopra Livio iv, 22: f^illam publicam in 
campo Marito atdifte aver uni ^ ubi primum 
census est actus. Ma Gr^novio difende la le- 
tioue del lesto de Pccun. vet. pag. 264, ed inter- 
preta che si dica censu^ come si dice comitiis^ 
ludis gladialoribus , circensibut^ vale a dire, 
ove li facevano i cornili!, i gìuoctii, ec. Gesnero 
pensa che possa essere un dativo antico posto in 
luogo dì a<fcenxss/n., Vittorio mette qiiellg.casa 
pubblica nel nono quartiere della città di Roma. 

(*7) Qt^^to passo si è corretto in varii luoghi. 
Primieramenle si è posto colle prime edizioni e 
eoa quattro codici Fiorentini universae aranti 
Reatinae ; indi dietro quelle e questi ai è trama- 
talo cupi et in tum enim^ e si è omesso et e or- 
nata ; e Roalmeote si è cangiato utiVix in s'iV/x, 
e at mera. in an mea. La voqe utilis alterava il 
•eotimento, il quale debbe corrispondere a quanto 
aveva detto dì sopra Àppio viltà tjuamtfuam ae- 
dificarunt majorts nostri. LaKiando at mea si 
toglie la relazione alle parole tua ne haec vilis. 
Qui è da avvertirsi che oblita significa lo stesso 
di ornata^ dicendo Cicerone nel Bruto : ut se 
externis oblinirent morihus. Kcco dunque il 
lesto da noi volgarizzato: extremo vilit^et non... 
omnium universae Reatinae^ tum entrn oblita 
tabulis pictiSy nec minut x/gnix, an mea .... 

(18) Alessandro tanto era persuaso del merito 
di questo scultore, che volle essere ritratto in 
pietra da lui. Plinio, nel lib. zzxvii, cap. 7, ci m- 
sicura che ha scolpite i 5 oo statue, ognuna delle 
quali lo avrebbe fatto passare per 00 ècCeUente 
Mullore. 

O9) Plinio, nel lib. xxxv, cap. io, fa menzione 
delle opere di questo pittore egizio. Varrone il 
mette a fìsoco del primo scollore, non perchè 
credesse che fosse un pittore di prima classe, ma 
per criticare il falso gusto del suo tempo, che 
consisteva in quadri rappresentanti de' buffoni. 
Anlifilo dipìnse eccellentemente un rirrallo, in 
fundoadel quale scrisse Grylìus ; e perciò, dopo* 
lui, qoesta specie di pittura sì chiamò Gryllus. 

(ao) Satoris. 11 laminatore è quegli che meno 


lavora alla campagna: laonde Pootedera voleva 
cho*si dicesse sartoris. Ma 11 satar qui è quegli 
che coltiva il terreno, ossia V agricoltore, e cosi si 
coutrappotic al pastore. 

(ai) Et cum villa. Ursino avrebbe voluto 
leggere coi codici et eum ilio. Lo stea'so omette 
cultura ; il che non piace a Gesnero : egli però 
non ci dice come sia da interpretarsi questa pa- 
rola. • 

(aa) Ideo è da omettersi colle prime edizioni. 
Anchp Ortensio aveva una casa da villa fuori 
della porta del Popolo, come sì ha da Cicerone 
ad Atticum vii, 3 . Si è delta Porta Kmiltans, 
perchè forse gli Kmilii avranno abitato verso la 
, medesima. Era vicina al campo di Marte. - 

(aS) Di sopra, nel cap. 6 del lib. 11, dieernroo 
eh' è da leggersi quadringentis. Ursino, persua- 
sissimo della brevità osata da Yarroiie, condanna, 
come spurie, le parole Ostiae in littore. 

(a^) lite me L, Merula. È sfuggilo a tulli I 
commentatori, fuorché a Pootedera, che qui va 
dello colle prime edizioni e con Poliziano hinCy 
perchè qui non sì parla del presente ioierloculore 
Corueliu Mc^ula, ma sibbene di Lucio. Merula 
lontano, llinc indica io questo case la ragloac^ 
per cui Appio drsi<lera*di possedere la casa di 
Scio. Rine per ex hoc è stalo adoperalo da Ci- 
cerone OJIic. lib. Ili, cap. 8: Itine sicacy hiae 
venenoy Itine falsa testamento nascuntur. Ur- 
lino e Scaligero sono persuasi di leggere aceex- 
sitst per ac^episse. Nonio per altro 11, i 5 , rife- 
risce quello palko di Varrotre, coree sta nel testo; 
e perciò si può difendere, con dire che abbia vo- 
luto espViroere a nulla se villa uceeptum^ o 
exceptum fuisie. 

(aS) Et quid igitur. Ne' codici e nelle prima 
edizioni manca /giVur, ed invece bavvi gus sia 
alcuni, rus in un altro, e sus in un terzo : io 
questi però ed io quelle trovasi ao voto di sei 
lettere. Se è lecito indovinare, dice Pontedara, 
supplirei alla lacuna in tal modo : Et quod aedi- 
feii genus est ista villoy ti /tee, ere. Non è da 
disprezzarsi la congettura di Pòpma che legga et 
quid genuSy inquity est ista villa. Noi abbiamo 
seguilo il botanico di Padova. 

. (aG) Non minus. In quattro codici leggasi 
• nummiuSy cioè num minus. 

{2j\ Ct siamo abbandonati alla correzione dì 
Ursino, il quale aggiustò il testo così: simplex 
.quam eam, quae esset polita et rogasset. 

(a8) Pontedera si è presa una sola licenza^ 
quale è quella di cangiare x io / nella voce ven- 
disi il restante gode V appoggio dei codici c della 
prime edizioni. E^co il testo ridotto, e da noi se- 
guito nel volgarizzamento : Anne dulcior fru^ 
ctut apud te ex bubulo pecjre^ unde apes na- 
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tcantuKy quam ex apibuty qua% ad vilìam si 
in aheariis opus faeiunt? et num pluris tua 
villa mine natos verres Ionio vendity quam 
Itine apros macellàrio. Sejus? È |l« stver- 
tirsi che Seio oua era prcMote; e' perciò hie 
era tl» cangiarsi in htnCy dietro quattro codici. 
Il Ionio di Varrone è quegli che condisce la carne 
porcina. 

'(aq) Dioseo^lde it, ton, dice che il miele di 
Corsica è amaro, perchè le api saoèhiano i fiori 
di asseniio : per contrario il miele di Sicilia porta 
la palma sopra tutti, come dice piò sotto Varrone, 
perchè colà il timo è abbondante ed odorosissimo. * 
Il miele di Jndica è noto per la sua eooellensa. 

( 3 u) Crsino Vorrebbe togliere dal testo le pt* 
role Sejanas pastionts. 

< 3 i) O che è da leggersi duo genera Sunt pa- 
stionumy orrero che è da leggersi con Ursino e 
dietro le prime edixioni duo genera cum sint 
pastionunt. 

( 3 a) 1 Romani hanno alternatifamente man> 
giato con piacere le gru, come consta da Gellio 
TU, t6f e da Plutarco nel principio Disput. tt do 
£su carAium. * 

(33) Catterà venationis^QW editori, dal leg> 
gere nelle prime edixioni ed in Polìxiano. caete^ 
rae venationeSy dorerano sospettare che Aldo 
ha seguito il proprio oapriccio. Il codice di s. Re- 
parata ha di fatti caeteraeve nationeSy oTtero 
aia caeteraeve nationis^ Tale e dire animali di 
altra specie, come sono le lepri, i conigli, i oerri 
,c le capre. 

( 3 ^) Cicerone jigr. 11, 5 , chiama librarius 
qiietlu che descrife la legge pubblicai qui Varro- 
ne per librarius intende quello che tiene il regi- 
atro delP ammiuiitratione rurale. * 

( 35 ; Secondo Getuero, questa xia è Firsellia. 
Veggaii nel lib. 111, cap. 16. 

( 3 G) Quinto Cecilio Metello Pio Scipione, ot- 
tero P. Scipione Kasica ^e ebbe Padoltaxioue 
«la Metello Pio. 

(3;) Et kanc. Ursino corregge cosi : si hanc 
speetabts sum/dam, spero libi non decoquet 
ornithon j neque hoc accidat. Anche Gesuero 
rigettò l'altra particella negatiTs: questi però 
avanti reliquie Torrebbe che si mettesse quin o 
un' altra simile p^rtioella. 

(38) Quas nunc .... annonam. Urtino legge' 
innumerabilia. K probabile che queste parole si 
aicno replicate qui e tolte superiormente, oTTcro 
ila qui tfaslatate di sopra. Ursino poco dopo Tor-' 
rebbe aggioogere el, c fare sed et propter. 

(34J) Questi è colai che nel suo esilio in Alene, 
ai diede interamente alle scieoxe, come si ?e^e 
ael lib. IT delle Questioni l'osculane di Cìcertme. 
A*ttciUo lo burla in una satira, di cui Cicerone ci 


ha conservato un frammento, inlorno alla sua 
luanfd per le opere greche. 

(^o) Lucilio è il primo poeta satirico che siasi 
acquistato un nome in questo genere di poesia, 
t morto in Napoli lo età di 46 anni, ed ivi fu 
sepolto a spese pubbliche. . 

(^1) B villa. Gesnero, qna'Qtoaqne abbia po- 
sto queste parole tra pareotesi, dietro il giiidiiio 
«li Ursino, è per altro persuaso che Varrone ab- 
bia detto ex < 7 /d. Ursino rigetta di sopra pestio^ 
nibus. 

( 4 a) Qneslì è qoel Catdne.d' Ulica, che do^ 
,la battaglia di FarsagMa si ritirò in litica con 
Scipione, oTe si ammanò. Chetare il riraproreni 
per avere cedalo sua moglie all' amico Ortentio, 
e per averla rìpigliaU dopo U morte di questo, 
perchè la inslitui sua erede. 

(^ 3 ) Questi è figlio di qnello, del quale « è 
parlato nel cap. a del lib. 1. 

( 44 ) Quadraginta. Ursino corregge quadra^ 
giessestertiumypereXtt Plinio, nel lib. ix, cap. 54, 
parlando di Lucullo ha : xxsx ms e piscina de- 
functo ilio veniere pisces. Per la stessa ragione 
corregge Columella, nel lib. vm, cap. 16, e Ma- 
crobio, nel lib. 111, cap. i 5 , Il quale dice : M. f^ar- 
roin iibris de Agricultura refertM. Catonem^ 
qui postea Vticae periity cum haeres testamene 
to Luculli esset relietuSy pisces de piscina 
ejus xxxx us vendidisse. Qui per altro sbaglia 
Macrobio, perchè Lucullo non lasciò erede Cato- 
ne, ma soltanto tutore. 

( 45 ) Si chiamava eoi) nn regalo che gii scolari 
facevano al loro maestro avanti la festa dì Miner- 
va, nel qual tempo gli scolari averano le Ticaoxe, 

( 46 ) Schneidero agginsta il testo cosi : miaer- 
valy id est coenamy incipiam inquit. ÀxiuSy 
ego vero non recuso vel Aodie, et ex ista pa- 
elione crebro. È persuaso inoltre che la parola 
coenam sia ancora fuori di luogo, e che sia da 
dirsi : Ego vero coenam non recato. Ebbe ra- 
gione di aggiungere Àxius colle edisioni dei 
Giunti e di Gimnico. Ci piacerebbe dire con Poo- 
tedera atque ex ista pastione crebro. 

(47) Va messo nn punto avanti Afaru/a, ed 
una virgola dopo gracatty perchè le perole Afe- 
rula non gravate continnano 'ool principio del 
seguente cspiloìo. Altrove Vsrrone fece lo stesso : 
dicendo : i 7 /e non gravatus prtmum inqùit. 

Gap. hi. (i) Ubi soliti leporety Gelilo, 11, 90, 
legge ubi soli lepores : lesione applaudita da 
Ursino, da Vittorio, da Schneidero e da Ponteile- 
ra, quando bene, secondo quest' nUimo, non st 
sottintenda pasci. 

(a) Ajfficìa. Vittorio diee che Via significato 
di adJÌ 9 a. 
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(3) Flarum. S«Tumeate «vverie Urtiao, che 
è da dirsi horum. 

(4) Prima ta. O con PoUtiano è (Lt dirti dopo 
habctuTy of vero con Ursiuo primo yiioe. 

(5) El propter. Schneidero aroerebbe che ti 
dicesse praettr ali>earià ; perchè di topra ditte 
Yarrone« che le api, le lumache ed i ghiri vanno 
putii fuori della casa, tonando avanti si allevavano 
tra le pareli della medesima. Culumetla, ix, prefa» 
ziope A, dice: Apibus ifuoque dabaiur sedei 
adhuc nostra memoria^ vel in ipsts viìlae pa^ 
rUtibus cxcùiV, vel in-protectis porticibas <k 
pomariis. Le seguenli parole cooferrnanp prae-^ 
tety come lo indica |a voce subgrundas. 

(6) Le subgrundia di Vitruvio, 11,9, tono in* 
lerprelale da Palladio, xii, i5, per la fronte ed 
esiremita dei telli, vale a dire, la grondaia degli 
Italiani. Ma Varrone nel cap. iG di questo libro 
intende un altro luogo: Son quod non in villae 
porticu quoque quidam, quo tutias essente aU . 
vearià coUocarint. Dunque leXtf^^ra/tdoetoiSo 

i portici della casa campestre. 

{q) Domini. Egli è certo che f due codici di 
Poliijano mettono donum ; quindi Pontedera 
congettura cheanlicanieQle sarà stato scritto dom~ 
num in luogo di dominorunty come additnandguo 
i due verbi seguenti habeant e hahehant. Da 
dómnus nacque il dono degl' Italiani usato nello 
stesso si gnificato dei Latini, lo Dante ed io Villani 
hatinovi simili esempii. 

(8) Crede Schneidero che q^uesti fotte U. Pa- 
pio Pitone Calpurniauoi Nel cap. i3 di questo li- 
bro si aggiunge il nome di Pupio ; ma nel cap. 6 
havvi solamenle M. Pitone. 

(9) Squqlos. Nelle prime editioni léggeti sca- 
ros ; e presso Pesto alla voce pollucere leggesi 
squalus^ pesce che non era permesso di sacrifi- 
care. Plinio, nel lib. ix,’cap. a4> mette questi pe- . 
sci nella classe di quelli che invece di spine hanno 
delle cartilagini, con questa differenza però, che 
non sono pialli come gli altri pesci cartilaginosi. 
Quaolunqùe il padre Arduino sia persuaso che 
questo pesce sìa Ì1 cane di mare, non pare per 
altro che Varrone parli di questi, poiché egli qui 
fj parole dri pesci di arqns dulce. Ma è più facile 
sapere quali sieuo gli squali negativamente, che 
posilivamente. 

Mìigiles. Plinio, nel lib. 11, eap. i5, dice che 
questi pesci sono lauto veloci, che saltando, attra- 
versano i vascelii da un bordo alP altro. Questo 
medesimo autore racconta, nel eap. 17, che questi 
pesci, quando sono spaventali, nascondono la loro 
lesta, credeodo che in tal modo trovisi nascosto 
tutto il corpo. 11 p. Arduino vuole che questi 
pesci sìeno quelli che i Francesi chiimano Mu- 
UtSy ovvero anche Caboti; ma non imponga la 


9^3 

frauebezza del p. Arduino. Couftssiaoo {nqUosIo 
la nostra iguoranza relativameute ai nomi antichi 
paragonali ai nostri. 

(10) R^inton era il pome di un famoso corneo 
di Terenzio'. Siccome questi era non tanto celebre 
per la sua ghiottoneria, quanto per le tue buffo- 
uerie, così Varroue con tal nome avrà voluto di* 
notare i comici Esopo padre e figlio, ambidue 
famosi in gbiotloncrra e prodigahlà, come si può 
« edere nel Hb. x, csp. 5 1 di Flioio. Potrebbe an- 
che darsi che Varrone avesse voluto dinotare in 
generale un uomo di ba^a estrazione. 

(11) Ursino, dietro un antico codice, legge 
Vmmidium : le inscrizioni pure corroborano 
questa correzione. Veggasi Spanetnio, de gente 
Ummiday dissert. 10, ed i commentatori alla sa- 
tira I, ^ di Orazio, ove Ummidio è caratterizzato 
qual ricco ed avaro. 

(la) Plinio, net lib. xxxii, cap. a, racconta 
che quando questo pesce è circondato dalla re- 
te, raspa colla -coda la terra, onde fare an bu- 
co, io coi ala appiattalo moo a che la rete sia 
passala oltre. Se accade poi ohe sia preso alPa- 
roo, ditnenasì fortemente col fina di * allargare 
U lerila e di fuggire dall' amo. Se ciò è vero, 
questo pesce sarebbe molto industrioso e co- 
raggioso. 

(13) E tuo. Le prime edizioni mettono suo ; 
ma è più proLebile che Blernla dirizzi queste pa- 
role a Varrone ; perchè il nostro autore posse- 
deva sotto Cassino una casa villereccia, come si 
vede dal capitolo seguente. 

(14) Ursino corregge così : Nostra^ inquam^ 
luxuria propagavit. Pontedera è persuaso che 
Meruta continui a parlare, perchè non volge il 
diAorso ad Assio, che alla fine del capitolo ; per 
il che è da rigettarsi inquam. Due codici metto- 
no distaccato in quam ; cinque codici poi e le 
prime edizioni hanno luxuriamy e quindi Pon* 
lederà legge : Sic nostra aetat in guam luxu- 
riam propagavit leporaria, etc. 

(15) Credesi che la nostra oraU sia pure la 
orata dei Latini. 

(16) Chiamavasi nel foro il re degli oratori, 
a motivo della sua eloquenza : i capi scritti perè 
erano molto inferiori alla stima che « aveva dì 
lui. Veggasi Cicerone nel libro intitolato Brutus. 

(17) Avanti quare è da soUintenderai la per- 
sona di Merula. 

Car. IV. (1) Scaligero corregge così : a post- 
principiiSy et in eastris. Ursino è dell' istesso 
parere, se non che vorrebbe tolto'ancbe in cu- 
stris. Popma difende scioccitmenìe il testo, qoau 
che fosse KfiUo : Ego te volo esse post princi- 
pia in caslrù, id ett, ai his potìut ttmporiiti 
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yitam prioribus ineiptrt. Per V inielli|^eDXa di 
queste peaverbio, è da saperli che chiamafaii 
principia la parte del campo, ore era la tenda 
del generale, quella dei tribuni cnililan e dei priioi 
uffìziaii, e del luogo ore ai custodivano le aquile 
delle legioni e te inacgoe delle coorti* Si dava a 
questa parte il nome di principia o perchè era 
la testa del campo, ovvero perchè ivi stavano i 
primarii ufiisiali. 

(а) Questo è il oome della zia materna di Var> 
rone, di cui si è parlato nel cap. a. 

(3) Si darà la descriaioue di questa nel capi- 
tolo seguente. Anlooìo si appropriò quealn uc- 
celliera, come <Ì può vedere nella seconda Fitip- 
pica di Cicerone. 

(4) Ivi abbondano gli ulivi, i cui frutti piac- 
ciono mollo ai tordi. 

(5) Questa uccelliera di Lucullo diede occa> 
sioue a queir arguto mollo di Pompeo citato da 
Plutarco. Kitendosi ammalalo questo grand' uo- 
mo, i medici lo consigliarono di mangiare dei lor- 
di ; ma i suoi schiavi prevedevano che io quella 
stagione di citale sarebbe stato diffieda di tro- 
varne, e che solo nell' occellìera di Lucullo si sa- 
rebbero trovati. Ciò udito da Pompeo, cosi disse 
loro : Vale a dire, se Lucullo non desse da man- 
giare a Poiopco, questi non viverebbe : ed ordi- 
nò che si comprassero a qualunque prezzo. 

(б) 1 Romani chiamavano triclinium i nostri 

tìuelli dalla voce tre, e xX/ra, letto. Si sa 

che msDgiavaoo sul letto colle gambe incrocic- 
chiate, come fanno oggidì i Turchi. 

(?) Quod alienut. Crsioo corregge ; offtnàit 
alitnus odor^ giss opplet narcs, 

Csp. V.(t) Ci piace dire colle prime edizioni 
e con Poliziano primo do orniihono : anche Ur- 
tino no» trovò hoc in on vecchio codice. Qui 
Varrone descrive quell' uccelliere, dalla quale si 
traggono Inori gli uccelli ingrassati, non già 
quella elegante uccelliera, in coi si mangiavano. 

(a) Ut peristjrlum. L da seguirsi la lezione 
di no codice Poliziaoeo che mette aut per ut; 
imperciocché V uccelliera o si fabbricava a cupo- 
la, nel qual caso non era mestieri di rete, e forse 
anche di tegole ; ovvero a peristilio, com' è quel- 
la dì Slrabooe, acceunala io questo stesso capi- 
tolo, e questa era coperta da una rete. Il peristi- 
lio è il tctrastuluni di Vilruvio iii, a, vi, 3, e 
dei fratelli Arvali. 

(3) Quidam. Urtino, dietro nn vecchio codi- 
ce, voleva che si leggesse : Quidam cum eo con- 
Jiciunt alias ynoyne. Alle volte cum co è stato 
adoperalo per prae^ereo ; quest' ultima voce è : 
certamente una glossa. Forse, dietro Crescenzio 
M. Taiaazio Viaiopa 
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lib. ir, cap. y3, è da leggersi: Qui volunt eo 
adiiciunt. 

{^) Miliariae. Varrooc nel lib. iv, psg. ai 
de Lingua Latina^ spiega cosa sieuo questi uc- 
celli delti rniliariae : b^icedulae et railiariae 
dictae a cibo : ifuod alterae Jico^ alterae tmlio 
fiant pingues. Qui, come si vede, parlasi degli 
ortoUni, e uon iu generale degli uiceili che man- 
giano il miglia. 

(5) A ragione Crescenzio omelie potius. Egli 
scrive canales angustos^ e non angustaSy come 
in Varrone. Ma questi e Catone bauno usato al- 
cune volle il genere feramioino. 

(6) Qniie ahundat. Queste parole si credono 
spurie da Ursiuo, perchè Froulino it, articolo 
94 dell' edizione di Poleni ha : Aquam quae ex 
ìacu abundatf nos caducam ^ocamus. Crede 
inoltre che lieoo superflue le parale per ftstulami 
lo stesso avvertì anche Scotto Observ. ni, 8, ri- 
guardo alle prime parole. Forse, dietro Cre- 
scenzio, è da leggersi : et ex potu quae abun- 
dat^ avendo egli et quae superai ad potum 
avium. E incontrastabile però che è da dirsi con 
Gesnero caduenm, perchè regge il verbo oportet. 

(7) Queste (iurte, chiamale cochleae^ erano, 
secondo Gesoero, rotonde ed aperte dìamelral- 
raente, come sono appunto quelle che volger 
mente si chiamano ruote uei conventi delle mo- 
nache, se non che queste souo a(ierte io un solo 
lato. Quando si face va oo girare, davano ilpzi- 
aaggio air animale, e per contrario conno altro 
giro si vietava ad esso 1' uscita. Questa tal porla 
è mollo a proposito per arrestare la velocità de- 
gli uccelli, o per domare 1' impeto delle bestie 
feroci che si scioglievauo sul teatro. Che se una 
tale macebiua si crede troppo arlefatla, il che non 
creda Gemerò, ai potrebbe anche supporre che 
codeste porte fossero fatte in guisa, che si apris- 
sero più, o meni per mezzo di uua vile; e che 
quindi si fossero chiamale cochleae^ perchè co- 
chlea vuoi dire anche vile. Schneìdero è per- 
suaso che si debba intendere qui la catarracta 
dei Latini, la quale, per mezzo di funi, o di ca- 
tene, poteva in un momeutu essere innalzala e 
calata. Lipsio AmphitheatrOy cap. 9, intende 
per ca^ea lo sieuo anfUealro. Cosi appunto ab- 
biamo tradoUo. 

(8) Crescenzio ha:cs>ca ostia aefenettras 
talis sit munitioy ne mus %fel mustela vet alia 
bestia intrare possit \ il che piace più del cor- 
rente testo ne aqua intrare. Abbiamo ubbidito 
a Gesnero nel leggere colle prime edizioni ne qua 
intrare. Sarebbe quesl' intonaco mollo debole 
per tenere lontana T acqua; e d'altronde non si 
vede perchè con tanta cura dchbasi tenera lou- 
Una* 
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(9) Cresceotìo ha : Circa hujus atdificii . . . 
multi tini paliy et etiam perticar inclinatae . . 
parieteSy quihus multar perticar adnrctantur 
tx transverso modicis intervallis ad specirm 
cancellorum. CiÒatui lurdorum ponantur of- 
fatt rie. Si conferma dunque cou qurslo pa>so 
parallelo la leAiooe Ui alcune edizioni: prarte* 
rea rtperticas inclinatas . . . transvrrsat gra- 
datim .... perticas annexas ad speciemy tte. 
Così vogliono che si legga Ursioo e Schneide* 
ro, i quali foudaUroeoie rigelUno ac theatriy 
come una glossa del vocabolo scenicorum. Gè- 
soero incluse ad sulla sopposisiooe che tulio 
riuKÌsiecbiaro; perchè la roct specirm dipende 
ed è retta da oportet esse. 

(10) Questi cancelli erano formati di tavole 
parallele ai gradini, e poste un poco sollo il 
gradino, acciocché quello che era seduto, po> 
tesse mettere i suoi piedi sotto queste tavole, 
senza timore di essere incuraudalo dalla tavola 
del gradino inferiore. Eranvi inoltre sopra que- 
ste tavole alcune barre perpendicolari per so- 
stenere il corpo di quelli che erano seiluli so- 
pra il gradino inferiore, affinchè, |»oggiaudosi 
colla schiena, non tucomodasiero quelli del gra- 
dino superiore. Veggasì Buriuauuo ad Ovid. 
Amor, itty ’A. 

(11) Deorsum .... bièrre possint. Come si 
vede dall* aimoiaz. 9, Crescenzio omette quote 
parole; e di fatti di ciò si è detto superior- 
mente, nè occurieva farne la replica. Stando al 
testo cibatui ojfas posUaty bisogna soMìnteo* 
dere esse oportet; ma è meglio dire eoo Cre- 
sceuzio cibatui turdorum ponantur ojfar. Co- 
lumtlla nel lib. vili, cap. 10, Palladio, 1, 26, e i 
Gcurgici greci iiv, oltre queste masse com- 
poste di lìchi e di fané, danno ai tordi (a ogget- 
to che mangiando sempre lo stesso cibo, non 
riesca ad essi fastidioso ) anche dei grani di mir- 
to, di k'Utisco, di oleaslro, di edera e di curbez- 
zol«), come frutti eh' essi amano moltissimo: la- 
onde non abbiamo punto esitato «li aggiungere 
cou Crescenzio ; mixto. Caeteris tribuantur 
granay quibus uti consueverunty et ea quae 
praecipue avide sumunt. Diebus etc. 

(12) Quod plus ponit. D'tcrwìo largius dai 
cibuìHy e plus ponity non si dice forse lo stesso? 
Laonde u I' uno, o T altro si rigetti. In quattro 
edizioni si è voluto correggere questa ridondan- 
za, facendo largius dat cibumy et aquae plus 
poniti ma non era lucstiert replicare che l'acqua 
debba essere abbondante, avendo Varrone già 
detto di sopra : in hoc teetum aquam veni- 
re oportet per fistulam. Se non altro era me- 
glio adottare la lezione delle prime edizioni e del 
codice Veneto, largius daty cibumque plus pO’ 


flit. Soprattutto ci piace Cresceotio, il quale he : 
largius del ciburuy et /arre, eie. 

(i 3 ) la hoc iecto. L* oscurità di questo passo 
ha messo a tortura i migliori iugegoi. Nou abbiamo 
avuto il coraggio dì seguire alcun commeutalore. 
Dai codici di Vittorio, nei quali havvi caviis 
quae caviis . . . habeant aliquod adportat sub- 
plementurny Turoebo Advers. xix, aS, traeva il 
seguente testo: quae caulis habeat tabu- 

latay aliquod adportat supplementum. S* in- 
terpreta da esso caulis per cauluy ossia aula» 
Per contrario Scaligero fa che il lesto sia : in hoc 
tecto caviisque avis tabulata habeant aliquot\ 
ed interpreta caviti per caveisy ed avis per aver. 
Secondo lui, per tabulatum è da intendersi il 
'rériufer di Omero, ossìa il veitibulo, ove reg- 
gonsi sui piedi lauto gli uccelli che entrano, 
quanto quelli che escono. Indi vuole che si legga 
ad portar subUmentumy cioè sublimeny ossia 
limen superius .* ovvero sia leggere ad portam 
sub limentum. Piacerebbe a Popma di dire ad 
portar supplementum^ perchè i lordi uou si la- 
sciano volare fuori delta porta, come si permette 
alle colombe e ad altri uccelli ; e perciò debbono 
esservi questi tavolali, onde volìoo in alto gli 
uccelli. Pensa Poulcdera che Varrone abbia vo- 
lato dire : Jiat veluti cella in cavea ad por- 
tamy , in qua aviarius mortuos aves servai ; 
in conseguenza di ciò, aggiusta il lesto così : /n 
hoc tecto caveisque caveae tabulata habeant 
aliquot ad portae sublementum conira hoc : 
aviarius quae mortuae ibi sunt aveSy ut . . . 
solet ibidem servare. Egli scrive alla maniera 
antica cavia in luogo di cavea ; e da quella voce 
fa derivare la gabbia degl* Italiani nella quale si 
melluno e gli uccelli e le fiere. Non si sa com- 
prendere come in un peristilio coperlo di reti si 
possano fabbricare questi tavolali, uè perchè^ 
oltre te pertiche vi debbano essere anche i tavo- 
lali, quando gli uccelli reggonsì e dormono bene 
su quelle. Non crediamo che si possa intendere 
questo passo senza l'aiuto di migliori codici. 

Non si potrebbe forse sospettare che le indi- 
cale parole si fossero qui traspurlate, qnand«> 
dovevano appartenere al pollaio? Vairone de- 
scrive più abbasso nu* altre ucoeUiera, nella quale 
v'entrano pali e cancelli di teatro, non già i ta- 
volali, i quali fODO parimente esclusi dal tordaio 
di Columclla. Per contrario Coluroella nel lib. 
vili, cap. 3 , fabbrica il gallinaio simile a quello 
di Varrone; e in questo fa che v'enLriuo i ta- 
volati: subìimitas dividatar tabulatiSy quae 
supra se quaternos et infra septenos liberos 
pedes habeanty quoniam ipsa singulos occu- 
pant. Vtraque tabulata gallinis servire de- 
beni . . . tabulatis insistere dormientem avene 
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non expedii^ ne tuo laedatur ttercore; quod 
cum pedibuM uncis adhaesU^ podagram creai : 
ea pernicies ut e^itetur^ perticae dolantur in 
^uadrum^ ne teres Uifitos earum supersilien^ 
tem voluerem non recipiat, eie. Nel cap. ix di 
Varruue non li f<i alcuna parola Ji questi laro* 
lati ; e perciò è da crederai che le parole 

tini eubilia eorum, li sieno perdute le le^uenti: 
In hoc tecto caoeisque tabulata habeant ali- 
quot ad perticati ovvero perticarum } supple- 
mentum. Columella dunque, ugualmente che 
Yarrone, fa che il pollaio sia rompoito di due 
alante, e vi aggiunge due larolali. sui quali itie> 
no le galline nel di, quando rhe nella uolic deb- 
bano stare ralle pertiche. Majer nella sua tradu- 
liooe ledeseaha aegnito Scaligero; ed interpreta 
che questi tavolali si sono posti ad oggetto che 
gli uccelli non veggano e non fuggano per la 
porla, quando si apre. 

(i 4) Nelle prime ediiioni ed in quattro codici 
leggesi aviarium quae mortuae ibi tini avet ; 
e perciò Pontedera corregge cosi: aviarius quae 
mortuae ibi suntoifes . . . tolti ibidem serva- 
re. Omette dunque la voce curatoti come lu- 
perHua in lai caso. 

[ì^) Opus È da approvarsi la lezione 

di Crescenzio : opus esty ut ex hoc sumantur 
aviario^ excludantur idoneae: se non altro, 
nella corrente sì faccia sumantur^ idoneae ex 
cluduntur. 

(16) Ostia. Crescenzio ha : ox/mm lamine 
illustriore ibi xiX, cum numerum habet exclu- 
fum .... seduto clam debet facere^ ne reli- 
qui si videanty terreantur et ante tenipus ven- 
ditionit moriantur. Orsino voleva leggere ma- 
fare majore ox//o. Dietro tre edizioni, Schnei- 
dero fa che il testo aia cum majorty astio et la- 
mine. 

(17) Perchè serve a separare gli uccelli che sì 
vogliono prendere, dalla parola secludere che 
vuol dire rinserrare a parte. 

(18) IVon ut advenae . . . quoque sint. Ge- 
merò è persoasissimo che tutte queste parole 
fieno di Varrone, ma poste fuori di luogo ; co- 
sicché vorrebbe che precedesse praeterea vola- 
cres . . . trans mare remeanl. £ già nolo che i 
copisti, quando sì accorgevano di qualche omis- 
sione, si davano premura di restituirla anche in 
uu luogo meno acconcio. Conveniamo con Ge- 
anero intorno al cangiamento di luogo, quaulun- 
que siamo peranast che la maggior parie di que- 
ste parole sieoo disadatte : noooilaute si sa che 
Varrone è solito diUtlarsi di cotali scherzi. 

(19) Adventicio. Siamo con Ursiuo nel cre- 
dere superflui questi peroia, perchè basta de 
ilio genere. 
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(30) Plinio, nel lib. z, sez. 35, ha : Abeunt 
et merulae turdique et starni simili modo in 
; il che ha egli tratto da Aristotele nella 
Storia degli Animali vili, 16, ore dice che gli 
stornelli, la merla, la torlorella, la lodola ed il 
tordo stanno nascosti, ma soprattutto la tnrto- 
rella chein tempo d' inverno non si è mai veda- 
la. Inoltre Plinio nella sez. 36 dire che i lordi e 
le lorlorelle si lasciano vedere per tre mesi ; ed 
Aristotele aflernia ne) cap. 3, che ).i tortoreila 
si lascia vedere nella Grecia soltaoto nella sta- 
te, e che impingualasi, sen vola altrove, come 
si ha nel cap. 16. Non nega per altro nel cap. 
13, che alniae torlorelle e quaglie non si fer- 
mino nell* inverno ne* luoghi esposti al sole. 
Dicendo Plinio che i tordi si fermano nell' Ita- 
lia per tre mesi, o ha inteso parlare di quello 
che non è nomiuato da Varrone, ovvero egli 
dice il falso, perchè Columella nel lib. vm, cap. 
9 dice che la maggior parte dei tordi si arre- 
sta nell* Italia in tempo d'inverno. Aldrovandi 
xvf, I, aflerroa che rare volte vedesi in Italia 
il tordo pilare ed iliaco. Celti Ornith. Sar- 
dic. pag, x54 attesta che abbonda soltanto nel- 
r Italia il tordo musico ; che il pilare ( il tor- 
do mezzano, Olina fol. a5, 3) parte dall* Ita- 
lia verso r equinozio auiunoale, e che da sclten- 
trione sen va verso mezzodì nella Sardegna, 
ove dimora in tutto l* inverno, mangiando del 
Icnlisco, delle olive, dell* oleaslro e dei fratti 
di corbezzolo. Avverte inoltre Celti che il ma- 
re nominato da Varrone è I* Adriatico, ma quel- 
la parte del medesimo che è verso il sellenlrìone 
dell* Italia; e che nelle isole nominate da Var- 
rone non passano i tordi, ma bensì le lorto- 
relle e le quaglie. Le lorlorelle vanno in Sar- 
degna nel mese dì Marzo, e passano da colà nel- 
l'Africa nel mese di Settembre. Ma l' interpre- 
tazione di Celti non può aver luogo, perchè 
Varrone, dopo avere uominito i tordi, uoroioa 
il mare ; e parimente ne fa menzione di nuovo, 
parlando del passaggio delle lorlorelle c delle 
quaglie, le quali si fermano alquanto in quelle 
isole nell' ingresso non solo, ma eziandio nel- 
r uKÌre d'Italia. Dunque in Varrone non è da 
inteodersi il mare Adriatico, ma sibbeoe quello 
di Sicilia ; quando non si dica che nel ritorno 
travalichino l' Adriatico, e si arrestino alcon 
poco in altre isole. 

(31) Plinio, nel lib. 111, sez. 13, mette l'Iso- 
la di Santa Maria nel g >lfo di Pozzuolo, Palma- 
rola nel mare di Toscana, e Ponza contro For- 
mia. Altrove, nella sez. i3, nomina un' altra Pon- 
za dirimpetto a Velia. Tulle queste isole giac- 
ciono sol lido meridionale d' Italia. 

(33) Qui si ha in vista il cap. • di questo 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI AL LIB. Ili DE RE RDSflCA 


9^0 

libro; t perciò Unioo •▼rebbe foluto leggere 
sexaginta illa. Piultnito è da dirsi aut trium- 
phus^ perchè ti davano baDchelti senta Irionfì. 
Scaligero, appoggialo a monuroenli aoiichi, 

legge : sexaginta quaevis milita lice- 

bit muUum. Die illud, L'rsino, snlla scoria 
di un rerchio codice, corregge: Mihi lune 
die illuda e Pontedera mihi tum dice iltud aJ~ 
terum. 

(a3) Plinio, nel lìb. t, cap. 5n, dice : J^^iaria 
primut instituit inclusis omnium generum 
avibus M. Laeliut Strabo^ equestris ordiniti 
Brttndusii. Qui, come ben vide Pinziano, è da 
dirti Laenius^ e non correggere Varrone con 
Plinio, siccome ha fallo Urtino. Cicerone ad Di- 
vers. xiii, G3, xit, 4 loda M. Lenio Placco abi* 
tanie di Brindisi ; e oeirorazione^ro Piando 4 1, 
e prò Sextio G3, ricorda gli orli di Brindili del 
padre e dei due figli. 

(3 4) Plinio, nel lib. it,set. ()6,dice: In Casina 
te fludus appellatur Scatebra.,frigiduSy abun- 
dantior aesiate. In eo, ut in Arcadiae Stym- 
phalif enascuntur aquatìlet musculi. Non si sa 
di quale intenda parlare Varrone. Anche Colu- 
nella nel lib. viti, cap. i6, parla di un fiume vi- 
cino a Cassino, ma non lo nomÌn«. 

(a5) Et e villa in villam. Ursino vuote cheti 
dica et e villa in inxulamy perchè segue directum 
ab insula^ quae est ab imo Jluvio, Popna dice 
che la c.isa dì villa di Varrone era situala nella 
parte piò alla del fiume, che la atlraversava, e 
che Pisola era posta nel luogo più hatsu dello 
stesso, per dove usciva: dunque, secondo luì, 
dalla casa alla villa si passava per mezzo di ponti 
il fiume, il quale era dirello verso Pisola, posta 
nel luogo più basso del fiume, ed ove se ne univa 
nn altro. In tal modo Popma approva la corre- 
zione di Ursino ; ma questa non è abbracciata da 
Schneidero, il quale pensa che Varrone, parlando 
della larghezza del fiume, dica essere lale, che 
per passare dalla casa villereccia di Varrone in 
quella del vicino, sia mestieri passare pei ponti. 
Varrone inoltre assegna la lunghezza dclL sna 
caia e quella del fiume che appartiene alla sua 
tenuta. Saboureux è persuaso che dicendo Varro- 
ne che il fiume passa attraverso la sua casa di vil- 
la, si possano quelle parole e villa in villam in- 
terpretare così: che questa casa fosse divisa in 
varie parli dal fiume, e che per passare da una in 
an* altra, fosse mestieri dei ponti. 

Cicerone, nel iih. ii, i de Legibus^ rischiarerà 
questo buio, Kgli descrive la sua casa di villa nel- 
r Arpinale colle seguenti parole che trovansi nel 
cap. i: visne in insula, quae est in Fibrenoy 
sermoni reliquo demus operam sedentes? Cosi 
gli parla Attico ; e Ciceroue gli risponde: sane 
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quidem ; nam ilio loco Uhtntissime soleo uti^ 
sive quid mecum ipse cogito^ sive quid aut teri- 
bo aut lego. Questo è il Aluseum^ ossia lo studio 
di Cicerone posto nelT isola. Coolinua poi nel 
cap. 3 : l'entum in insulam est. Hac vero nihiì 
est amoenius ; etenim hoc quasi rostro Jìndi~ 
tur Fihrenuiy et divisus aequaliter in duas 
partes Intera haec aìluit^ ropideque dilapsus 
cito in unum conjluit^ et tantum complectitur^ 
quod satis sit medicae palestrae loci ; quo ef^ 
fectOy tamquam id habuerit operis ae muneris^ 
ut Itane nobis ejjìceret sedem ad disputandum, 
statim praecipitat tn Lirem, Sì ved*; dooque 
che quest' isola era posta nella perle più bassa 
del fiume, e che nell' uuione dei due fiumi eravi 
lo studio di Cicerone : circostanze tulle che com- 
bioMio perfettamente colla ca«a di villa di Varro- 
ne. E perchè dunque non si dirà che il Museum 
di Varrune si trovava parimente nell' isola ? il che 
essendo, non occorre rigettare con Gemerò ad 
Aluseum, ma bensì dopo dire summum Jlumen^ 
ubi est circum hujus ripas^ etc. 

(36) Culumella, nel lib. 1, cap. 6, vuole che 
questi (Msseggi sieno volli ai meridiano equino- 
ziale, acciocché netP inverno sieno molto esposti 
ai sole, e poco nella stale. Ciceroue ad Attieum 
XIII, 39, aveve anche nella sua casa di villa ua 
passeggio coperto. 

(37) Soltanto Ursino si accorse che qui vi è ua 
trasponiiueuio di parole, come rilevasi anche 
dalie prime edizioni. Egli voleva inoltre che ai 
omettessero fórma e ad capitulum^ e che sì can- 
giasse quadrata in quadratus. Questo ultimo 
cangiamento è da approvarsi, come altresì è da 
leggersi ornithonis^ deformatus .... cum capi-- 
tulo. forma qua est quadratus^ patet in latita- 
dinem p. XLruty in longitudinem^ ete. Scaligero 
dice otlimaroeiile che si chiama capitulum quella 
piccola aggionla rotonda di legno, che nella sua 
estremità è traforala, onde si possa attaccare e 
trasportare da nn luogo all'altro la Uvrdelta 
quadrala da scrivere. Chiamasi tavola quella, ove 
sogliono scrivrre i faneinHi. 

(38) L'ncceiliera di Varrone è stata sempre la 
torlurs degl* ingegni. A togliere multe difficoltà 
riferiremo dì tratto in tratto quanto ne hanno 
detto gli altri. Scaligero corregge: Ab ornithone^ 
p. l. V. lUy via^ in qua media. Egli interpreta e 
distribuisce queste note nel seguente modo: Ab 
ornithone ped. Lrttty via^ qua iter in aream 
eJf, in qua media sunt cavae. Pietro Piloeo 
Subeis. I, 13, vuole che il passeggio, che è dopo 
P uccelliera, fosse lungo quarantotto piedi, e lar- 
go cinque. Tiirnebo iii, a3, avverte ebe alcuni 
\Tt\eT^re\èxto\kplumulapet pterfgium; ma egli 
con Emiro Rancoueto è persuaso che in tale voce 
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corrotti ti naiconifi il mimero dei piedi, e che 
perciò sia da correggersi p. riUy ìat. non aggiun- 
ge poi la Inoghexta, come quella che si raccoglie 
■bbailania dalla larghezza. Gesoero crede che il 
passeggio si faccia lungo tanto, quanto è il huroe. 
Opina dunque che nella roce plumula sì nasconda 
p. tocccc via, cioè una strada lunga norecento 
piedi. Saboureax cosi traduce questo passo : dg 
sorte cependant qu* il y a entro cotte prome- 
nade et ma voilière uno esplanade de cinquan- 
te-huit pieds de long, au milieu de laquelle 
répond la principale porte par laquelle ony 
entro. Dunque egli ha voluto correggere: ab hac 
inter ornithonem area est p. Lrtn longa, in 
qua media sunt cavae (o cavea), qua introi- 
tar: roa nessuno mai ha detto ras»ea la porta. 
Pitoeo fa che queste caveao sieno sospese ; e Ge- 
soero le assomiglia ai palchi del teatro, e posti in 
lutto il margine inferiore di questa tavola. Tur- 
nebo te inlerprela per F area delP uccelliera : I. A. 
de Segner nella sna descrizione le omette del 
tolto. Pare per altro dì poter dire, che abbastanza 
siasi determinata di sopra la larghezza e la lun- 
ghezza del passeggio, cioè che tuttadue queste 
misure corrispnudessero alla lunghezza e l^rghez- 
sa delP ncceliiera : dutiqiie nella TOre plumula 
noo si nasconde alcuna misura ; dunque sarebbe 
piuttosto da dirsi: ambulatio ab ornithone dis- 
juncta, in qua meHia introitus in aream est, 
che è quadrala, e di cui parla dappoi Varrone. 
Le parole poi sunt caveae, sono fuori di luogo, 
e debbonsl trasportare altrove, ciuè dopo stylo- 
baten, come si dirè. 

( 39 ) È chiaro, quantunque Varrone noi dica, 
che queste colonne erano inalzate sopra piedi- 
stalli, e non sopra uno stilobato, o piedistallo 
eontinuo; poiché in ogni intercolonnio eravi un 
alborisccllo : per cnnlrario le colonne interne 
(il che debbesi supporre, quantunque Fautore 
non ne faccia cenno) dovevano essere inalzate 
sopra un piedistallo coolinuo, e non interrotto, 
cominciando da uno dei muri laterali, e termi- 
nando alF altro, eccettuato per altro F intercolon- 
nio di mezzo, il quale doveva esser privo del pie- 
distallo continuo, affinchè si avesse per quella 
parte F ingresso principale. Varrone parla poi dì 
questo piedistallo interno, che è continuo. Eranvt 
dunque due ordini di colonne, uno esterno, e 
F altro iuterno : ora F ioterno non poterà poggiare 
sopra un piedistallo continuo, come Varrone, di- 
ce, senza che poggiasse anche F esterno sopra un 
simile piedistallo, o se non altro, senza che pog- 
giasse sopra piedistalli tanto alti, quanto il piedi- 
•tailo coDliouo ; allramenli il portico non sareb- 
be sialo regolare. L perché i piccioli alberi sono ! 
iocoropatibili col piedistallo conliouo; dunque i • 


semplici piedistalli erano quelli che porlarano le 
colonne esterne. 

(3o) In tal modo la prima rete formava il eielo 
di questa maggior parte delF uccelliera, e soltanto 
i portici erano difesi dalla pioggia. Gli uccelli nun 
entravano sotto questo coperto, perchè la seconda 
rete discendeva dall* architrave sino al piedistallo 
contìnuo ; e tauto F una, quanto F altra erano il 
termine interno della parte quadrangolare del- 
F uccelliera, ore gli uccelli erano rinchiusi. D* al- 
tronde i portici sono coperti nel medesimo tempo 
che sono aperti in tiitt'i lati; per lo che erano 
composti almeno di due ordini di colonne isolale; 
ed era ben naturale che si rìserbasse alF occhio 
curioso il solo coperto che offriva F edihzìo da 
questo lato. Cosi Saboureax. 

(3t) //ae sunt. Nessuno dei comentatori ha 
detto se questo pronome sia da riferirsi agli au- 
tccedenti portici, che si nominano in vicinanza, 
oTvero alle caoeae nominale di sopra a rìflessìbU 
le disianza, quantunque imporli molimimo que- 
sta dìsliniione per ben determinare il sito dì lutto 
FediAzìo. Dì sopra, ncIFannotaz. a 8 , si è già 
detto che le parole sunt caveae erano fuori di 
luogo : ora qui si trasportino, e si faccia : Hae 
sunt caveae avibus omne genus, etc. 

(3a) Interiorem partem. Noi abbiamo seguilo 
nella traduzione di questo periodo Saboureux, il 
quale, è combattuto da Schneidero net tegueole 
modo: uQuae aream interiorem, non maceriam 
exteriorem rc«picìl, roonenle Gesnero. Longe 
aìiler Gm11us*>: quelque distance de la face 

intérieure du stylobate, tant de celle qui régno 
depuis r entrée principale jusqu' au mur ^ 
droite, que de celle qui régno depuis cotte mé^ 
me entrée jusqu* au mur à gauche, eommen- 
cent deuae viviers peu larges. u Scilicet Gallua 
ìmaginere cavearum, omithonis, areae et portì- 
cuum situa longe diversaro animo suo informave- 
ral, qiiam et formula ab eo descripta leclor pote- 
rìt facile oognoscere. Ia>co enim eo, ubi Varrò am- 
bulalìonem, sub diu ornithoni in infimo margine 
tabulaequadralae anlcposuÌl,Gallusporlicusduas, 
vcl unam potius porta divisare collocai ; cojus co- 
lumnis anierioribus (in ipsa versione exieriores 
dixit) inlermiscet arborea huroilcs; ìnlerioribus 
seu poslerioribus, slylobatae insislentibus, prae- 
tendit rete aviariurn. Deiode a maceria summa 
ulrinque rete caiinabinum planum lendit ad epi- 
stylium coluronarum inlerioruro seu posterioraiii, 
atque ila orouero aream quadrataro, retìbus con- 
closam, avibus deslinat. Hane ejus opinionem 
demonstranl verba in nota posila : T un camme 
V autre étaient le terme intérieur de la partie 
quadrangulaire de la voiliére, oà les oiseaax 
étaient renftrmés. Sed Gallum a sito porticoum 


Digitized by Gooj^Ic 



o63 ANNOTAZIONI 4 L LIB. Ili DE RE ROSTICA g$4 


et loci, ivibui dcfìiuli, «berrette, docci ?el rìvu- 
lus «quae (enuis, quem non opus crai afflacre 
loco, aTÌbot allributo, ai ipta arca quadrata con- 
clutac crani, ubi piscinae duac aderaot , quae 
polum et lavacrum aribut tubmiuisirare potè* 
ranl in margine assideulibus. Gallo pracivcrat 
Turoebut, qui iljlohaiis interiorem parlcrn ad 
«rcam,cxlerjorem ad arubulationem spcclasteail... 
Diversae. Semita dirisae, utposlca loonebit. Sed 
roihi verba e mtdio difficullalb «liquid babere 
TÌdcnlur, quae piane omisìl Gallus. Uic vero ali- 
ter eliam errarit in versione. Sic eliam facit Var- 
ronem Inquentem : mais oblongSy tn sens op- 
pose d celai du portique: Hi s'étendent jusqu' 
au près de P extrémité de la partie quadrati’ 
gulaire du pian. Scilicet ut errori suo de posi* 
lione porlicuurn opilularetur, vcrba,^r/>oer/caJ 
versuSy piane aliena sentenlia interprelalus est. 
Edilio Brutch'aoa, qua cuni editionei principes 
consentire suspicor, babet quadrato jam e me- 
dioy in qua lecitone forte roelior latet , a viris 
doclioribus exsculpenda. n 

(33) Questi è quell'oratore che, estendo con- 
sole con Mario, disfece Ì Cimbri, e ebe da questo 
■lesto Mario fu coudanualo «ila morte, malgrado 
le istante di molli cittadini che lo domandarono 
in graxia. Calulo si rinserrò nella sua camera da 
letto, ove morì soffocato dai vapori dei carboni 
accesi. La sua casa era conligoa a quella di Cice- 
rone. 

(34) Bisogna trasportare la virgola dopo fo/u, 
allramenli come mai si sarebbe potuta vedere la 
uccelliera, stando nel bntco, se questo fuise stalo 
circondato in ogni punto da alti muri 7 quindi 
abbiamo tradotto quasi tutto circo/i</o 7 o. 

(35) Perspiei. Le prime edizioni ed il codice 
di Breslavia dicono con maggior fondamento 
prospici. Gli uccelli rinchiusi vedono da lungi 
quelli che liberamente volano nel bosco, senza 
che possano per «Uro passare nel medesimo : co- 
tale veduta li consola alquanto nella loro prigio- 
nia. Dopo sarebbe da leggersi : postinty et quae 
ibi sunty usque avis ea /rnnrire.Turnebo voleva 
che si leggesse : ut perspiei in siloam possit. 

(3G) E da riOeltersi che la rete, le quale ser- 
viva di cielo alla grande occelliera, era di filo di 
canape piullosto grosso, perchè essa era esposta 
alle intemperie dell' aria ; e d'altronde non po- 
teva nascondere la vista di cosa che convenisse a 
vedersi : quella poi che divideva il portico d' in- 
gresso, era formala parimente di on simile filo, 
perchè, io pari guisa della prima, era esposta alle 
iuleroperie della stagione, e non era necessario 
che fosse sottile per vedere attraverso; ma quella 
che inviluppava la rotonda, era formata di corde 
di budella, onde fosse nel medesimo tempo e 


sottilissima e fortissima. Conveniva che fosse sot- 
tilissima, atteso che doveva permettere che sì ve- 
desse dal di fuori dentro la rotonda, e da questa 
al di fuori, come altresì dal portico d' ingresso 
nel bosco: doveva poi essere fortissima, perchè, 
come le due prime, Irovavasi esposta alle ingiurie 
deir aria. Finalmente la rete interna non era che 
quella comune, con coi si prendono gli uccelli;# 
perciò era sottilissima, e molto piò perchè non 
era esposla alla pioggia, e la sola che stesse a co- 
perto. 

(3;) Per beo intendere questo passo, bisogna 
richiamarsi alla memoria quanto ha detto di ao- 
pra Varrone in proposito dell' uccelliera de' tor- 
di. Egli cosi disse : Circum hujus aedijicii pa- 
rietei intrinsecus multos esse paloSy ubi aoes 
assidere possint : praeterea et perticas indi- 
natas ex humo ad parietemy et in eis transver- 
sas gradatim modicis intervallis perticas an- 
nexas ad speciem cancellorum scenicorum ae 
theatri, Giovanni Alberto de Segner da uua parte 
e dall'altra delle colonne ed un poco indietro 
della rotonda, pianta dei mutili, e sopra queali 
mette delle verghe, qual sedili più a proposito 
per gli uccelli, perchè credeva che sui mutili lar- 
ghi non potessero reggersi comodamente; ma in 
questo luogo i mutali sono semplici pali, come ben 
lo dimostra l’ allegato passo di Varrone. Lo stesso 
de Segner vuole che qui s' intenda il teatro, for- 
mato di parecchi mobili conii di legno, ognuno 
dei quali potesse essere collocato o rimosso, se 
così bisognasse, dall' inlercoionnio, ma lutti poi 
disposti io guisa che rappresentassero una specie 
di teatro. Colale interpretazione quadra molto 
bene col passo riferito da Varrone ; e differisce 
solo in questo, che le pertiche potevano essere 
inclinate verso le pareti, laddove io questa oc- 
ceilicra dovevano essere incastonale e congiunte 
tra di loro colle pertiche trasversali, affinchè po- 
tessero stara diritte. Se ciò è vero, come v' è tutta 
la verisimiglianza, maUmenle dunque disse Sa- 
boureux nella nota la, pag. 3oi ; ull fsut sup- 
poser que le gradin supérieur est le sommet da 
stylobsle, et que ce stilobate n'a de largeur en 
cet eudroit que ce qu'eu exigent Ics bases de la 
colonne de pierre, et qo'ilrepread successive- 
ment de sa largeur ponr forraer cheque gradin : 
qu' enfia leor hauteur est roesarée de manière, 
qu' ila partagenl égalemant entre,eux la différance 
qui se troQve entre le sommet du stilobate sar 
lei colonnes extérieures, et le plein pied doni il 
va étre qoeition, lequel est an bas des gradine. 
On 000901 ! que celle diflerence est racbetée poor 
tes colonne! iotérienres, per un sode soos la base 
de chacuoe. i> 

(38) u Ce stjlobale est untqQe poor Ics deax 
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nofs (le colonne!, et mulilé en faveur des gra- 
dini. -n Cosi uoU Saboureux. 

(39) Lapis. Vne assise de pierres. « Celle 
aMÌse, dice Saboureux, est réglée aupérieurcnient 
en parquet, pour eoteudre eo Urani au ceutre le 
plein-pied. n 

{\o) Falere. Saboureux traduce le socle.'Var* 
uebo inlende il contorno di pietra dello stagno, 
così chiaioaio dalla candidezza della pietra, per- 
chè il colore candido ai chiama io greco 
Voleva per altro che ai scriTesse phalerum^ per- 
chè imita un porlo. Scaligero è con Turnebo; e 
paragonando ;^irXàr e la saxeam pilam di Virgi- 
lio, fa che Haleria e Faleria derivi da vcrf d T»ir 
dXa. Popma scioccaroeule fa derivare quella voce 
da ^oXOf capo. Segner crede che aia una macchina 
hibhricala di tavole di legno. 

(40 Di questo stagno ne parla poco dopo. 

(4a) £•* saillie horisontale sur le vif du st/- 
lobate^ aggiunge Saboureux. 

(43) In eulcitas. Segner voleva che si dicesse 
inter eulcitas et columetlaSy come prova con 
sode ragioni io una sua dissertazione intorno alla 
uecelliera di Varrone. Parimente Saboureux c di 
quest* opinione : ajin tjue les convivés puissent 
marcher à V aise entre les colonaes et les lits; 
ed agginnge in una nota? Car cet emplacementy 
ainsi f/u' on le voir^ seri de salle d manger. 
Per contrario Scalìgero interpreta la voce culei’ 
tae per torosae stylobatne projecturae extra 
solidum procidenteSy ut in peristyliis mona- 
chorum videre liceat; in quibus puhinatae 
coronae stylobatarum extra perpendicutum 
praeberenC sedes opportunas fessis deambu- 
lando. Nessuno per altro ha segnilo quest* opi- 
nione, slata già prima anche di Turnebo, eccello 
di Popma. Turnebo, voleva che si leggesse colu- 
mellam, perchè egli pensava che il bauebetta si 
facasse nell* isola: ma Varrone chiama columel- 
lae le svelte colonne di abete, che sono interne 
nella rotonda. 

Convivae. u Hoc verbum ( dice Schneidero ) 
et menlio peripetairoatnra, quae sectio sequeua 
ait in suggestu phaleris esse solete, monuisse vi- 
denlur Gesnerum ; ut in hoc phalere lectos con- 
vivi! alratos et convivium ipsum actum fuìsse pu- 
taret; quam qnidem opinionem ante cum jam 
olìra prodidit Turnebua, camque recte aecuti aunt 
recenliores interprete!. Nescio igiiur, ut eulcitas 
curo Scaligero inlerpretari quam ad conviviorum 
el lectorum convivaliura usum referre malici n 

(4^) Infimo intra falere. Gemerò voleva si 
leggease : In infimo falere ; ma è meglio dire col 
codice di Orsino: Infimo in falere. La voce mar- 
gine è tradotta sentier da Saboureux. Gesoero 
dalle altre misure congettura che Pisola fosse 
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• appena di un piede; e pensa che lo stagno fosse 
coperto dalla tavola posta sulla ruota. Varrone 
assegna a questa tavola la larghezza di due piedi 
e mezzo. Geanero è persuaso che questo stagno 
couleiiesae un'acqua morta, e che Ione tanto 
picciolo, che venisse coperto dalla tavola posta 
sopra la colouoa. Seneca, uel lib. 111, cap. ij delle 

- Questioni naturali, ha avuto io vista questa spe- 
cie di stagno, quando disse : in cubili natant 
pisces et sub ipsa mensa capitar^ qui statim 
transfhratur in mensam. 

(^5) Ut navalia. È piuttosto da approvarsi la 
lezione del codice dì Ursino, che ha uti nai^alia. 

(46) Orbile. Non possiamo tar meglio che ri- 
ferire le varie opinioui in succiulo culle stesse 
parole dì Scbiieìdero. u Turnebos iolcrprelatur 
rotuoditilem ìpsius orbis, acutioreio in fine. Re- 
ctius Scaliger,eumque secutus Popma, axis capilu- 
luni seu cardinem, qui in loodioli forameli con- 
veniebat: Graecis oóftyya. Praeterea Scaliger 
corrigebat: orbile solet esse^ acetabula ctu'ata 
xiV; interprelalus accia buUm prò acelabulo. Coii- 
tra Scheffer orbile vult esse rolae peripbcriara, et 
corrigit hoc loco orbile solet esse.^ arcus cum 
tabula. Unde Gesner duxit suam coQjeGlnraiD, 
areuatumy el pluribus arcubus com[H>silum in- 
terpretalus. SchetTeri ratiouem juvare videiur, 
quod Varrò paulo post labulam, quam hic lym- 
panum vocat, in primis radiis all, quos Sebef- 
fer extrerous interprclalur ; quem sequitur gal- 
licus inlerpres; Popma Scaligerum. Sebefferum 
sequi ipse non dubito, que niaio ipse Varrò dein- 
ceps orbem ligneum niensamque vocal, quam 
hoc loco orbile et tabulam. Sed orbis is non ao- 
lel esse acuius; igitur aut Schefleri emendalio 
est probanda, aul legendum orbi solet esse li- 
gneus. Tt 

(47) Tyrnpanuin. Cioè una ruota senza rag- 
gi, ma solida e piena. Colali ruote senza raggi 
sono nominate nel lib. 11, vers. 444 delle Georgi- 
che di Virgilio. Tali mole si usano oggi'U in al- 
cuni luoghi della Spagna, come racconta Tuwu- 
seod Travcl, Tom. 1, pjg. a6 e G7. 

(4<$}£x suggesio. Pensa Schneidero che que- 
ste parole sino ultra ac cito commeant abbia- 
no cangiato luogo, e ebe debbano stare di sopra 
dopo : Circutn falere uti navalia sunt excava- 
ta anatium stabula. È poi da dirsi : Dum et 
aqua calida, etc. 

(.^q) u Gesnei* piital, ipsum phaleris lugge* 
slnm vicent lectorum accubiloriorum praebnisse, 
unde peripelastnala dependere soleant. Eadero 
peripetasmala in apparatu ledi convivali! poni 
raonct apud Varruoero L. L. iv pag. 40. lin. i5. 
Breviter, io hoc suggestu phaleris coovivas col- 
locai Gemer, n Cosi Schneidero. 
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(50) Primis, Schefiero iaterprela summit^ 
cioè le loro eilremiU : per contrario Scaligero 
interpreta prhis^ tale a dire singulis. 

(51) Epitoniis, Vittorio Toleva che ai legge»* 
■e cosi, perchè appunto havri epitoniis in tutt' i 
codici. A quesloproposilo cita Vulpiauo de aetio- 

ed un codice di Vitruvio; ma queste 
non sono autorità di gran peso, essendoché que* 
al' è una voce alterala. Dei parere di Vittorio 
aoiio pure Ursiuo Bynkerahoek e Gemerò. Vii* 
torio e Scaligero interpretano pes epitonia iiu 
islrumento leso da corde, per meno del quale si 
estrae T acqua ; e Gesnero interpreta il turaccio- 
lo. Ma non è da alterarsi la leaione delle prime 
editioiìi e dì Aldo epistomiisy come ci persua- 
dono molte autorità. 

Factum sit. Turnebo correggeva : radiis 
esse ; epitoniis oersis ad unumquemqne fa- 
ctum sit utjluat in convivam: per contrario 
Scaligero voleva che si dicesse : ad unumquem-‘ 
gue oc/um, rie aJJluat in convivam ; ed inter- 
preta acturn >1 rooiueuto in cui Io schiavo lo gira. 

(Sa) Vittorio e Sahoureux accusano di errore 
Varrone, perchè fa che sieno due stelle distìnte 
Lucifere^ Hespertts. Fcr contrario Gr»ino da 
un passo di Plinio del lib. ii, cap. 8, ove leggevi : 
infra solem ainlit ingens sidus appellalum^ 
Veneris alterno ineatu oognm, ipsis<fue co- 
gnominibus aemulum solis ac lunae. Prae^e- 
niens quippe et ante matutinum exorienSy Lu- 
ciferi nomen aecipity ut sol alter diem matu- 
rans : contro ab occusu refulgenSy nuncupatur 
vespery ut prorogans lucem^ viceinque lunae 
reddenSy etc. voleva che Lucifer fosse il sole, ed 
Jlesperus la Inna. Non pare probabile che Var- 
rone fosse tanto ignorante in astronomia. Piut- 
tosto è da dirsi che P artefice avrà fabbricale e 
poste nella cupola le immagini di Lucìfero e di 
Espero per distinguere le ore del giorno da quel- 
le della notte. 

(53) Ad infunum. u lo summa hemisphaerii 
{Hirle horulogium collocai Turnebus ; Gesner 
iiilerpretatur in margine concava tectì hemis- 
phaerii, et in parte couvivis obversa ; et nrgat, 
horologiuffl hoc ex automatorum genere fuisse, 
coiilra Caslellura, aflìrroantem, qticm sequilur 
eliain lo. A. de Segner. Gesner iiiliiur loco Pii- 
uii VII, sect. Co, qui clepsydram publicam cele- 
brai. Qui, ’ìntpùlypotuit praetermitlere PliniuSy 
qui clepsydram publicam celebrai f Ai, bone, 
a quo posilam ? A Scipione Nasica, collega Lse- 
ualis, primo horas aequinoclium ac dierum a- 
qua diyfisas fuisse refert anno U. C. SqS. Quid 
igitur opus Pliuio eral seursuiu commemorare 
Varronis horologìum privaturo, jamdiu usu ejus 
publicato ? Cosi Seboeidero. 
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(54) Vitruvio, nei lib. i, cip. 5 citando que- 
sP orologio, ne fa autore dello stesso Andronico 
Cirreste, cioè della città di Cirro ) per conse- 
guenza Cirreste nou è un nome proprio, ma U 
patria dell' artefice, che Varrone non nomina, 
perchè già sarà stato noto a quelli, ai quali par- 
lava. 

(55) Gli antichi non distinsero io principio 
che quattro venti, poi otto, e fiualmenle ne ag- 
giunsero altri quattro a questi otto ; il che fa 
dodici venti : con lutto questo vollero leuersi 
alla antica divisione di olio, come si ha da Plinio 
nei lib. Il, sei. 46. 

(56) Parra è il nome di un uccello che si con- 
siderava come di cattivo augurio, ed il cui canto 
era disgustoso. Varrone che sceglie sempre per 
suoi interlocutori personaggi, i cui nomi sieno 
analoghi all' oggetto che tratta, avrebbe forse 
affettato di seguire tal metodo siuo in questo 
personaggio episodico 7 

( 57 ) Per inleudcre questo passo, bisogna sa- 
pere come si faceva a Roma la elezione de' ma- 
gistrati. Ognuno portava seco no bulletlino, /a- 
buia, sopra il quale era scritto il nome del can- 
didalo che si voleva nouiiuare ; ovvero nel cam- 
po di Marte davasi ad ogni ciltadiuo un bullelli- 
uo in bianco, affinchè sopra il medesimo si scri- 
vesse il nume del candidato. Ognuno metteva il 
suo bullctlmo in un' urna ; indi si separavano, 
dirimere% ( e nel testo va detto con lirsioo diri- 
merent) i varii bnlletlini, per sapere quanti ap- 
partenevano a questo, oda quell' altro candida- 
lo. Quest' operazione si faceva in due guise ; u 
icriveudo sopra una tavola il numero dei voli 
favorevoli eh' erano toccati ai rispettivi candi- 
dati, o trasportando, come qui, dall' urua, in cui 
erano tuli' i voti, in una borsa particolare locu- 
iiir, quelli che favorivano un tale candidalo; e 
perciò tante erano le borse, quanti erano i can- 
didali. Si vede quindi eh' era necessario che vi 
fossero dei custodi, custoSy i quali invigilassero, 
acciocché non nascessero frodi. Ora questi cn- 
slodi avevano 1' occhia anche respetlivamenle 
tra di loro, ed accadeva alcuua volta che venissero 
colli sul fitto quelli cha comniellevano qualche 
frode, come appunto è avvenuto nel nostro caso. 
La frode la più comune cousisleva in accresce- 
re il numero dei voli, e favore dì un candi- 
dato, con un numero dì bulleltioì che una me- 
desima persona gettava o nell' urna generale, 
ovvero nella borsa |>arlicolare di quel candida- 
to. Plutarco, nella vita di Catone di Ulica, ri- 
ferisce ima frode di questo genere. Catone es- 
sendosi accorto nei comiiii, che si (euevaoo per 
1* elezione degli edili, che la medesima raauo 
aveva scrino un gran uumcro di buleUiuì ia 
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faTore di mi candidato., c giudicando quindi 
che quel candidato, che egli favoriva, noti aa> 
rebbe alalo icelto, scoprì la frode, e fece annui* 
lare quanto ai era fallo. 

Gap. vi. (i) Questa piaeeToIezaa cade sopra il 
nome di Pavone, che portava Fircellìo. 

(а) Nei codici si legge Lyrcho^ e nelle prime 
edizioni Lurco. Plinio, nel lib. x, sei. a3, ha : 
Pavonem cibi gratia Jìomae primus occidit 
orator Horttnsius aditiali coena saccrdotii. 
Saginare primuS instituit circa novissimum 
piraticum btlìum M. Aufidius Lurco^ extfue 
co questa reditus sesiertium sexagena rnil- 
lia habuit. Cicerone pure prò L, Fiacco il 
chiama Lurco. 

Sopra sexagena. Nelle prime edizioni si ha 
S. ossia la cifra de' seslerzii, in lungo di supra ; 
dunque dicasi sesiertium con Plinio : ciò è con* 
fermalo anche dal calcolo. Ponledera attesta che 
nel codice Cesenate si ha minimum in vece di 
numum ; variante da non ispreiiarsi. 

(3) Crescenzio, nel lib. ix, cap. 8a, dice : Uni 
moscaio qtiinque foeminae sujjficiunt^ quod 
serK'andum esty ut ait Farroy si ad fructum 
spectes ; nam tane pauciores debent esse ma- 
reSy quam foeminae .... eaim est masculas. 
Palladio ha egualmente che Crescenzio ; non si 
sa poi ben dire, se io Yarrone si leggesse pari- 
mente cosi. 

Paoonum greges. Ursino voleva togliere 
queste due parole, ovvero dire agrestium greges 
transmarini. 

(5) Ateneo, xir, pag. 655, dice che i pavoni 
da quest' isola si sono sparsi per tutta la Grecia. 
Vittorio avverte che per questa raigione le monete 
di Sarao avevano il pavone. 

(б) Pianasia insula. Ursino crede che la voce 
in siloa si sia corrotta, e che quiodi sia nato in- 
sula. F. persuaso iooUre che debba dirsi in sihoy 
onde corrisponda al luco di sopra nominato. 
Popma è con Ursino. 

(7) Bitnae. Nel lib. vili, cap. 1 1 di Coluroella 
si ha : Hoc genus avium cum trimatum exple- 
vity optime progenerai : lo stesso pure hanno i 
Georgici greci, xiv, a4 ; Pliuio, x, 5q; Aristotele 
nella Storia degli Animali, vi, 7 ; ed bliano, t, Sa. 
Laonde sì <lica l'on Ursino trimae. 

(8) Ilaque Sejus. 1 commentatori vogliono 
che Varrone alluda a quel Scio che ha lodato nel 
capitolo secondo di questo libro. Ma le prime 
edizioni hanno senis bis dant : lezione è questa 
da preferirsi ( cangiando soltanto (fan/ in 
quantunque sia da dubitarsi intorno alla quan- 
tità deir orzo, che da nessun autore viene deter- 
minala. Oltre di che, subitoch^ detenuìnavasi U 
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quantità dell'orzo, conveniva anche determinare 
il numero de' pavooi, ai quali era da darsi late 
qiiaolita di orzo. Varrone dunque assegna la mi- 
sura del cibo da darti a sei pavoni, poiché egli 
vuole che a cinque femmine basti un maschio, t 
che poi questi sei individui si debbano rinserrare 
insieme io una stanza particolare, come imparia- 
mo da Coluraella. Qui, come sì vede, Varrone ha 
voluto seguire V esempio dì Lurco, quii primo 
autore dei pavoni ; non mai ha preteso di farne 
autore Seio. Dunque le parole dat, e poi is sono 
da riferirsi a Lurco. Schneidero è di opinione che 
abbondi il secondo singulos. 

(p) Is a procuratore. Le prime edizioni met- 
tono hoSy e cinque codici Ims ; e nel fine di que- 
sto capitolo si ha : si in singulos ternos exigent 
fexigerenr altri) /ui//oa; laonde è molto proba- 
bile che Varrone avrà scritto in singulas a prò- 
curatorOy etc.y le cui tracce si hanno in Hat che 
anticamente era las. Luteo dunque non ripeteva 
tre pavoncini per ogni maschio, ma per ogni 
femmina. 

(10) Ex iis. Gesoero, dietro 11 precetto di 
Ursino, ha rigettate queste parole, qnsntanqne 
si possano difendere: a quibuSy dot gallinisy ex 
iiSy cioè, oviSy excusot. 

(11) Tectorio levata. Cresoentio, nel Uh. x. 
Cip. 8a, dice : Cubilia debent eis fieri sub tecto 
discretOy et a terra elevatOy ut neque « . . bestia 
accedere ad ea possity ut ait Farro. 

(la) Crescenzio ha : Praeterea loeum ante 
se purum haòere. Ursino rnol togliere haberey 
perebè non si trova io un antico codice, e perchè 
è un verbo lolalmeote superflao. 

(13) Hortensius augurali. Ci piace dire con 
Vittorio Hortensius augur. 

(14) Pontedera interpreta così : quod factum 
potius ìuxuriosi nepotiSy quam severi boni viri 
laudabant ; ita enim mores tum ferebanl: 
dunque per ironia si sono delti boni viri. 

(15) Ursino voleva che sì dicesse Albutiui 
ajebat : ac si ut Sejus ternoSy efc. ; ma nell' an- 
notazione ottava si è rigettato il nome dì Seio. 

(16) Singulas. Nell' annotazione nona si è 
dello che va scritto singulas. 

CiP. VII. (1) Si dava questo nome ad ogni 
ulEziiile subalterno. 

(a) Ponledera dal leggere in tre codici expe- 
risterotrophioy e dal vedere che nelle prime edi- 
zioni manca haSy perchè suppone che Merula 
mostrasse già le colombe col dito, voleva che il 
testo fosse il segnente : si umquam de vff/ff»- 
rfo^iiu constituisseSy tuas esse putarts. 

(3) Saxatile. Crescenzio, nel lih. it, rnp. 86, 
dice : Ex kiSy qui ponuntury meliores sunt sa- 
3» 
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xarolì, et post ipsos turgni • sic a vulgo e» 
peunarum colore vocati ; tales tnim incolurn- 
bariis meìius durare cernuntur^ tjuam caeteri, 

1 primi li chiamano in italiano aasiaiuolL ed s 
aecoudi Uirchini. Il lanaiuolo di Sardegna è 
alato deicriUo da Celli, Tura, it, pag. i8a. 

( 4 ) Agreste sine albo. Ursino le crede laper- 
flue; ma il paiso ch'egli allega di Coluraella, non 
fa per la sua congettura. 

( 5 ) Che Tuoi dire colomba. 

(6) Da colombat e da rftpar che 

lignifica nodrire. 

(7) È alala rigettala la correzione di Vittorio 
ili habeant in haheats quantunque questa goda 
r appoggio di tre ripulaliisirai codici : qui, come 
ai vede, haheat appartiene alfa colomba ; per con- 
scguenxa è da dirsi possit: dicasi anche coi me- 
desimi codici quomodo in luogo di quo. Si po- 
trebbe anche difendere haheanty facendo che 
questo verbo appartenesse e singula paria ; ed 
in tal caso bisognerebbe poi dire possint. Avanti 
Ocstiero correva questa ìnterpuniione: possit. 
Inlus . partibus sub^ etc. Egli vi ha rimedia- 
to ; ma crediamo che cosi si debbano disporre le 
parole: Columbaria singula esse oportet intus 
ternorurn . . . partibus., et ut os habeat quomo^ 
do introire et exire possit. 

(8) Aquam ... possint. Nell*aDnot. 16 si dirà 
il perchè questo periodo siasi colà trasportalo. 

(9) Columbarium. Crescciiiio e Foltsiano 
luetlono columbarum. Crescenzio poi cosi contì- 
nua : saepe debet eis mandare loeum et Jimum 
reponercy qui ad agri culturam est optimus. 
Apparisce (juiuJi che qui si sono perdute alcune 
parole, come et recondere. Non perchè lo sterco 
si scopa, per (|uesto bisogna dire che sia otite al- 
r agricoltura : ai Krba, perché è il miglior con- 
cime. 

(to) Aliquot. Le prime edizioni mettono ali- 
qui. Vittorio diede aliquot; il che si potrebbe 
tollerare in Falladio. 

(1 1) Urlino è persuaso che sia da leggersi : Si 
quid ql/enderity ut medeatur ; si qua perierit^ 
ut rfjeralury etc.; le altre parole le erede ag- 
giunte da altri e spurie. Egli, dietro i Georgici 
greci, XI v,C, voleva che d custode della colombaia 
aveise rocchio al fabbricato, non gi.ì alle cutmn- 
bc che ■Ibeig.tno nella medesima; ma sbaglia di 
grosso, perchè qui si parla delle colombe amma- 
lale, 

(la) Uem quae foetae ... redìntegrentur. È 
capovolto liiUo 4|ucslo passo. Indicheremo le 
principali iiiulaziouì. Si c cangiato /òe/ue in^/è- 
rue, perche in due codici bavvi cosi, c perchè iii 
uii codice di (^reKenzio, che serbasi in s. Gìusliua 
ili Padova, Icggesi : Item si qui sani nimis fcri^ 


et bellicosi^ ut alios laedant^ sof inde remo- 
oenf, et in aliuin locum secretum ab ilio per se 
ponat. Nelle prime edizioni ed io Poliziano ai ha 
rerte in luogo di rete. Tre codici «le prime edi- 
zioni Tueilono habeat^ e quattro codici transje- 
' ratur. Sette codici e te prime edizioni etque .. .* 

: ex peristerone evocare. Vittorio e quattro co- 
diti pongono matresque ; e fìnalraente in quelle 
C'Iizioni ed in quattro codici ai ha quod libero. 
Dietro questi presldii si è tradotto il zegueote 
lesin : Item quae ferae sunty in eertum locum 
ut disculsum ab atiis recte habeat., quo tranf- 
ferat: ut et quo foras ex •w-tfigtfovei evocare 
possit matres. Quae faciunt duabus de causis... 
una., si ... consenescunt ; quod Ubero ... redinte- 
grentur. Vuole dunque Varruue che ai formino 
per le colombe due luoghi ; nel primo dei quidì 
dehbonsi cuilodire quelle che tono selvagge, e 
nelF altro sono da chiamarsi fuori della colom- 
baia le madri, affinchè si ristorino ne' campi al* 
F aria aperta. Nè occorre aggiustare Varrone per 
mezzo di Culumella, lib. vili, cap. 8, perchè ivi si 
rocUe la rete per difendere le colombe dagli au- 
gelli di rapina, e non ai parla per niente dello 
colombe selvagge, come si farà ancora più chiaro 
nell' annoi. 17. 

(1 3 ) Non sappiamo deciderci ad abbracciato 
con Ursino e Schocidero pulliciemy ovvero Ìlii- 
cium con Vittorio, Scaligero e Gesnero. Parreb- 
be che fosse da dirsi illiciuniy perchè, se sì di- 
cesse pulliciemy si farebbe che Varrone, amante 
dell» brevità, replicasse lo stesso con à'xte propter 
puilos. Schneidero se la prende fieramente coa- 
tro illicium : a quaro sentenliam (dic'egli) per ao 
iueplam etiam, nullo modo ex verbis Varronia 
licei extorquere ; nec boni viri et honesti hoc eat 
Tacere stutlerc. Egli si fa forte anche con Colu- 
raclla nel loogo citato e coi Georgici greci, xiv, 1, 
i quali, secondo lui, seguono Varrone. Non lasce- 
remo di dire che de causa sono parole rigettate 
ragionevolmente da Ursino. 

(1 4 ) liern petere. Siamo con Salmasio, od So» 

//uuin, cap. leggere impetere. 

I Crescenzio, nel lib. x, cap. a8, in tal modo de- 
scrive la maniera di prendere questi accelti ra- 
I paci. Si piantano in terra due, o tre bacchettine 
1 invischiate, un poco tra di loro distanti, e F una 
verso r altra piegala : nel mezzo di queste si lega 
un qualche uccello, come un colombo, o mi pollo, 
ovvero della carne, oil anche un sorcio pei nibbii, 
e per alcuni altri uccelli di rapina, che amano tali 
animali: questi uccelli resianu iropauìati uclF allo 
che assaliscono quegli animali. 

(ifi) Atque ad locum redeunt. Gesnero fece 
ifiuho bene a togliere con Ursino queste parole. 
(i0| (Jui certamente vi è uua lacuna. Neuuno 
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degli entichl ha meiso il cibo delle coloml>e in 
canali. Si potrebbe dire che ciò ti fa ad og<>cllo 
che gettandolo per terra, non reili imbraitxto 
dallo etereo. Ma se ciò fosse, in qual maniera si 
potrebbe per di fuori introdurre col meno di 
canaletti il cibo oe'truogoli? Malamente adun- 
que si applicano queste parole al cibo : piulioilo 
appartengono all* acqua, c per errore di luogo si 
erano trasportate di sopra ( vedi 1* annoi, b ). 1 
Geòrgie! greci, xiv, G, si accordano con Varronc. 
Si restituisca dunque tutto al suo ris|>ettlTo luogo, 
e si faccia che il lesto sia il seguente : circum pa- 
rìetes. A<fuam ( mundatn si aggiunga culle edi- 
xioui dei Giunti e di Gironico ) esse oportet in 
canatibus, quo injluat, et guas extrinsecus per 
Jistulas supplente undt et libere et ubi la\'ari 
passini. 

(1^) Item feras has. 11 solo Aldo mette cosi : 
negli altri Icggeii o feras has., ovvero fere haec. 
ScbneiJero si accorse che in queste variauli si 
nasconde la genuina lexiooe, perchè quella del 
lesto è certamente corrotta. Ponledera è |>ersuaso 
di leggere : Item fera haec in turribus ac sum- 
mis villis qui habent^ quoad possunt., immite 
tendum in Egli rigetta, come fa au>- 

che Schneidero, agrestes colurnbas^ quale in- 
lerprelaxione di fera haec. Dunque si vede che 
fera haec sono quelle colombe che di sopra ma- 
lamente si erano dette foetae (vedi rannol. la), 
e che ancora queste debbousi rinserrare nella 
colombaia, come avverte V^arrone ; perchè se ad 
CMC si lasciasse la libertà di volare sulle torri, o 
sopra ì colmi delle case, di leggeri ritornerebbero 
ai loro primi padroni. Gemerò vorrebbe che si 
dicesse quae hnbent^ cioè habitant. Abbiamo 
anche, come si vede, cangiata V iuterpuniiune 
del lesto. 

(i8j Debbesi togliere il punto dopo òona, e 
rocllere avanti aetate. 

{\^ Intervaìlum faciunt. Ursino vuole che 
ai legga intermittit^ e avanti facit. Schneidero 
amerebbe dire con Crescenzio, ix, 91, intersfal- 
lant. Gellio, xvii, 13, ha le febbri intervallatae. 

(30) Ma Crescenzio aggiugne che gli uomini 
speriroenlali assicurano che le colombe non par- 
toriscono se non dopo sei mesi, dacché sono nate, 
e ohe iu progresso partoriscono quattro, cinque, 
sei, ed anche più volte all* anno, purché trovino 
di che nodrirsi, ovvero se loro si somministra il 
cibo in copia : che se poi si fanno scarseggiare di 
cibo, partoriscono almeno tre volle nella alate. 
Aristotele pure nella Storia degli Animali, vi, 

fa che le colombe non partoriscano se non dopo 
che hanno sei mesi. 

(31) Uieme demani cibum medium. Queste 
parole sono omesse da Cresccniiu, qu Dluuque 


d;4 

ancor egli ncIP inverno non dia da mangiare ai 
colombi che due volle al giorno. Forse va tolto 
il cibo del mezzodì. 

(33) Per vedere quanto manca nel nostro lesto, 
bisogna riferire due passi paralleli, V uno di Co- 
lumella, e l'altro di Crescenzio. Il primo dice : 
Putii i'ero facilius sub matribus pingueseunty 
si jam fìrmiSy prius qttam subsfolenty paucaS 
subtrahas pinnas^ et obteras crura, ut uno 
loco quiescanty praebeasque copiosum cibum 
parientibuSy quo et se et eos abundanter alani ; 
ed il secondo: Eos ^eroy qui jam pennas ma- 
gnas hahere incipiunty relinquunt in nidisy 
fractis cruribuSy matribus nutriendos veì im- 
pinguandoSy vel extrahant de pennis unius 
atae ; nam, qui ita educantury celerius impin- 
guantury quarn caeteriy ut ait Farro. L' accor- 
do perfello di questi due autori, fa credere che 
il loro testo era genuino, e che nel corrente sono 
da innestarsi le seguenti parole: ael extrahunt 
de pennis unius alae ; nam quiy etc. Parimente 
Varrone, nel cap. 9 di questo libro, parlando del 
modo di ingrassare le galline, dice: Eas evulsis 
ex alis pinnis et e cauda farciunt turundisy 
ove veggaii la nostra annolaziooe. 

(a3) Et candidiores. Pare ad Ursìoo che aleno 
da togliersi le parole quam aliiy et candidiores. 
Schneidero è persuasiuino che si* corrotto il te- 
sto ; ed egli lo aggiusta leggendo: quam olii 
grandiores. uColumella (die' egli) stcriles et 
sordidi coloris culumbas veteres et aduUss, ut 
gallinas ssginari ait ; candidai vendi solilas foisse, 
inde intelligitur. llinc eliam vitiuin vulgatae le- 
clionìs apparel. n Nei codici Polizianeo e di s. Re- 
parata si legge et candidae funi: secondo P or- 
tografia antica sarà stalo scritto candideìy ed ei 
si sarà cangialo posteriormente iu ae. Noi siamo 
persuasi con Ponteders di dire: qui ita educan- 
tury celerius quam alii pinguioret et candidi 
funi. 

(s4) Axìo. Plinio, nel lib. x, cap. 87, dice: 
Lucius Axius eques Rontanus ante bellutn 
civile Pompejanuin denarìis quadringentis 
singula paria venditavity uti tradii ilf. Varrò, 
Columella pure nel lib. viti, cap. 8, conferma 
colle parole di Varrone l'eccessivo prezzo di uu 
paio di columbi. 

(a5) Ponledera mette il punto interrogativo 
araulì ciì//ì aliquot. SÌ è corretto il lesto dietro 
l'edizione dei Giunti e di Giniulco. È da avver- 
tirsi che qni si chiamano instrumentum le co- 
lombe \ c perciò quelli che possedevano queste, 
possedevano anche le colombaie, sebbeoe noo ai 
tenessero in un luogo fabbricato a bella posta, 

, ma sotto il letto, ovvero dentro la casa. Cutumcl- 
I la, nel lib. vni, cap. 11, he'. Jiunt arundinea ir- 
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pta in modum eavearum^ ifualia columbaria 
tectis iuperponuntur. Il testo corretto è il se- 
gueote: multi columbaria habent ^ an Ubi 
non vidtntur habere, etc. 

( 2 G) Urtiuo corregge cosi: aedifices rure 
magnumy condiscas hic in urbe quotidie ossej 
condere in loculos. lo alcune editìooi leggesi : 
gx asse semissem^ lezione che da Gemerò è in- 
terpretala nel seguente modo: w Poiiarotis, impen- 
diste alì({uem 365 denarios in colurabarium ; 
quotidie aulem illi nurorooi redire binos sestcr- 
tiof, h. e. aasea (qui hic deoarii timi) dioiidios 1 . 
leraistes. Nonne ilte dici pottet quotidie lucrum 
condere in loculos^ et quidem ex asse foenorii, 
dinfiidium t. semissem annuae usarae? n Questa 
ÌDlerprelsizioDe non placca Schneidero, benché 
non dica come vada spiegalo questo passo. 

Gap. Vili, (i) Popma, Gemerò e Schneidero 
vorrebbero leggere: Meruta^perge; almeno, 

dice Gesnero, iderula è <|ni vocativo. Le antiche 
edizioni ed i codici Fioreolìni mettono: Tum 
Merula sic: psrge^ eie. Queste parole apparleii- 
gooo certamente a Pica, come quegli che conti- 
nua a parlare, avendo già interrotto di sopra .\s- 
aio. Sedò è, dicasi piuttosto : Tum JUerulae sic: 
perge deiaceps. Si vede dunque che Pica eccita 
Merula a continuare la trattazione delP iuira- 
preso soggetto. 

( 2 ) Ordinem. Due passi paralleli dimostre- 
ranno cosa manca in Verrone. Crescenzio, dopo 
avere omeMo ac eamaras^ così continua : /ec/o- 
rio ; et in eis habent muUos patos inJìxoSy su- 
per quibus commode morari possimi et lo- 
cum paratum congrue in quo pascantur, Ci- 
batuiy etc. ; c Coiumella ha : Ad lineam mutali 
per parietsm dejixi tegeticulas cannabinas 
accipiunt praetentis retibuSy quibus prohibe- 
antur oolare. Apparisce dunque che dopo ordi- 
nem va inserito infixos. 

(3) La correzione ili Urslno : inter reliquos 
ab imo ad camaram ad semipedem aeque /«s- 
tum ac mutulus a pariete extat^ in quibus^ etc.^ 
è solidamente cnmbaMula da Groaovio, Pecunia 
Veter.y pag, 4^9. dil'eiide il testo corrente. 
Sbaglia però nell' interpretare le parole aeque 
latum ac mutulus .... potest, 

(4> A summo ad camaram. Schneidero vor- 
rebbe che ai dicesse : summum ( ordinem ) a ca- 
mora ad semipedem., aeque /«rum, etc. ; per- 
chè io lei modo infimum ordinem oportet abet- 
se a terra non minus tres pedes^, e meglio e 
più acconciamente ai uniscono le seguenti parole 
aeque latum alle altre. Varrone, dice Sebnei- 
dero, parla della distanza che dee trovarsi tra il 
più alto ordhie e la volta, perchè a quel luogo le 
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pareti si spiegano a volta. Gronovlo per contra- 
rio, le parole aeque latumy le riferisce mala- 
mente al peduccio, che, secondo lai, ha da essere 
aeque latumy ciucche debbe avanzar fuori della 
parete un mezzo piede. Ma è più naturale il rife- 
rirle a ciaacuu ordine, e dire che il peduccio usci- 
rà fuori del muro tanto, quanta sarà U rispettive 
dislsnza degli ordini. Poutedera, appoggiato a 
Coiumella, dice che qui manca la rete ; perciò 
egli corregge : a summo ad camaram ad semi- 
pedem rete latum ac mutulus^ a pariete extare 
potest :s9\e a dire, che daU' ordine basso sino 
alla volta debbe e<serc distia» una rete, distante 
dal muro un mezzo piede, e che appunto il pe- 
duccio ha da essere fuori de) muro un mezzo 
piede. 

(5) Coiumella mette, oltre il forraeuto, anche 
il miglio : lo stesso ha pure Crescenzio. Forte si 
sarà perduto io Varrone. 

( 6 ) Appositissimum. Crescenzio descrive il 
modo, eoo cui si prendono e s' ingrassano a Cre- 
mona. 

( 7 ) Cum pulii. Ci piace Gesnero nel cagiare 
optimae xuopimae }me più di tulio Ponlcdera 
che legge tunc pulii : correzione che salta subito 
•«li occhi. 

Car. IX. ( 1 ) Tutù i coraraenlatori discordano 
tra di loro nel correggere ed interpretare questo 
passo. Turnebo e Scaligero antepongono Farsa* 
racy ma non soddisfano puoto nell' iolerpreler- 
ne iJ senso. Ursino avrebbe voluto leggere: A- 
xj’ax: Ego duo requiro Jarsurae membra^ de 
palumbis ac galUnis ; e pensa che la voce <ax- 
surae sia nata dall' aotecedenta sarsurae. Poq- 
ledera corregge così : Axius : Ego quae requi- 
ro assaturae assae membra de palumbiSy de 
gallinis dice sodes Meruloy ed inierpreta ; 
u Kgo quae de palumbis membra sìmpliciter as- 
sata requiro, die de gallinis, Merula. Altrove 
poi congetturava che fosse da dirsi : Axius : ege- 
que requiro . . . die, sodesy Merula^ ed inter- 
pretava: u Et ego etiam in palumbis asiataraia 
assam malo quam alio modo, quod io gallìoia 
proprium, de gallinia nolrieodis narra roihi, 
Merula; « e erede di confermare la sua corre- 
zione con un passo di Apicio, nel lib. vi, cap 5, 
ove nel titolo assaturae si legge astaturam 
assam. Ma cosa ha mai a che fare io queato 
luogo assetura? Meglio di tutti avrebbe fatto 
Gesuero, se per troppa riverenza a Vittorio, non 
avesse introdotto soltanto nelle note farturaty o 
farsuracy come si ha nelle prime edizioni. In 
luogo di de galliniSy dicasi piuttosto et gal- 
linis. 
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(а) ItU igitur: Sunt gallinae. Cosi liaTTÌ 
nelU eJiiioiii dei Giunti e di Gìmnico : di latti 
ora cuiuiocia Merula a parlare delle galline. 

(3) Deinctps. Ursino avrebbe voluto leggere: 
ifuas omnes fere habent^ ovvero : ifuas fere 
omnes haòent villae^ perchè Columella, par* 
laudo della gallina della cau villereccia, dice : 
Cohortalis est avis^ <juae vulgo per omnes 
fere conspieitur villat. Che qui manchino al- 
cune parole, lo dimostra un codice Fioreolino, 
nel quale vi è una laguna tra deinceps e rare. 
Sì potrebbe anche supplire così ( deinceps ut 
dicomf 

(4) Dal non trovarsi nelle prime edizioni 
ed in Ire codici ut avanti capianty t dal leg- 
gersi in uii codice Polizianeo vulut^ u/, cioè vo- 
lunt II/, si è corretto il testo nel seguente mo- 
do : De his. . . 4 volante ut^ adhibita scientia 
ac curoy capianty etc. Plinio, nel lìb. x, csp. 
5o, dice che questi popoli sono stati I primi 
ad ingrassare il pollame; e questi tanto tono 
andati avanti in quest'arte, che Cicerone dice, 
nel lib. Il delle Questioni Accademiche, trovarsi 
tra quei di Deio alcuni, i quali alla sola vista del- 
P uovo pronunziavano con franchezza quale era 
alala la gallina che lo avea partorito. 

(5) Admittant. Dicasi piuttosto colle prime 
edizioni adnutriant. 

( б ) Pars quinta. Nelle prime edizioni sì ha : 
scilicet que. Sa. pars r;t da sospettarsi quin- 
di che in alcuni libri si sarà letto : scilicet quasi 
pars quinta. 

(^) Ad infima crura. Schnrtdero, dietro tre 
edizioni, corresse, f«cendo inurentes calcaria 
ad infima . . . rumpantury qual lezione voluta 
dal sraso, e eunfrrmata da Coliimella, nel lib. vui, 
cap. a, ove legge&i :yèrro candente calearibus 
inustisy quae cum ignea vi contumta ru/t/, 
facta ulcera dum consanescantyfigalari creta 
linuntur. Ursiiio voleva leggere seininiares ca- 
pi inurentes infima . . . rumpantur^ ac 

quody perchè dice che nei codici havvi: ac quod 
.... oblinunt figulina creta. Scinicidero non eiila 
uu puuto nell' adottare la correzione di Ursiuo 
oc quod. Plinio però, nel lib. z, lez. aS, ha: ca- 
strari gallos ait candente ferro lumbis adu- 
stis aut imis cruribus ; [tev \o che sarebbe da 
dirsi in Varroue : candenti ferro inurentes 
lumbos aut calcaria ad infima crurOy usque- 
dum conxomo/i/ar. Quesla rosniera di castrare 
è antichissima, e si trova anche in Aristotele, nella 
Storia degli Animali, sv, 5o, cosicché non pare 
probabile che Varrone V abbia omessa, quantun- 
que!' abbia intralasciata Columella. NVisuno de- 
gli antichi parlò della castrazione ebesi fa ai gal- 
li, strappando ad essi i testicoli: optraziooe usa- 
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ta oggidì da tatti, mentre le altre due si trascura- 
no totalmente. Vero si è che Cotumella dire : nec 
tamen id patiuntur genitalibus amissiSy sed 
ferro candentey etc. come uu' operaiiooe disap- 
provala. Non potrebbe forse darsi che Varronu 
l'avesse intralasciala, appunto perchè la castra- 
zione lombare era disusata al suo tempo 7 In un 
cibreo accennalo da Apicio, nel lib. iv, cap. 3, si 
iggiungono i testiculi caponum : parimente Ga- 
leno, nel lib. Iti delle virtù degli alimenti, parla 
«lei testicoli estratti agli animali, e che si mangia- 
no; ed aggiiioge che per cibo si commendano 
soltanto ì testicoli del pollame ingrassalo. Se perù 
alcuno volesse quindi inferire che, perchè si parla 
dai testicoli estratti ai galli, fosse noia agli antichi 
questa maniera di capponare, si ingaonereblse di 
grosso parlando Gsleno soUroenle dei testicoli 
estraili ai polli ingrassali; e questi appunto sono 
quei testicoli mentovali da Apicio. Dunque è chia- 
ro che gli antichi ignoravano questa manieradi 
capponare. 

( 8 ) Sint licei. Scaligero corregge così : scili- 
cet CI genera tria parandum. Gesnero fa eoo 
a Scaligero, perchè io Poliziaoo si ha sic licei. 
Ursìno poi legge : sint licei genera tria. paran- 
dum tamen villaticas. Piace più quest' ultima 
correzione della prima, perchè io quesla si ripeta 
che sonosi da apprestare tre specie di galline, che 
già di sopra si sono distinlamenle annoverate da 
Varrone. 

( 9 ) Ampia. Con Poliziano direi amplas ; a 
mollo più perchè Columelta ha nel luogo citalo: 
rectis rutilisque cristis ...et sub hac specie 
quam amplissimae. Uraino con Columclla di- 
rebbe cristo recto. 

(10) Drsioo lesse in un vecchio codice : (ra/- 
lossalaceSy quod animad%’ertunt : lezione da 
preferirsi ; ovvero da leggerai eoa Gesuero ani- 
madvertuntur. Dopo salacesh da aotlinUnderai 
eligat oportet. 

(t 1 ) Pieno acuto. Columclla ha : rostro bre- 
via et adunca: alcune edizioni omettono pieno ; 
e Crescenzio mette piene acuto. Forse in origina 
sarà stalo scritto acuto. 

(la) Medicos. Nelle prime edizioni e nei co- 
dici di Poliziano e di Vittorio si ha Meticos i 
colale vizio nella scrittura è rimbrottalo da Fa- 
sto e da Columella, nel lib. viti, cap. a : Melicae 
gallinaCy quod in Media id genus avium eor- 
poris amplissimi fot. L listerà prò D substi^ 
tuta. L'islesso errore è corso nell'erba medicOy 
perchè Crescenzio, Alberto e gli altri scrittori del 
medio evo, ed anche ì recenti chiamano melica 
e melca quella che dagli odierni Italiani è chia- 
mila saggina, benché Vittorio creda che questa 
sia differente dalla medica degli anltcht. Gl' ila- 
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liaoi cbtamtno Mgpina il iiitlico , ossia 

r AolcitJ sorghum <li Linneo, che avanti Plinio 
fu trasportalo tlalPIndia nell'Ilalia, come allrsla 
nel lib. XTiif, cap. •), I Bresciani sogHooo chia- 
mare mtlga la melica^ ossia la melca. 

(13) Quam in altitudine. Stanilo al lesto, bi- 
gogna dire che Palteata debba essere minore 
alquanto della largheiaa, cioè meno di cinque 
piedi { il che è un assurdo, perchè il cuslode del 
gallinaio bisognerebbe che slesse sempre curvo, 
nel leropo che dimora nelle capanne. Dunque, 
dice Pontedera, è corrotta la voce in aìiituàinet 
ed invece è «la leggersi minores : quam in longi- 
tudine panilo liumilioret. Crescenzio cosi ha: 
parandut in quo duae ca\*eaey id esty mansio- 
nes conjunctae sunt^quae versus orientem spe- 
eleni et sint iongitudinis circiter decem pe- 
dum^ latitudinis paulo minus^ in altitudine 
paulo humiliores; e Columella, nel lib. vili, cap. 
3, dice: totius officinae tres contxnuae extruun- 
tur ceìlae^ quorum perpetua frons orienti sit 
obversa. In ea deinde fronte exiguus detur 
unus omnino aditus mediae ceHoe, quae ipsa 
tribus minima debet esse in altitudinem et 
quoquoversus pedes septem ... Utraque cella 
ìongitudines et altitudines duodenos pedes 
habeant ; nec plus latitudinis quam media, 
Varrone nomina qui lollanlo due capaotic, per- 
chè si riserba a parlare della terza più avanti ; 
onde io questo ai combina con Columella ; ma 
discordano nella misura. Comunque siasi, tanto 
Columella , quanto Crescenzio parlano delP al- 
tezza ; ed è probabile che ne parli anche Var- 
rone. Secondo le leggi dciP architettura , P al- 
tezza risulta dalla lunghezza e dalla larghezza ; e 
perciò qui dovrebbe essere di sette piedi : di 
fatti pare a noi che il testo dovrebbe essere mi- 
nores,, altitudine panilo humiliores (longitu- 
dine), 

(14) Utraque fenestra. Crescenzio ha : una- 
quaeque habeat fenestra tripedalem uno pede 
altiorem ex viminibus factam raris . , . quid- 
quam intrare possity quod nocete soìet, etc. 
Columella voleva chei tavolati fossero illuminali 
da feoesire, e che di queste se ne trovassero an- 
cora sotto i medesimi. Varrone pirla di queste 
ultime, e Columella così dice: infra tabulata 
tnajores fenestrae aperiantuty et eoe clalhris 
muniantury ne possine noxia irrepere anima- 
lÌQy sic tamen , ut illustria sint loca. Granerò 
vuole che si corregga il testo corrente dietro le 
edizioni dei Giunti e di Gironico, le quali hanno : 
utrisque fenestrae altitudine tripedaliy vale a 
dire che iu. tutte due le capanne ai debbano 
fare parecchie fenesire. Così appunto va detto, 
come ■Itresi è da dirsi con Cresceuzso uno pede 
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aliiores. Qui in Varroue non ai fanno parole dei 
tavolali che pure dovrebbero Irovarvisi ; ed è 
ragionevole il sospetto che le parole mentovato 
nel cap. v, ove ai parla dell' uccelUera dei lordi, 
dovessero trovarsi qui: vale a dire trasportare 
a questo luogo : In hoc tecto caveisque tabu- 
lata habeant aìiquot ad perticae supptemen- 
tum. 

( 1 5) Onde sia minore la nostra temerità, per 
iver trasportalo ed aggiunto, brevemente reude- 
remo ragione della nostra operazione. Crescen- 
zio ha : inter ipsas duas sit ostiumy quo galii- 
narius curotor .. . tractae sint. Queste parole 
di Varrone sono poste fuori di luogo, eJ appar- 
tengono alla capanna del guardiano del gallinaio. 
Crescenzio omette le parole: Praeterea sit cella 
grandis y in qua caratar habitet. Scaligero 
vuole che ai tolgano le parole curator earumy 
come una glossa del vocabolo galUnariuSy ed 
Urlino toglie gallinarius quale iulcrprelszioue 
di curator earum. Uraioo per altro confesan 
che nei codici ai legge semplicemente qua galli- 
nàrius earum: per lo che ai conferma si sospet- 
to di Scaligero. Il primo exsculpta è tralasciato 
da Crescenzio ; ed è da omettersi, perchè ai ado- 
pera dopo, quando ai parla con maggiore accura- 
tezza della situazione de' nidi. 

Cresceniio mette: /Idsit quoque sicut dixiy 
in luogo di ante sity ut dixi. Qui l'errore è ma- 
nifesto, perchè Varrone non ha ancora parlato 
del vestibulo; nè in questo le galline dimorano,o 
si rivolgono nella polvere, ma ai posano io esso 
per discendere, o per salire al nido. Che sia così, 
si senta Columella : ita crassos pnrietes aedif- 
care convenity ut exisa per ordinem gallina- 
rum cubilia recipiant ... hoc enim salubrius 
et elegantius est, quam quod quidam faeiunty 
ut polis in parietem vehementer actis vimineos 
qualos super imponant. Sive autem parieti- 
bus cavatis sive qualis vimineis praeponenda 
erunt vestibuloy per quae matrices ad cubilia 
perveniant. Ma le galline che stanno rinchioae, 
debbono avere un ampio veatibulo, circoudalo 
da reti, ove possano passare a godere il sole, come 
si ha da Columella, nel lib. viti, cap. 4 • hahere 
etiam clausum oportet amplutn vestibulunty 
quo prodeat et ubi apricetuty idqut sit retibus 
munitumy ne aquila vtl acdpiter involet. Dun- 
que è da aggiungersi amplutn al primo vestibu- 
lumy perchè le galline che si tengono rinchiuse, 
debbono avere un cortile ove passare. Columella 
dunque ci è alato di scorta nell' aggiungere : 
ante sit vestibulum posìtumy ubi consistere 
possinty eutn descendunt vel adscendunt. Veg- 
gasi la uola 3z. 

Uisiuo vulcTt che si leggesse : ita ut in pa- 
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rietibus circum omnia piena sint cubllibus 
gallinarum aut exisis aut affìxis. La letione 
piena tini sièonieua: Vilturio stesso non ha 
ariiilo di acceltarls. Ora mettiamo per disteso il 
lesto da noi folgarìtialo : gallinis. Praeterea 
sit cella grandi/^ in qua curator habitet: /n- 
ter ipsas daas sit ostiurn^ quo gallinarius ire 
possit. jédsit quoque amplurn oestibulum rete 
septunif in quo diurno tempore esse possinty 
atque in pulvere oolutari. In eaveis crebrae 
perlicae trajectae sinty ut ontnes sustìnere 
passini galtinas. Cantra singulas perttcas in 
pariete stnt cuhilia earum^ ita^ ut in parieti- 
bus circum ordine posila sint cubilia gallina- 
rutity aut exsculptOy aut afjieta /irrniier; mo- 
tus enim cum incubant nocet. Ante sit vestii 
bulum positumy ubi consistere possint, cum 
descendunt vel ascendunt. 

(iC) Et caefera. Cresceotio ha : eo quod pu- 
iices et alia nasci solente quae gaìUnas quie^ 
scercy etc.; e Colamella* nel cap. 5, dice: nam 
puiicibus aliisquesirniUbusanimalibus replen^ 
tur ; per lo che tiaiuo tentali a dire con Crescen» 
zio pulices et alia animalia. Pontedera voleva 
cIm: in Varrooe si sostituisse pedibuSy o pediculis^ 
ed in Culumella pedeSy perchè le galline sono 
inolestale particolarmente dai pidocchi polliai« 
Don già dalle pulci. Varrone dice più sotto : a col- 
lo eorum crebro eligendi pedes. I<e galline sono 
incomodate, oltre le pulci, anche dai pidocchi e 
dalle secche ; inselli che sono annoverati da Lin- 
neo nella classe degli acari che camminano con 
otto piedi. Quegli insetti che molestano le colom- 
be, sono chiamali da Crescenzio sexcupedeSyCiok 
pidocchi. 

(i 7) Secondo Ursino, qui mancano delle pa< 
rote, come si raecoglie dai Georgici greci, i quali 
hanno Indotto questo passo di Vurrone. Da que- 
sti si accennano due tempi, ano pel parto, cioè 
dallo spirare del Favonio sino all' equinozio ; ed 
uno per la covazione, cioè principiando dallo 
stesso equinozio di primavera. 1 copisti hanno 
realinenie corrotto questo luogo : frallauto dicasi 
con Crescenzio ab aequinoctio. 

(iB) Potius oetulis. Questo lesto si accorda 
colle prime edizioni, coi Georgici greci e con 
Columeila, nel lib. vin, cap. a, il quale awerle 
inoltre che le galline rumile di sproni sono restie 
al coito, e che cogli stessi rompono le uova, quan- 
do covano. Varrone non vuole che le galline ab- 
biano il becco e le unghie acute, affinchè non 
rompano le uova o rivoltandole, o covandole. 
Laonde è da maravigliarsi, come in questo luogo 
e nella descrizione della gallina, non abbia fallo 
parole degli sproni. La lezione di Vittorio è da 
approvarsi io quello, che alle vecchie galline si 
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danno a covare le uova, non gii, come lo un* an- 
tica lezione, si danno a covare le uova partorite 
dalle vecchie galline; il che dica anche Columeila : 
novellae magis edendis quam excludenJis ovis 
utilioressunt... oeteranas igituraves ad bone 
rem eligi oportebity quae jam saepius id fece- 
rinty moresque earum maxime pernosciy quo- 
niam aliae melius excludunty aliae editos pul- 
los commodius educant. Il rimanenie del passo 
di Varrone sì può accomodare, dietro un'antica 
edizione di Crescenzio, nel seguente mudo: non 
sunt supponendoy et ea quae subjiciasy vetulis 
potiuSy et quae rostro aut ungues non habeni 
acutos. ?iam pullastraCy debent potius in con- 
cipiendo et o^fando occuputae erre, quam in 
cubando. Aggiustando Varrone con Cresceniio, 
ne viene che il verbo avare è di Varrone stesso. 
Pliniu, nel lih. zziz, cap. 3, usò la voce ovatto. 
Turuebo, Adversar.y zix, cap. ad, voleva che ia 
luogo di pullastris ù leggesse Scaligero 

preferiva o pulletriSy perchè le puìta- 

strae sono, secondo lui, le galline nane;epec 
contrario le puUitrae quelle che non ancora, o 
non molto hanno partorito: in questo senso si 
chiama auche porcetra la troia. Dell' opinione 
di Scaligero è anche Pontedera : Urlino loda pul- 
liciSy qual lezione dì un antico codice. Noi atia- 
mo per pullastraey perchè cosi hsvvi in un anti- 
chissimo codice Poiizianeo, ed in un'antica edi- 
zione di Crescenzio. 

fiq) Gemerò ben si avvide che la sinUsii ri- 
cercava che qui sì dicesse fovere coeperunt ; me 
ti può far di meno, perchè quattro codici Fio- 
reuiioi hanno subjidas ed excudat. Dunque 
coepit ed excudat si riferiscono ad una sola gal- 
lina ; per conseguenza colle prime edizioni e coi 
menzionati codici si faccia che il lesto sia : subji- 
ciaSy cum jam decem dies fovere coepity galli- 
nacea tum denique , ut una excudat. 

(ao) Ter noveni. Coluraells, nel cap. 1 1, dice : 
decimo die omnia gallinacea subtrahantury et 
totidern recentta ejusdem generis supponan- 
tury ut trigesima luna (hoc est expletis triginta 
aggiunge Palladio), cum pavoninit ex- 
cludaniur: cosi hanno pure Palladio, I. zxviir, 
ed i Georgici greci, ziv, 18. Si fa quindi manifesto 
l'errore del nostro lesto col mettere ter noveni. 
Oscuramente avvertì questo erroreTurnebo,if^<^- 
fcrr , vili, 8, ove non è stalo inteso da Gesoero. 
Vero si è che Columeila, nel cap. 5 del lìb. viir, 
dice: diebus ter septenis opus est gallinaceo 
generiy at pavonino et anserino paulo amplius 
ter novenis ; ma è d' avvertirsi che il numero 
de' giorni ai accresce, o diminuisce, secondo il 
calore della stagione. 

(zi) Urtino, appoggialo ai Georgici greci, 


*itized by Guv>ji;lfc 



ANNOTAZIONI AL LIB. Ili DE RE RUSTICA 


correise datur io detur: così pure ha Cretceoxio, 
il quale, uniUmcule alle cdiiìoai dei GìudU e di 
(.ìimnico, omelie a avanti mane. 

(32) Cotale metodo di rivolgere le uova, e 
comlanoato da alcuni, perchè temono che ai poua 
danneggiare il pulcino. ìda sema ragione si opera 
tanto da una parte, quanto dall' altra ; perchè 
non è raeilieri di rivolgerle, facendo qucsCope* 
raitone la stessa gallina; e d' altronde il germe 
essendo posto nella parte superiore dell' uovo, 
non ha bisogno di essere rivolto per essere riscal- 
dalo ugualmente in tult'ì punti, perchè giè la 
gallina lo riscalda, qualunque sia la situaxiooe 
dell* uovo. Per la medesima ragione è vano il 
timore di quelli che credono, che battendo le 
nova, si rompano i primi principii e V orditura 
del pulcino. 

( 23 ) In eie vìtales venas. Le prime cditiooi 
ed ì codici di Vittorio mettono inanes vìtales ; 
laonde Scalìgero voleva che si dicesse : quod inas 
vìtales., cioè venas. Pesto : Ilio dieta ab ina, 
quae pars chartae est tenuissima. Marcello 
Empirico, cap. 3 i, ha ; ad ulcera in ano facta 
ehartae combuttaeseu inarum ejus dracma, t: 
e questa voce la la derivare da Irti, vale a dire 
Jìbrae ; e ciò conferma coll* autorità dei Georgtei 
greci. Per contrario Ursino dalle tracce di un* an- 
tica leiione traeva animales vìtales venas, ci- 
tando Plinio, nel lib. x, sei. 25 , ove dice : Quarto 
die postquam coepere incubari, si cantra lu» 
men cacumine ovorum apprehenso una manu, 
purus et unius modi perluceat color, sterilia 
existimantur esse, proque eis alia substituen- 
da. Et in aqua est experimentum: inane Jlui- 
tat : itaque sedentia, hoc est piena, subjici vo- 
ìunt. Concuti vero experimento vetant, quo* 
niam non gignant confusi! vitalibut venis. 
Salmasio, ad Solinum, cap. So, psg. 276, è eoo 
Scaligero. Finalmente Ponledera legge inanes 
vìtales venas, perchè le vene sono, secondo lui, 
vacue nel loro principio; ed essendo vacue e de- 
boli, facilmente sì confondono, u Mihi placet in* 
nantes venas vitale! confundant { dice Schnei- 
dero ) ; quod probabunt, qui naiuram ovorum et 
puocti salientis coguilam habeiit. rt Non sappiamo 
cosa intenda colla voce innante!: d'altronde 
bisogna ricordartiche le teorie fisiologiche d' og- 
gidì non si confanno colle antiche; ed alle volle 
col dire il vero, si dice il falso. Noi ci siamo al- 
lontanati dal teilo. 

(24) In iis. Gemerò approva con ragione U 
vuriante in iisdem delle prime edizioni. Tolgasi 
oh avaati inane, perchè non si può dire ohinane, 
come in greco ÙTÓsSfo», io quella guisa che pcn- 
sav.s Scaligero. 

( 25 ) Crescenzio ha : quae optime servasi 


possunt diu si perfricantnr ... per tres horas, 
deinde abluantur et farfare ac paleis reeon- 
dantur. Per altro Creaccazio roelle queste parole 
nella fine del capitolo ; e do[>o le parole oh inane 
•ggiunge tolto: Ova oblonga acuta masculot, 
rotando foeminas tribuunt. Insuper ponendo, 
etc. Lo stesso insegna Columella, non già Palladio, 
nel lib. vili, cap. 5 ; e perciò Crescenzio uon tolse 
queste parole che da Varrone stesso. Bechsicin, 
nella Storia Naturale degli uccelli di Germania, 
ha scoperto leste che le uova allungale non danno 
che volatili di collo tango. 

(26) Crescenzio dice : insuper ponendo...^ 
incubantur, habeant semen palli nec ne,,., 
postquam incubare eoeperit; onde sarebbe da 
leggere habeant semen palli, nec ne, come dice 
di sopra ova piena sint atque utilia, nec ne. E 
chiaro ch'è da dirsi con Plinio eoeperunt in 
luogo di coepit. Il corrente lesto non g senza er- 
rori : Crescenzio mette : tenuerit et purum quod 
unius modi animadvertit esse ; quindi si dica t 
tenuti, quod purum et unius modi esse ani* 
mad^'ertit, etc. 

(27) Questo testo non è genaino. A chi mai, 
dice SchneiJero, si riferiscono le parole ab ea* 
quel Varrone prescrive che dai nidi si tolgano i 
pulcini subiU^chè sono nati ; e che restando po- 
che uova, queste si dieno a coTsre alle galline ch« 
non ancora fecero schiudere i pulcini. Dunque si 
è detto ab eaque, comcchè avanti avesse dello de 
unnquaque maire, o gallina che covasse. Fino a 
qui lutto cammina a dovere. Ma che cosa vogliono 
mai dire le aeguenli parole: et minus hakent 
triginta pullosT continua Schneidero. u Quae 
ounduro excuderunt ova, ÌÌidem reltqua ova siif^ 
poni vali; et lameu subdii: quae minus %o pul* 
los hahent. Al oronino nondum habeiit illae pul- 
los ! Igilur locus est viliosus et lacunosus. n Crede 
dunque che a questo luogo debbaosi trasportare 
le parole che ti aecenneranuo nell' annot. 34 > 

(28) Non sono minori le alierazìooì del testo 
in questo luogo. Crescenzio dice : primis pullis 
debel objici pulvis, ne rostris .... dura, eisque 
milium optimum et loUum et grana mirjuta 
tritici satis competunt; sed gallinurum pabu- 
lo sant, quibus praecipue delectantur, vermi- 
culi, tritieum et fere omnia grana, et praeci* 
pue dandum est eis lolium, quod eis competìt 
et hoc est humano corposi inimicum : e C»lu- 
ruella ha :yarre ordeaceo cuin aqua incocto, 
vel adoreo farse, vino resperso, modìee alendi 
sunt, priusque, quam emittantur ad recentem 
cibum, singuli tentandi, ne quid hesterni ha* 
bennl in gutture ; nam si vacua non est ingiù* 
vìes, eraditatern significai, abslinerique de- 
beat, dum concoquant .... et farina hordeacea 
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paseendi dtim corrohortntur^ cai>endum^ut ne 
a serpentibus afjlentur^ quorum odor tam pe- 
stilens est^ ut interimat universot ; id vitatur 
taepius incenso corpu cervino. I Georgici greci 
nominano pure il farro e il vino xiv« 9; l«ooile 
Ponledera roleTi una Tolta leggere: er aqua 
aliquanto ante forre intrita;e\ un'aUra Tolta: 
tt aqua aliquando ante lactam et i'i/io, ne tum 
deniqucy etc. !Ua è da dub’ tarai mollUsimo le ì 
Georgici greci e Columella abbiano Toluto copiare 

10 questo luogo Varroiie; perchè i primi omcitouo | 
molte cose, ed il secondo ne aggiunge molliseime. : 
Pare che anticameute sari stato scritto: et ne 
tum denique .... turgescat aqua^ prohibendum. 
In maiicansa di migliori aiuti) siamo stali atUo- 
cali al lesto. 

(29) Coplinuano tuttora i gnai nel testo. Ur> 

•ino conobbe che qui t* è una lacuna ; e credette 
di supplirvi, facendo che il testo fosse : quom 
eoeperint hahere pinnaSy eae de clunibus evel- 
lendae: ma non pen»ò l’uoroo grande che le 
pinnae non nascono in clunibus, e che ìtì hanno 
luogo soltanto le p/u/nae. Columella disse: pri- 
mis pertractandi sunt, plumutaeque subcauda 
clunibus detrahendaey ne Stercore coinquina- 
tae durescanty et naturalia praecludant ; e 
Varrone, insegnando di sotto a<l ingrassare il poU 
lame, dice che ciò si ottlrne evulsis ex aìis pin- 
nis et e cauda. Ma qui fa mollo a propotiio un 
passo dì Columella, nel lib. vili, cap. 8, ove parla 
del modo d'ingrassare il pollame : omnis 

a capite et sub alis atque clunibus detergetur; 
illic, ne pediculum creety hic, ne stercore loca 
naturalia exulcerct : per lo che è da sospettarsi 
che antirameiite sari stato scritto ; Quando eoe- 
perint babere pinnaSy de clunibus detergendum 
stercuSy e capite et e callo crebro eligendi pe- 
des. Columella uomina i clunes sotto la coda. Si 
chiama con tal voce propriamente Tosso lomba- 
re, composto per lo più di cinque vertebre. 

(30) Intorno alle proprietà del corco di cervo 
TCggasi l'umm. Bartolioo VnicornUy cap. 33, 

11 quale vorrebbe leggere con Polisiaoo ne qua 
serpens accedat. 

(31) Crescenzio, dopo le parole noceat terra 
duroy mentovale nelTaonot. a8, cosi continua: 
pulii parvi proferendi- sunt ad solem et ster- 
quilinium ut in eo valutari possinty quod ita 
validiores funi : per contrario le prime edizioni 
hanno : prodigere deinde solent in sterquilb- 
niumy ut valutare possint ; e perciò Ursino vo- 
leva leggere : prodigere solent in sterquiliniumy 
ubi se valutare possint. Vittorio difende la le- 
zione Polizianea ut volitare possint ; ma ognooo 
sa che ì pnlciaì non volano che rare volte, • che 
Tolauo anche raaenle terra: le galline poi non ai i 
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dilettano di volare. Dicasi con Crescenzio: prodi- 
gendi in solem et in sterquiliniumy ubi vola- 
tari possint. 1 pulcini sul letamaio non diveutano 
alìbilioreSy ma henTt validiores , perchè con 
quel moto replicato esercitano il corpo ; si prefe- 
risca dunque la lezione di Crescenzio validiores» 

(3a) Solamente in questo luogo si parla del 
vealibulo ; e a questo luogo appunto andava tras- 
portato : ante sit .... valutari. Il passo parallelo 
di Columella, riferito nelTaiinot. i5, dimostra 
chiarameole che queste parole debbono trovarsi 
qui. Nessuno dei commentatori, fuori di Schnei- 
I dero, ha sospettalo di una lacuna: se non altro 
' s* indichi la stessa dopo moliis. Abbiamo credulo 
I necessario di aggiungere nella tradutione: L'am- 
pio vestibuloy come ho detto ; altrameiiti il leg- 
gitore non avrebbe saputo di che si parlasse. Colle 
prime edisioni dicasi atque in apricum. 

(33) Evitantem. Non ben si unisce qaesta 
voce colle aulecedenti. Ursino, appoggialo ad un 
vecchio codice, voleva leggere evitandum calo- 
rem; ma dicasi colle prime ediiiooi: evitare 
item. 

(34) Negli altri scrittori non sì ha on passo 
parallelo : solo Columella, nel lib. vili, cap. 5, ha: 
pulii autem duarum aut trium avium exclusiy 
dum adhuc teneri sunty ad unam quae sit me- 
lior nutrix transferri debent .... negant enìm 
hoc amplioretn gregem posse ab una nutriri. 
Dalle serie di questo discordo pare a Schneidero 
che queste parole sieno distaccale dalle su|>eru>rì, 
accennale ali' anuot. 27 : u Ibi igitur sequi liebe- 
baul baec verba V^arronis, quibus roudum adhi- 
bere debebanl verbi: hoc enim gregem majo- 
rem non faciendum. Legeudum tirac» cssecen- 
leo : Antequam pinnas habebunt. Nam primo 
quoque die Iransferendos esse, mooet Columella, 
dum inaler suos et alicuos pruptersimililudinem 
digiiuiccre non possit. Nthil mutai Crescenlius, 
qui haec verba subjecit superiuribus alibiliores 
Jiunt.n 

(35) yaiaticis. Ursiuo crede spuria questa 

voce; e Gesoero scioccamente voleva che si leg- 
gesse : avibus villaticis : perchè le gallino 

non si possono chiamare augelli, quantunque ciò 
abbia fatto Columella nel cap. 8 del lib. iv, ove, 
parlando delle gallio«*, disse : maximam quam- 
que avem lautioribus epulis destinare, 

(36) Salmasio, ad Solinum^ pag. io5, voleva 
ebo le gallioe selvatiche fossero i francolini : Ge- 
tnero e Buonero credono che sieno i faggiani, e 
Schoettgeiiio è di parere che sieno una specie di 
tetreone, chiamato dai Francesi coq de boiSy ov- 
vero faisand bruyanty e dai Tedeschi haselhuhn. 
Ma tulli s' iogaonaoo, perchè la gallina selvatico 
è qoello che si cblomo dagli scrittori Romani 
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ptrdix grlseay nativa d' Italia, e diversa dalla 
perdix rubra gracca, come dirooiirò Scbncìde- 
ro in Commtnt. ad Frideric. il. 

Non his villaticis. 11 contrario Iniegna Co* 
lamella, nel cap a del Ub. viii: rustica quao 
non dissimìlìs villaticae per aucupem decipi- 
fur, eaifue plurima tst in insula., quam inLi^ 
gustico mari sitarti producto nomine alitis 
Gallinariam vocarunt. Dietro dunque Colu* 
mella, Scaligero interpretava che fosse da dirsi : 
non soìum his villaticis . . . sed etiam AJrica- 
mV. Popola è con Scaligero ; e (otti due riferì- 
acooo varii esempi! di simili reticente. Tutto va 
bene; ma come si accorda ciò con cinque codici, 
i quali mettono non hic villaticis? Dunque bi- 
sogna ialerprelare Varrone coti : rusticas gal- 
linas similes facie non hic villaticis nostris 
galliniSy sed villaticis Àfricanis. 

($7) Scaligero crede che fieno di oltrui mano 
le parole aspectu ac facie ; e perciò corregge : 
In conto miniato in ornatibus., etc. Schneidero 
è persuaso che qui non si parli della gallina sal> 
valica, come quella che è nativa di Italia; ed es- 
sendo (ale, non poteva mettersi tra le rarità ed 
a petto dei pappagalli : laonde è di parere che 
siavi una laguna, e che ticosi perdute alcune pa- 
role relative alla pernice greca e rossa. Chi per 
altro non vuole dipartirsi da cinque codici, leg- 
gerà : incontaminatae in ornatihus., e/c., vale 
a dire che queste galline selvatiche non si co1o« 
rivano, quando si offrivano al pubblico, per es- 
tere di per sé stesse bellisiime. Per beo inten- 
dere quanto dice qui Varrone, è da aspersi che i 
raagisirati che davano io Roma qualche spetta- 
colo, erano solili di colorire col minio non solo 
i bastoni, sui quali erano appollaiali gli uccelli 
stranieri, ma ancora gli uccelli roedetiini, e tutte 
le rarità che esponevano alla curiosità del popo- 
lo. Vi sono stati anche alcuni trionfatori, come 
Camillo, ì qoali abbellirono di minio di loro viso 
nella cerimonia del trionfo. Quest* aria trion- 
fante è tanto piaciuta alle nostre donne, che si 
direbbe volentieri col nostro autore nel cap. a, 
che il lusso ò giunto a tal grado, che si potrebbe 
quasi dire esservi tutt*i giorni dei irionA in Ve- 
nezia. 

(38) Tutto questo luogo è stato alterato, come 
ben lo dimostrano le molteplici rarìauti. 1 nomi 
delle città qui mentovale sono certamente dì al- 
trui mano, ed inseriti ove non era a proposito. 
Di fatti, dopo di avere detto che 1* isola Gallina- 
ria è in vicinanza dell* Italia e rimpelto i monti 
della Liguria, non era ueceuario inculcare nuo- 
vamente che T isola trovasi dirimpetto Viniimi- 
gliaed Albeoga. L* isola Galiinaria si chiama og- 
gidì isola d* Albeoga. 


(Sg) Aia. È da scartarsi la lezione aliis delle 
prime edizioni. Se è sana quella del testo, è da 
interpretarsi come abbiamo tradotto. Ci piace la 
correzione di Giaufraiicosco Gronovìo procrea- 
tos volunt. Coluinella non parla di questa secon- 
da maniera. 

(4o) Plinio, nel lib. x, cap. a6, dice che U 
tomba di Meleagro in Deozia, è stata quella che 
le ha rese celebri ; e che si sono così chiamate, 
perchè in cerli tempi portavansi presso questa 
tomba per battersi ; io quella guisa che dall* E- 
tiopia si portavano (ulti gli anni a Troia, per bat- 
tersi sopra la tomba di Memnooe, e che quindi 
ai sono chiamale Memnonidae. Checché siane dì 
questi racconti, è facile decidere di quale specie 
erano queste galline. Varrone e Plinio accertano 
che queste sono galline africane ; CoUimella pu- 
re, nel lib. vili, cap. a, è di quest* opinione, 
quantunque dica che il loro colore differisce da 
quelle di Nuroidia, le quali tono parimeute d* A- 
frica. Salmasio, Scaligero e molli altri autori 
vogliono che queste sieno le nostre galline d* in- 
dia. Altri pretendono per contrario che i ooslri 
polli d* India non abbiano alcuno di que* carat- 
teri distìntivi che Ateneo, nel lib. xiv, dà nella 
descrizione delle roeleagridi. Di fatti U prima 
cosa che dice Ateneo, si è, che esse rassomigliano 
al pollame comune : ora egli è certo non esservi 
pollame comune, per grande che sia. che possa 
essere paragoualo al piò picciolo pollo d* India. 
Ma ciò che prova iiiconlrastabilmenle la falsità 
di questa opinione, sì è, che i polli d* ludia et 
sono stati portati dall* America, ignota agli au- 
tiebì . 

(4i) Genearium. Turticbo legge in tricli- 
nium coenae avium^ ed inlerpreta avium missus 
et fercnla. Scaligero, trasportando alcune lette- 
re, corregge genianum, e lo fa derivare dare- 
mo. Per contrario Ursino crede che sia una 
glossa di triclinium. Pontedera dalla variante 
genavium trae alienigenarum., dicendo Plinio : 
quae novissimae sunt peregrinarum avium in 
mensas receptae propter ingratum virus. Noi 
preferiamo quest* ultima correzione. 

(4z) Abbondiamo di simili csempii di cor- 
ruzione di lingua. Teli è moglie di Peleo re 
di Tessaglia, figlia del dio marino Nereo, e ma- 
dre di Achille. 

(43) Si è tradotto secondo la corrczioue di 
Ursino simìlitudinem amplae omnes. 

(^4) Columella, nel cap. 7 del lib. vm, strap- 
pa la piuma da tutto il capo e quella sotto le 
ale ed alle cosce per impedire la generazione 
de* pìducciii e delle ulcere.! Georgici greci, xiv, 
7, strappano le penne dalle ale, affinchè il pol- 
lame, stando rinchiuso, perda il desiderio di vo- 
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lare. No» «i vede poi la ragione, perchè voglia 
che li slrappino anche le penne dalla coda. Co- 
lamella nel luogo citalo fa che da una parie 
delia gabbia esca il capo, e dall* opposto la co- 
da e la groppa. Vero ai è che in tal modo si 
imbrattano anche le penne della coda, ma qne- 
sle no» produrranno giammai ulcere, come ac- 
cederebbe lasciando sussistere le piarne fra le 
cosce. Pare dunque che nel lesto di Varrone 
sia nata una qualche corruttela. 

(45) Turundis. Abbiamo tradotto secondo la 
iolerpretazione di Scaligero. Columella le chta- 
ma qffae. 

(46) Partun. Questa voce sigiiitica «pii a/ù\ 
come si rileva anche da Columella nel luogo ci- 
talo. 

(47) Qnnm secundum. Ci piaoerebbe dire 
antequam secundum. 

(48) Quum perpurgarunt. Cotale faccenda la 
debbe fare il pollame stesso, come si raccoglie 
anche da Columelli : Cum deinde satiata est 
U9Ìs ... ri quid est quod eam stimuìet aut 
mordeat^ rostro persequatur. 

(49) /de decent primis processit. Scaligero 
«d Urlino trovano soitauto d* avvertire chepro- 
eessit è in significato di processerity quando 
colle prime ediriooi è da cangiarsi ac in sicuty 
da dirsi diminuanty e da leggersi pari ( scilicet 
ratione)y ovvero sint pares. 

Gap. X.^i) Da d/ugas che vuol dire due, e da 
fiiet vita ; come chi dicesse di animali che hanno 
due generi di vita, Pana nell'acqua, e 1* altra 
aopra la terra. Poco dopo Urlino, in luogo di 
leggerebbe sola; ma è meglio dire con 
Gesnero una. 

(a) Da che vuol dire oca, e da fidaxttyy 
che significa nodrire. 

(3) Di questo si è parlalo uel Uh. iii, cap. a. 
Egli è P. Scipione Nasica, adottato da Metello Pio; 
e perciò chiamato Q.Cecilio Metello Pio Scipione. 

(4) Colnmella, nel lìb. vili, cap. i4, ha: ut 
mares foeminaeque quam amplissimi corporis 
et albi coloris eligantur: nam est aliud genus 
oùriumf quod a Jero mitigatum domesticum 
Jactum est : id neque aeque foecundum est, 
nec tam pretiotum: propter quod minime nu^ 
triendum est. Da questo passo si rileva essersi 
alterato il lesto di Varrone. I.e prime ediiloni 
hanno nec non aeque jit inconsueius ; dal che 
Pootedera trae nec non aeque Jit inconsuetum, 
come si ha nel codice Veneto. Sarebbe bene ebe 
vi avesse aggiunta P interpretaiione. 

(5) Vittorio corresse così dietro Columella, il 
quale ha anieribus admitUndis ; ma i codici 
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Poliziaueo e Sangermaoenie mettono anseribus 
ad admittendum : così si faccia in Varrone. 

(6) Inungentur. l uti* ì commentatori o lo- 
dano questa voce, ovvero ne mettono un' altra 
equìvaleule. Il solo Pootedera mette exin ungun» 
tur, perchè Varrone vuole che dopo il coito s' im- 
roergauo nclP acqua, come per purificarsi. È da 
dirsi dein merguntur in Jlamine, aut piscina, 
perchè hanno quasi lo stesso le prime edisioni, 
perchè Aristotele, sialo molte volle copiato da 
Varrone, nel lib. vi, 2 della Storia degli Animali, 
ò di quest' opinione, e perchè il fallo ciò confer- 
ma. L' anonimo autore appresso Vincenio, xvi, 
cap. 5o, dice : post coituin frequenti eaudae 
motu et rostri se aquis immergens (il cigno) 
puri/lcat. Alberto il grande, pag. a33 : post coi- 
tum sicut et ceterae aves aqualicae, immer^ 
%unt se aquis tam maSy quam foemina. Veg- 
gaii anche Scbucidero, Comment. ad Fride- 
rie. IL 

(7) Quater. Columella ha singuJaeque ter 
anno pariunt ; laonde dicasi quam ter con Ur- 
lino, Popma e Pìuiìano. 

(8) Ciìcum pedes. Columella, nel lib. viit, 
cap. i4, prescrive che ogni loggetta abbia tre 
piedi iu tull'i sensi. Gemerò voleva leggere cir- 
citer ; ma Varrone vuole dir quoquo versus. 

(9) Columella uel citato luogo, ed i Geòrgie! 
greci, xiv, 22 y si accordauo con Varrone; ma la 
sperienza dimostra il contrario, non eateodovì 
doDuicciuola, la quale non possa contraddire sa 
quest' articolo. 

(10) Quinque diebus. Colnmella insegna il 
contrario : decem primis diebus pascitur in 
hara clausus cum maire, posteoy cum sereni» 
tas permittity producitur in prata et ad pisci» 
nas. Lo stesso dicono Palladio ed i Georgtcì greci: 
laonde Urlino voleva che si dicesse aucho io Var- 
rone decem diebus. 

(11) Dicasi con Urlino in quaSy perchè si ri- 
ferisce ad Itaras. Poliiiano e Crescenzio mettono 
includant. Pootedera pure è persuaso di indù» 
canty quauluoque Vittorio non abbia osato di 
adottare questa lezione, perchè piu tolto dice 
Vtrrone: cum autem sunt inclusi in harat, 
aut speluncaSy ut dixi. È dunque probabile che 
io questo luogo Varroue avrà scritto specus in 
luogo di subtus: noi abbiamo credolo bene di 
tradurre specus. 

(la) Ubi pabulum. Pootedera vuole che die- 
tro te prime edizioni si faccia lodi. Et pabulum, 
perchè, secondo l' autorità di Columella, o piul- 
toslo di Palladio, le oche ofiendooo col loro becco 
tuli' 1 seminali, e gli sporcano collo sterco; per 
cooie^uenza oonsi potrà raccogliere alcun frutto, 
ove le oche pascoleranno. Ma Columella, net 
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c«p. i3, dice : sìcubi Jlumtn aut lacus estj her^ 
baegue copta, nec minut (ovvero nimis, il che è 
meglio) juxta satae fruges, id quoque genus 
nutriendum est. Piilla<lio per contrario ha I. xtx: 
anser nec sine berha^ nec sìne aqua facile 
sustinetur ; locis consitis inìmicus esty quia 
sala et morsa laedit et stercore polluit. Var 
rone per altro non diicorJa in questo luogo ila 
Columella, perchè questi nel cap. \f\ ilice: pala- 
stris quoque sed herbidus ager destinetur, 
atque alia pabulo conserantur, ut vìcia^ lcÌfo~ 
lium,foenum graecum, sed praecipue genus 
intubi, quod Graeci appellant. Dancjue le 
oche si facciano pascolare tra questi seminati, ai 
quali non nuoceranno. Varrone poi intende, per 
piante che producano qualche frullo, la veccia 
e gli altri legumi nominali da Columella. 

(i3) Serunfque bis. Urtino è di opinione che 
sìa da dirsi sed praecipue bcrbam^ c p^nsa che 
da sed sia nato serant. Poniedera pretende che 
vaila latto ferat, plet umque bis. Si crede che il 
Seris sia una specc di cicurea, che si chiama 
endivia. 

(■4) Columella di^e : cavendum est.... ne 
esuriens mittatur in pascuumf sedante con^ 
cisis intubis vel lactucae folUs saturetur ; nam 
si adhuc parum firmus et indigens ciborum 
pervenit in pascuutn. frulieibus aut soltdinri- 
bus berbis obluclatur ita periinaciter, ut col 
ìum abrumpat. SÌ vede dunque che Columella 
ha letto in Varrone fruticem, non già radicem. 
\L heiDÌ vero che in Plinio, nel lib. x, iei. 29, si 
legge : quando apprebensa radice morsa saepe 
eonanles avellere ante colla sua abrumpunt. 

1 commenialori vorrebbero leggere iu ludi que* 
sii luoghi il verbo obrumpere. Egli è cerio che 
veramente il collo non va soggetto a rottura, ma 
bensì a'Iusiatione. Per altro è chiaro che i copisti 
hanno turbato questo luogo, poiché ijuesle ]>arole 
tono relative alle oche ancora picciole, « le prime 
spettano alle oche adulte. 

(15) Ut in seri dixi. t^e prime editioni ed i 
eodiei variano Ira di loro in quetio luogo; laonde 
è chiaro che il lesto è corrotto. Ora chiama far^ 
rogo ciò che di sopra nominò pabulum, vale a 
dire la veccia, il trifoglio ed il fieno greco. 

(16) Columella nei primi cinque giorni, da 
che sono nate le oche, da ad esse della polenta, 
o del farro amrnoliìio nelP acqua, come usa coi 
pavoni ; perchè nessuno, che sia di sana mente, 
darà alle oche di questa età Porxo seni* alcuna 
preparaxione. Benché minore sia la difficulrà, 
dando Porxo aroinulliio nelP acqua, nulladimeno 
a questa prima età non ben s'addice cotale orzo ; 
Mrcbbe quindi più ragione.voie il leggere ordea^ 
ceum faTy chiamaodosi così ogni specie di grano | 


macinato mioalaroeote. Aggìaogasi che Varrone 
poco dopo dice: cum autem suni inclusi haraty 
aut speluncas, ut dixi, vietai objidunt bis 
polentam ordeaceam, aut farraginem , ber- 
bamve teneram aliquam concisam. Consta dun- 
que chiaramente che colale luogo é stalo alterato 
a capriccio dai copisti. 

(17) Sexguime/i/e. Le prime edixioni bannn 
sex qui menses . . . nati ; quindi Ursmo corresse 
sesquimenses. 3da nessuno iugrasia di quest' età 
ie oche. Columella ha : mox ubi quatuor /ne/i- 
sium facti sunt, farturae maximus quisque 
destinatur : lo stesso pure ha Palladio. È dunque 
secondo la natura e P autorità il correggere così : 
quatuor sexve menses nati. 

(i6) Ut per dies. In questo luogo v* è discre- 
panza nelle varianti. Ursìno lesse mollo bene ter 
in die saturent, perché Columella e Palladio di- 
cono appunto lo nesso. 

(19) Sumserunl. Qui è da intendersi il cibo. 

Cap. XI. (i) Columella che ha attinto a que- 
sto luogo, non la ucmmrno meniiouc di questa 
porta. 

(2)CoIumrlla ha: Ora lacus ne corrumpan- 
tur violentia restagnantis undae, quae semper 
interjluere debet. opere signiao consternuntur^ 
eaque non in gradui oportet erigi, sed paula- 
tim clivo subsidere , ut tanquant e litare de- 
scenditiur in aquam. Columella duiirpie chia- 
ma ora Incus ciò che Varrone dire vestihuìum. 
Qui si accorgerà ognuno che ì copisti bauiiu alte- 
ralo quasi tulio questo capitolo. 

(3f f ’tnacei, uvue. Poniedera a tutta ragione 
vuole che si tolga la voce uvae , perché nessuno 
che sia di sana mente darà per cibo alle anitre 
dell* uva. Le vinacce p<>i, non gta Puva, si danno 
alle anitre da Vanone, Columella, Palladio, Pli- 
uio e Didimo. Se quest* ultima voce non si vuole 
togliere, almeno si faccia vinacei ex uva, come 
già disse Varrone parlando dei porci: dari solent 
oinacea ac scopi ex uva. 

(4) Columella ha: .dquatilibus autem eibis^ 
si sii facultas, datar cammarus et rivalis o/e- 
eula, vel si qua sunt incrementi parvi Jluvio- 
rum ammalia. Questo luogo è corrotto; ovvero, 
ove si Irgge ex aqua, è da intenderai io Varrotie 

I aquatiles ctbos, perché i gamberi stanno lutti 
I livll* ac(|ua. Vero si è che si dà una specie di 
I gamberi terrestri che sono arofibii; ma questi, 
j che si chiamano da Linneo cancri curscres, 
erano ignorati dagli antichi, ovvero mollo sec- 
camente ne hanno parlato, e da essi furono delti 
equites 5/riae. 

(5) L da serivcrai pkalerides colle primo 
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editiont, 6 come si dirà nel lib. ?iti, cap. iS di 
Columella. Il padre Ardaino nelle sue annoi, lib. 
X, cap. 411 di Hlinio, dice che se ne Irofano molte 
oe^conlornì di SoUsuns e di BeauTais, e che sì 
conoscono scilo il nome di pietiet. 

( 6 ) Quanto dice Varrone, lo asserisce sulla 
autorità di Archelao, come fa pure anche Aristo- 
tele e Plinio^ il quale nel IÌb. x, set. 5 i, rao 
conta altre meraviglie di questa natura, tutte 
relative alla facilità che hanno le pernici di con- 
cepire, senta essere toccale dal maschio. Questa 
favola si appofgta alla sorprendente libidine di 
tulle due le sf>ecie delle pernici, le quali o uden* 
do la voce del maschio, ovvero coroprìmenilosi 
scambievolmente e titillandosi le partì genitali, 
gettano fuori bensì le nova, ma infeconde. Da 
questo è da ripetersi forse P errore di Archelao. 

{7) Urtino vorrebbe leggere cou un vecchio 
codice, e come hanno le prime ediiioni et sic 
pascendo. Non si sa per altro roroprendere, come 
le fremici possano trovarsi in compagnia dei 
volatdi acquatici, quando quelle amano un vitto 
campereccio. Il lesto è stalo pur troppo lace- 
rato ed alterato. Se poi il lesto è sano, qui è 
da intendersi la pernice rossa o greca , trala- 
sciala da Columella ; perocché questi vuole che 
la volgare bigia o rustica, mangi iu libertà nella 
casa rusticana , quantunque ivi non partorisca 
uova. 

Gap, XII. (1) Acfns secttndi. Orsino voleva 
che si leggesse : actus secundus ejus generis 
offietitium ad viìlam quod solet efre, perché 
nel C4p. 3 di questo libro havvi : pastionis 
laticae sant genera tria, ornithones^ lepora- 
riay piscinae. Lrporaria te accìpert volo om- 
nia officia ad viUam quae snnt. 

(a) Vale a dire de* lepri : leporariumy deriva 
dal vocab'do lepuSy che significa lepre, 

( 3 ) Silva. Ursino vuole che si tolga questa 

voce : è più tosto da preferirsi la lezione in eo. 
A questo luogo appartiene quanto dice Gellio, it, 
ao : <fuae leporaria V arra haud usquam 

memini apud votustiores senptutn. Sed quod 
apud Scipionem legimus rohorarioy alìquot 
Romae doctos viros dicere audivi id signifi- 
care, quod nos vivaria dicimus., appeliataquc 
esse a taliùus roboreis quihus septa essent : 
quod genus septorum vidimus in Italia locis 
plerisque. Dopo mette un pezzo del discorso dì 
Scipione, cioè : aliis per vineas mediaSy alUs 
per rohorarium atque piscinanty aliis per vil^ 
lam. 

( 4 ) Lippinus. Vittorio ed Ursino hanno vo- 
lato leggere cosi, qaanJo nelle prime ediiioni 
leggesi Lupinus, Plinio, nel lib. vnt, sei. S6, bi : 
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yivaria oprorum eeterorumque silvestrìum 
primus togati generis invenit Fulvius Lupi- 
nuSy qui in Tarquinitnsi feras pascere insti^ 
tuit. Lo stesso però, nel lib. 11, sez. 8a, lo chia- 
ma Fulvius Hirpinus. Arduino è motto inco- 
stante, perché nel primo luogo scrive Lupinus 
coi codici Regii, eJ Hirpinus nel secondo luogo, 
appoggiato all* edizione di Parma. Avverte però 
multo a proposito con Pesto che i Sanniti chia- 
mavano irpum il lupo : e che quindi Hirpinus 
è lo stesso di Lupinus. Per questa ragiona ab- 
biamo adottata questa ultima voce. Varrone, co- 
me si è veduto, chiama i suoi personaggi con no- 
mi analoghi agli oggetti che tratta. 

( 5 ) Plinio, nel lib. ui, sei. 8, nomina gli Stato- 
neSy come quelli che abitano presso ì larqui- 
niensi. Lo stesso, nel lib. 11, sezione q 5 , nomina il 
paludoso distretto Sialonense unitamente ai lago 
Tarquiniense, il quale, secondo Arduino, è po- 
llo nella Toscana, e si dire lago di Bracciano. 
Tuli* i codici Regii raeliono Stationensi ; ma in 
due altri luoghi Statoniensi. Questo distretto 
appartenne anticamente al ducalo di Castro. 

{G) Le prime editiouì melluno Cn. Pompe- 
jus. Pare che qui si debba intendere quel Pom- 
peo, perilìssirao agricoltore, che diede il nome 
di Pompeja ad un fico, come si ha da Plìiiio. Ad 
Urlino è sembrato che aia di altrui mano il vo- 
cabolo septum. 

(71 Abbiamo tradotto queste cifre numerati 
secondo la spiegazione dt Gemerò. 

(8f De animalibus. Meritamente si rigellano 
da Ursino e da Gesoero queste parole. 

(9) Maelis. Multi credono che quest* animale 
aia il Traeltum di Aristotele, ovvero il lasso dei 
recenti. Per contrario Salmasio opina rhe sìa del- 
la specie dei gatti, chiamati comunemente mar- 
les. Molli con isciocche ragioni hanno voluto 
combattere 1 * opinione di Salmasio. Giinfrance- 
sco Gronovio in Plauti Eptdico è dei senlinien- 
lo di Salmasio. Noi abbiamo tradotto coereule- 
menlea questi ultimi. 

(10) Ursino voleva che colle prime edizioni sì 
leggesse aut foeminas. CrcKenzio è dell* opinio- 
ne di Ursino: oulisdimeno non è da approvarsi 
questa lezione, perchè debbono introdursi net 
parco e maschi e femmine. Potrebbe per altro 
alcuno sospettare che Varrone fosse del parere 
di Democrito, il quale voleva che le lepri fossero 
ermafrodite. Veggasi anche Eliano, nel lib. xni, 
cap. la. In cosa contraria alta natura, abbiamo 
credulo bene di stare al corrente testo. 

{lì) Intromisit. Dicasi eolie prime edizioni 
t con Ursino intromissis. Sono assolutamente 
da scartarsi le parole : Quatuor , . . repleriy co- 
me una repetisiona di quanto sì è detto avanti. 
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9 perché fi sono anche inlralatciate da Cre- 
•ceazio. 

(ia)/*i< enim. deprime edizioni hanno ut 
enim; e perciò Ursiao legf^eva etenim: le f tes- 
se mettono poco dopo : atios in ventre hahere 
reperiuntur : \eùooe «dottala da Crescenzio e 
da seguirsi unilaruente a quella di Ursino. Oggidì 
è nota la superfetazione delle lepri, benché Pli- 
nio, nel lib. riii, sez, 8i, la voglia privativa dei 
conigli, dicendo : solus praeter dasypodem su- 
perfaetat aliud educans, aliud in utero pilis 
vestitum, aliud implume, aliud inchoatum ge^ 
rens pariter. 

(13) Crescenzio ha interpretato dirersamenle 
Varrone, dicendo : Itaque, <fui sdre volet ma^ 
tculum a foemìna discernere, ut Archelaus 
scribit, naturae foramina debet inspicere; 
nam sine dubio masculus unum,foemina duo 
inveniuntur hahere, si caute et subtiliter in- 
spiciatur. Plinio, nel lib. vm, sez. 8i, è con Var- 
rone ; poiché dice : Archelaus auctor est, quot 
sint corporis caverna* ad excrementa lepori, 
totidem annos esse aetatis. 

(14) Saginarent pleraque. Macrobio Satur- 
nal. Il, 9, ha : Varrò de agricoltura lib. lu, 
cum de leporibus loquitur, sic ait: Hoc quo- 
que nuper institutum, ut lepores saginareU’ 
tur, cum exceptos e leporario quidam in ca- 
veis, et loco clauso faciunt pinguts. Alcuni 
codici, io luogo di quidam, mettono condunt. 
Anche Giovanni Sariiberieose, rm, 7, citando 
questo passo, dice : Hoc quoque nuper institu- 
tum est saginari et lepores. Laonde non si é dn> 
bìtato di correggere il lesto nel seguente modo : 
Hoc quoque . . « xo^i/iare/i/or lepores . . . lepo- 
rario condunt in caveis . . . clauso faciunt pin- 
gues. Alcune di queste correzioui sono adottate 
anche da Geosoo, Ursino e Schocllgenio ; ma 
Pootedera vorrebbe ut saginarent, ut pierà- 
quei cd interpreta : quae in villa et circa vil- 
ìam nutriuntur ; quodetiam cochleas et glires 
saginari docef. Per altro Plinio, nel lib. xi, sez. 
85, insegna il contrario, dicendo quaedam non 
pinguescunt, ut lepus et peràix: ma V anonimo 
autore de Rerum Natura appresso Vicenzio, 

■ xviii, cap. 63, é del parere di Varrone, dicendo 
che lenendosi rinchiuse le lepri, e proibendo ad 
esse il moto, sì smoderatamente sMngrattaoo so- 
pra le reni, che muoiono. 

(15) Sopra queste Ire specie reggasi Senofon- 
te nel cap. v della caccia, ed il celebre Pallas No- 
va Glirium spec. pag. 2 e segg. 

(16) Primis, tt Currigo prioribus. Nam io- 
ti pedes priores sunt humiles, non pars prima 
tantum, n Così Schneidero. 

{}')) Ad Alpes. In un vecchio codice lesse 
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Urtino dasypus : lo stesso quasi leggesi in Poli- 
ziano e nelle prime edizioni. Plinio, nel lib. vili, 
sez. 81, dice: Et leporum plura sunt genera, 
in Alpibus candidi. Egli è vero che le lepri 
nelP inverno sono candide, ma quando si squa- 
gliala neve, cangiano colore, e diventono rossic- 
ce. Senofonte pure nel luogo ciUlo sta per que- 
sto cangiameuto di colore. Sarebbe dunque da 
correggersi cosi; qui colorem mutant, quodtoti 
candidi funi. 

(18) Humile. E da dirsi oon Crescenzio hu- 

milis. Con fiacche e mendicale ragioni Gesnero 
difende humile. ^ 

(19) Questi souo i conigli. 

(ao) Cioè da piede leggiere. Ursino crede che 
ùeoo di iltlrui roauo le parole a celeritudine. 
Vero si é cbe anche Crescenzio le omette ; ma 
non occorre intralasciarle, dicendo Isidoro xii, 1 : 
lepus quasi levipes, quia velociter currit. 

(ai) Ursiao vuole leggere : quod eum e Si- 
coleis Graeci appellabant, perché Var- 

rone nel lib. v De Lingua Latina dice : Lepus, 
quod e Sicoleis quidam Graeci dicunt X^vof/r» 
a Roma, quod orti Sicoli, ut annales nostri 
veteres dicunt, fonasse hinc illue tulerunt, et 
hic reliquerunt id nomen. Vittorio leste nei 
codici Aeolis et bonum leporum; su di che Sca- 
ligero, Popma e Ponledera hanno proferite varie 
congetture. Ma ignoriamo il vocabolo greco, de 
cui possiamo derivare la voce lepus. 

(aa) Cuniculi. Plinio, nel lib. vm, sez. 8i, 
parlando dei conigli, dice: Leporum generis 
sunt et quos Hispania cuniculos appellat,foe- 
cunditatis innumerae ....foetus ventri exsectos 
vel uteribus ablatos non repurgatis s/itera/ieiV, 
gratissimo in cibo habent, laurices vocant: 
indi, dopo di avere parlalo dei furetti che danno 
la caccia ai conigli, soggiunge : injiciunt eas in 
specus, qui sunt multi formes in terra, unde 
et nomen animali. Arduino, nel luogo citato di 
Plinio, si sforza, ma seoza solidi appoggi, di pro- 
vare che la voce cuniculus t una voce Utiaiy 
quando consta che si é trasportalo dalla Spagna 
a Roma, e che quivi si é chiamato coll' aniioo 
nome spagnolo. Altri autori, come Marziale e 
Vegezio, hanno preteso che i buchi sotterranei ai 
chiamassero cuniculi, perché li fanno i conigli. 

(a3) Persecutos. Ursino voleva che si leggesse 
protecutos. Qui è da togliersi et avauti quod. E 
chiaro che Appio indirizza il discorso a Varrone, 
come a quello cbe dimorò lungamente io Ispagna, 
come dicemmo nella vita di Varrone. 

Cap. Xlll. (1) Crescenzio dice : Apros kabere 
posse in leporario et eapreolos et cervos non 
est dubium j e perciò pare cbe io Varrone abbia 
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letto ibi et capreoht et eer^of. Nod pere pro- 
babile che Varrone abbia tralasciato di parlare 
dei cervi, dei caprioli e delle capre lalvatiche, 
per essere quedi quadrupedi natÌTÌ dMlalia. E 
chi inai può chiamare domestici i cinghiali nati 
nel parco? Non ostante abbiamo tradotto come 
sta nel testo. 

Nou può aver luogo la voce perchè 

non è Varrone quegli che parta, come ben lo di> 
mostrano le parole seguenti. Siamo piuttosto per« 
soasi di leggere con Uriino e Pontedera: Scts, 
AppiuSy Axu 

(а) Pitone CoìpurnianOy intèrno al quale 
veggasi r indice Ciceroniano di Ernesto. Questi è 
chiamato di sopra nel cap. S M. Pisa; e Plinio 
dice due volte che è stalo console. 

( 3 ) Certo tempore. Ursino vuole che si legga 
tino tempore^ cioè timul. Col corno parimente 
unisce Varrone i porci nei lib. ii, cap. 4 i a Colu- 
metla le vacche nel lib. vi, cap. a 3 . Polibio^ xiii, 
pag. 3$9, attesta che io Grecia i sonatori del 
corno non iitanno dietro le gregge, ma avanti, e 
che in colai guisa si separano U varie gregge, 

( 4 ) Palaestra. Unino voole che si tolga e 
palaestra^ ovvero che si legga e Jenestra. Ma 
Scaligero combatte Ursino con Marsiale iii. Sa; 
lo stesso fa pure L<psio. 

( 5 ) Crescenzio, iz, 8o, ha: ma^is/ra/i/er^eri 
vidit ( Varrò). Forse voleva dire magis theatra^ 
liter. 

(б) Feslot Stura Jlumen in agro Laurenti 
ex/, quod quidam Asturam vocant. Questa città 
è prescNlemetile tra Anzio ed Oilia. 

(7) Vale a dire un ricovero di ogni specie di 
bestia selvaggia, da ^vfior> bestia selvaggia, e da 
T^^Ufy nodrire. 

(6) Pontedera preferiva la lezione delle prime 
edizioni : Apud quod OrpheOy cioè apudxa luo- 
go di ad ( triclinium ) . Orfeo è stato il più fa* 
moso cantore della antichità. Alcuni Io fanno 
figi io di Apollo e dì Calliope, ed altri del fiume 
Eagrio e della musa Polinnìa. Egli discese all' in- 
ferno per chiedere a Platone la sna Euridice. 
Veggasi il lib. iv delle Georgiche di Virgilio. 

(9) Scaligero approva la lezione trovata da 
Vittorio nei codici ut tantum circumjluxerit 
noSy ed omette muUitudo. Ursino voleva che si 
leggesse : ubi tantum circumjluxerit ( forse era 
sua intenzione di dire colle prime edizioni ciV- 
cumjluxit) moxy e sìrailmeute tralascia muìti- 
tudo. Lezione è questa da seguirsi. Crescenzio 
mette subito in luogo di mox. 

fio) AedUium. Cioè spectaculum. Scalìgero 
avrebbe^volulo leggere aedilitium. 

(11) Sine Afrieanis. Tre edizioni mettono 
non sine Afrieanis. Al tempo di Varrone non 
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erano rare le afrlcanaoy ossia le pantere, che si 
chiamavano anche oariae. Ma Varrone ha qui in 
vista r antico decreto del Senato, il quale proi- 
biva di portare in Italia le pantere. Gneo Aufi- 
dio, tribuno della plebe, nelPanno 670 dalla 
fondazione di Roma, fere che il popolo decretasse 
altramente ; ed in progresso ognuno ne portò, 
purché sì destinassero al Circo. Secondo Plinio, 
nel lib. vili, sez. a 4 , Scauro edile fu il primo a 
farne venire ; e perciò Varrone aggiunge aedili- 
tium spectaculum ; appunto perchè era lecito 
trasportarle pei pubblici giuochi del Circo. 

Cap. XIV. (1) Abbiamo tradotto emolumen- 
tum secondo V interpretazioue di Palmerio, Vit- 
torio, Dsviis e Voss. 

(а) Simplex est. Ursino voleva che si dicesse : 
timpleXy inquamy ut tu putaSy perchè poco dopo 
si 1^88^ <squamyinquam;me saviamente avverlì 
Gesnero non esservi mestieri di quesO aggiunta. 

( 3 ) Gesnero è persuaso che Varroue scherzi 
colla forraola liberos quaerere. Sebneidero è 
piuttosto persuaso che ciò siasi detto io luogo 
di : ne frustra matres e/iam, non soìum liberos 
eorum quaeras. Qui dalla menzione dell' acqua 
apparisce chiaramente che si mangiavano le la* 
mache terrestri. 

( 4 ) Questi è quegli che va a raggiungere gli 
schiavi fuggitivi. 

( 5 ) Vittorio, Variar. Leet.y xsxiii, cap. aS, 
illustra questo luogo con due passi, dai qnali 
consta, che le lumache escono dai loro nascoo- 
diglt dopo una pioggetia, onde cibarsi dì ortag- 
gi. Secondo Schoeidero, dopo rox, debbe segui- 
re : ut fere non sunt in aprico locoy sed sub 
rupibus ... ac Jluvii ; e dopo è da soggiungersi : 
Qui si naturalis ...ut faciasy manu facercy etc. 
Le prime parole sono non solo distaccate da altre 
che loro sono relative, ma ancora intruse in luogo 
non suo. 

(б) Orsino avrebbe voluto che si leggesse ; 
etenim dum serpit. 

(7) Ursino vuole che si legga inparietCy per- 
chè cosi havvi nelle prime edizioni e ne* codici. 
In parietes stantes viene interpretato da Gesne- 
ro in parietibus stantibus. Ma il testo è cerU- 
roeote alteralo, essendoché le pareti sono stantes 
di loro natura , nè si può dire altramente, lo 
secondo luogo la parete non può somministrare 
I alcun cibo alle lumache, perchè quelle sono sec- 
> che. Per contrario , se il luogo destinato alle 
lumache si stabilirà sotto le rocce ed i monti, 
e che sta rug'adoso ( situazione principalmente 
commendata da Varroue), in allora potranno le 
lumache nodrirsì anche sui lati dei monti, quando 
non sia ad eaiere di ostacolo un qualche ruscello. 
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Penta dunque Scboeitlero che qui sia da leggerti 
pariete adstanit^ e che quella parete sia da io« 
terpretarsi il lato della roccia, o del monte. 

(8) È da dirsi con Ursiao, Scaligero e Cumme- 
lioo propolam. 

(<j) Vedt Piioio, nel lib. ix, set. 6a. 

(io) Ao/i è da rigelUrsi. 

(i i) Quaniifuam. K meglio dire colle editio> 
oi dei Giuuti e d: Gironico tfuaedam ex Africa, 

(la) Qui è da restituirsi P antica letione che 
correva avanti Vittorio: soìitanacy ita ut earum 
calicfS t^uadrantes octof^inta capere possint. 
Quota è coiitermala anche da Plinio, nel lib. ix, 
set. la. Inoltre determina <|uelia specie di luma- 
ca, di cui facevano uso gli antichi, perchè sonori 
delle lumache ignude e senta guscio, Plinio, nel 
lib. TUi, set. 59, commenda per cibo le lumache 
a gusciu, tratte dalle Alpi marìliime, dalla Torre 
di Patria e dall' isola Ailipalra. Nel lib XXX, set. 
i5, loda nuoraiuente le fo/i7anae , le Siciliane, 
quelle di Maiurìca « di >linorica, e di Astipalea. 
Pare che si sieno chiamale soUtanae dal promon- 
torio del Sole, eh' è nell' Afiica, e >be gl'inter- 
preti di Plinio dicono che sia le Cap Cantin. 1 
nostri mangioni si cibano volontieri deW Helix 
poinatia di Liuneu. 

(13) Intorno alle uora della lumaca ortense, 
ossia /7oma//a, reggasi l‘ egregia opera diSnra- 
merdam Biblia ^iuturae tav. iv, lùslrr, c le osser- 
rationi ili Antonio Felice e dì Arderò, che tro- 
varisi nel tom. 11, pag. 83 e segg. delle opere di 
Maipìghio. 

(14) Ursino crede spuria la voce airis. u .Me- 
taphora (dice Schneideto) est ducta a piscalorum 

jaclu, cum rete educlo ridcut capluram. 
Lquidrm roaliin conjerunt. •» 

(15) beco la maniera insegnata da A[iicio, nel 
lib. VII, cap. iG, per nodrire e preparare le luma- 
che: .dccipies cochleasy spongitabis^ membra* 
nam ro//ei‘(cioéilcoverchio) ut passini predire, 
adjicies in vat lac et Salem uno die, ceteris 
diebus lac per se, et ornai hora mundabis ster* 
cus ; <juum pastae fuerint , ut non passini se 
retrahere , ex oleo J'riges. Similiter ex pulte 
pasci possunt ... Cochleas vi\^entes in lac sili* 
gineurn infundis: ubi pastae /aerini, coques, 
E chiaro dunque che si preparavano anche col 
guscio Altrove, nel lib. mi, cap. insegna la 
maniera di prepararle col brodo, ma senta guscio. 
A ragione crede Ursino che sieou spurie le parole 
cum Joraminibus y perchè subito segue quae 
foramina habeat. 

Gap. XV. (1) 1 Romani roaugiavano questi 
àoimali ; e secondo quello che ci dice Plinio nel 


lib. XX, iG, I censori fecero delle leggi per fre- 
nare questa voracità più fastosa che delicata. 

(») Ae ex ea. Ursino vuole che sì dica ne e<x, 
e pensa che ex sia nato da ea. Va detto possint, 

(3) In hoc dolium. Ursino corregge: in eo 
addunt glandem .... quibus in tenebris fiunt 
pingues. Non bene si comprende la torma di que- 
ste botti deKriita da Varroiie, perchè in questo 
Caso riesce oscuro il vocabolo semita. Pare che 
queste semitae dovessero essere coperte. 

(4) Poiiledera legge: cum affatim positum 
est (cioè il cibo) in doliis. Plnii<i, nel hb. vili, 
set. 8a, «Icicrive i costumi dei ghiri ; ma più pie- 
namente si trovano descriui da Alberto, de .V/ii- 
malibuSy p4g. 221. I Francesi chiamano quest' a- 
nimale Loir, quei della Gariiuia Btlligy o ff'il* 
ligy e Linneo il uomma Sciurus glis. 

Gap. XVJ. (1) De piscinis, Ursiao non trovò 
queste parole in uu vecchio codice: lo stesso er- 
giiisre dai Georgici greci, xv, 2. che in questo 
capitolo raannhiiio molle cuseiu Varrone, perchè 
quelli, dietro l'autorità del nostro Terentio, rac- 
contano che nascono le api dal cadavere del bue. 

(2) Mutando 1' inlerpuiiiione, come ha fatto 
qui Gesnero, non è mestieri leggere con Ur»iiio : 
Àxius nobis .... inquit. Gli erud'li arguiscono 
da Cicerone, Epist. ad Z^/Vcr/., 1. ix, 34^ che 
Appio avesse tre sorelle. 

(3) Quarum. Earum vogliono che si legge 
Scaligero ed Ursino. Gianft ancesco Grouuvio 
corregge meglio di tutti duarum alteram, 

(4) Me. Secondo l' uso antico dive me in luogo 
di mihi. Vcggaii Feslo e Peritonio ad SanctH 
Minerv. l. vi. 

(3) Ciò dice a motivo del nome di AppiuSy 
che viene da apis, nella stessa guisa che Vaccio 
diceva, nel cap. 2 del lib. ii, toccare ad esso m 
parlare dei buoi, perchè aveva nome yaccius, 

(G) Poutedera inclinerebbe a leggere coll'Am- 
brosiaiio arte in luogo di aaium. 

(7) Idem. Questo verso è dì Nicandro, e leg- 
geli al verso 74* della Teriaca: Ursino dunque 
in luogo di idem leggerebbe Nicander. 

(8) Ursino toglie, come superflue, le parole 
Sed ut homiaeSy e qual glossa la voce apes. 

(9) Graculi. Varruue, nel lib. iv de Lingua 
Latina, crede che così si chìamiuo dal volare 
gregatim: ma Feslo ed Isidoro ripetono questa 
parola dal mono della loro voce. 

. (to) Gesnero ha voluto cangiare nam iu non, 
ed aggiungere il punto inlerrogatìvo; ma sarebbe 
stato meglio con Ursino omettere nam. Qui per 
certo non v'eulra punto interrogativo. 

(il) K noto a* geometri che il poligono rego- 
lare iofcriUo ael circolo ha maggiore superGcit, 
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qutolo più ha (li Iati, esaendochè il circolo non 
è altro che un poligono regolare composto di in- 
Boiti angoli. Veggasi anche Reaumar i>elU sua 
egregia opera delle api. 

(la) Opusjaciunt. Forse senta ragione ViU 
torio ha cangiato T antico testo fwos melle far- 
ciunt, 

(13) I Romani adoperavano molto miele nei 
sacrifìtii e cominciavano i banchetti dal bere del 
vino melato, detto da essi muUum: quindi n'è 
venuta la voce promuìsis per dinotare il princU 
pio di un banebctlo. Eglino credevano che quan- 
do il ventricolo era volo, bisognasse cominciare 
ad umettarlo con un liquore dolce. Noi invece 
facciamo uso di cibi indigesti e duri, detti dai 
Francesi hors d" oeuvre; nel che forse siamo 
meno saggi. 

(14) Quasi tatto quello che dice Varrone in- 
torno la oatnra e gli usi delle api. Io ha tolto da 
Aristotele, ix, dalla Storia degli ammali. 

(15) ImbecillUatit. Avverte Ursino che dopo 
questa voce ai sono perdute delle parole, alla cui 
perdita vuol egli supplire co'Georgìci greci,xv, 3 ; 
ma è chiaro eh* essi non hanno sempre segoito 
Varrone. Sonori in questo capitolo molle altre 
lacune. 

(1 6 ) Inseetantes. Crescenzio espresse la ge- 
nuina ed antica lezione, pubblicando ineptum 
facientes. Noi aUribniamo ai calabroni la voce di 
ifocificantes^ quantunqna possa egualmenle attri- 
buirsi alle api; poiché esse rumoreggiano quando 
si battono contro dì quelli. Ursino dal leggere io 
Plinio, XI, 1 1 : abigunt fucos^ muhaeque singu- 
los aggrestae trucidante voleva che si leggesse 
io Varrone paucos. 

( 17 ) Plinio, XI, 7 , dice che Veritraee serve di 
nudrimeoto alle api ; e Varrone più abbasso fa 
che il propolis sìa la materia, con cui le api oltu- : 
reno i luoghi, pei qnali potrebbe entrare P aria 
dentro le arnie. Pare che qui siavi una lacuna. 

(tS) Con CreMeotio sarebbe da leggersi : ut 
colonias mittunte harumque duces. Conficiunt 
.... belli habent. 

( 19 ) Addiscat. Tutt*i codici hanno altramen- 
te: il Cesenate ha maciscat. È da preferirsi que- 
sta lezione, ovvero fatiscaty perché quella del 
lesto ha un senso totalmente contrario. È pure 
da rigettarsi mine, e da sostituirsi colle prime 
edizioni e con quattro codici non. 

(ao) Comechi dicesse foglia di miele, da 
foglia, e da /ufXi, miele. 

(ai) Come ai diceste foglia di ape. * 

(aa) Questa parola greca é ignota. Scaligero, 
dietro il codice PoHziaaeo, voleva che si dicesse 
mtllinae voce egualmente ignota. Vittorio ci av- 
verte che da altri è chiamala fiiXi-rrtufa, Filar- 
!U. Txaxxzio Vsaao^B 


girlo ne* suoi comenti al lib. iv, rers. 63 della 
Georgiche, dice: Melisphylla herba est^ quante 
ut ait yarrOy olii apiastruniy alti melinem 
appellant ; e Servio al luogo testé allegato ha : 
y arto hanc herbam apìastrum dicit in primo 
libro operis rustici. 

(a3) Tulle queste voci sì riferÌKono al miele 
che si chiama fjiiXt in greco, e mel in latino. La 
voce fuXirqoptìa deriva e da quest' ultima parola 
e da quella di che vuol dir oodrire, per- 

chè le arale sono il luogo, ove si uodriscono le 
api che fanno il miele. 

(a4) Scaligero ha preteso di correggere il le- 
<to, facendo: hic enim sonus harum fugae exi- 
stimatur esse protelum, ialerprelaoJo così : 
ejusmoJi sonis /o/ige protelantur in fugam. 
Gemerò ha legoiio Scaligero ; e perciò ha messo 
tra parentesi causai qual glossa derivala da pro- 
telum. È più semplice la correzione di Ursino t 
praeterea locum esse oporttl ; e T abbiamo 
adottata. 

(aS) Cyperum. Il cipero non ha fiore, ma solo 
alcuni filamenti che sono ioulili per le api. Me- 
glio sarebbe leggere cypiron eh' è il giaggiuolo, 
pianta non inutile per le api, e di cui parlano gli 
altri autori di agricoltura. 

(a 6 ) Ursino ci è stato di scorta a tradurre mi- 
nus valentibus. Columclla, nel lib. ix, cap. 5, 
eooferma questa correzione, dicendo: sunt re- 
medioy languentihus cytisi. 

( 27 ) Pontedera vuole che si tolga alterum 
ovvero autumni. 

(a 8 ) Tre codici Fiorentini mettono: tedila 
ufi parum sunt quae compleanty ut eas conan- 
gustent in vasto loco inani despondeant ani- 
mum. Come sì vede ubi si è corrotto in utiy e si 
è perduto ne avanti in: in oltre le parole loco 
inani sono nn’ interpretazione della voce vasto : 
difatli non si può chiamare un luogo vacuo, ove 
sonovi delle api, benché in poca quantità. Cor- 
reggasi dunque il lesto così: Sed ita ubi parum 
sunty quae compleanty uti eas conangustenty 
ne in vasto despondeant animum. 

( 39 ) Che significa ventri. Ogouno sa che nel 
ventre si dìgerÌKono i cibi, e che da di U parte 
il sostentamento di tutta la macchina umana. 
Veggasi Festo a questa voce. 

(30) 1 Romani chiamavano cingali quelli che 
avevano questa figura. 

(31) Vitiles. Vittorio, appoggialo a' codici ed 
alla ragione, cangiò JiclUes io vitiles ; ma Pon- 
loderà pretende che vada meglio fictileSy perchè 
questi si vestono anche internamente per essere 
aspri; laddove quelli di vinchi si vestono ester- 
namente, onde non entri l'iria. I Georgici gre- 
ci, xv, a, incrostano esiernamenie con unirne- 

40 
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»■ «iUiiia di cenere c di »terco botino gli aWeerì 
di legno {>er difeuderli dalla corrullela. Colo- 
toella, nel lib. ix,cap. i4i col fango miito al men- 
lovMto ilcrco iacrotU alP esterno le fessure ed i 
fori ; e Plinio, nel lib. xxi, 47* dice loltanlo 
essere cosa utilissima circumlini ahos fimo bu- 
ttilo, Varrone disapprota gli alteari di (erra, 
onde pare probabile che qui parli di qoelli di 
finchi, i quali appunto vanno iucroslali e di den- 
tro e di fuori. 

(3a) In qua introSant. b da mettersi Ira pa- 
rentesi l/l, perchè subito segue qua mellariija- 
x'um eximere postini, e iiou possunt colle rec- 
chie ediaiuni. 

(33) Tiic. Gesoero toleta che sì cangiasse io 
Ade, ovsero io haec ; ma è piuttosto da ommet- 
(ersi. 

(34) Nessun autore conosce tre specie di capi, 
ma soltanto due eoo Aristotele, ix, 4o, della Sto- 
ria degli animali. Pontedera, sulla scorta di quat- 
tro codici correggeva nel seguente modo : tedi- 
tiones ducuin. Kt, ut quidam dicunt, tria ge- 
nera . . . 

(35) Qui ita melior. Gesoero amava che si 
dicesse hic ita melior, ut ; e Scaligero sospetta- 
va che aulicamente fosse scritto: Menecraies 
scribity duo : niger et varius ; ma è da dubi- 

. tarsi se Menecrate abbia sempre seguito Aristo- 
tele, perchè egli era poeta di Efeso. Quello che 
si può dire di cerio, sì è, che questo luogo è aU 
leralo e corrotto : ed è a sospettarsi che dalPave- 
re veduto tre colori, abbiano creali anche tre 
capi deirislesso colore. 

(.36) Alter. Dietro a! luogo citato di Aristo- 
tele, Scaligero ben vide che andava letto ater. 
Piiuio, nel lib. xi, sei. iB, conferma questa oor- 
reaione dicendo : quanquam defucis video du- 
bitariy propriumque Ut genus esse aliquos 
existimare, sicut furibut grandissimis inter 
illat, sed nigris, iataque alvo, ita appellatis, 
quiafartim devorant mella. Ursino, e special- 
nenle Beckmanno, Antigonum Carystium, pag. 
io5, sono d' ofùnione che te parole qui vocatur 
ab aliis fucus sieno una glossa, perchè Aristo- 
tele distinse sempre i ladri dai fuchi: difaiti 
quelli sono rapaci, fanno parte della specie delle 
api contuni, e diventano ladri o per occasione, o 
per necessità. Che se la corrente Icxìone non è 
guasta, in allora bisogna credere che Varrone, o 
Menecrate si sieno ingannali sopra Aristotele, il 
quale non ignorava che i fuchi si chiamavano 
digli autori anche ladri, siccome si è fatto da E- 
liano nella Storia degli animali I. ix. Ponledera 
con cinque codici vorrebbe leggere : Far, qui 
voeabitur ab aliis Jucut, est alter: est lato 
ventre vespa, quae ... 


luo4 

(37) Quae /trae. Schneidero pensa che sia 
da dirsi qua ferae. Vedi a questo proposito Pli- 
nio, nel lib. XI, sez. 19. 

(38) Ut pulverulentae. K da dirsi cerlamenlt 
aut in luogo di ut, come costa anche da Virgilio, 
il quale ebbe in vista questo luogo, quando disse: 

u Namque aliae turpei burrent, cen polvere ab 

alto 

Quuro venit, et liceo (erram spuit ore viator.ss 


Qnindi apparisce lo sbaglio di Columella, che 
nel lib. IX, eap. 10, riferiva questi versi di Vir- 
gilio ai re delle api. 

(39) Quo sunt transìatae, manere. Secondo 
Urlino queste sono parole di altrui mano ; e se- 
condo Pontedera non sono di Varrone nemme- 
no le parole itaquefugiunt plerumque. Di6Tatti 
le api nell' inverno si trovano intormentite nel- 
le arnie, nè escono a pasturare, se non quando 
il cielo è tiepido e mite; e perciò è falso che 
per lo più fuggano. Nelle prime edizioni ed 
in tre codici si ha quod translatae manere. Ita- 
que fugiunt plerumque. 

(40) Dietro alcune edizioni è da dirsi sed et 
aUfus, in quam transiturae sunt apes, apia- 
Miro . • . 

(40 cttm animadverterint .... Popma 
apportò al testo la seguente medicina: animad- 
verterint favi inopiam esse, habuiste divitis 
malint, vale a dire habitare divitet atvos ma- 
lìnt ; indi corregge cosi; Cum sunt apes . . . 
urina pota rejiciendum. Pontedera trovò mol- 
te varietà sulla voce urina pota ; dal che con- 
cluse che siccome V ape di sua natora corre 
dietro a quanto è puro ed odoroso ; e siccome 
la variante urinle si discosta poco dalla scrit- 
tura di cerinthe ; cosi crede che qni abbia luo- 
go quest' erba molto amata dalle api, e di coi 
in tal modo cantò Virgilio, nel lib. iv, vera. 
Ga delle Georgiche : 

u . . . . Huc tu jussos adsperge sapores. 



Gesoero e Schneidero hanno tulla la ragione di 
I credere che qui siavi una lacnoa. Ciò che dice 
' Varrone in proposito de' comii, lo afferma an- 
j ohe Plinio, anzi egli aggiunge che luti' i fiori 
I gustali dalle api ue' primi giorni di primavera 
iiuocono alte sleise. Columella insegna che i fio- 
’ ri d' olmo generano la diarrea. 

(4a) De bis. Ursino ben s' accorse che siso- 
t no |>erdute delle parole avanti queste. 
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(43) Si Tede da questo passo dì Varroae 
che i medici , fino dal tempo dì VarronCt da- 
Tano anche alle cose le piò comuni nomi scien- 
tifici. 

(44) troTÒ acriUo Vittorio ne' suoi co- 
dici ; ma Orsino aTrebbe soluto che si leggei- 
ae malie et propoliy o pioUoslo mel e propoliy 
secondo che hanno le antiche edieioni. 

(45) Ajfferuntur. Gesnero soleta che si di- 
cesse ojfferuntur .... ex iisdem omnia rebus : 
inoltre gli sarebbe piaciuto leggere colle prime 
edixioni dicunt, 

(^G) Simplex. Sarebbe da aggiungersi culle 
prime edixioni ministerium. Orsino crede che 
asanli semplex si siano perdute molle parole; 
al che acconienlono anche Gesnero e Schnei- 
dero. 

(47) Discrimen. Orsino Tolesa che si omet- 
tesse questa parola, e si leggesse : nec non etiarn 
aliud te^fuuntur in carpturoy ut id sequan- 
tur in melle. Scaligero legge: ut eat sequa- 
tufy t che sì soUiolenda harbaSy e Poiiiedera: 
aliud ea$ sequatur^ OTtero sequitur. .Ila pare 
che sìa da dirsi : saquuntur in carpturoy ut 
in melle iquod ere., omettendo le parole inler- 
medie aut eas sequatuty le quali, a quel che 
sembra, hanno arulo origine dalle sarie lesioni. 

(48) Sisere. Scaligero pensa che sta da leg- 
gersi sisarae ; e preteode che qui sì parli deU 
V erica di Plinio e del miele che le api trag- 
gono da questa pianta. 11 nostro Ermolao Bar- 
baro al corollario i del cap. laS aveva detto 
lo stesso avanti Scaligero. Ponledera è d' opi- 
nione contraria, perchè il miele tratto dall'eri- 
ca non è liquido, ma arenoso ; e dimostra con 
sode ragioni, perchè dall' erica sì tregge piiit- 
lotto un miele denso, che liquido. CreKenzio, 
nel lìb. tz, cap. too, dice : Item ex alia re fa- 
eiunt l.'quidurn mel: ut ex ciceris flore^ ex 
alia e cantra spissumy ut rare marino. La 
traduzione italiana concord i pienamenle. 

(49) Cibi pars. Scaligero voleva leggere : 
Cibi pars quod patio : et ea iis aqualiculay 
unde biòant .... eamque liquidam , . . . uv- 
vero eia aqualicula. Egli interpreta per aqua- 
ìicttla vasi pieni d' acqua; ed ea per ideo. Ur- 
sino, dietro un vecchio codice, leggeva : cibi 
pars quod potioy et ex iis aquoy unde hi. 
banty etc. 

(50) Ascendat. Crescenzie ha : ne profunda 
ultra duos aut tres digitos sii ; laonde qui 
sarebbe da leggersi : ascendat ultra duos aut 
tres digitos. 

(5t) Aut relinquere. Urlino e Ponledera 
vogliono leggere ae relinquere. Non è neces* 
saria questa correzione, perchè o le api vivono 


di solo miele, se ad esse non si dà del eih<s 
ovvero, mancando 1' uno e 1* altro, abbaadoua- 
no r alveare. 

(5a) Coctas. A ragione è da leggersi con Di - 
sino coactaSy dicendosi di sotto: q^as ex eo 
factas apponunt. 

(53) Purpuream. Le autorità di Columella 
e di Crescenzio ci sforzano a leggere perpu- 
ram, dicendo il primo nel lib. ix : quibus li- 
quoribus mundam lanam imbuere oportebìt ; 
ed il secondo : alti aquarn mulsam ut sii prò- 
pe curanty in qua addunt lanam pnram. 

(54) Apponunt ibi. Ursino, appoggiato al sim 
codice, legge : lA/, quum forai hieme in pabu- 
lum procedere non possunt: sospetta che U vuc*t 
hieme i\h una glossa. Ponledera corregge: ibt\ 
quo foras ad pabulum procedere tamen pos- 
sint. Gesnero ha bensì corretto con Ponledera 

' quo foraSy ma ha lascialo sussistere hieme ; il 
che era da togliersi, perchè le api sono iolormen- 
tile neir inverno. Non saprei dire se hiems si 
possa adoperare in significato di tempestas. 

(55) E da dirsi Con alcune edizioni inde ra- 
mum vel quid aliud oblinunty perchè di sopra 
disse: Examen ubi volunt conderey tuni ramum 
aliamae quam rem oblinunt. 

(56) Prope eisdem. Ne' codici e nelle vecchie 
edizioni si legge easdemy ùokapeSy e adposìtaa 
(alao) : leggesi pure in quelli e in queste circum- 
dato in luogo di circumeundo. 

(5;) Surnunt. Scaligero e Vittorio non sanno 
come aggiustare questo passo. Popraa è stato il 
primo a segnare la vera strada, volendo che si 
legga : ex ipsiSy si fures ahos habeaty quem 
concerminarintyOsiiXy com'egli interpreta, quos 
concerpserint. Appoggialo a Columella, avverte 
che SI sa essersi il micie maturato, alloraquando 
I lì vede che i fuchi sono scacciati e fugali dalle 
1 api. Le seguenti parole conjecturam faciunt le 
riferisce elle api ; e secondo lui, bisogiu ditlin- 
guere il primo segno, eh' è certo e chiaro, dalla 
congettura eh' è incerta ed oscura. Ponledera ap- 
prova la prima parte della correzione di Popma, 
e vuole che si fures si alvos habeat. nam 

cum germinavity conjecturam capiunty si intus 
faciunt; ovvero cosi; fures a/foz habeatneynum 
cunt germinarit. Ma uemmeao in quella manie- 
ra si aggiusta il lesto. Qui bisogna distinguere 
con Popma i segni certi dalle congetture. 1 segni 
si traggono dagli stessi favi pieni e coperti da 
pìcciole membrane. Si congellora poi dalle api 
se i favi sieoo pieui e se debbast levare il miele 
maturo, quando sì sente del bisbiglio, quando le 
api qua e là correndo tremolano, e finalmente 
quando ammazzano i fuchi. Vedi Palladio al mese 
di Giugno, Tti. 
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ANNOTAZIONI AL LIB. Ili DL RE RUSTICA 


(58) Decìmam, l Geòrgie! greci odia prima- 
vera e nella «tale lasciano addietro una decima 
parte, e nell' autunno una terza parte : io Plinio 
poi le ne lascia nell'alveare una duodecima, ed 
iu CoIiiraelU una quinta. 

(69! Ursino avrebbe voluto che si dicesse non 
restìòiles segetes. Il campo rtslibìl/s è quello 
che sì semina per due anni continui, ed il nova- 
Ut quello che qualche anno si lascia riposare. 

(60) (Quoque muUum. Urlino corregge 
tannis muìtum . , . , rnagis astiduas. La voce 
hit qui è siipertlua. 

(61I Tertia pars. Crescenzio dire : ted Var- 
ro scribit, quod pars tertìa Javorum tantum^ 
modo toUatur prò reli(fuum relinqua- 

/«r, Ucet piena sint ahearia meìle. Si vede 
dunque che Crescenzio lesse in Varrone.* etiamsi 
foecunda sit ahus. 

(6a) Si vero alvus. Orsino, dietro un vecchio 
codice leggeva : »i non sit fertiliSy ni quid exi~ 
rnalur exemtione dejiciant animum. f'avicum 
eximuntur. Poiiledera congettura che sia da leg- 
gersi : sane alvos non Jit Jertilìs^ nisi quidexi- 
matur. Varrone nieiie in confronto all* arnia fe- 
conda la sterile, e qui parla della tersa raccolta. 
Schneidero ag2Ìusterebbe il testo così : reliquum 
hiemaiioni relinquatur^ ne dejiciant animum^ 
exemtio cani est major ; neque universam^ 
ncque palam jacere oportet. Si vero alvus non 
sit fertiliSy ne quid eximatur. Noi abbiamo tra- 
dotto sit fertilis. 

(63| Universam. Kelatìvamente alle dieci 
parli, delle quali piirlò di sopra. , 

(G4) Àpponendum. Ponledera vuole che si 
aggiunga con Crescenzio aliquid. 

(G5) Tecto. Crescenzio ha : tectOf loco tepido 
et bene cinere tepido plus calido quam tepido^ 
ejieiendum super eas et exeutiendum leviter 
vas, et apeSf manu non tangas^ et ponendum 
in sole quo revìviseant juxta suot alveos^ ut 
ad domicilia redeant. Scaligero così corresse 
questo luogo : Promendae quam maxime tem~ 
pestate bona ; ed Urslno voleva che si dicesse : 
promendumque maxime, ovvero promendum^ 
que vere maxime. Culumella e Pliuio ìosegnano 
che in primavera ritornano in vita ruetleodole 
al sole, e spiirgundovì sopra della cenere di 6co. 

(06) Concutiendum. Urlino legge : conm- 
tiendum leviter ipso vase^ ut manu non tangat. 

Car. XVII. (1) Questi era partito di sopra 
verso il fine del cap. 5 di questo lib. 

(a) Si tirava prima alla sorte per sapere con 
qual ordine dovessero votare le tribù ne'comitii; 
• quando molli compeliluri avevano un egual 
numero di tribù iu loro favore, nuovameote si 
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tirava alla sorte, per sapere quale di essi fosse 
preferito. Cicerone parla di queste due estrazio- 
ni, e le chiama sortitio: della prioia fa parola 
Della seconda Filippica; c della seconda nell'ora- 
zione a favore di Piando. Qui per altro non si 
tratta della prima, perchè Varrone ed Assio ave- 
vano già dato il loro volo nel cap. i, e nel 5 si 
era Gito il conteggio dei voli. 

(3) Questi era on ministro, il eoi uffizio con- 
sisteva in chiamare te tribù al loro posto, onde 
votassero ne' comizii. Egli pubblicava anehe il 
nome dei magistrali eh' erano stali eletti per la 
lettura delle leggi che ti proponevano; citav» * 
giudici, ì lestiraonii e gli accusati ne'gìudìzii; 
e finalmente era banditore nelle vendile. 

(4) Urlino corregge con eleganza quod ea 
candidatum, 

(5) Aldo capricciosamente raflTazxonò questo 
passo; e Gemerò vi aggiunse non a vanti x//}e,quan- 
do che le prime edizioni e quattro codici ne sono 
privi. Meglio era piuttosto sospettare che fructu 
fosse un errore del copista, dovendoti leggere qui 
sine suctu; ed allora si concorda quanto segue ; 
perché alle peschiere dì mare, che costano troppo, 
si oppongono quelle di acqua dolce, che sì man- 
tengono sine suctu. F. perchè mai Aldo si fece 
lecito di cangiare et ptsciòus delle prime edizioni 
e di cinque codici in sic et pìscesT Le (leschiere 
di mare, come dice poco dopo, costano mollo 
per il nodrimeoto, aluntur magno; e lo confer- 
ma coll* esempio d' Irrio, il quale consumava il 
guadagno, comperando l' esca pei pesci. Si è 
dunque perduta la voce escam, ed è da dirsi tic 
et escam piscibus minìstrat. Iu sentenza di 
Varrone, ì proprielarii delle peschiere solevano 
mantenere dei pescatori, i quali anelavano a pe- 
scare dei miouti pesci per versarli dappoi nelle 
peschiere. 

(6) Questi è il fsroosu dittatore ed il più ^ali- 
de eroe che sia vhsato. Si pnò a buon diritto 
riguardare come il capo d' opera della natura 
umana, prescindendo dai suoi ooslumi, e come le 
delizie della fortuna, eccettualo per altro il ano 
fine tragico. 

(7) Questo pittore era di Sidone e scolare 
di Pdiìfilo che fu anehe il maestro dì Apetle. Egli 
dipingeva all' encausto (veggasi la nota seguente) 
quanlun<|ue adoperasse anche il pennello, e fu il 
primo che immagiùò dì dipingere le volte e i 
dintorni delle stanze. 

(8) Questa specie di pittura si chiamava e/f- 
caustumy perchè sì adoperava il fuoco. Gli anti- 
chi io varie guise dipingevano all' encausto. Pli- 
nio, nel lib. xixv, set. 39, le deKrive, ma non fa 

I parole dì quella in cui entrava la cera, e di coi 
t parla Varrone. Para che l'inlagliaaiero prima dcl- 
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le Uvolelle «li legno e che dopo li empissero t 
solchi incisi di cera fusa e di Tarli colorì ; Indi 
riscaldando queste larolelte per di soMo, si fa> 
cera che la cera si sprofondasse di più ne'sol- 
chi, ed in guisa che non potesse più uscire. 

(9) L'espressione latina presenta 00 giooco 
di [tarole, ch'è iropoasibile di tradurre in nostra 
lingua. Questo giuoco è fondalo sopra la doppia 
aignìticatione della voce jus^ che tuo! dire giu- 
•tizia e brodo : dì maniera che vocare in juSy 
che alle volte significa citare in giustìzia, qui 
lignifica mettere in brodo. 

(to) Plinio, nel lìb. 11, cap. a 5 , parla di questo 
fatto, il quale, quantunque singolare, non è però 
inesplicabile. Queste isole non saranno stale forte 
che picciole parti di palude, che st saranno smosse 
Detratto che si danta«a ne* contorni. 

(i 1) Schiieidero approva con Ursino la lezione 
delle prime edizioni eh* è: ut per tempestattm 
macellum piscinis^ ut mare obsonium prae~ 
heret Noi coi codici e colle prime edizioni abbia- 
mo aggiustalo il testo cosi : ac per tempestatem 
macellum ^iscinariumy uti mare obsonium 
praeberet. Ursino vuole che si ometta piscet. 

(la) È da approvarsi la lezione antica rheda- 
rios ... mu/o/, come quella che meglio conviene 
nel prestale giuoco di parole. K da dirsi poco 


dopo at^ue ilh\ e da mettersi tra parentesi ejus^ 
perchè Terrone continua a partire. 

(i 3 ) Plinio, nel lìb. ix, cap. 55 , dire che Lu- 
cnllo ebbe tanta debolezza per una murena, che 
pianse quando mori. Vogliono alcuni che si legga 
aestivaria^ ma è da dirsi aestuaria. 

(« 4 ) Plinio dice a questo proporlo, nel Hh. ik, 
sez. 80: Lucullus A exiso etiam monte juxta 
Pfeapolin rnajore imptndio^ quam \ullam aedi- 
Jieaveraty euripum et maria admisit^ qua de 
causa Magnus Pompejus Xerxem togatum eum 
appellabat. 

(1 5 ) È da dirsi cou Ursino quae reciproco 
ipsi ... cedere. 

(16) Sccum recto. È da dirsi eum /ola, cioè 
porpora, con cui si vestivano i candidati. 

(17} Occurrimus. Cosi si è corrotto da molli; 
ma dirasi oceidimus ^ psrola antica, e dì cui Fé- 
sto dice : Occidamus Plautus ponit prò con- 
tracedamut. 

(18) Il Campidoglio era una cìUsdella fabbri- 
cala in Roma sopra il monte Saturnino da l'ar- 
quinìo il Superbo. Si chiamava cosi a capite^ 
perchè nell* atto che si scavava per la fondazione 
del tempio di Giove, si trovò una testa d'aorao. 

(19) È da dirsi col codice dì Ursino : 0 Pinni 
nog/er, iermonem, ete. 
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